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NICCOLÒ  SPINELLI  DA  GIOVINAZZO 

DIPLOMATICO  DEL  SECOLO  XIV 


INTRODUZIONE 

Il  viaggiatore  che,  movendo  da  Foggia,  percorre  in  fer- 
rovia quel  tratto  di  litorale  pugliese,  dove  le  acque  del- 
l'Adriatico con  una  linea  appena  interrotta  da  qualche  rara 
insenatura  limitano  ad  oriente  l'ubertosa  spianata  del  Ta- 
voliere, passata  appena  Molfetta,  vede  a  sinistra,  sopra  una 
lieve  sporgenza  della  costa  un  gruppo  di  case  bianche  e 
soleggiate  terminato  all'estremo  da  un  alto  campanile,  da 
cui  la  vista  spazia  in  un  orizzonte  vastissimo,  tra  l'infinito 
del  mare  e  della  pianura ,  tra  la  metropoli  pugliese  e  V  a- 
spra  catena  del  Gargano.  Quel  gruppo  di  case  ,  più  somi- 
gliante ad  un  borgo  che  ad  una  città,  è  Griovinazzo.  Luogo 
cospicuo  in  passato  ,  specialmente  al  tempo  delle  domina- 
zioni sveva  ed  angioina,  oggi  Griovinazzo,  fra  tutte  le  città 
litoranee  pugliesi,  è  forse  quella  che  ha  meno  risentito  della 
febbrile  trasformazione  a  cui  le  risorse  del  suolo  e  del  mare, 
le  facili  comunicazioni  e  1'  operosità  degli  abitanti  hanno 
avviato  quell'  importante  regione  dell'  Italia  meridionale. 
Posta  tra  Bari  e  Molfetta,  i  maggiori  centri  commerciali 
e  industriali  della  Puglia,  Griovinazzo,  non  ostante  i  van- 
taggi della  posizione  e  l'ampiezza  del  territorio,  ha  l'aspetto 
di  una  città  in  ritardo  e  quasi  colpita  da  paralisi.  La  vita 
moderna  vi  si  manifesta  ne'  miglioramenti  edilizi  e  nella 
luce  elettrica  che  risplende  a  profusione  nella  magnifica 
piazza  centrale  ;  ma  la  città  è  rimasta,  nel  complesso,  sta- 
zionaria, e,  meglio  che  dell'  attività  dei  traffici  e  delle  in- 


dustrie  che  preparano  l'avvenire,  vive  delle  sue  memorie  pas- 
sate, delle  memorie  di  quelle  nobili  famiglie  dei  tempi  svevi 
ed  angioini,  i  cui  stemmi  adornano  ancora  oggi  le  vecchie 
case  patrizie  fìancheggianti  le  vie  strette  e  tortuose  del 
borgo  antico. 

Questo  sentimento  di  nerezza  aristocratica,  che  fa  strano 
contrasto  con  lo  spirito  mercantile  e  democratico  dominante 
nella  maggior  parte  delle  città  pugliesi,  non  dev'essere  tra- 
scurato da  chi  visita  per  la  prima  volta  Griovinazzo,  ed  ama 
ripartirne  senza  il  rimorso  di  qualche  indiscrezione.  Chi,  di- 
sceso alla  stazione  ferroviaria ,  s'  avvia  per  la  bella  strada 
che  mena  alla  città ,  incontra  sulla  destra  un  grande  fab- 
bricato dalla  tinta  giallognola,  monastero  un  tempo,  ora 
adibito  ad  uso  di  ginnasio  ;  e,  nel  caso  ch'egli  sia  un  let- 
terato ,  farà  bene  a  non  sorridere  se  leggerà  scritto  sulla 
facciata  occidentale  dell'edifìcio  il  nome  di  Matteo  Spinelli, 
del  preteso  iniziatore  della  nostra  prosa  volgare.  Il  ginnasio 
non  era  ancor  sorto  quando  il  Bernhardi  e  il  Capasso,  con 
argomenti  inoppugnabili,  dimostrarono  che  la  cronaca  attri- 
buita allo  Spinelli  non  era  che  una  raffazzonatura  di  tempi 
posteriori  ;  ma  pei  buoni  giovinazzesi  i  diritti  della  critica 
storica  s'arrestano  là  dove  incominciano  quelli  del  patriot- 
tismo ;  essi  hanno  creduto  e  continuano  a  credere  che  la 
cronaca  sia  autentica,  e  sarebbe  poco  meno  che  colpevole 
di  lesa  ospitalità  chi  si  permettesse  dubitare  che  la  lingua 
volgare  abbia  dato  i  primi  vagiti  proprio  all'ombra  del  cam- 
panile della  loro  vecchia  cattedrale  normanna. 

A  me,  francamente,  non  dispiace  questo  devoto  ossequio 
alle  memorie  del  passato  in  un  paese  e  in  un  tempo  in  cui  le 
tendenze  utilitarie  hanno  il  sopravvento  nell'animo  del  mag- 
gior numero.  Ma  queir  ossequio  vuol  essere  conciliato  coi 
progressi  della  cultura  e  contenuto  entro  i  limiti  del  giusto 
e  del  ragionevole,  se,  più  che  a  lusingare  la  vanità  muni- 
cipale ,  deve  servire  come  strumento    di  educazione  civile. 
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E  forse  questo  lavoro  potrà  esercitare  in  ciò  un'efficacia 
salutare ,  se,  com'è  mio  desiderio,  riuscirò  a  delinearvi  le 
sembianze  di  un  altro  Spinelli ,  parente ,  può  darsi ,  del 
primo,  ma  assai  più  di  lui  autentico  e  degno  di  esser  co- 
nosciuto e  conservato  nella  memoria  dei  posteri.  Parlo  di 
Niccolò  Spinelli,  noto  finora,  e  poco  più  che  di  nome,  come 
giurista,  ma  che  fu  altresì  uno  de'  più  attivi  e  perspicaci 
diplomatici  del  secolo  XIV.  Ai  giovinazzesi,  che  ben  poco 
hanno  finora  saputo  di  questo  illustre  concittadino,  non  di- 
spiacerà d' incontrare ,  a  minor  distanza  di  un  secolo ,  un 
secondo  Spinelli,  il  cui  valore  supera  di  gran  lunga  quello 
assai  più  incerto  e  problematico  dell'  antico.  E  forse ,  chi 
sa?,  si  rassegneranno  assai  più  volentieri  a  rinunziare  alla 
gloria  di  aver  dato  i  natali  alla  prosa  italiana  in  una  rozza 
cronacaccia,  se  potranno  compensarla  con  l'altra  di  aver  ini- 
ziato, nella  seconda  metà  del  XIV  secolo,  la  serie  de'grandi 
diplomatici  dell'Europa  moderna. 

Di  Niccolò  Spinelli,  legista  e  professore  di  diritto  nelle 
università  di  Padova  e  di  Bologna,  si  sono  occupati  finora 
quasi  esclusivamente  gli  storici  della  cultura  giuridica  e 
quelli  delle  università  italiane,  contentandosi  di  poche  e  sal- 
tuarie notizie  biografiche,  non  di  rado  erronee,  più  spesso 
inesatte,  incerte  o  contraddittorie.  A  quelle  notizie  poco 
aggiunsero,  e  quel  poco  non  sempre  esatto,  gli  storici  della 
cultura  in  genere  nell'  Italia  meridionale  ;  ed  anch'essi  co- 
nobbero più  il  giurista  che  il  diplomatico,  copiandosi,  il  più 
delle  volte,  a  vicenda,  in  perfetta  buona  fede,  contenti  più 
di  ripetere  le  cose  già  dette  che  di  vagliarle.  Una  vera  e 
propria  biografìa  dello  Spinelli  scrisse,  or  sono  pochi  anni, 
il  giovinazzese  Giuseppe  De  Ninno  :  ma  l'autore,  piuttosto 
profano  al  moderno  indirizzo  degli  studi,  né  seppe  evitare 
gli  errori  in  cui  altri  erano  caduti,  né  riuscì  ad  aggiungere 
alcun  che  di  nuovo  o  di  notevole  al  poco  che  già  si  sapeva. 
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In  mezzo  a  tanta  povertà  di  notizie  e  di  ricerche  costi- 
tuisce una  singolare  eccezione  la  biografìa  che  allo  Spinelli 
consacrò  Matteo  Vaira,  non  saprei  se  veneziano  o  pado- 
vano *),  certo  vissuto  a  Padova  ne'  primi  decenni  del  secolo 
XVII,  ed  in  intimi  rapporti  con  gli  ultimi  discendenti  di 
Niccolò,  al  cui  patronato  era  soggetto  il  ben  noto  Collegium 
Spinellorum  di  Padova.  Il  Vaira  stampò  a  Venezia  nel  1633 
una  vita  dello  Spinelli  2),  in  cui  si  valse  specialmente  degli 

*)  Il  nome  di  Matteo  Vaira  è  affatto  sconosciuto  al  fr.  G-io vanni  de- 
gli Agostini  (Notizie  istorico-critiche  intorno  la  vita  e  le  opere  degli  scrit- 
tori veneziani  ;  Venezia  1752),  a  G.  Vedova  (Bibliografia  degli  scrittori 
padovani  ;  Padova  1836),  ed  al  Cicogna  {Saggio  di  bibliografia  veneziana; 
Venezia  1847).  Lo  registra  unicamente  il  conte  G.  Soranzo  nella  Bi- 
bliografia Veneziana  in  aggiunta  e  continuazione  del  saggio  di  Emanuele 
Antonio  Cicogna  (Venezia  1835),  attribuendogli  due  opuscoli:  1.°  Illu- 
strissimis  dominis  Nicolao  Barbarico,  Marcoque  Trevisano  amicis  post 
omnem  hominum  memoriam  auris  sanctissimis  Applausus.  Padova,  Va- 
risco  in-4.o  (p.  316)  :  2  °  Carmen  in  obitum  amatissimi  atque  humanissimi 
viri  Andronici  Spinelli  ;  Patavii,  de  Varisiis,  1631  in-8.°  (p.  537).  Quan- 
tunque le  mie  indagini  sieno  rimaste  infruttuose  nelle  biblioteche  e 
negli  archivi  di  Padova  e  di  Venezia,  e  specialmente  nel  ricchissimo 
schedario  degli  scrittori  veneziani  che  si  conserva  nel  Museo  Correr, 
pure  inclino  a  credere  che  il  "Vaira  sia  stato  veneziano  anzi  che  pado- 
vano, sia  per  non  trovarlo  compreso  nell'infimo  del  1627  esistente  presso 
il  Museo  Civico  di  Padova,  e  sia  perchè  nei  Eegistri  de'morti  conser- 
vati presso  lo  stesso  Museo  i  soli  Vaira  che  vi  siano  annotati  (Reg. 
1680-85  e  Reg.  1686-91)  sono  un  Alessandro  e  un  Domenico,  tutti  e 
due  veneziani.  Io  credo  che  il  nostro  Matteo  fosse  della  stessa  fami- 
glia di  quell'  Antonio  Vaira,  che  si  vede  ricordato  da'  bibliografi  ve- 
neziani. 

2)  Nel  frontespizio  :  Matthaei—  Vaijrae  \  De  vita  et  gestis  \  Nicolai 
Spinelli  |  Neopolitani  \  Libri  duo  \  Quibus  cum  praeclaro  gentili  stemmate 
illustris  |  Gallorum  in  Italia  Begum  Andegavensium  \  series,  enan'andis 
cum  fastis  Sanctissimorum  \  Pontificum  Urbani  V  et  Gregorii  XI  facta,  \ 
et  cum  reditu  ex  Gallia  Stimmi  Pontificatus  |  maxime  omnium  contentio, 
continentur  ||  Superiorum  permissu  \\  Venetiis  MDCXXXlII—Apud  Pe- 
trum  Mariam  Bertanum. 

Segue  al  r.°  del  2.®  foglio   una  dedica  Ludovico  justo   regi  Franco- 


Annali  Ecclesiastici  del  Bzovio,  e  di  molti  documenti  del- 
l'Archivio segreto  vaticano  raccolti  da  Andronico  Spinelli, 
di  cui  era  amicissimo.  Non  ostante  gli  errori  che  contiene 
questo  libro,  e  lo  strano  travestimento  classico  che  vi  assu- 
mono i  documenti,  per  l'evidente  preoccupazione  dell'autore 
di  scrivere  un  lavoro  più  letterario  ed  apologetico  che  sto- 
rico ;  l'opera  del  Vaira  è  ancora  oggi  la  migliore  biografia 
dello  Spinelli,  e  l'unica  in  cui  l'attività  diplomatica  di  que- 
sto personaggio  sia  posta  in  giusto  rilievo.  Ma  il  libro  del 
Vaira  è  rimasto  finoggi  quasi  sconosciuto  ;  e  le  due  sole 
copie  che  mi  fu  dato  vederne  nell'  Universitaria  di  Padova 
e  nella  Marciana  erano,  fino  a  qualche  anno  addietro,  an- 
cora intonse. 

Come  diplomatico  ,  più  che  come  giurista ,  lo  Spinelli  è 
venuto  a  galla  recentemente  con  gli  ultimi  studi  sulle  re- 
lazioni franco-milanesi  della  fine  del  secolo  XIV.  L'impor- 
tanza del  personaggio  ,  da  me  già  notata  ne'  primi  lavori 
di  storia  viscontea,  mi  apparve  anche  maggiore  quando  una 
fortunata  scoperta  nell'Archivio  notarile  di  Pavia  mi  pose 
in  grado  d' identificare  con  lo  Spinelli  quel  signore  di  Pie- 
diluco  ,  che  ebbe  tanta  parte  nelle  trattative  diplomatiche 
dei  1392-93 ,  e  fu  l'autore  delle  due  celebri  memorie  pre- 
sentate al  duca  d'  Orléans ,  in  cui  si  riflette  un  lato  assai 
ragguardevole  del  pensiero  politico  del  tempo.  Fin  d'allora 

rum  (Luigi  XIII)  ;  e  al  v.°  una  seconda  dedica  a  Girolamo  Spinelli, 
abate  di  Montecassino.  In  questa  seconda  dedica  Niccolò  è  detto  prin- 
ceps  familiae,  cuius  nomine  Collegium  vestrum  Belfortis  filius,  Cassanensis 
episcopus,  appellavit. 

Segue  al  r.°  del  3.°  foglio  la  risposta  di  D.  Graziano  Romeo  monaco 
cassinese,  il  quale  probabilmente  n'era  stato  incaricato  dall'abate.  Adu- 
latoria la  dedica,  eguale  la  risposta  :  Tanto  Virtutum  Achilli  tantus  de- 
bebatur  solutae  orationis  Homerus. 

I  tre  primi  fogli  non  sono  numerati.  In  tutto,  il  libro  forma  un  bel 
volume  in-8.°  di  circa  250  pagine  :  ma  la  stampa  è  molta  rozza  ed  ab- 
bastanza scorretta. 


mi  tentò  il  pensiero  di  scrivere  dello  Spinelli  una  biografìa 
documentata  e  degna  dello  stato  presente  degli  studi  ;  ma, 
quando  mi  misi  all'opera ,  le  difficoltà  da  superare  mi  ap- 
parvero cosi  gravi,  che  più  volte  ne  fui  scoraggiato.  Tali 
difficoltà  nascevano,  in  parte,  dal  carattere  del  personaggio, 
e,  in  parte,  dalla  soverchia  estensione  del  campo  di  ricerca 
e  dalla  scarsa  probabilità  di  spigolarvi  tanto  da  chiarire 
ogni  dubbio  e  riempire  tutte  le  lacune.  Giurista,  diploma- 
tico, condottiero,  consigliere  di  principi  e  di  papi,  lo  Spi- 
nelli, ne'  suoi  svariati  atteggiamenti,  ha  molti  tratti  di  so- 
miglianza con  quelle  figure  complesse  e  multiformi,  in  cui 
si  personificherà  più  tardi  lo  spirito  versatile  della  Rina- 
scenza. Non  e'  è  quasi  avvenimento  importante  della  seconda 
metà  del  trecento,  a  cui  egli  non  abbia  preso  parte,  e  ta- 
lora parte  segnalata  ;  la  sua  vita  quindi  s' intreccia,  più  o 
meno,  a  tutta  la  vita  del  suo  tempo,  e  non  è  piccola  dif- 
ficoltà a  chi  ,  in  un  lavoro  di  questo  genere,  vuol  serbare 
le  leggi  dell'economia  e  delle  proporzioni,  il  tenersi  in  quel 
giusto  mezzo  che  permetta  di  dire  di  un  uomo  tanto  e  non 
più  di  quel  che  occorre  per  presentarlo  nella  luce  che  gli 
conviene. 

D'altra  parte  lo  Spinelli,  nato  nel  mezzogiorno,  ha  per- 
corso nella  sua  carriera  professionale  e  politica  buona  parte 
dell'  Italia  e  della  Francia ,  con  soste  più  o  meno  lunghe 
in  luoghi  diversi,  e  lasciando  quasi  da  per  tutto  tracce  del 
suo  passaggio  e  della  sua  dimora.  Raccogliere  quelle  tracce 
non  era  il  compito  più  facile  ad  uno  studioso  che  non  di- 
sponesse di  larghi  mezzi  e  di  una  grande  libertà  di  muoversi 
e  viaggiare,  senza  dir  nulla  delle  difficoltà  derivanti  dalla 
imperfetta  organizzazione  de'  nostri  archivi  locali,  dove, 
anche  quando  il  materiale  di  studio  non  manchi  (ciò  che 
avviene  sovente,  se  si  tratta  de'  secoli  XIII  e  XIV),  è  ben 
lontano  dall'  essere  ordinato  in  guisa  da  rendere  possibile 
un'  indagine  ordinata  e  spedita. 


Nondimeno  io  credo  di  avere  oramai  raccolti  de'  materiali 
sufficienti,  se  non  per  iscrivere  una  compiuta  biografia  dello 
Spinelli,  almeno  per  tentarla.  Non  mi  occuperò  del  giurista, 
né  cercherò  di  determinare  quale  e  quanta  efficacia ,  con 
gli  scritti  e  con  l'insegnamento,  abbia  potuto  esercitare  sul 
progresso  della  scienza  del  diritto.  Ciò  esorbiterebbe  dal 
campo  dei  miei  studi  :  e  d'  altronde  ,  benché  anche  come 
giurista  lo  Spinelli  acquistasse  una  grande  reputazione;  la 
sua  fama  derivò  specialmente  dalla  parte  che  egli  prese  agli 
avvenimenti  politici  del  tempo,  dopo  che  ebbe,  in  età  ancor 
giovanile,  abbandonata  la  cattedra  per  la  carriera  diploma- 
tica. Perciò,  meglio  che  con  Andrea  d'Isernia  e  con  Luca 
di  Penna ,  ai  quali  fu  spesso  paragonato  1),  lo  Spinelli  si 
collega  con  que'  giuristi  del  secolo  XIV  che,  come  Giovanni 
da  Siena,  Giovanni  da  Legnano  ed  altri  molti ,  ebbero  dal- 
l' insegnamento  giuridico  spianata  la  via  alla  politica  e  alla 
diplomazia,  lasciandovi  tracce  durevoli  della  loro  perso- 
nalità. 

Ho  consultato  per  questo  lavoro,  oltre  alle  opere  d'indole 
generale  e  particolare  che  hanno  relazione  col  mio  argo- 
mento, tutto  quanto  mi  fu  dato  racimolare  dalle  cronache 
della  prima  e  seconda  metà  del  secolo  XIV.  Ma  i  materiali 
più  importanti  raccolsi  dalle  esplorazioni  archivistiche  fatte 
in  luoghi  e  tempi  diversi,  secondo  l'opportunità  e  il  biso- 
gno. Ad  essi  hanno  specialmente  contribuito,  oltre  alle  prime 
ricerche  fatte  negli  Archivi  di  Pavia  e  di  Milano,  quelle 
più  recenti  e  più  o  meno  fortunate  eseguite  negli  Archivi 
di  stato  di  Venezia,  di  Bologna,  di  Napoli,  di  Firenze, 
nell'Archivio  Vaticano,  e,  sebbene  con  risultati  più  scarsi, 
in  quelli  dell'Università  di  Padova .  e  della  Chiesa  di  Gio- 


J)  Nos  Andream  de  Isernia,  Nicolaum  de  Neapoli,  et  Lucam  de  Penna, 
in  nostri  Regni  juribus  interpretandis,  non  aliter  veneramur,  quam  velut 
humanam  Trinitatem  (Camerario,  Tit.  an.  agnat.  n.  152). 
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vinazzo.  Altri  materiali  trassi  dagli  Archivi  nazionali  fran- 
cesi e  da  quello  dipartimentale  di  Marsiglia. 

Alle  egregie  persone  addette  a  quegl'  importanti  istituti, 
e  a  quanti  altri  ebbi  a  consultare  del  corso  del  mio  lavoro 
devo  una  parola  di  ringraziamento  per  la  cortesia  dimo- 
stratami nel  facilitare  le  mie  ricerche.  Ma  crederei  mancare 
ad  un  debito  di  riconoscenza,  se  non  ricordassi,  qui,  in  modo 
particolare  1'  ill.m0  sig.r  Rettore  del  Real  Collegio  di  Spagna 
in  Bologna ,  avv.  Clemente  Gonzales ,  il  quale,  aprendomi 
con  rara  liberalità  i  tesori  dell'Archivio  Albornoziano,  mi 
permise  di  studiare  la  corrispondenza  dell' Albornoz  con  lo 
Spinelli,  da  cui  il  mio  argomento  ha  potuto  trarre  una  luce 
inaspettata. 


CAPITOLO  I. 

GLI    SPINELLI   DI    GIOVINAZZO —  I   PRIMI   ANNI   DI   NICCOLO 
FINO    AL    DOTTORATO    DI    PADOVA 

(1325?  — 1350) 

Matteo  Vaira,  in  quella  sua  biografia  apologetica  del  no- 
stro Niccolò,  di  cui  s'  è  discorso  dianzi,  afferma  che  gli  Spi- 
nelli di  Giovinazzo  discendevano  da  un  Giustino,  consanguineo 
od  affine  dell'imperatore  Giustiniano,  il  quale  venne  in  Italia 
nella  prima  metà  del  sesto  secolo,  e,  sotto  gli  ordini  di  Be- 
lisario, comandò  un  corpo  di  milizie  nella  guerra  contro  gli 
Ostrogoti.  Pe'  servizi  prestati,  Giustino  ebbe  terre  e  castella 
nella  Puglia,  dove  si  stabili  ;  e  da  lui  cominciò  il  cognome 
Spinello;  dalla  spina  di  pesce  (ex  spina  piscis),  die  rimase 
nell'  insegna  di  famiglia,  e  si  vede  ancor  oggi  in  due  case 
di  Giovinazzo  e  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a  Maiella  di  Na- 
poli 1).  Costretti  più  tardi  ad  esulare,  gli  Spinelli;  o  molti 
fra  essi,  abbandonarono  la  Puglia,  e  si  divisero  in  vari  rami, 
uno  de'  quali  andò  ad  Orvieto,  dove  fu  ascritto  al  ceto  pa- 
trizio. Poscia,  tornati  dall'esilio,  il  ramo  di  Giovinazzo  non 
tardò  a  segnalarsi  fra  tutti  gli  altri ,  grazie  a  Matteo  ,  lo 
scrittore  de'  Diurnali,  e  a'  favori  ottenuti  da  Carlo  d'Angiò, 

!)  Una  descrizione  della  cappella  degli  Spinelli  (cappella  dell'Assun- 
zione di  M.  Y.)  in  S.  Pietro  a  Maiella  con  la  riproduzione  in  grande 
delle  armi  di  famiglia  trovasi  in  G-.  Filangieri  ,  Chiesa  e  Convento  di 
S.  Pietro  a  Maiella  in  Napoli.  Descrizione  storica  ed  artistica  con  ta- 
vole estratta  dal  voi.  II  de'  Documenti  per  la  storia,  le  arti  e  le  indu- 
strie delle  provincie  napoletane;  Napoli  1884  pp.  86-91. 

A  Giovinazzo  lo  stemma  degli  Spinelli  si  vede  ancora  sulla  facciata 
di  una  delle  case  prospicienti  la  piazza  del  borgo,  e  nel  soffitto  della 
sala  d'ingresso  di  casa  Sagarriga,  che  credesi  appartenuta  una  volta 
alla  famiglia  degli  Spinelli. 
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sotto  il  quale  molti  degli  Spinelli  giovinazzesi  emigrarono 
a  Napoli,  entrarono  nella  nobiltà,  ed  ebbero  sede  nel  seggio 
di  Nido  i). 

Tale  è  il  racconto  del  Vaira,  in  cui  è  facile  ravvisare  la 
versione,  diciam  così,  ufficiale  die  correva  tra  gli  Spinelli 
di  Padova  sulle  origini  della  loro  famiglia. 

Ma  Ferrante  della  Marra,  più  cauto  e  sobrio  illustratore 
dell'antica  nobiltà  napoletana,  ritenne  invece  che  la  famiglia 
Spinelli  non  fosse  molto  antica,  e  né  pure  molto  illustre. 
Essa  deriverebbe  da  un  famigliare  di  un  tal  Glozzolino  della 
Marra,  vissuto  circa  la  metà  del  sec.  XIII,  e  il  suo  stipite 
sarebbe  stato  Matteo  detto  di  G-iovinazzo  «  celebre  per  gli 
annali  che  lasciò  scritto  dei  suoi  tempi ,  benché  con  stile 
rozzo  e  con  lingua  pugliese  antica  e  veramente  ridico- 
losa  »  2). 

Senza  ingolfarci  in  un'  indagine  irta  di  difficoltà  ,  che 
probabilmente  si  risolverebbe  in  un  inutile  spreco  di  eru- 
dizione, contentiamoci  delle  poche  notizie  sicure  che  sono 
giunte  fino  a  noi,  e  che  hanno  diretto  rapporto  col  nostro 
argomento. 

Il  nome  degli  Spinelli  apparisce  assai  diffuso  nell'  Italia 
meridionale  fin  dalla  seconda  metà  del  secolo  XIII.  Tra  le 
famiglie,  la  cui  antichità  può  esser  comprovata  per  mezzo 
di  documenti,  occupa  il  primo  posto  quella  degli  Spinelli 
di  Somma,  di  cui  è  fatta  menzione  la  prima  volta  in  un  re- 
gistro dell'anno  1268  3),  e  a  cui  appartennero  Niccolò,  che 
fu  Secreto  di  Terra  di  Lavoro  nel  1270  4),  e  il  figlio  Eic- 

!)  Vaira,  op.  cit.,  pp.  1-34. 

2)  Don  Ferrante  della  Marra  duca  della  Guardia,  Discorsi  delle  fa- 
miglie estinte  comprese  ne1  seggi  di  Napoli  imparentate  colla  casa  Della 
Marra.  In  Napoli  MDCXLI  p.  391. 

3)  R.  Arch.  di  Stato  in  Napoli.  Reg.  ang.  1268  0  n.  2,  fol.  21. 

4)  Reg.  ang.  1270  B.  n.  8,  fol.  85.  Questo  Niccolò  ebbe  in  moglie  una 
Romana  figlia  di  Pellegrino  Zonca,  milite  di  Bari. 
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cardo  nominato  tra'  feudatari  destinati  all'assedio  di  Castel- 
labate  nel  1295  rj 

Distinti  dagli  Spinelli  di  Somma,  ma  non  meno  cospicui 
per  feudi  e  per  aderenze,  erano  gli  Spinelli  signori  del  ca- 
stello di  Roccalbana  in  Terra  di  Lavoro  2).  A  questa  fami- 
glia apparteneva  Galasso,  che  fu  marescalco  e  scudiere  di 
re  Roberto  3),  prese  parte  ad  una  spedizione  in  Calabria 
nel  1324  4),  ed  ebbe  a  sostenere  una  lunga  lite  per  il  pos- 
sesso di  una  metà  de'  castelli  di  Greci,  Savignano  e  Fer- 
rarla in  Principato  5).  Un  altro  Galasso,  che  sembra  sia  stato 
figlio  o  nipote  del  precedente,  fa  prima  famigliare  di  Gio- 
vanna, poi,  costretto  ad  esulare,  andò  in  Ungheria  presso 
Carlo  di  Durazzo,  da  cui  ebbe  molti  favori,  per  averlo  ser- 
vito fedelmente  durante  la  conquista  del  regno,  et  precipue 
in  partibus  Lombardie  6). 

Contemporaneamente  altri  Spinelli ,  da  non  confondersi 
co'  precedenti,  abitavano  a  Napoli,  tra  cui  quel  Niccolò,  già 
rettore  della  chiesa  di  S.  M.  in  Fabriano  e  S.  Andrea  di 
Mortara,  più  tardi  canonico  della  cattedrale  di  Napoli  7), 
col  quale,  come  vedremo,  il  nostro  fu  generalmente  confuso 
da'  biografi. 

1)  Reg.  ang.  1294  A  n.  64,  fol.  55  —  1295  B  n  77,  fol.  151  a  t.  — 
1296  C  n.  83  fol.  93. 

2)  Eeg.  ang.  1269  A  n.  3,  fol.  22  a  t.— 1301  B  n.  107,  fol.  17  a  t.— 
1304  A  n.  133,  fol.  153  a  t.  -  1305.1306  D  n.  155,  fol.  167,  209-1306 
A  n.  156  fol.  109,  161  a  t.,  183  a  t.— 1308  C.  n.  172  fol.  147. 

3)  Reg.  ang.  1313  A  n.  200  fol.  31  a  t.— 1314  C  n.  203,  fol.  36. 

4)  R.  Arch.  di  Stato  in  Napoli,  Repertorio  JF(Vincenti-Sicola),  598. 

5)  Eeg.  ang.  1305  D  n.  141,  fol  99  a  t.— 1305.1306  D  n.  155,  fol.  137— 
1322  F  n.  244  fol.  94. 

6)  R.  Arch.  di  Stato  in  Napoli.  Repertorio  XXIV  (Griffo)  p.  846  — 
Reg.  ang.  1382.1383  n.  359,  fol.  114. 

7)  Reg.  ang.  1306  C  n.  158  fol.  160-1306  D  n.  159  f.  23  -  1318  D 
n.  217  fol.  45-1329  D  n.  276  fol.  270  —  1340  X  n.  322  fol.  1-1343. 
1344  A  n.  336  fol.  112-1343.1344  n.  339  fol.  56  —  1345  B  n  348  fol. 
198  -  1345.1346  A  n.  349  fol.  147. 
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A  cominciare  dal  secolo  XIV  il  cognome  degli  Spinelli 
si  estende  sempre  più  nell'  Italia  meridionale  :  se  ne  trovano 
a  Sessa,  a  Solmona,  a  Brindisi,  a  Venosa,  a  Bisceglie,  a 
Salerno  :  ma  sarebbe  ozioso  e  forse  impossibile  ricercare 
quali  relazioni  esistessero  fra  tutti  costoro  e  con  gli  Spinelli 
ricordati  innanzi. 

A  Giovinazzo  gli  Spinelli  non  compariscono,  con  questo 
nome,  che  ne'  documenti  dei  primi  anni  del  trecento;  ma 
che  vi  fossero  stabiliti  anche  prima  non  oserei  dubitare.  Che 
un  Matteo  da  Giovinazzo,  probabilmente  degli  Spinelli,  vi- 
vesse realmente  nel  1239,  ed  ottenesse  un  feudo  da  Fede- 
rico II ,  come  afferma  il  Della  Marra ,  è  una  notizia ,  che 
non  meritava ,  secondo  me ,  tutto  lo  scetticismo  del  Ca- 
passo  *);  come  lo  merita,  certamente,  l'altra  di  quell'Ugo, 

*)  Il  dottissimo  storico  nella  sua  dissertazione  critica  Sui  Diurnali 
di  Matteo  da  Giovenazzo  (n.  3  della  Bibl.  critica  della  Letteratura  ita- 
liana diretta  dal  Torraca,  2.a  ed.  Firenze,  Sansoni  1895  p.  13  in  nota) 
ha  forse  trattato  con  eccessiva  diffidenza  il  Della  Marra ,  dubitando 
fortemente  ch'egli  abbia  potuto  leggere  in  due  documenti,  ora  perduti, 
dell' Arch.  di  Stato,  il  nome  di  Matteo  da  Giovinazzo.  Noi  non  abbiamo 
alcun  argomento  per  affermare  né  che  egli  abbia  letto  male ,  né  che 
abbia  avuto  qualche  interesse  per  mentire.  Certo,  il  vecchio  genealo- 
gista napoletano  difettava  di  discernimento  critico  ;  ma  citava  onesta- 
mente i  registri  da  cui  attingeva  le  sue  notizie.  D' altra  parte  ,  al 
Della  Marra,  che  non  dubitava  menomamente  dell'autenticità  de'  Diur- 
nali ,  bastava  l' esistenza  della  cronaca  per  ritenere  provata  quella 
dell'autore.  Ohe  bisogno  aveva  di  ricorrere  ad  altre  testimonianze,  e, 
non  trovandole,  di  fabbricarle  cosi  male?  Inoltre,  mi  pare  ben  natu- 
rale che  colui  il  quale  raffazzonò  i  Diurnali  (ed  aveva  senza  dubbio 
una  certa  familiarità  con  le  carte  d'archivio)  abbia  cercato  di  allon- 
tanare il  sospetto  della  contraffazione,  attribuendola  a  persona,  sulla 
cui  esistenza  non  potesse  sollevarsi  il  menomo  dubbio.  Del  resto  ora 
lo  stesso  Capasso  ammette,  sopra  un'indicazione  data  dal  Minieri  Ric- 
cio, ed  estratta  da'  registri  angioini,  1'  esistenza  di  un  notaio  Matteo 
da  Giovinazzo  nel  1269  ,  già  ricordato  dalla  cronaca  giovinazzese  di 
B.  Lupis  {Ancora  i  Diurnali  di  Matteo  da  Giovenazzo.  Nuove  osserva- 
zioni critiche  in   Bibl.  crii.  d.  leti.  ital.  del  Torraca ,  2.a  ed.  Firenze 
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figliuolo  di  Matteo,  che,  al  dire  del  Vaira  1),  sarebbe  stato 
ufficiale  alla  corte  di  Carlo  II.  Notizie  anche  più  sicure  si 
hanno,  inoltre,  di  un  Leone  e  di  un  Marco  da  Giovinazzo, 
giudici  tutti  e  due  ,  ricordati  in  tre  documenti  degli  anni 
1231,  1239  e  1242  2);  di  un  Luca  e  Matteo  da  Giovinazzo, 
notai,  che  vivevano  in  questa  città  nell'anno  1269  3)  ;  di  un 
Domenico  da  Giovinazzo,  milite,  a  cui  favore  fu  emanata  una 
provvisione  nel  1276  4)  ;  di  un  Eustachio,  che  nel  1278  con- 
tribuì ad  una  somministrazione  di  galee  in  servizio  del  re  5); 
di  un  Tommaso,  che  era  giudice  della  Corte,  con  5  once 
mensili,  nel  1282  6)  ;  e  finalmente  di  un  Leone,  che  nel  1290 
insieme  coi  vescovi  di  Avellino  e  di  Bitonto  e  i  militi  Fran- 
cesco Troisi  e  Gualtieri  da  Melfi  andò  in  Ungheria  ,  dopo 
la  morbe  di  Ladislao,  per  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà 
da'  baroni  di  quel  regno,  in  nome  di  Maria  moglie  di 
Carlo  II  7). 

Non  è  ben  chiaro  che  tutti  costoro  fossero  parenti  ed  ap- 
partenessero agli  Spinelli  ;  ma  la  cosa  mi  pare  molto  proba- 


1896  p.  11  n.  2).  Naturalmente,  come  osserva  a  ragione  il  Capasso, 
questa  scoperta  non  prova  nulla  a  favore  della  cronaca  ;  ma  prova, 
ad  ogni  modo,  che  il  falsario  non  buttò  li  a  caso  quel  nome.  Il  quale 
(mi  piace  di  soggiungere)  non  mi  venne  mai  sott'occhio  nelle  accurate 
ricerche  ch'io  feci  tra  le  carte  dell'Archivio  capitolare  di  Giovinazzo, 
le  quali,  per  tutto  il  secolo  XIII,  non  ci  forniscono  alcuna  indicazione 
intorno  alla  famiglia  Spinelli 
i)  Op.  cit.,  p.  38. 

2)  Winkelmann,  Ada  Imperli  inedita,  I,  609,  651,  677.  Innsbruck,  1880. 

3)  Reg.  ang.  1269  D  n.  6  foli.  76  77  a.  t. 

4)  R.  Arch.  di  Stato  in  Napoli.  Repertorio  XXX  (Chiarito  III),  fol. 
234  t. 

5)  Eeg.  ang.  1276  A  n.  25  foli.  78,  79-1278.   1279  H  n.  33  ,  foli. 
26  e  27. 

6)  Reg.  ang.   1282  A  n.  83  fol.   81.   Cf.  Mini  eri-Riccio  ,    II  regno  di 
Carlo  I  d'Angiò,  in  Arch.  stor.  ital.  Ser.  IV,  t.  IV,  p.  180. 

7)  R.  Arch.  di  Stato  in  Napoli.  Repertorio  XXII  (Borrelli  I)  p.  336. 
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bile  *).  Se  cosi  fosse,  la  natura  dell'  incarico  affidato  a  Leone 
nel  1290  farebbe  credere  che  già  fin  dagli  ultimi  decenni 
del  dugento  gli  Spinelli  da  Giovinazzo  avessero  acquistato 
una  certa  considerazione  a  corte  ;  mentre  il  titolo  di  Judex 
dato  a  lui  e  a  Tommaso,  forse  suo  fratello,  e  ad  altri  due 
nominati  innanzi,  mostra  che  essi  appartenevano  alla  cate- 
goria de'  funzionari;  prova  indiretta  di  nobiltà  recente,  di 
quella  nobiltà  di  toga  che  al  tempo  degli  Svevi,  e  più  degli 
Angioini,  acquistò  una  notevole  importanza  nello  Stato.  E 
che  gli  Spinelli  di  Giovinazzo  fossero  annoverati  fra'  nobili 
fin  dalla  seconda  metà  del  secolo  XIII,  credo  di  potere  ar- 
gomentare anche  dal  fatto  che  il  loro  nome  non  compare 
in  un  documento  del  marzo  1269 ,  tra  le  moltissime  fami- 
glie di  mercanti  giovinazzesi  che  contribuirono  ad  un  mutuo 
a  favore  della  corte  2)  ;  e  forse  furon  tra  quelli  che,  l'anno 
innanzi,  essendo  scoppiati  de'  fieri  tumulti  in  Giovinazzo  per 
la  venuta  di  Corradino,  maggiormente  si  adoperarono  a  scac- 
ciare dalla  città  i  partigiani  dello  svevo,  che  avevano  ten- 
tata di  ribellarla  3). 

La  successione  degli  Spinelli  comincia  a  farsi  sicura  e  più 
distinta  su'  primi  anni  del  secolo  XIV  col  comparire  di  Nic- 

!)  Il  Capasso  osservò  giustamente  che  l'appellativo  de  Juvenatio  non 
è  un  cognome  di  famiglia,  ma  l'indicazione  della  patria  ;  perciò  non  e- 
scludo  che  le  persone  qui  ricordate  possano  essere  appartenute  a  fa- 
miglie diverse  dagli  Spinelli.  Ma  bisogna  tener  conto  di  due  fatti  ab- 
bastanza significanti  :  1°  Che  i  nomi  delle  persone  indicate  nel  testo 
sono,  tranne  Eustachio,  proprio  quelli  ripetuti  più  spesso  nell'onoma- 
stica spinelliana  del  sec.  XIV.  2°  Che  ne'  documenti  dello  stesso  se- 
colo l'appellativo  de  Juvenatio  è  dato  costantemente  agli  Spinelli  senza 
questo  cognome  o  unito  ad  esso.  Cosi  troviamo  ,  indifferentemente, 
Mattheus  de  Juvenatio  e  Mattheus  Spinellus  de  Juvenatio,  Nicolaus  de 
Juvenatio  e  Nicolaus  Spinellus  de  Juvenatio ,  Johannes  de  Juvenatio  e 
Johannes  Spinellus  de  Juvenatio  ecc. 

2)  Eeg.  ang.  1269  C  n.  5,  fol.  77  a  t. 

3)  Cf.  Minieri-Eiccio,  op.  cit.,  in  Arch.  stor.  ital.  Ser.  V,  T.  V,  p.  362. 
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colò,  detto  chiaramente  Niccolò  Spinelli  di  Giovinazzo  nei 
documenti  che  ancora  si  conservano  nell'Archivio  napole- 
tano. Niccolò  nel  1307  era  siniscalco  alla  corte  della  re- 
gina Maria,  con  lo  stipendio  di  quattro  once  al  mese ,  ed 
aveva  per  moglie,  non  Venuta,  come  vuole  il  Della  Marra  x), 
ma  un'  Ilaria ,  anch'  essa  addetta  al  servizio  della  regina 
nella  qualità  di  famigliare  2).  Per  i  lunghi  servizi  prestati 
alla  corte,  nel  1319  Niccolò,  sempre  ricordato  come  siniscal- 
co, ebbe  in  dono  da  Giovanni  conte  di  Gravina  il  castello 
di  Belmonte  in  Terra  di  Bari  3),  e  pare  che  sia  morto  di 
li  a  poco  ,  perché  i  documenti  non  fanno  più  menzione 
di  lui  4). 

Niccolò  fu  il  vero  fondatore  della  fortuna  del  suo  casato: 
egli  volle  che  i  suoi  figliuoli  s' istruissero  nella  scienza  del 
diritto,  la  via  più  comoda,  allora,  per  giungere  agli  uffici 
più  elevati  nell'amministrazione  dello  Stato  ;  e,  mercé  le  sue 
personali   relazioni  a  corte  e  i  buoni  matrimoni  contratti, 

1)  Op.  cit.,  p.  392  II  Della  Marra  confuse,  come  vedremo,  la  moglie 
di  Niccolò  con  quella  di  Giovanni  Spinelli  suo  figliuolo.  La  stessa  con- 
fusione fece  il  De  Ninno  ,  Brevi  cenni  di  Giovanni  Spinelli  da  Giovi- 
nazzo, giureconsulto  del  XIV  secolo  ;  Trani,  Vecchi,  1887,  p.  3 

2)  R.  Arch.  di  Stato  in  Napoli.  Fascicolo  angioino  n  »  62,  foli.  27,  28, 
37,  39.  I  documenti  fanno  parte  del  registro  dei  conti  di  Anzelletto  di 
Lumenaco  tesoriere  della  regina  Maria,  e  contengono  :  a)  un  ordine  di 
pagamento  a  favore  d'Ilaria  di  once  5  a  titolo  di  provvisione  (13  ago- 
sto) ;  V)  la  quietanza  d' Ilaria  ;  e)  una  quietanza  per  due  mesi  di  sti- 
pendio rilasciata  da  Niccolò  (27  luglio).  Tutti  e  tre  i  documenti  por- 
tano la  data  della  5.a  indizione,  che  corrisponde  all'anno  1307. 

3)  Bepert.   V  (Vincenti-Sicola),  18,  e  XXIV  (Griffo),  847. 

*)  Il  Mortuale  della  cattedrale  di  Giovinazzo  registra  la  morte  d'I- 
laria sotto  la  data  dell'  8  gennaio  senza  indicazione  d'anno.  Questo  im- 
portante documento  fu  segnalato  la  prima  volta  dal  sig.  avv.  V.  Fon- 
tana di  Molfetta  in  una  lettera  al  Circondario  di  Barletta  del  21  di- 
cembre 1873  n.  51,  e  in  parte  pubblicato  da  F.  Carabellese  (Il  Codice 
più  antico  dell'archivio  della  chiesa  cattedrale  di  Giovinazzo)  in  Rasse- 
gna Pugliese  voi.  XIV  n.  10. 
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li  pose  di  buon'ora  in  condizione  da  avere  assicurato  il  loro 
avvenire. 

I  figliuoli  di  Niccolò  furono ,  come  può  raccogliersi  dai 
documenti,  quattro  :  Giovanni ,  Matteo,  Bartolomeo  e  Nic- 
colò 1). 

Giovanni,  che  sembra  essere  stato  il  primogenito,  acquistò 
ai  suoi  tempi  una  notevole  importanza  2).  Nel  1310  ,  già 
insignito  del  titolo  di  giudice,  esercitava  le  funzioni  di  era- 
rius  presso  Landolfo  Pignatelli  giustiziere  di  Basilicata  3). 
Nel  1320  è  ascritto  tra'  famigliari  del  duca  e  della  duchessa 
di  Calabria  4),  al  cui  servizio  rimase  più  anni,  guadagnan- 
dosene l'intera  fiducia.  Giudice  della  Gran  Corte  nel  1322, 
e  fin  d'allora  ricordato  come  professore  di  diritto  civile  5), 
seguì  il  duca  a  Firenze  nel  luglio  del  1326,  e  vi  rimase  fino 
al  dicembre  1328  o  al  gennaio  successivo ,  quando,  morto 
il  duca,  Firenze  si  sottrasse  alla  signoria  angioina  6).  Tor- 

!)  Il  Della  Marra,  in  luogo  di  Bartolomeo  e  Niccolò,  registra  Ra- 
mondo  e  Francesco,  nomi  sconosciuti  a'  registri  angioini.  Il  Vaira  co- 
nosce solamente  Giovanni  e  Matteo. 

2)  Non  quella  però  che  gli  attribuisce  il  De  Ninno  nell'opuscolettò 
biografico  già  citato,  in  cui  l'autore  è  incorso  in  gravi  errori  di  fatto 
e  di  cronologia. 

3)  Reg.  ang.  1310  D  n.  196  foli.  28  a  t.,  72,  126  a  t.~1311  0  n.  197 
fol.  41. 

4)  Arch.  di  Stato  in  Napoli.  Reperì  XXIII  (Borrelli  IL),  46. 

5)  Reg.  ang.  1322.  1323  A  n.  248  fol.  77.  Cf.  N.  Barone.  La  «  Ratio 
thesaurariorum  »  della  cancelleria  angioina  in  Arch.  stor.  napol. ,  XI 
(1886),  196,  415. 

6)  Quando  il  duca  di  Calabria  lasciò  Firenze  nel  1327  per  difendere 
il  regno  contro  le  minacce  di  Ludovico  il  Bavaro,  vi  lasciò  come  suo 
luogotenente  Filippo  di  Sangineto  in  compagnia  di  Giovanni  Spinelli 
e  Giovanni  da  Chieti  «  grandi  savi  in  ragione  e  in  pratica  »  (G.  Vil- 
lani, Cronaca,  X,  49).  Che  lo  Spinelli  possa  essere  partito  da  Firenze 
non  prima  del  gennaio  1329,  argomenterei  da  un  documento  del  Ficker, 

Urkunden  zur  Gesch.  des  Roemerzuges  Kaiser  Ludvig  d.  B.  Innsbruck, 

1865,  p.  115. 
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nato  a  Napoli,  ebbe  la  carica  di  Judex  appellationum^  e  il  18 
febbraio  1337  fu  nominato  Reggente  della  Vicaria  insieme 
con  quel  Pietro  da  Cadeneto  che  è  uno  dei  più  noti  frai 
personaggi  della  corte  di  Roberto  e  di  Giovanna  1). 

Oltre  ad  onorarlo  con  le  cariclie  più  insigni,  il  re  volle 
premiare  i  fedeli  servigi  dello  Spinelli  aggregandolo  a'  suoi 
consiglieri  e  famigliari  2),  e  concedendogli  una  pensione  an- 
nua di  40  once  trasmissibile  agli  eredi  3),  non  che  gli  onori 
e  le  immunità  di  maestro  razionale,  pur  lasciandolo  nell' uf- 
ficio di  reggente  della  Vicaria  4).  Né  mancò  di  attestargli 
diversamente  la  stima  e  la  considerazione  in  cui  lo  teneva, 
sia  permettendogli  di  estrarre  da'  porti  di  Barletta  e  Man- 
fredonia 50  salme  di  frumento  per  uso  della  sua  famiglia  5), 
sia  concedendo  ad  un  suo  nipote  per  nome  Tommaso  6)  un 
canonicato  nella  chiesa  di  S.  Niccolò  di  Bari  rimasto  va- 
cante dopo  la  morte  di  un  tal  Simone  dei  Medici  7).  E  con 
gli  onori  crebbero  anche  le  ricchezze,  se  Giovanni  potè  nel 

!)  Barone,  op.  cit,  p.  586.  Reg.  ang.  1338.  1339  A  n.  315,  fol.  2— 
1337  A  n.  308  fol.  83  a  t.  —  1340  A  n.  321  fol.  28  a  t. 

2)  N.  Toppi,  De  origine  tribunal.  Neapol.,  I,  9  ;  Neapoli  1655. 

3)  In  quo  quidem  (se.  Regimine  Curie  Vicarie)  sicut  experientia  pro- 
bamus  assidua  laudabiliter  et  virtuose  versatur.  Atto  del  2  agosto  1338 
in  Eeg.  ang.  1338.  1339  C  n.  317  fol.  23  —  1338  M  n.  313  fol.  42. 

4)  Attentis  meritis  servitiorum  utilium  et  gratorum  prestitorum  nobis 
diu  per  Johannem  Spinellimi  de  Juvenacio  Juris  Civilis  professorem  et 
Regni  Curie  Vicarie  Regentem  dilectum  consiliarium  familiarem  et  fide- 
lem  nostrum  a  juvenilibus  annis  eius  quibus  apud  nos  dignus  continue 
redditur  habicione  honoris  et  gratie  potioris....  Reg.  ang.  1338.  1339  C 
n.  317  fol.  79  e  1338  M  n.  313  fol.  62. 

5)  Reg.  ang.  1338.  1339  C  n.  317  fol.  182. 

6)  Nel  Mortuale  della  Chiesa  di  Griovinazzo  (fol.  23)  è  registrata  la 
morte  di  un  Tommaso  Spinelli  filij  domini  Nicolai.  Se  è  lo  stesso  che 
il  nipote  di  Giovanni,  era  figlio  non  di  Niccolò,  il  vecchio,  signore  di 
Belmonte,  come  credette  il  Fontana  nella  lettera  citata,  ma  di  Niccolò, 
marito  della  Signora  di  Turitto. 

7)  Reg.  ang.  1337  A  n.  308  fol.  5  a  t.-1337.  1338  n.  312  fol.  27. 

2 
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1335  restaurare  in  Giovinazzo,  a  sue  spese,  la  chiesa  di  S. 
Marta  coll'annesso  spedale,  dotandola  di  benefìzi  *),  e  com- 
prare tre  anni  dopo  da  Nicola  di  S.  Germano  il  casale  di 
Calitri  2). 

Giovanni  morì  il  19  giugno  1340  3),  lasciando,  come  pare, 
due  figli,  una  Farella,  che  viveva  ancora  nel  1371  4) ,  ed 
un  Gualtieri,  ancor  minorenne,  benché  già  sposato  a  Roberta 
figlia  di  Rubinetto  di  Denicy  e  di  Margherita  di  Galgano 
sposata  in  seconde  nozze  a  Simon  di  Sangro  5).  Il  re  Ro- 
berto nominò  esecutori  testamentari  del  defunto  il  già  ri- 
cordato Niccolò  Spinelli  da  Napoli  canonico  della  cattedrale, 
il  giudice  Jacopo  da  Bitonto,  e  Giovanni  Russo  da  Trani  6)  ; 
ed  ,  a  richiesta  di  Venuta,  vedova  dello  Spinelli,  chiamò  a 
balio  del  minorenne  Riccardo  Ruffolo ,  professore  di  diritto 
civile  ed  avvocato  dei  poveri  della  corte  della  Vicaria  7). 
Giovanni,  morendo,  lasciò  molti  beni  in  Napoli  e  in  Pu- 
glia, né  dimenticò  nel  suo  testamento  la  chiesa  di  Giovi- 
nazzo, cui  legò  la  somma  di  10  once  8).  Di  suo  figlio  Gual- 


1)  Risulta  da  un'antica  iscrizione  riportata  dal  Toppi,  Bibliot.  napol., 
Napoli  1678  p.  122.  —  V.  anche  L.  Mazarini,  Istorie  della  città  di  Gio- 
venazzo,  parte  I,  Bari  1878,  p.  181  —  De  Ninno,  op.  cit.,  p.  7. 

2)  Reg.  ang.  1338.  1339  A  n.  315  fol.  2. 

3)  Traggo  la  data  del  19  giugno  dal  Mortuale  della  Chiesa  di  Gio- 
vinazzo. L'anno  1340  risulta  da' documenti  dell'Ardi,  di  stato  in  Na- 
poli e  dall'iscrizione  posta  in  S.  Domenico  maggiore,  dove  lo  Spinelli 
fu  sepolto,  riprodotta  frammentariamente  dall'ENGENio,  Napoli  Sacra, 
p.  287 ,  interamente  da  L.  Paglia.  Historia  della  città  di  Giovinazzo; 
Napoli,  Troijsi  1700  p.  353. 

4)  Archivio  capitolare  della  chiesa  di  Giovinazzo.  Pergamena  n.  397, 
riportata  dal  De  Ninno,  op.  cit.,  p.  31. 

5)  Reg.  ang.  1340  A  n.  321  fol.  25.  Gualtieri  era  fidanzato  fin  dal 
1337  (Ofr.  Reg.  ang.  1337  n.  308  fol.  85  a  t.). 

6)  Reg.  ang.  1340  X  n.  322  fol.  1.  Lettera  di  Roberto  5  settembre. 

7)  Reg.  ang.  1340  A  n.  321  fol.  25.  Lettera  di  Roberto  1  dicembre. 

8)  Mortuale  della  Chiesa  di  Giovinazzo  fol.  31  a  t. 
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tieri  non  sappiamo  altro  se  non  che  nel  1341  era  già 
maggiorenne  ;  non  così  Roberta  ,  stata  già  sotto  la  tutela 
del  suocero  Giovanni  *),  poi,  morto  costui,  passata,  come  ve- 
dremo, sotto  quella  della  suocera  Venuta  dello  zio  Niccolò  2). 

Assai  più  scarse  sono  le  notizie  che  si  hanno  de'  fratelli 
di  Giovanni  Spinelli,  Matteo,  Bartolomeo  e  Niccolò. 

Matteo  fin  dall'anno  1317  è  ricordato  come  giudice  della 
Vicaria  ,  col  titolo  di  professore  di  diritto  civile  3)  ;  titolo 
ed  ufficio  che  conservava  nel  1319  e  1322  4).  Il  28  gennaio 
1338  ottenne  la  carica  di  maestro  razionale  5) ,  nel  quale 
ufficio  mori  il  26  gennaio  1339  6),  e,  al  pari  di  Giovanni, 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Domenico  Maggiore  in  Na- 
poli 7).  Ebbe  una  figliuola  per  nome  Alferana,  sposata  nel 
1334  a  Tommaso  d'Avigliana  di  Venosa  barone  della  terra 
d'Avigliana  in  Basilicata  8)  :  né  sappiamo  altro  della  discen- 
denza di  Matteo. 


!)  Reg.  ang.  1337  A  n.  308  fol.  83  a  t. 

2)  Il  Della  Marra,  per  disattenzione  nell'attingere  dai  registri  an- 
gioini, attribuì  a  Gualtieri  due  mogli  per  nome  Roberta  o  Robertella, 
una  prima,  figliuola  di  Simone  di  Sangro,  e  una  seconda,  di  casa  De- 
nicy.  Non  so  poi  donde  abbia  tratto  la  notizia  che  Gualtieri  non  ebbe 
discendenti. 

3)  Il  relativo  documento  fu  pubblicato  dal  Palumbo,  Andrea  d'Isernia. 
Studio  storico-giuridico  in  Atti  della  r.  accademia  delle  se.  morali  e  pò  - 
litiche  di  Napoli  voi.  XXI  p.  345  ;  e  riguarda  l'incarico  datogli  da  Ro- 
berto di  decidere  una  vertenza  tra  Berlesca,  vedova  dell'Isernia,  e  suo 
figlio  Landolfo. 

4)  Barone,  op.  cit.,  pp.  193,  196. 

5)  M.  Camera,  Annali  delle  Due  Sicilie,  voi.  II,  438,  Napoli  1860. 
Cfr.  Reg.  ang.  1337.  1338  n.  312  fol.  31  a  t. 

6)  Anche  qui,  per  la  data  del  26  gennaio,  mi  sono  attenuto  all'in- 
dicazione del  Mortuale.  L' iscrizione  già  esistente  in  S.  Domenico,  ri- 
ferita dal  Paglia,  diceva  15  gennaio,  mentre  il  Della  Marra  registra 
la  morte  sotto  il  giorno  25. 

7)  Il  Mortuale  di  Giovinazzo  registra  di  lui  un  legato  di  un'oncia. 

8)  Camera,  op.  cit.  II,  438. 
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Di  Bartolomeo  è  fatta  la  prima  volta  menzione  in  un  do- 
cumento del  1320  l),  poi,  la  seconda  volta,  in  un  altro  del 
132-1 ,  da  cui  appare  chiaramente  che  era  fratello  di  Gio- 
vanni allora  giudice  della  Gran  Corte  2),  Due  anni  dopo  fu 
nominato  capitano  di  Manfredonia ,  avendo  per  assessore 
Riccardo  Scannasorice  di  Napoli,  ed  Egidio  de  Luca  da  Ve- 
nosa per  notaio.  Allo  Spinelli  fu  assegnato  lo  stipendio  an- 
nuo di  sessanta  once,  compreso  il  mantenimento  di  due  scu- 
dieri a  cavallo  e  sei  famigli,  somma  da  prelevarsi  da'pro venti 
d'ufficio  e,  in  mancanza,  da  quelli  dell'Università  di  Man- 
fredonia. La  nomina  fu  fatta  da  Carlo  duca  di  Calabria, 
ed  è  datata  da  Firenze  31  ottobre  1326  3)  ;  e,  perché  allora 
trovavasi  presso  Carlo  il  fratello  di  Bartolomeo,  Giovanni, 
è  probabile  che  fosse  dovuta  principalmente  a'  buoni  uffici 
di  questo  parente.  Nella  capitania  di  Manfredonia  Barto- 
lomeo rimase  un  solo  anno  4)  ;  altre  notizie  non  si  hanno 
di  lui,  tranne  forse  che  egli  viveva  ancora  nel  1357,  come 
diremo  più  in  là  5).  A  differenza  di  Giovanni  e  di  Matteo, 
Bartolomeo  non  è  mai  ricordato  ne'  documenti  col  titolo  di 
dottor  di  leggi  ;  ma  le  attribuzioni  giudiziarie  annesse  al- 
l'ufficio di  capitano  fanno  supporre  che  anch'egli  non  fosse 
digiuno  di  cognizioni  giuridiche. 


i)  Eeg.  ang.  1320,  1321  C  n.  234  fol.  46. 

2)  È  una  lettera  di  Carlo  l' Illustre  diretta  domino  Jo.  Spinello  Juris 
civilis  professori  et  Magne  Curie  Judici  et  Bartholomeo  Spinello  de  Ju- 
venacio  fratribus  ;  e  riguarda  la  successione  ereditaria  di  Nicola  di 
Joinville.  Eeg.  ang.  1324  B  n.  254  fol.  94  a  t. 

*)  Eeg.  ang.  1326.  1327  B  n.  266  foli.  37,  39  a  49,  309. 

4)  Eeg.  1327  A  n.  267  foli.  45,  46-1327.  1328  B  n.  271  fol.  3  a  t. 

5)  Il  Mortuale  della  Chiesa  di  Giovinazzo  sotto  la  data  del  26  giu- 
gno, ma  senza  indicazione  d'anno,  registra  :  Obitus  nobilis  viri  Bartho- 
lornei  Spinelli  qui  judicavit  vineam  unam  olivarum.  E  forse  la  stessa 
che  la  vigna  a  S.  Quirico,  relieta  per  sire  Bartholomeum  Spinellum,  di 
cui  si  parla  in  un  altro  luogo  dello  stesso  codice. 
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Niun  documento  anteriore  all'anno  1341  ci  parla  di  Nic- 
colò, ultimo,  com'  io  credo,  de'  figliuoli  dell'omonimo  signor 
di  Belmonte  e  siniscalco  di  Maria.  Noi  lo  incontriamo,  la 
prima  volta,  dopo  la  morte  di  Giovanni,  nell'atto  di  assu- 
mere, insieme  con  Venuta,  di  lui  vedova,  il  baliatico  di  Ro- 
bertella  di  Denicy,  moglie  di  Gualtieri  suo  nipote.  Il  do- 
cumento da  cui  si  desume  questa  notizia  è  una  lettera 
di  re  Roberto,  nella  quale  si  ordina  al  giustiziere  della  Terra 
di  Bari  di  ricevere  da  Niccolò,  impedito  di  recarsi  perso- 
nalmente a  Napoli,  il  giuramento  di  fedeltà,  prima  di  am- 
metterlo nelle  funzioni  di  tutore  1). 

Niccolò  ebbe  in  moglie  Maria  di  Fontanella,  che  gli  recò 
in  dote  la  terra  di  Turitto  2)  ;  ciò  che  l' involse  in  un  aspro 
litigio  co'  Bitontini,  non  volendo  egli  riconoscere  il  diritto 
che  essi  esercitavano  da  tempo  immemorabile  di  far  pasco- 
lare i  loro  animali  sulle  terre  costituenti  il  dotalizio  della 
moglie.  Per  averne  fatto  arrestare  alcuni,  i  Bitontini  ricor- 
sero a  Roberto,  il  quale  ordinò  che  il  diritto  de'  Bitontini 

*)  Róbertus  etc.  Justitiario  Terre  barj  fideli  suo  eie.  Cum  nos  noviter 
Nicolao  Spinello  de  Juvenacio  fratr'%  et  Venute  reliete  q.m  Johannis  Spi- 
nelli de  Juvenacio  militis  Curiam  Vicarie  Regni  Regentis  baliaticum  et 
tutelam  Robertelle  filie  q.m  Rubinetti  de  Dynisiaco  predicti  q.m  Johannis 
nurus  quos  idem  Johannes  quoad  vixit  ex  speciali  nostra  commissione  ge- 
rebat  duxerimus  certo  modo  per  alias  nostras  commissionis  eorum  litteras 
committendos.  Recepto  ab  eadem  Venuta  in  Curia  nostra  presenti  solito 
fidelitatis  et  de  salvanda  re  diete  pupille  corporali  ad  sancta  dei  evangelia 
Juramento  volumus  et  fidelitati  tue  harum  serie  commictimus  et  manda- 
mus  quatenus  statim  receptis  presentibus  ante  omnia  ab  eodem  Nicolao 
simile  recipias  ad  sancta  dei  evangelia  Juramentum  cum  ibi  Ubi  propter 
defectum  persone  tue  ad  nostram  presentialiter  venire  Curiam  comode  ne- 
queunti  duximus  specialiter  indulgendum.  Ante  cuius  quidem  Sacramenti 
prestacionem  prefatum  Nicolaum  baliaticum  ipsum  gerere  aliquatenus  non 
permictatis.  Dat.  Neap.per  Johannem  Grillum  etc.  anno  domini  MCCCXL1 
die  XX  mar  ci j  Vili  Ina.  Regnor  um  nostrorum  anno  XXX  IL  Beg.  ang. 
1340  A  n.  321  fol.  330. 

2)  Eeg.  ang.  1341.  1342  C  n.  326  fol.  164  a  t. 
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fosse  rispettato  e  restituito  il  mal  tolto  1).  L'anno  appresso 
troviamo  Niccolò  giustiziere  in  Abruzzo  2)  ;  ma,  più  tardi, 
venuti  gli  Ungheri  nel  regno ,  ebbe  saccheggiata  la  casa 
in  Giovinazzo,  ed  egli  stesso,  insieme  coi  figli  Giovanni  e 
Francesco,  fu  imprigionato  nel  castello  di  Bari  3).  Né  altra 
notizia,  eli'  io  sappia,  è  rimasta  più  di  lui.  Forse  fu  sua  fi- 
gliuola anche  quella  Baldetta,  che  nel  1408  apparisce  come 
signora  di  Turitto  4),  e  che  da'  biografi  viene  generalmente 
ritenuta  figlia  di  quell'altro  Niccolò,  del  quale  ora  rimane 
ad  occuparci. 

Niccolò  Spinelli ,  la  cui  biografia  forma  1'  argomento  di 
questo  lavoro,  è  ritenuto  comunemente  dagli  storici  figlio 
di  quel  Giovanni ,  di  cui  s'  è  discorso  abbastanza  a  lungo 
nelle  pagine  precedenti  5).  E  in  questo  errore  rimasi  anch'io 
per  molto  tempo  ,  finché  due  documenti  dell'  archivio  di 
stato  bolognese  6),  i  soli  in  cui  sia  fatta  espressa  menzione 
della  paternità  del  nostro,  mi  convinsero  che  egli  non  nacque 
di  Giovanni,  ma  di  Bartolomeo,  il  capitano  di  Manfredonia. 
Ebbe  certamente  un  fratello  per  nome  Leone,  che  fu  anche 
giudice  7)  ;  ma  ignoriamo  il  nome  della  madre,  e  non  sap- 
piamo neppure  con  sicurezza  il  luogo  e  l'anno  della  nascita. 
L'espressione  Nicolaus  de  Juvenacio,  Nicolaus  miles  juvena- 
ciensis,  con  cui  è  ricordato  più  volte  ne' documenti,  dimostra 
soltanto  che  egli  apparteneva  agli  Spinelli  di  Giovinazzo,  non 

i)  Reg.  ang.  1341. 1342  C  n.  326  fol.  164  a  t.  Lettera  del  7  marzo  1342. 

2)  Reperì  XXIV  (Griffo),  842. 

3)  D.  De  Gravina,  Chronicon  presso  Muratori,  XII,  701. 

4)  Reperì  XXIV  (Griffo),  860. 

5)  Della  Marra,  p.  392  —  Paglia,  p.  145  —  Giustiniani,  Memorie  {sto- 
riche degli  scrittori  legali  del  regno  di  Napoli,  III,  186,  Napoli  1788 — 
Chioccarelli  ,  De  illustribus  scriptoribus  Regni  Neapolitani.  Ms.  della 
bibl.  naz.  di  Napoli  fol.  99  a  t.  —  De  Ninno,  Niccolò  Spinelli  da  Gio- 
vinazzo giureconsulto  del  XIV  secolo;  Trani,  Vecchi,  1894  2.a  ed.  p.  7. 

6)  Sono  dell'anno  1357  e  verranno  riportati  in  appendice. 

7)  Mortuale  di  Giovinazzo,  fol.  25. 
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prova  in  modo  assoluto  che  sia  nato  a  Giovinazzo,  quan- 
tunque questa  sembri  a  me  ancora  l'ipotesi  più  plausibile  1). 
Più  spesso  nelle  cronache  e  nei  documenti  è  chiamato  Nic- 
colò da  Napoli,  non  perché  egli  fosse  nato  a  Napoli,  come 
taluni  supposero  2),  ma  perché,  essendo  vissuto  quasi  sem- 
pre lontano  dal  regno,  riusci  facile  denominarlo  dalla  città 
che,  nel  suo  nome,  compendiava ,  in  certa  guisa,  tutto  il 
mezzogiorno  3). 

Più  difficile  a  determinare  è  l'anno  della  nascita.  Per  al- 
tro, se  si  riflette  che  il  nostro  Niccolò  nel  1350  o  1351  era 
già  professore  all'  Università  di  Padova,  e  che  nell'  inverno 
1394-95  era  ancora  in  grado  di  fare  un  lungo  viaggio  da 
Pavia  a  Parigi ,  si  può  ,  con  buon  fondamento ,  supporre 
ch'egli  sia  nato  tra  il  1320  e  il  1325,  e  non  prima  4). 

1)  Gli  Spinelli  emigrati  a  Napoli  per  ragioni  d'ufficio  considerarono 
sempre  Giovinazzo  come  il  loro  vero  domicilio  :  vi  possedevano  case  e 
poderi ,  vi  lasciavano  abitare  le  rispettive  famiglie  ,  e  si  tenevano  in 
dirette  relazioni  con  la  città  e  con  i  parenti  che  vi  erano  rimasti.  Il 
nostro  Niccolò,  come  vedremo,  fece,  su  per  giù,  altrettanto. 

2)  G.  Giuseppe  Origlia,  Istoria  dello  studio  di  Napoli  ;  in  Napoli  1753 
voi.  I,  186  —  Sparano,  Memorie  storiche  della  chiesa  napoletana;  Napoli 
1768,  parte  I,  313  —  Capasso,  Sui  Diurnali  ecc.  p.  17. 

3)  Ciò  rilevasi  chiaramente  dall'  espressione  Nicolaus  de  Juvenatio 
dictus  de  Neapoli  con  cui  è  ricordato  in  una  lettera  di  Gregorio  XI  a 
Giovanna  I,  del  26  aprile  1371  in  Arch.  stor.  nap.  anno  XXIII  (1898)  p. 
485  ;  e  in  un  diploma  di  Carlo  III  di  Durazzo  dell' 11  novembre  1382 
in  Eeg.  ang.  1382.  1383  n.  359  fol.  131.  Cfr.  A.  di  Costanzo,  Storia  del 
regno  di  Napoli,  Milano  1832,  voi.  II,  95;  G.  A.  Summonte,  Historia  della 
città  e  regno  di  Napoli,  2a  ed.  (1675)  voi.  II,  454;  Giannone,  Storia  ci- 
vile del  regno  di  Napoli,  Napoli  1865  voi.  IV ,  425  ;  P.  Napoli-Siono- 
relli,  Vicende  della  cultura  nelle  Bue  Sicilie,  T.  Ili,  19  Napoli  1874. 
Del  resto,  intorno  all'usanza  di  denominare  le  persone  dal  nome  del 
capoluogo  piuttosto  che  dal  luogo  d'  origine  v.  Gaudenzi  ,  Storia  del 
cognome  a  Bologna  in  Bullettino  delV  Ist.  stor.  ital. ,  n.o  19 ,  Roma 
1898,  p.  9. 

4)  Il  De  Ninno  propone  tra  il  1315  e  il  1325,  ma  non  so  su  quale 
fondamento. 
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Disgraziatamente  non  abbiam  modo  di  dissipare  la  fìtta 
tenebra  che  involge  i  primi  anni  della  giovinezza  dello  Spi- 
nelli. Ma,  se  le  nostre  ricerche  sono  riuscite,  da  questo  lato, 
affatto  infruttuose ,  ci  hanno  permesso ,  dall'  altro,  di  di- 
struggere non  pochi  errori,  che  si  son  venuti  via  via  ac- 
cumulando su  quel  primo  periodo  della  sua  vita. 

È  capitato  al  nostro  Spinelli  quello  che  s'  è  osservato  più 
volte  nelle  biografìe  di  altri  uomini  illustri  :  che  fatti  e 
circostanze  appartenenti  ad  omonimi,  sopratutto  contem- 
poranei, si  sieno  attribuiti  a  lui,  dando  origine  ad  una  nar- 
razione fantastica,  contro  la  quale  lo  Spinelli  protesterebbe, 
se  i  morti  potessero  protestare  contro  le  bugie  dei  loro 
biografi. 

I  lettori  avranno  già  osservato  che,  contemporeneamente 
a  quello  di  cui  ci  occupiamo,  benché  più  vecchi  di  lui,  vi- 
vevano due  altri  Niccolò  Spinelli,  l'uno  suo  zio,  l'altro  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Napoli.  I  biografi  del  nostro ,  a 
corto  di  notizie,  e  movendosi  a  disagio  nell'  intricato  labe- 
rinto  genealogico  delle  varie  famiglie  Spinelli,  finirono  per 
fare  di  tre  personaggi  diversi  un  solo  personaggio,  e  attri- 
buirono quindi  al  futuro  cancelliere  di  Giovanna  I  i  fatti 
e  le  qualità  dei  due  omonimi,  dando  origine  ad  un  curioso 
travestimento,  che  ha  molti  punti  di  somiglianza  col  famoso 
mostro  oraziano. 

La  leggenda  (chiamiamola  così)  è  ancora  sconosciuta  al 
Vaira  ,  che ,  scrivendo  lontano  da  Napoli ,  attingeva  alla 
fonte  più  genuina  delle  tradizioni  domestiche  degli  Spinelli 
padovani  ;  ma  otto  anni  dopo  la  riferiva  Ferrante  della 
Marra  nel  suo  libro  sulle  famiglie  nobili,  componendola, 
come  io  credo,  egli  stesso,  con  la  massima  buona  fede, 
sulle  notizie  che  veniva  attingendo  da'  registri  angioini 
dell'  Archivio  della  Zecca. 

«  Niccolò,  scrive  il  Della  Marra  *),  ultimo  figlio  di  Gio- 

!)  Op.  cit.,  pp.  392  seg. 
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«  vanni,  giovinetto,  sotto  l'abito  di  prete  diede  primiera- 
«  ramente  opera  alla  ragion  civile.  Fu  canonico  di  Napoli 
«  et  Abbate  di  S.  Maria  a  Pignatelli,  di  S.  Maria  di  Fa- 
«  briano,  di  S.  Andrea  di  Mortara,  di  S.  Pancrazio  di  No- 
«  cera  e  di  S.  Andrea  di  Marigliano.  Ma  deposto  l'abito  di 
«  prete,  com'è  da  credere,  per  la  sterilità  de' fratelli,  di- 
«  venne  cavaliere,  e  per  virtù  sua  e  per  grazia  di  Giovanna 
«  I.a  Gran  Cancelliero  del  regno,  conte  di  Grioia  ed  intimo 
«  e  collaterale  consigliera  della  regina  ecc.   » 

E  più  oltre  :  «  Ebbe  due  mogli  a)  Maria  di  Fontanella, 
«  sposata  prima  che  fosse  innalzato  alla  dignità,  o  nella 
«  fortuna  privata,  signora  di  Turitto  unica  figlia  di  Tan- 
«  credi  signore  di  quella  terra  dell'anno  1284,  e  n'ebbe  una 
«  sola  figlia,  Bai  detta,  che  era  signora  di  Turitto  nel  1410.  » 

Senza  rilevare  le  incongruenze  cronologiche  di  queste 
notizie,  il  lettore  si  sarà  già  accorto  che  quello  che  si  dice 
qui  dello  stato  ecclesiastico  dello  Spinelli  appartiene  a  quel 
Niccolò  Spinelli  da  Napoli,  la  cui  carriera  ecclesiastica  noi 
possiamo  seguire,  quasi  passo  passo,  con  la  scorta  de'  regi- 
stri angioini  *)  ;  e  che  il  matrimonio  con  la  signora  di 
Turitto  era  contratto  dall'altro  Niccolò,  zio  del  nostro,  che 
nel  1343  fu  giustiziere  in- Abruzzo.  Nondimeno  il  racconto 
del  Delle  Marra  ebbe  fortuna,  e  passò  ne'  biografi  posterio- 
ri 2)  fino  al  De  Ninno,  il  quale,  per  altro,  se  accolse  la 
notizia  del  matrimonio,  negò  l'altra  dell'abito  ecclesiastico, 
forse  perché,  avendo  dello  Spinelli  fatto  un  precursore  di 
Lutero,  di  Zuinglio  e  di  Calvino,  gli  repugnava  di  presen- 
tarlo ai  suoi  compatrioti  sotto  le  vesti  poco  simpatiche  di 
canonico  della  chiesa  maggiore  di  Napoli. 

!)  Vedi  innanzi  a  p.  11  la  nota  7.  Non  esclnderei  per  altro  che  le 
notizie  de'  registri  angioini,  si  riferiscano  a  più  Niccolò,  ecclesiastici, 
ma  sempre  degli  Spinelli  napoletani. 

2)  Oltre  all'ORiGLiA  e  allo  Sparano,  la  ripete  anche  il  Giustiniani,  ag- 
giungendo l'errore  che  Niccolò  discendesse   dagli  Spinelli  di  Somma. 
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Ma,  se  è  facile  distruggere,  con  l'attenta  lettura  de'  do- 
cumenti, quella  che  ho  chiamato  leggenda  dello  Spinelli, 
passata  da  un  biografo  all'altro  per  quella  credulità  bonaria 
con  cui  i  vecchi  eruditi  accoglievano  le  notizie  de'loro  pre- 
decessori, non  è  altrettanto  facile  pronunziare  un  giudizio 
sicuro  su  altre  notizie  accolte  dagli  stessi  biografi,  e  giunte 
fino  a  noi  senz'alcun  carattere  di  autenticità ,  è  vero ,  ma 
non  prive  assolutamente  di  qualche  tratto  d'  intrinseca  ve- 
rosimiglianza. 

E  opinione  quasi  universale  che  Niccolò  abbia  fatto  i  primi 
studi  a  Napoli,  e  che,  prima  di  andare  a  leggere  nell'Uni- 
versità di  Padova,  abbia  professato  pubblicamente  il  diritto 
civile  nello  Studio  partenopeo.  Questo  accordo  tra'  biografi 
potrebbe  fare  una  certa  impressione,  se  non  si  sapesse  che 
tutte  le  loro  testimonianze  si  riducono,  in  fondo,  ad  una  sola 
a  quella  di  Antonio  Porcellino  nelle  glosse  alla  matricola 
del  Collegio  padovano  de'  giuristi  ,  di  cui  era  Priore  nel 
1532  1).  Di  là  ,  molto  probabilmente  ,  attinsero  la  notizia 
Marco  Mantova  ,  che  scriveva  nel  1555  2) ,  e  Matteo  Yai- 
ra  3)  ;  e  1'  accolsero  più  tardi  gli  storici  Panciroli  4)  e  Pa- 
padopoli  5),  e  quindi,  tra'  nostri,  il  Gravina  6)  il  Tafuri  7), 
Origlia,  lo  Sparano  ecc.,  e,  tra  gli  stranieri,  il  Forster  8) 


*)  G.  L.  Andrich,  Glosse  di  A.  P.  ai  nomi  di  alcuni  giureconsulti  in- 
scritti nel  s.  Collegio  de'  Giuristi  di  Padova  ;  Belluno  1892  p.  10.  La 
glossa  relativa  allo  Spinelli  era  stata  già  pubblicata  dal  Gloria  nei 
Monumenti  della  Università  di  Padova  (1318-1405);  Padova,  Tip.  dal 
Seminario  1888  voi.  I,  p.  70. 

2)  Epitome  virorum  illustrium,  Lipsiae  1721  p.  483. 

3)  Op.  cit.  pp.  43-45. 

4)  De  claris  legum  interpr elibus,  Lipsiae  1721  p.  161. 

5)  Historia  Gymnasii  Patavini,  Venetiis  1726,  T.  I,  p.  201. 

6)  Originum  juris  civilis  libri  tres  Neapoli  1713,  T.  I,  170. 

7)  Istoria  degli  scrittori  nati  nel  regno  di  Napoli;  Napoli  1749  T.  II 
p.  2*  p.  152. 

8)  De  historia  juris  civilis  romani,  Moguntiae  1607  p.  168. 
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ed  il  Savigny  J).  Il  Colle  fu  il  primo  ad  accennare  all' in- 
segnamento dello  Spinelli  a  Napoli  in  forma  soltanto  du- 
bitativa 2),  né  diversamente  si  espresse  il  Gloria  nelle  sue 
preziose  ricerche  intorno  alla  storia  dell'Ateneo  Padovano  3). 
Per  me,  di  fronte  alle  affermazioni  non  documentate  di 
tutti  quegli  autori,  ha  grandissimo  peso  1'  autorità  del  vec- 
chio Diplovatazio,  la  cui  opera  De  praestantia  Doctorum  è 
ritenuta  ancor  oggi,  non  ostante  le  sue  lacune  e  i  suoi  er- 
rori, come  la  più  importante  e  copiosa  sorgente  di  notizie 
intorno  alla  vita  de'  vecchi  giuristi  medioevali.  Il  Diplo- 
vatazio conosce  bensì  Y  insegnamento  dello  Spinelli  a  Padova 
e  a  Bologna  4),  ma  intorno  a  quello  di  Napoli  serba  il  più 
assoluto  silenzio.  E  neppure  vi  accennarono  quanti  de'  no- 
stri vecchi  storici  fecero  menzione  dello  Spinelli  ,  come  il 
Collenuccio,  il  Costanzo,  il  Summonte,  né,  tra'  più  vicini, 
il  Giannone  e  il  Napoli  Signorelli  5),  a  cui  si  potrebbe,  in 
un  certo  senso,  aggiungere,  benché  non  napoletano,  l'eru- 
ditissimo Tiraboschi  6).  Le  opere  stesse  dello  Spinelli  giunte 
fino  a  noi  non  forniscono  alcun  argomento  per  ammettere 
un  dottorato  napoletano  anteriore  a  quello  di  Padova  7),  e 

!)  Storia  del  diritto  romano  nel  Medio  Evo.  Trad.  ital.  del  Bollati. 
Torino  1864  voi.  I,  626. 

2)  Storia  scientifico-letteraria  dello  studio  di  Padova;  Padova,  Tip. 
della  Minerva  1824  T.  II,  40. 

3)  Op.  cit.,  I,  139. 

4)  L'  opera  del  Diplovatazio  ,  ancora  in  gran  parte  inedita  ,  trovasi 
ms.  nella  bibl.  universitaria  di  Bologna.  Per  lo  Spinelli  Fedi  n.  158. 

5)  Questo  autore  nota  espressamente  il  dottorato  di  Padova  e  di  Bo- 
logna, e  tace  affatto  quello  di  Napoli  (Op.  cit.,  Ili,  19). 

6)  Il  Tiraboschi,  Storia  della  leti.  ital.  V,  479  (Milano  1823),  riferisce 
la  versione  del  Panciroli,  ma  non  tralascia  di  notare  che  questo  scrit- 
tore afferma  senza  provare. 

7)  Veramente  la  glossa  del  Porcellino  {Legit  Neapoli,  et  Paduae,  ut 
in  suis  lecturis  vidi  ego  A.  P.)  potrebbe  far  credere  il  contrario  ;  ma 
è  evidente  che  l'autore  non  conobbe  che  le  letture  fatte  dallo  Spinelli 
nello  Studio  di  Padova,  che  ai  suoi  tempi,  come  diremo,  erano  anche 
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in  questa  opinione  mi  confermano  altri  fatti,  la  cui  impor- 
tanza i  lettori  sapranno  valutare  da  sé. 

Che  Niccolò  abbia  cominciato  gli  studi  a  Napoli  non  è 
attestato,  a  dir  vero,  da  nessun  documento  ;  ma  sembra  ben 
naturale  che  Bartolomeo  Spinelli,  anche  se,  per  ragioni  di 
ufficio,  fu  costretto  a  vivere  lontano  della  capitale,  preferisse 
di  lasciare  il  figlio  colà  dove  più  facili  e  più  larghi  erano 
i  mezzi  di  studio ,  e  dove  ,  sotto  la  sorveglianza  degli  zii 
Giovanni  e  Matteo,  avrebbe  trovato  tutte  le  comodità  ed 
agevolezze,  di  cui  hanno  bisogno  i  giovani  nel  muovere  i 
primi  passi  della  loro  carriera  scolastica.  Napoli,  al  tempo 
di  Roberto,  assai  meglio  che  non  sia  oggidì,  era  il  centro 
naturale  e  ,  se  ne  togli  la  Scuola  di  medicina  di  Salerno, 
unico  di  tutta  la  cultura  e  la  vita  intellettuale  del  mezzo- 
giorno. Le  lettere,  le  scienze,  le  arti  vi  fiorivano,  in  grazia 
della  protezione  del  re,  che  amava  i  buoni  studi ,  favoriva 
i  dotti,  e  scriveva  egli  stesso  trattati  e  sermoni  di  argomento 
ascetico  e  morale  1J. 

L'  ambiente  domestico  e  quello  più  largo  della  capitale 
offrivano  al  giovane  Niccolò  le  condizioni  più  favorevoli 
per  addestrare  l' ingegno,  che  aveva  duttile  e  pronto  ,  nei 
primi  studi  delle  lettere  e  della  scienza  del  diritto.  Ma  né 
gli  scritti  finora  rimasti  di  lui  provano  che  egli  facesse 
grandi  progressi  nelle  discipline  letterarie,  come  afferma  il 

stampate.  L'opinione  che  Niccolò  abbia  professato  a  Napoli,  nacque, 
secondo  me,  dalla  circostanza  che  fu  generalmente  ritenuto  napoletano, 
e  abitò  di  fatto  alcuni  anni  questa  città  come  Gran  Cancelliere  di 
Giovanna.  Ma  allora  egli  aveva  già  da  tempo  abbandonato  1;  insegna- 
mento. 

i)  Cfr.  Giannone,  op.  cit.,  IV,  410  sg.  —  Voigt,  Il  risorgimento  del- 
l'antichità classica,  T.  I.  449  sg.  Trad.  it.  del  Valbusa;  Firenze,  San- 
soni 1888  —  N.  F.  Faraglia,  Barbato  di  Sulmona  e  gli  uomini  di  lettere 
della  corte  di  Roberto  d'Angiò  in  Arch.  stor.  ital.  ser.  V  t.  Ili,  316  sg. 
G.  B.  Siragusa,  L'ingegno,  il  sapere  e  gV intendimenti  di  Roberto  d'An- 
giò,  p.  28  sg.  Torino-Palermo,  Clausen  1891. 
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Vaira  1),  né  si  ha  alcun  sicuro  indizio  che  egli,  dopo  aver 
cominciato  gli  studi  giuridici  a  Napoli,  li  compisse  egual- 
mente ivi  fino  ad  ottenervi ,  e  senza  troppa  fatica  ,  come 
dice  il  Tafuri,  ima  cattedra  universitaria. 

Se  lo  Spinelli,  come  scrivono  i  biografi,  fu  chiamato  dallo 
Studio  di  Napoli  a  quello  di  Padova,  si  deve  supporre  che 
egli  abbia  insegnato  a  Napoli  un  certo  numero  di  anni,  il 
tempo  sufficiente  per  acquistare  quel  grado  di  notorietà  che 
era  necessario,  perché  un  certo  scientifico  cosi  lontano  e  del- 
l' importanza  dell'  Ateneo  padovano  pensasse  di  chiamarlo 
a  sé  ed  aggregarlo  al  corpo  de'  suoi  professori.  Ora  5  pur 
concesso  che  lo  Spinelli  abbia  cominciato  ad  insegnare  in 
età  ancor  giovane,  riesce  assai  difficile  pensare  che  ciò  sia 
avvenuto  tra  gli  ultimi  anni  di  Roberto  e  i  primi  di  Gio- 
vanna 2),  quando  la  sua  età  si  aggirava  intorno  alla  ven- 
tina ;  e,  in  ogni  caso,  resterebbe  sempre  il  fatto,  non  dico 
inesplicabile,  ma  certo  molto  strano,  che  i  registri  di  Ro- 
berto e  dei  primi  anni  di  Giovanna,  e  le  lettere  de'  papi 
ed  altri  documenti  napoletani  del  tempo,  che  pure  rammen- 
tano un  grandissimo  numero  di  professori  di  diritto  ,  non 
facciano  mai  menzione  del  nostro  Niccolò. 

Ma  non  solo  la  notizia  che  lo  Spinelli  abbia  insegnato 
in  patria  sembra  poco  attendibile,  ma  abbiamo  qualche  in- 
dizio per  sospettare  che  egli,  se  pur  cominciò  ,  non  abbia 
né  meno  terminato  in  Napoli  i  suoi  studi  giuridici. 

Secondo  il  Diplovatazio,  lo  Spinelli  sarebbe  stato  disce- 
polo di  Oldrado  da  Lodi  e  di  Rainiero  Arsendi.  La  prima 

1)  Il  Vaira  riconosce  che  lo  Spinelli  fu  specialmente  un  giurista  ; 
ma  dice  che  anche  nelle  lettere  fece  molto  cammino ,  e  raccoglie  la 
notizia  che  scrivesse  de'  commentari  di  grande  valore  poi  andati  per- 
duti. Intorno  al  valore  letterario  delle  scritture  dello  Spinelli  spende- 
remo, a  suo  tempo,  qualche  parola. 

2)  Il  Forster  ,  per  citarne  uno  ,  va  anche  più  indietro  :  lo  Spinelli 
avrebbe  insegnato  a  Napoli  molto  prima  del  1342 ,  quando  divenne, 
dice  egli,  consigliere  di  Giovanna  ! 
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notizia  è  assai  poco  verosimile,  perché  Oldrado  mori  avvo- 
cato concistoriale  alla  corte  avignonese  nel  1335  *),  quando 
lo  Spinelli  era  appena  decenne  o  poco  più  ;  e  d'altronde  è 
risaputo  che  il  celebre  giurista  lodigiano  non  ebbe  mai 
cattedra  nello  Studio  partenopeo.  Assai  più  attendibile,  in- 
vece, è  la  seconda,  £he  il  Diplovatazio  trasse  direttamente 
da  un  luogo  delle  opere  dello  Spinelli  2j;  e  come  tale,  per- 
ciò, oltre  che  dal  Savigny,  fu  accolta  recentemente  anche 
dal  Gloria.  Ora,  se  è  vero,  come  tutto  e'  induce  a  credere, 
che  lo  Spinelli  sia  stato  discepolo  dell' Arsendi,  questa  cir- 
costanza gitta  una  luce  non  indifferente  sugli  studi  giova- 
nili e  sulle  cause  del  dottorato  padovano  di  Niccolò.  Giacché 
1'  Arsendi,  per  quello  che  si  sa,  non  insegnò  mai  a  Napoli, 
si  bene  a  Bologna  (1329-1338),  a  Pisa  (1338-1344)  e  a  Pa- 
dova (1344-1358)  3):  sicché,  se  lo  Spinelli  fu  suo  discepolo, 
non  può  averlo  avuto  a  maestro  che  in  una  di  queste  tre 
università,  e  più  probabilmente  neh"  ultima,  a  Padova,  per 
le  ragioni  che  ora  sono  per  accennare. 

Innanzi  tutto,  io  credo  che  il  nostro  Niccolò  abbia  real- 
mente cominciato  gli  studi  legali  a  Napoli,  e  li  abbia  co- 
minciati sotto  la  sorveglianza  diretta  dei  due  suoi  zii  Gio- 
vanni e  Matteo,  i  quali,  come  abbiam  visto ,  non  solo  oc- 
cupavano cospicue  cariche  nell'  amministrazione  centrale, 
ma  erano  altresì  professori  di  diritto  civile.  Probabilmente, 
in  quei  primi  anni ,  1'  ambizione  del  giovane  Spinelli  non 
andò  più  in  là  della  posizione  occupata  dagli  zii  :  col  fa- 
vore di  Roberto  ,  sarebbe  stato  anch'  egli  un  alto  funzio- 
nario di  stato,  occupando  una  di  quelle  cariche  di  giudice  o 
maestro  razionale,   divenute  oramai  abituali  e  quasi  eredi- 

i)  Savigny,  II,  590. 

2)  «  in  lectura  p.a  ad  finem  ff.  de  rebus  eor.  ubi  refert  sé  interrogasse 
quemdam  (!)  quaestionem  Raynerio  ». 

3)  Mazzuchelli  ,  Scrittori  d'Italia,  I,  2,  p.  1139  sg.  —  Gloria,  op. 
cit.,  I,  120  sg. 
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tarie  nella  sua  famiglia.  Sennonché  gli  eventi .  non  volsero  a 
seconda  dei  suoi  desideri.  Nel  1339  morì  lo  zio  Matteo,  e 
l'anno  appresso  anche  l'altro  Giovanni:  perdite  gravissime, 
che  mutarono  radicalmente  la  posizione  del  giovane  Niccolò, 
cui  vennero  a  mancare ,  1'  un  dopo  Y  altro,  i  due  migliori 
appoggi  e  le  più  sicure  garenzie  della  sua  futura  carriera. 
Quando  nel  1343  mori  Roberto,  il  colpo  fu  anche  più  grave. 
Roberto  ,  come  Carlo  li  ;  era  stato  il  protettore  naturale 
degli  Spinelli  di  Giovinazzo  ,  e  le  speranze  che ,  lui  vivo, 
poteva  ancora  nutrire  Niccolò  vennero  a  mancare,  quando 
la  scomparsa  del  vecchio  re  tolse  queir  ultimo  puntello  alla 
fortuna  della  sua  famiglia. 

Infatti,  più  che  un  semplice  mutamento  di  sovrano  ,  la 
morte  di  Roberto  aveva  prodotto  un  vero  sconvolgimento 
nella  vita  del  paese.  Una  giovinetta  inesperta,  fatta  più  pei 
piaceri  che  per  le  cure  del  governo,  assunse  il  timone  dello 
stato  proprio  quando  era  più  sentito  il  bisogno  che  una 
mano  ferma  lo  sorreggesse.  Avversa  al  marito  ,  insidiata 
da'  parenti,  circondata  da  pessimi  consiglieri,  pensosi  più 
di  sé  stessi  che  degl'  interessi  del  regno  ,  Giovanna  non 
ebbe  la  forza  di  resistere  alle  opposte  correnti  che  si  agi- 
tavano intorno  a  lei,  e  finì  per  esserne  trascinata,  abban- 
donandosi interamente  in  loro  balia.  Chiamati  alle  più  alte 
cariche  uomini  che  Roberto  aveva  sempre  cercato  di  tener 
lontani  dal  governo  ,  la  nuova  amministrazione  ,  corrotta, 
venale  e  dissipatrice  ,  esauri  ben  presto  il  regio  tesoro,  e, 
aprendo  il  varco  agli  arbitri,  corruppe,  coli'  esempio,  tutti 
gli  ordini  dello  Stato  1).  La  tranquillità  pubblica  ,  che  né 
pure  ai  tempi  di  Roberto  s'  era  potuta  mantenere  senza 
grandi  difficoltà,  degenerò  in  aperto  disordine  quando  il  fre- 
no delle  leggi  si  senti  rallentato  :  le  rapine,  gì'  incendi,  gli 
omicidi  si  moltiplicarono  per  ogni  dove,  e  1'  impunità  ac- 

*)  Cfr.  D.  de  Gravina,  Chronicon. 
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cordata  ai  grandi  facinorosi  incoraggiò  anche  i  più  deboli 
a  sfidare  apertamente  l'autorità  del  governo. 

Dopo  la  tragedia  di  Aversa  gli  eventi  precipitarono.  La 
regina,  prima  sospettata  della  morte  del  marito,  poi  pub- 
blicamente accusata  d' invereconde  tresche  co'  cugini,  per- 
dette ogni  credito,  e  fu  abbandonata  da  quegli  stessi  alla 
cui  cupidigia  aveva  sacrificato  i  beni  demaniali  e  i  diritti 
della  Corona.  Poi  vennero  le  invasioni  degli  Ungheri,  che 
due  volte  la  costrinsero  ad  allontanarsi  da  Napoli,  lasciando 
il  regno  sconvolto  ed  in  balìa  di  sé  stesso  o,  per  dir  meglio 
in  preda  alla  guerra  civile,  che  arse  in  tutte  le  provincie 
con  inusata  violenza  ,  mentre  le  vie  della  capitale  erano 
ogni  giorno  teatro  di  tumulti  e  di  risse  sanguinose  *). 

In  mezzo  a  que'  trambusti  quale  sia  stata  la  sorte  degli 
Spinelli ,  non  sappiamo.  Ma  è  degno  di  nota  il  fatto  che, 
a  cominciare  dalla  morte  di  Roberto,  e  per  molti  anni  dopo, 
il  loro  nome  non  comparisca  più  nei  documenti  tra  quelli 
de'  funzionari  di  stato;  e  verrebbe  quasi  la  voglia  sospettare 
che  essi  per  qualche  tempo  fossero  tenuti  in  disparte  ,  se 
pure  non  furono  coinvolti  nella  disgrazia  del  loro  parente 
Gasso  di  Denicy  2),  conte  di  Terlizzi,  che  nel  1346  espiava 
sul  patibolo  T  accusa  di  complicità  nella  tragica  morte  di 
Andrea  3).  Ne  meglio  andarono  le  cose  durante  l' invasione 
ungherese,  a  giudicarne,  almeno,  dalla  sorte  toccata,  come 

*)  Cfr.  Gravina,  Chron.  col.  561  sg. —  M.  Camera,  Elucubrazioni  sto- 
rico-diplomatiche sul  regno  di  Giovanna  I  e  Carlo  III  di  Durazzo,  Sa- 
lerno, Tip.  Nazionale,  1888  p.  47  sg.— Cerasoli,  Lettere  di  Clemente  VI 
alla  regina  Giovanna  I  in  questo  Archivio  anno  XXI  nn.  LXXIV, 
XCI,  CV,  CYI,  CXIV,  CXXXVI,  CXXXVIII. 

2)  Sulla  famiglia  Denicy  (Dinissiaco)  v.  S.  Ammirato,  Delle  famiglie 
nobili  napoletane  P.  la  p.  197  (Firenze,  1580).  Credo  molto  probabile 
che  Rubinetto  ,  il  padre  di  Robertella  moglie  di  Gualtieri  Spinelli, 
fosse  fratello  di  questo  Gasso  o  Gastone,  che  era  capitano  di  Napoli 
al  tempo  dell'  uccisione  di  Andrea. 

3)  Cfr.  Gravina,  col  564  sg.  —  Camera,  Elucubrazioni  pp.  49,  59. 
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s'è  visto,  a  Niccolò  Spinelli  signore  di  Turitto.  Ad  ogni 
modo,  finché  durò  l'anarchia  e  mancò  ogni  garenzia  di  si- 
curezza e  di  tranquillità  nel  paese,  Napoli  fu  la  città  meno 
adatta  come  sede  di  studi  ;  e  non  è  improbabile  che  lo  Spi- 
nelli, o  di  sua  iniziativa,  o  consigliato  dal  padre,  o  per  altri 
motivi  che  ignoriamo,  abbia  concepito  il  pensiero  di  uscire 
dal  regno  per  continuare  in  un  ambiente  più  sereno  il  corso 
degli  studi  universitari. 

E  forse  vi  potè  essere  indotto  anche  da  altre  ragioni 
d'ordine  più  elevato. 

Che  a  Napoli  gli  studi  giuridici  fiorissero  a'  tempi  di 
Roberto  ,  non  è  da  mettere  in  dubbio  *)  :  bastino  i  nomi 
de'  notissimi  Bartolomeo  da  Oapua ,  Andrea  d'  Isernia  e 
Cino  di  Pistoia,  tre  veri  luminari  della  scienza  del  diritto 
nel  primo  trentennio  del  secolo  XIV.  Oltre  a  questi  Y  0- 
riglia  rammenta  un  buon  numero  di  dottori  che  professa- 
rono nello  Studio  napoletano  al  tempo  di  Roberto  2)  ;  alcuni 
ne  ricordò  il  Camera  3),  ed  altri  ancora  ne  aggiunse  recen- 
temente il  Siragusa  4);  ma  il  numero  crescerebbe  a  dismi- 
sura, se  si  volessero  raccogliere  tutte  le  indicazioni  fornite 
dai  documenti  del  tempo  ,  e  specialmente  dai  registri  an- 
gioini, fonte  preziosa  e  ancora  in  parte  inesplorata  per  la 
storia  della  cultura  generale  del  Regno  nella  prima  metà 
del  trecento. 

Ma  sarebbe  un  errore  il  credere  che  tutti  coloro  che  nei 
documenti    angioini   vengono    ricordati  come  professori  di 

*)  Sullo  stato  della  cultura  giuridica  nel  Regno  in  quel  tempo  cfr. 
Giannone  ,  op.  cit.,  IV,  416  sg.  —  Napoli-Signorelli  ,  III,  16  ,  sg.  — 
N.  Morelli,  Vite  de7  re  di  Napoli,  p.  107.  Napoli,  1849  —  Nobile  Ca- 
mera, Annali  II,  504,  ed  Elucubrazioni,  p.  135;  e  specialmente  il  bel 
lavoro  già  citato  del  Palumbo  intorno  ad  Andrea  d' Isernia. 

2)  Op.  cit.,  I,  183. 

3)  Annali,  II,  506  ed  Elucubrazioni,  p.  135. 
*)  Op.  cit.,  p.  94. 


—  34  — 

leggi ,  abbiano  realmente  appartenuto  allo  Studio  parte- 
nopeo ;  credo  anzi  che  ben  pochi  vi  appartenessero,  e  che 
gli  altri  o  insegnassero  privatamente  ,  o  accettassero  gli 
uffici  che  Roberto  offriva  loro  nella  corte  e  ne'  tribunali 
del  Regno. 

Inoltre  chi  considera  attentamente  tutta  quella  fioritura 
di  studi  giuridici  al  tempo  di  Roberto  ,  vede  di  leggieri 
che  essa  psesenta  un  carattere  più  pratico  e  professionale 
che  teorico  e  scientifico  ,  e  si  svolge  piuttosto  all'  infuori 
che  dentro  dell'  Ateneo  ,  frutto  rigoglioso  di  quelle  scuole 
private  che  a  Napoli  più  che  altrove,  e  non  ostante  i  di- 
vieti, vivevano  e  prosperavano  accanto  all'  Università  ,  li- 
bere dalle  pastoie  in  cui  i  sovrani  del  paese  tenevan  co- 
stretto il  pubblico  insegnamento. 

E  un  fatto  degno  di  nota  che  1'  Università  di  Napoli 
come  centro  di  cultura  scientifica,  non  ebbe  né  allora,  né 
per  molto  tempo  di  poi,  reputazione  ed  efficacia  pari  al- 
l' importanza  della  città  ed  all'  ampiezza  del  Regno.  Ciò 
dipese  in  gran  parte  dai  suoi  viziosi  ordinamenti,  e  dal  di- 
fetto di  quella  libertà  scientifica,  che  altrove  era  condizione 
di  progresso  e  di  concorrenza  feconda  tra  gli  Atenei  1). 
Epperò,  anzi  che  dare  un  proprio  impulso,  un  proprio  in- 
dirizzo agli  studi,  seguì  essa  stessa  Y  impulso  e  P  indirizzo 
che  le  venivano  dal  di  fuori,  dalle  grandi  correnti  di  cul- 
tura cho  partivano  da'  più  celebri  istituti  di  Padova  e  Bo- 
logna. Così  si  spiega  come  Cino  da  Pistoia,  uomo  di  alta 
mente  e  di  forte  sentire  ,  chiamato  da  Roberto  a  Napoli 
nel  1330,  ne  ripartisse  l'anno  dopo,  maledicendo  alla  terra 
servile  2)  ;  e  Luca  di  Penna,  che  pure  ai  suoi  tempi  fu  uno 

J)  Cfr.  Savigky,  op.  cit.,  I,  626  —  Coppi,  Le  Università  italiane  nel 
M.  Evo  ;  Firenze  1880,  p.  103  sg.  —  V.  anche  E.  Canna vae,  Lo  Studio 
di  Napoli,  Torino  1895,  p.  11  sg. 

2)  Che  Cino  da  Pistoia  si  trovasse  a  disagio  a  Napoli ,  e  abbando- 
nasse quell'  Università  specialmente  per  sottrarsi  all'  invidia  de'  giù- 
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de'  più  profondi  e  dotti  giuristi ,  non  insegnasse  mai  al- 
l' Università,  pur  essendo  sempre  vissuto  a  Napoli  durante 
il  regno  di  Giovanna  *);  e  si  spiega,  infine,  come,  non  ostante 
le  leggi  proibitive ,  molti  giovani  del  mezzogiorno  conti- 
nuassero ad  andare  a  Padova  e  Bologna  ad  apprendervi  le 
scienze;  e  non  pochi  di  essi,  divenuti  professori,  erano  poi 
di  richiamo  ad  altri  loro  connazionali. 

L'emigrazione  degli  studenti  meridionali  verso  i  grandi 
centri  di  cultura  scientifica  dell'  Italia  superiore  crebbe  mag- 
giormente dopo  la  morte  di  Roberto  per  le  peggiorate  con- 
dizioni del  Regno,  e  il  decadere  degli  studi,  che  ne  fu  la 
conseguenza,  in  tutto  il  periodo  che  corse  da  Giovanna  ad 
Alfonso  d'Aragona  2).  A  queste  correnti  d'emigrazioni  stu- 
dentesche dal  sud  al  nord  della  penisola  s' è  cominciato  da 
poco  tempo  a  volgere  l'attenzione  3)  ;  ed  è  argomento  di 
molta  importanza,  non  solo  per  la  storia  della  cultura  in 
genere,  ma  anche  per  lo  studio  della  lenta  e  faticosa  for- 
mazione della  coscienza  e  del  sentimento  nazionale  negli 
ultimi  secoli  del  Medio  Evo. 

Padova  fu  certamente  una  delle  città  dove  i  nostri  stu- 
denti, di  buon'ora,  si  diressero  a  preferenza.  «  Ancor  prima 
che  lo    studio  padovano  acquistasse   rinomanza ,   scrive    il 


risti  suoi  emuli,  risulta  chiaramente  dalla  ben  nota  sua  invettiva  contro 
i  Napoletani ,  e  fu  posto   opportunamente  in  rilievo  dal  De   Blasiis, 
Cino  di  Pistoia  nelV  Università  di  Napoli  in  questo  Archivio  XI  (1886) 
pp.  139-150. 
!)  Savigny,  op.  cit.,  II,  660. 

2)  Giannone,  op.  cit.,  IV,  420  —  Tiraboschi,  op.  cit.,  V,  103. 

3)  Per  gli  studenti  siciliani  abbiamo  il  lavoro  di  N.  Rodomco,  Sici- 
liani nello  studio  di  Bologna  in  Arch.  stor.  sicil.  N.  S.  anno  XX  (1896) 
pp.  89  sg.  Qualche  notizia  aggiunsi  io  per  l'Università  di  Pavia  nel 
lavoro  I  Visconti  e  la  Sicilia  in  Arch.  stor.  lomb.  S.  Ili  fase.  IX  (1896) 
pp.  24  sg.;  e  recentemente  ne  ha  trattato  il  Sabbadini,  U  Università  di 
Catania  nel  sec.  XV;  Catania  1898,  p.  8  sg. 
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nostjro  De  Blasiis  i),  dallo  provinole  napoletane  solevano 
recarvisi  scolari  e  professori,  a  cominciare  dal  famoso  Bruno 
di  Longobuco,  che  v'  insegnò  chirurgia  nella  prima  metà 
del  sec.  XIII  ».  E  il  numero  crebbe  più  tardi,  nella  prima 
metà  del  XIV  secolo,  quando,  essendo  Y  Università  bolo- 
gnese afflitta  da  frequenti  tumulti  ed  interdetti  2)  quella  di 
Padova  prese  il  sopravvento  e  divenne,  senza  contrasto,  lo 
Studio  più  frequentato  d' Italia  3)  ;  e  si  fece  anche  mag- 
giore nella  seconda  metà,  come  è  dimostrato  dalle  ricerche 
del  Gloria  4),  in  cui,  tra  studenti  e  professori,  spesseggiano 
i  nomi  di  meridionali  venuti  da  Napoli  e  dalla  Puglia,  ed 
anche  di  più  lontano,  dalla  Calabria  e  dalla  Sicilia. 

Non  è  quindi  fuor  di  luogo  il  supporre  che  lo  Spinelli, 
o  seguendo  l'esempio  dei  suoi  compatriotti ,  o  consigliato 
dai  parenti,  siasi  recato  a  Padova  a  sentire  le  lezioni  di 
quel  Rannero  Arsendi,  celebra tissimo  fra'  giuristi  del  suo 
tempo,  che  da  Ubertino  da  Carrara  era  stato  nel  1344  chia- 
mato a  leggere  nello  Studio  padovano,  e  dove  rimase  quat- 
tordici anni ,  fino  alla  morte  5).  Cosi  non  al  1350  (  data 
approssimativa  da  cui  si  fa  cominciare  il  suo  insegna- 
mento )  ma  a  parecchi  anni  prima  ,  quando  vi  andò  e  vi 
stette  come  scolare,  deve,  com'  io  credo,  farsi  risalire  la  di- 
mora padovana  dello  Spinelli.  La  quale  congettura,  benché 
non  suffragata  da  alcun  esplicito  documento  ,  riceve  rin- 
calzo da  due  fatti  non  privi  di  valore.  In  primo  luogo  il 
Vaira  afferma  che  lo  Spinelli  stette  nello  studio  di  Padova 
durante  i  trambusti  che  agitarono  i  primi  anni  del  regno 

*)  Processo  e  supplizio  di  Pomponio  de  Algerio  nolano  in  questo  Ar- 
chivio anno  XIII  (1888)  p.  571. 

2)  TlRABOSCHI,    Op.    Clt.,   V,    72. 

3)  Tiraboschi  ,  op.  cit.,  V,  98  sg.  —  Denifle  ,  Die  Universitàten  des 
Mittelalters  bis  zu  1400,  1,  288,  Berlin  1885. 

4)  Monumenti,  I  passim. 

5)  Gloria,  I,  121  sg. 
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di  Giovanna  x)  ;  e  quest'affermazione,  mentre  esclude  la  pos- 
sibilità eh'  egli  abbia  insegnato  a  Napoli ,  anticipa  di  al- 
cuni anni  il  tempo  della  sua  andata  a  Padova,  ammesso  pure 
che  come  professore  non  vi  sia  stato  che  dal  1350  in  poi. 
L'ttltro  fatto  è  di  maggiore  importanza.  Lo  Spinelli  mostrò 
più  tardi  tanto  affetto  a  Padova  che,  pur  non  dimorandovi, 
continuò  a  possedervi  de'  beni,  e  lasciò  che  suo  figlio  Bei- 
forte  ne  acquistasse  altri  ,  sicché  questi ,  più  tardi ,  morto 
il  padre,  e  dopo  essersi  licenziato  in  diritto  civile  a  Pavia, 
andò  a  stabilirsi  colà  a  studiarvi  diritto  canonico,  e,  molti 
anni  dopo,  venuto  a  morte,  volle  che  di  que'  beni  paterni 
e  suoi  si  formasse  un  Collegio,  che  fa  il  Collegio  degli  Spi- 
nelli già  ricordato.  Sarebbe  troppa  temerità  supporre  che 
a  questa  predilezione  per  Padova  abbia  contribuito  nell'a- 
nimo di  Niccolò  la  memoria  di  un  lungo  soggiorno  in  quella 
città,  come  studente  e  come  professore,  del  quale  più  tardi 
si  ricordò  sempre  volentieri ,  come  si  ricordano  volentieri, 
a  molti  anni  di  distanza ,  i  primi  passi  di  una  lunga  ed 
onorata  carriera? 

!)  Op.  cit.,  p.  52. 


CAPITOLO  II. 

I  DOTTORATI  DI  PADOVA  E  DI  BOLOGNA  —  LE  PRIME  LEGAZIONI 

(1350-1360) 

La  notizia  più  antica  che  si  abbia  dello  Spinelli  trovasi 
in  un  atto  notarile  del  13  agosto  1351,  da  cui  risulta  che 
era  professore  a  Padova,  e  fu  presente  al  dottorato  di  Ada- 
gardo  di  Andrea  d'Assisi  ed  all'esame  di  Jacopo  della  Porta 
di  Gemona  1).  Siccome  a  Padova  l'anno  scolastico  comin- 
ciava nell'ottobre,  cosi  possiamo  ritenere  come  sicuro  che 
lo  Spinelli  insegnasse  in  quello  Studio  almeno  dallo  scorcio 
del  1350,  data  stabilita  approssimativamente  dal  Panciroli 
ed  accettata  dal  Vaira,  dal  Tafuri  e  dall'  Origlia. 

L' insegnamento  continuò  nell'anno  successivo:  ne  fa  fede 
un  atto  del  18  febbraio  1352  ,  in  cui ,  tra'  presenti  alla 
licenza  in  diritto  civile  di  Federico  Guarleti  di  Asti,  com- 
parisce anche  il  nome  del  nostro  Niccolò  2).  Altre  notizie 
della  sua  dimora  in  Padova  e  del  suo  insegnamento  non 
si  hanno,  tranne  quelle,  già  ricordate  innanzi,  che  fu  ascritto 
al  collegio  dei  giuristi  e  lesse  nello  studio  i  tre  ultimi  libri 
del  Codice,  lettura  che  gli  procurò,  sebbene  giovanissimo, 
molta  reputazione,  e  meritò  di  essere  stampata  nell'  ultimo 
decennio  del  secolo  XV  3). 

!)  Colle  ,  op.  cit.,  II ,  141.  Gloria  ,  op.  cit.,  1 ,  139  e  Mori.  p.  l.a 
n.  672. 

2)  Gloria,  II,  35. 

3)  «  Solemnis  et  perutilis  lectura  famosissimi  utriusque  censure  inter- 
pretis  domini  Nicolai  de  Neapoli  super  tribus  libris  codicis  feliciter  in- 

pit.  » 

In  fine  : 

«  Explicit  lectura  trium  librorum  Cod.  Nicolay  (sic)  Spinelli  de  nea- 
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Che  lo  Spinelli  abbia  avuto  scolare  nello  Studio  di  Pa- 
dova il  giurista  Raffaele  Fulgosio,  è  un'assserzione  del  Pan- 
ciroli, la  cui  assurdità  appare  manifesta  solo  che  si  pensi 
che  lo  Spinelli  insegnò  a  Padova  quindici  anni  prima  che 
nascesse  il  celebre  dottore  piacentino  1).  Il  Fulgosio  fu  bensì 
discepolo  dello  Spinelli,  ma  a  Pavia,  non  a  Padova,  vale 
a  dire  alla  fine ,  non  al  principio  della  sua  carriera  pro- 
fessionale: ciò  dimostreremo  chiaramente  a  suo  luogo.  Sic- 
ché V  ipotesi  del  Colle,  il  quale,  per  conciliare  ogni  cosa, 
immaginò  che  lo  Spinelli  dopo  il  1378  tornasse  a  Padova 
e  vi  avesse  scolare  il  Fulgosio  dopo  il  1380  2),  è  priva  di 
qualsiasi  fondamento. 

poli  excellentissimi  legum  doctoris  composita  in  civitate  Padue.  Impressimi 
Papié  per  Christophorum  de  Canibus  a.  d.  MCCCCLXXXXI.  die  XII 
octobris.  Ad  tandem  et  honorem  dei  ». 

L'  opera,  piuttosto  rara,  non  è  registrata  da  S.  Comi  nelle  Memorie 
bibliografiche  per  la  storia  della  tipografia  pavese  del  sec.  X  V  (Pavia  1847 
p.  65). 

*)  Sulla  nascita  del  Fulgosio  nel  1367  v.  Savigny,  II,  691.  La  no- 
tizia del  Panciroli  fu  accolta,  al  solito,  dal  Gravina,  dal  Tafuri  e  dal- 
l' Origlia. 

2)  Op.  cit.  II ,  143.  L' idea  che  lo  Spinelli  tornasse  a  Padova  dopo 
lo  scoppio  dello  Scisma,  fu  suggerita  al  Colle  dal  Panciroli,  il  quale 
forse  cadde  in  quell'  errore  credendo  che  il  nostro  giurista  fosse  stato 
al  servizio  di  Galeazzo  (morto  appunto  nel  1378),  e  non  di  Gianga- 
leazzo  Visconti,  per  effetto  della  confusione  che  non  pochi  fanno  anche 
oggi  di  quei  due  personaggi.  Occorre,  poi,  rilevare,  appena  di  passata, 
l'errore  del  Riccoboni  (De  Gymnasio  Patavino,  p.  12  Patavii  1598),  il 
quale  fece  morire  lo  S.  a  Padova  nello  stesso  anno  1378.  Meglio,  il 
Gloria  (f,  140)  negò  che  il  Fulgosio  fosse  stato  scolare  dello  Spinelli 
nello  Studio  di  Padova.  Nondimeno  il  Cavazza  {Le  scuole  dell'  antico 
Studio  di  Bologna  in  Atti  e  Memorie  della  R.  deputazione  di  storia  pa- 
tria per  le  provincie  di  Romagna  S.  Ili,  voi.  XI,  1894,  271)  ripete  an- 
cora intorno  allo  Spinelli  i  vecchi  errori  del  Panciroli,  solo  aggiungendo 
che  circa  il  ritorno  a  Padova  quell'autore  non  adduce  alcuna  prova: 
obbiezione,  come  ognun  vede,  abbastanza  debole. 
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Niccolò  rimase  nello  Studio  di  Padova  per  tutto  l'anno 
scolastico  1351-1352  *),  finito  il  quale,  passò  ad  insegnare 
nell'  Università  di  Bologna.  Le  circostanze  in  cui  avvenne 
questo  passaggio  sono  oggi  abbastanza  note,  o  almeno  fa- 
cili a  dedursi  da  quanto  sappiamo  delle  condizioni  interne 
di  Bologna  durante  il  dominio  dell'  arcivescovo  Giovanni 
Visconti  2).  Come  fu  notato  nel  capitolo  precedente,  lo  Stu- 
dio bolognese,  nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  era  assai 
decaduto  dall'  antico  splendore;  basti  dire  che  gli  Anziani, 
i  Consoli,  il  Potestà  non  trovavano  più  un  professore  di 
fama  assicurata,  che  fosse  disposto  di  venire  a  Bologna, 
anche  offerendogli  i  patti  più  vantaggiosi.  Tra  queste  dif- 
ficoltà si  rivolsero  all'Arcivescovo,  e  lo  pregarono  di  ado- 
perarsi per  indurre  Guglielmo  Arimondi  di  Parma  3)  o  Si- 
gnorello  Omodei  da  Milano  4)  ad  accettare  1'  ufficio  di  pro- 
fessore straordinario  di  diritto  civile  nello  Studio  bolognese, 
obbligandosi  di  pagare  a  quello  dei  due,  che  verrebbe  no- 
minato, un  buon  salario,  ad  arbitrio  dell' Arcivescovo.  Noi 
abbiamo,  scrivevano  il  Podestà  e  gli  Anziani,  un  buon  let- 
tore ordinario  in  diritto  civile,  Riccardo  Saliceto  5);  se  fa- 
rete in  modo  che  possiamo  aver  qui  anche  l'Arimondi  o 
T  Omodei,  pel  nuovo  anno  all'  insegnamento  del  diritto  ci- 
vile sarà  ben  provveduto  6). 

1)  Che  lo  S.  insegnasse  a  Padova  solo  due  anni  fu  affermato  ,  da 
molto  tempo,  dal  Tommasini,  Gymnasium  Patavinum,  Utini  1654,  p.  234. 

2)  Cfr.  L.  Frati,  Documenti  per  la  storia  del  governo  visconteo  in  Bo- 
logna nel  sec.  XIV  in  Arch.  Stor.  Lomb.  an.  XVI  (1889),  525  sg. 

3)  Intorno  a  questo  personaggio  v.  il  mio  lavoro  I  documenti  viscontei 
del  cod.  ambr.  C.  172  inf.  Messina,  Tip.  del  Progresso,  1898,  p.  39. 

4)  Si  tratta  certamente  dell'  Omodei  seniore,  discepolo  come  lo  Spi- 
nelli di  Raineri  da  Forlì,  pel  quale  rimando  alla  notizia  del  Moriani, 
Influenza  esercitata  dalV  Università  di  Pavia  negli  studi  della  giurispru- 
denza civile  in  Annuario  della  r.  Università  di  Pavia  an.  1891  p.  49. 

5)  Per  costui,  v.  il  Gloria,  I,  164. 

6)  Habemus  enim  hic  doctorem  egregium  ad  lecturam  ord.,  scilicet  do- 
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Sembra  o  che  l'Arcivescovo  non  abbia  risposto  alle  solle- 
citazioni del  Comune ,  o  che  l' Arimondi  e  l'Omodei,  invi- 
tati ,  non  abbiano  accettato  Y  offerta.  Cosi  il  nuovo  anno 
scolastico  cominciò  senza  essersi  provveduto  all'  insegna- 
mento del  diritto  civile.  Intanto  da  Bologna  partivano  nuove 
sollecitazioni;  il  bisogno  si  faceva  più  urgente  ;  e  la  città 
si  dichiarava  pronta  a  spendere  tutto  il  necessario  per  ot- 
tenere che  dei  buoni  dottori  venissero  ad  insegnare  nel 
proprio  Studio.  Questa  volta  la  risposta  non  si  fece  atten- 
dere; l'Arcivescovo,  che  oramai  s'era  persuaso  della  neces- 
sità di  rialzare  le  sorti  dell'antico  Ateneo,  diede  ai  cittadini 
facoltà  d' iniziare  le  pratiche  per  avere  dei  buoni  insegnanti 
in  Bologna,  e  pagarli  convenientemente  a  piacer  loro  1). 

E  le  pratiche  furono  subito  iniziate  con  lo  Spinelli.  Sap- 
piamo anche  chi  fu  lo  scolare  che,  a  nome  del  capitano  e  del 
potestà  2),  ebbe  l' incarico  di  condurre  le  trattative  :  un  tal 
JFederico  Lorenzi  di  Piemonte,  che  insieme  con  un  com- 
pagno ed  un  servitore  si  recò  più  volte  a  Padova  e  a  Ve- 
nezia per  discutere  le  condizioni  della  condotta  3).  Pare  in- 
fatti che  lo  Spinelli  non  siasi  indotto  a  lasciare  Padova 
che  dopo  varie  sollecitazioni,  e  quando  ebbe  ben  dibattute 


minum  Richardum  de  Saliceto:  ita  quod  si  unum  ex  dictis  duobus  de 
gratia  concedatis,  erit  in  pire  civile  prò  anno  futuro  in  Studio  bene  pro- 
visum.  Frati,  op.  cit.,  p.  542. 

*)  Quod  de  aere  comunis  Bononie  possit  expendi  in  habendo  bonos  docto- 
res  usque  ad  quantitatem  que  oportuerit,  et  sine  qua  haberi  non  poterunt 
boni  doctores 

Placet  nobis  quod  provideatur  de  habendo  bonos  doctores  et  quod  bene 
salarientur  sicut  eis  videbitur. 

Frati,  p.  543. 

2)  Il  capitano  era  allora  Giovanni  d'  Oleggio  e  il  podestà  Bernardo 
dJ  Anguissola. 

3)  R.  Arch.  di  Stato  in  Bologna.  Provigioni  1353  n.  41  (25  febbraio), 
fol.  37  a  t.  e  41  a  t.  Ordini  di  pagamento  di  fiorini .  20  a  favore  del 
Lorenzi  per  spese  di  viaggio. 
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le  condizioni  del  passaggio  allo  Studio  bolognese.  Ciò  è 
provato  dalla  misura  stessa  del  suo  salario,  300  fiorini  al- 
l'anno *)  :  misura  veramente  eccezionale  per  un  professore 
straordinario,  se  si  riflette  che  un  coetaneo  dello  Spinelli  e 
non  meno  di  lui  insigne  giurista,  Giovanni  da  Legnano,  ot- 
tenne, nella  stessa  Università,  solo  nel  giugno  del  1353  di 
avere  elevato  il  suo  stipendio  alla  somma  di  fiorini  200  2), 
Benché  i  documenti  non  facciano  menzione  dello  Spinelli 
che  dal  febbraio  1353,  pure  è  certo  che  egli  era  a  Bologna 
fin  dall'ottobre  precedente  ;  il  pagamento  rateale  dell'  intero 
salario  dell'  anno  scolastico  1352-3  toglie  ogni  dubbio  su 
questo  punto  3). 

E  noto  che  ,  a  tenore  degli  antichi  statuti  universitari, 
accanto  al  professore,  diciam  cosi ,  ufficiale,  si  poteva  no- 
minare un  altro  insegnante  incaricato  di  trattare  la  stessa 
disciplina  in  concorrenza:  questo  era  un  forte  stimolo  al- 
l'attività di  entrambi,  e  produceva  una  gara  feconda,  che 
giovava  non  meno  alla  reputazione  individuale  degl'  inse- 
gnanti che  a  quella  di  tutta  1'  Università  4).  Per  l'anno  sco- 
lastico 1353-4  anche  lo  Spinelli,  che  allora  leggeva  il  Di- 
gesto nuovo  ,  ebbe  un  concorrente:  gli   ufficiali  preposti  al 

i)  Provigioni  1353  n.  41  foli.  52  a  t.,  63  a  t.,  81  (8  e  20  marzo  e  16 
aprile). 

2)  Provigioni  1353  n.  41.  Lettera  7  giugno  dell'Arcivescovo  a  Gio- 
vanni d'  Oleggio. 

3)  La  notizia  che  lo  Spinelli  abbia  cominciato  ad  insegnare  dal  1353 
deriva  dal  Tiraboschi  (op.  cit.,  V.  p.  1.,  479),  il  quale,  a  sua  volta,  la 
trasse  da'  Monumenti  di  Bologna  del  d.r  Gaetano  Monti,  che  si  conser- 
vano mss.  nella  biblioteca  universitaria  di  questa  città.  Tra'  farraginosi 
e  disordinati  appunti  che  costituiscono  la  maggior  parte  dei  cosi  detti 
Monumenti ,  non  m'  è  riuscito  di  trovare  le  notizie  relative  all'  inse- 
gnamento dello  Spinelli  ;  ma  è  certo  che  il  Monti  ebbe  fra  mano  i  re- 
gistri che  ora  sono  depositati  all'Archivio  di  Stato,  quegli  stessi  da 
me  letti  e  studiati. 

4)  Coppi,  op.  cit.,  p.  247  sg. 
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governo  di  Bologna  ne  fecero,  a  nome  della  città,  formale 
domanda  all'Arcivescovo,  il  quale  ben  volentieri  raccolse; 
e  il  nuovo  professore  destinato  ad  insegnare  in  concorrenza 
con  lo  Spinelli  fu  Francesco  da  Pisa,  al  quale  si  assegnò 
lo  stipendio  di  cento  lire  bolognesi  all'anno  1). 

A  Padova,  come  s'  è  veduto,  lo  Spinelli  era  stato  ag- 
gregato al  Collegio  de'  giuristi:  a  Bologna  esisteva  un  Col- 
legio analogo,  il  Collegium  Doctorum.  Lo  Spinelli,  brigando, 
come  pare,  cercò  di  esservi  ascritto,  e  seppe  fare  in  modo 
che  l'Arcivescovo  trasmettesse  al  suo  vicario  in  Bologna  l'or- 
dine di  aggregazione.  Ma  questa,  a  norma  degli  statuti,  era 
illegale,  perché  allo  Spinelli,  non  essendo  bolognese,  man- 
cava la  condizione  fondamentale  per  far  parte  di  quel 
sodalizio  2).  Davanti  alle  vive  rimostranze  del  Collegio  e 
degli  Anziani,  invocanti  il  rispetto  dei  loro  antichi  privilegi, 
l'Arcivescovo  dovette  cedere  e  revocare  l'ordine  già  dato  3). 

Della  mancata  aggregazione  al  Collegium  Doctorum  il 
nostro  Niccolò  dovette  rimanere  abbastanza  malcontento  ; 
ma  ne  fu  largamente  compensato  Y  anno  successivo,  perché 
Giovanni  d'Oleggio,  fattosi  signore  di  Bologna  nell'aprile 
1355,  gli  elevò  lo  stipendio  a  cinquecento  fiorini,  e  gli  as- 
segnò anche  cinquanta  lire  bolognesi  annue  per  l'affitto  della 
casa  da  lui  abitata  4). 

*)  R.  Arch.  di  Stato  in  Bologna.  Provlgioni  n.  40  fol.  129  :  a)  lettera 
14  ottobre  1353  di  Giovanni  Re,  vicario  di  Bologna,  all'  Arcivescovo  ; 
b)  lettera  da  Lodi  22  ottobre  dell'Arcivescovo,  che  consente  alla  pro- 
posta, e  la  rimanda,  per  la  nomina,  agli  Anziani  —  fol.  103  a  t.  :  pro- 
cesso verbale  della  seduta  degli  Anziani,  che  nominano  il  da  Pisa. 

2)  Cfr.  C.  Malagola,  Statuti  della  Università  e  dei  Collegi  dello  Studio 
Bolognese.  Bologna,  Zanichelli  1888  p.  XV. 

3)  E.  Arch.  di  Stato  in  Bologna.  Provigioni  1354  n.  42  fol.  177  a  t. 
Lettera  dell'  Arcivescovo  datata  da  Milano  27  febbraio. 

4)  Provigioni  1355  fol.  90.  Lettera  dell' Oleggio  in  data  28  maggio  — 
Mandato  del  vicario  Petruccio  de'  Marsigli  e  degli  Anziani  del  29 
maggio. 


—  44  — 

Questa  casa,  che  i  documenti  dicono  tenuta  dallo  Spinelli 
prò  suo  uxu  et  sue  familie,  era,  secondo  me  ,  diversa  dal- 
l'altra che  egli  teneva  ad  uso  di  scuola,  e  che  trovavasi  a 
S.  Giovanni  de'  Carbonesi  :  quella  stessa  dove  aveva  già  inse- 
gnato il  famoso  Jacopo  Butrigario  (maestro  di  Bartolo),  che 
fu  a  Bologna  oltre  quarantanni  e  vi  mori,  non  si  sa  bene 
se  il  1347  o  1348  i).  Questa  seconda  casa  era  proprietà 
dello  Spinelli ,  avendola  egli  acquistata  ,  è  incerto  V  anno, 
dagli  eredi  o  dai  successori  del  Butrigario  ;  e  la  tenne  sotto 
il  proprio  nome  fino  all'anno  1366,  quando,  come  vedremo, 
la  vendette  a  Giovanni  di  Legnano. 

Il  possesso  contemporaneo  di  due  case,  una  per  abita- 
zione, un'  altra  per  uso  di  scuola,  dimostrerebbe  che  lo  Spi- 
nelli fosse  in  condizioni  tutt'  altro  che  disagiate.  Ma  è  pos- 
sibile anche  un'altra  supposizione:  che  lo  Spinelli  non  avesse 
che  una  casa  sola,  quella  del  Butrigario  ,  e  che  l'Oleggio 
continuasse  a  pagargli  la  pigione  anche  dopo  che  questa 
fu  divenuta  sua  proprietà. 

Tanta  generosità  verso  lo  Spinelli  si  spiega,  come  io  penso , 
col  bisogno  che  aveva  1'  Oleggio  di  legare  alla  sua  persona 
i  cittadini  più  ragguardevoli  di  Bologna  e  quelli  fra  i  dot- 
tori dello  Studio,  la  cui  collaborazione  poteva  essergli  di 
grande  aiuto  nella  nuova  situazione ,  in  cui  era  venuto  a 
trovarsi  dopo  l'avvenimento  dell'aprile  1355.  Noi  vedremo 
infatti  che  lo  Spinelli  divenne  uno  degl'  intimi  dell'Oleggio, 
un  consigliere  in  cui  questi  ripose  tutta  la  sua  confidenza; 
ma  quello  che  maggiormente  importa  è,  che  le  mutate  con- 
dizioni di  Bologna  permisero  al  nostro  giurista  di  svolgere 

*)  Cfr.  G.  Fantuzzi,  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  V,  29  (Bologna 
1786)— Mazzetti,  Repertorio  de'  professori  della  celebre  università  di  Bo- 
logna, II,  29  (Bologna  1847)  —  Cavazza  op.  cit ,  p.  270  —  Circa  la  morte 
del  Butrigario  v.  Monti,  Mon.  Boi.  ms.  della  bibl.  univ.  di  Boi.  caps.  2. 
quad.  9,  e  M.  de  Griffonibus,  Cronaca  presso  Muratori,  Script,  XVIII, 
167.  Il  Savigny  ritiene  sicura  la  data  del  1348  (II,  595). 
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la  sua  attività  sopra  un  campo  diverso  dall'insegnamento, 
e  lo  posero  in  relazione  con  un  uomo  destinato  ad  eser- 
citare su  di  lui  un  grande  influsso,  e  a  dare  alla  sua  car- 
riera un  nuovo  indirizzo.  Queir  uomo  fu  l' Albornoz. 

Il  cardinale  Egidio  Albornoz,  legato  d' Innocenzo  VI,  per 
ricuperare  le  terre  della  Chiesa  cadute  in  mano  a'  tiranni, 
era  già  da  due  anni  in  Italia,  quando  lo  conobbe  il  nostro 
Niccolò  nel  settembre  1355  1).  Noi  non  conosciamo  con  si- 
curezza le  ragioni  per  cui  l' Oleggio  lo  mandò  suo  amba- 
sciatore al  legato:  sappiamo  soltanto  che  l'ambasceria  durò 
venti  tre  giorni ,  dall'  1  al  23  settembre  ,  e  che  il  Comune 
gli  pagò  pel  servizio  prestato  in  quell'  occasione  la  somma 
di  lire  95  bolognesi  2). 

La  spiegazione  più  plausibile  di  quell'ambasceria  mi  pare 
questa.  Dopo  la  sua  ribellione  dell'  aprile  1355  1'  Oleggio 
era  venuto  in  aperta  rottura  co'  Visconti,  e  specialmente 
con  Bernabò,  al  quale  Matteo,  indolente  o  incapace,  sembra 
abbia  lasciato  intera  la  cura  dei  suoi  interessi  politici  3).  In- 
vano 1'  Oleggio  s'era  rivolto  a  Firenze,  chiedendone  la  pro- 
tezione. Il  Comune  fiorentino,  pur  riconoscendo  i  vantaggi 
di  un'  alleanza  con  Bologna  ,  non  aveva  voluto  compro- 
mettere la  pace  di  fresco  conchiusa  con  Milano  4).  La  si- 

*)  Intorno  a  questa  legazione  dell'  Albornoz  vedi  Wurm  ,  Cardinal 
Albornoz  der  zweite  Begriinder  des  Kirchenstaates  (Paderborn,  1892)  p.  25 
sg.,  e  il  lavoro  pili  recente  e  ancora  in  corso  di  pubblicazione  del  Fi- 
lippini, La  riconquista  dello  stato  della  Chiesa  per  opera  di  Egidio  Al- 
bornoz (1353-1357)  in  Studi  Storici  voi.  VI  (1897) ,  p.  169  sg.  Sempre 
utile  a  consultarsi  il  vecchio  Sepulveda,  Vita  idest  Liber  gestorum  Ae- 
gidii  Cardinalis  Albernotii,  Bononiae  1521  ;  ed  inoltre,  per  la  storia  ge- 
nerale, l'ottimo  lavoro  del  Werunscky,  Geschichte  Karls  IV und  seiner 
Zeit  (Innsbruck  1892)  III  Band. 

2)  R.  Arch.  di  stato  in  Bol.  Provigioni  1355  fol.  66.  Mandato  del  26 
settembre. 

3)  Sulle  qualità  di  Matteo  cfr.  M.  Villani,  V,  81,  e  P.  Azario,  Chron, 
presso  Muratori,  Script,  XVI,  338  sg. 

4)  M.  Villani,  V,  17. 
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tuazione  esterna  ben  presto  si  aggravò.  Alcuni  castelli  del 
distretto  bolognese  erano  ancora  in  mano  de'  viscontei:  nel 
luglio  duemila  cavalieri  e  molti  fanti  comparvero  a  tre  mi- 
glia da  Bologna ,  non  senza  qualche  intelligenza  coli'  in- 
terno della  città;  sui  primi  d'  agosto  posero  il  campo  a  Me- 
dicina ed  Imola  *);  finalmente,  verso  la  fine  del  mese,  il  25 
secondo  la  cronaca  del  Griffoni  2),  tentarono  contro  la  città 
un  assalto  notturno,  che  fu  vivamente  ributtato. 

Non  è  improbabile  che  sotto  l' impressione  del  pericolo 
corso  ,  e  in  attesa  di  ulteriori  minacce ,  l' Oleggio  abbia 
pensato  d' intavolare  con  l'Albornoz  qualche  pratica  d'ac- 
cordo, per  trarsi  dalla  difficile  situazione  in  cui  versava. 
Forse  le  trattative  non  approdarono  ad  alcun  risultato, 
perché  l'Albornoz,  tutto  inteso  ad  abbattere  i  tirannelli  della 
Romagna,  non  credette  opportuno,  allora,  di  romperla  coi 
milanesi  3)  ;  e  d'  altronde  sappiamo  che  lo  stesso  Oleggio, 
morto  di  li  a  poco  Matteo,  contrasse  con  Bernabò  un  ac- 
cordo, che  gli  lasciava ,  a  certe  condizioni ,  il  governo  di 
Bologna  4).  Quello  che,  nel  caso  nostro,  importa  osservare 
è  ,  che  la  legazione  all'Albornoz  fu  il  primo  passo  fatto 
dallo  Spinelli  nella  carriera  diplomatica  :  quello  che,  in  certo 
modo  ,  decise  di  tutto  il  suo  avvenire.  Guerriero  e  diplo- 
matico, ma  più  diplomatico  che  guerriero,  il  vecchio  pre- 
lato castigliano  vide,  forse,  in  quell'occasione,  qual  partito 
si  potesse  trarre ,  per  1'  acquisto  futuro  di  Bologna,  dalla 
cooperazione  di  un  uomo ,   che  V  Oleggio  teneva   in  tanta 

i)  M.  Villani,  V,  18. 

2)  Muratori,  XVIII,  171. 

3)  L'accessione  dell'Albornoz  alla  lega  contro  i  Visconti  avvenne  sol- 
tanto due  anni  dopo,  col  trattato  di  Cesena  28  giugno  1357.  Il  docu 
mento  fu  pubblicato  dal  Muratori,  Piena  esposizione  dei  diritti  impe- 
riali ed  estensi  sopra  la  città  di  Comacchio,  I,  381  Modena  1712. 

4)  M.  Villani,  v.  82. 
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stima  ;  e  fin  d'  allora  apprezzò  in  lui  quelle  doti  di  pene- 
trazione e  di  accorgimento  ,  che  gli  fecero  desiderare  più 
tardi  di  averlo  collaboratore  della  sua  politica. 

Negli  anni  1356  e  1357  il  nostro  Niccolò  continuò  a  leg- 
gere nello  Studio  bolognese,  senza  esserne,  a  quanto  pare, 
distratto  da  altre  cure,  e  forse  a  quegli  anni  o  a?  tre  suc- 
cessivi, in  cui  rimase  a  Bologna,  appartengono  quelle  sue 
letture  sulle  Istituzioni  e  sull'  Inforziato  che,  al  pari  delle 
altre  su'  tre  ultimi  libri  del  Codice,  ebbero  più  tardi  l'onore 
della  stampa  1). 

Fu  altresì  in  quegli  anni,  certamente,  che  ebbe  a  disce- 
polo quel  Simone  da  Brossano,  dottissimo  canonista,  che 
professò  a  Padova  e  divenne  poi  arcivescovo  di  Milano  e 
cardinale  2).  Ancora  molti  anni  dopo,  in  mezzo  alle  agita- 
zioni dello  Scisma,  lo  Spinelli  ricordava  la  laurea  data  al 
Brossano  nello  Studio  bolognese  3),  della  quale  circostanza 
seppe  non  poco  giovarsi  per  guadagnare  il  prelato  alla  causa 
di  Clemente  VII. 

*)  Eximia  Lectura  J.  U.  Monarce  et  doctoris  prestantissimi  ani  Ni- 
cholai  de  Spinelis  de  Neapoli  super  toto  Institutionum  libro  nunquam 
hactenus  visa:  exactissima  impressio  Me  patet  cum  privilegio.  In  fine  : 
Explìcit  solemnis  lectura  super  toto  Institutionum  libro  clarissimi  et  an- 
tiquae  famae  J.  U.  doctoris  dui  Nicolai  de  Spinelis  de  Neapoli  nunquam 
hactenus  impressa  et  nunc  expolite  in  lucem  edita.  ImpressaPapieMCCCCC  VI 
die  IX  Octobris. 

E  noto  che  le  letture  sull' Inforziato  sono  intercalate  al  commento 
di  Bartolo  (cfr.  Mazzuchelli,  Scrittori  II  p.  1.  468  ;  Savigny,  II,  643). 

2)  Agelati,  Bibl.  Script.  Mediol.,  204  —  GLORia,  op.  cit.,  I,  141. 

3)  Ciò  avvenne  nell'ottobre  1378;  mentre  lo  Spinelli  ed  il  Brossano 
si  trovavano  a  Sora.  Le  parole  con  cui  il  giurista  si  rivolse  al  car- 
dinale, ci  sono  riferite  dal  Baluzio  (Vitae  Paparum  Avenionensium,  I, 
1138  Parisiis  1693):  Domine,  ego  reputo  me  teneri  vobis  plusquam  per- 
sonae  ecclesiasticae  viventi  propter  multos  honores  quos  a  vobis  recepì, 
specialiter  prò  eo  quod  voluistis  recipere  a  me  gradum  doctoratus  in  le- 
gibus.  Da  un  documento  pubblicato  dal  Gloria,  op.  e  loc.  cit.,  sembra 
che  la  laurea  del  Brossano  appartenga  al  1360. 
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Ma  già  nel  luglio  1357  Niccolò  era  chiamato  a  dar  nuovo 
saggio  della  sua  capacità  nel  campo  della  diplomazia. 

Il  17  marzo  1334  i  bolognesi ,  stanchi  del  governo  del 
legato  Bertrando  del  Poggetto ,  e  prendendo  occasione  da 
una  rotta  inflittagli  poco  prima  dal  marchese  di  Ferrara, 
si  levarono  a  tumulto,  assalirono  il  palazzo  e  il  vescovado, 
dov'  erano  il  marescalco  e  gli  altri  ufficiali  della  Chiesa,  e 
dopo  undici  giorni  di  ruberie  ed  uccisioni,  durante  i  quali 
lo  stesso  cardinale  era  stato  tenuto  assediato  nel  castello 
della  città ,  l'obbligarono  a  lasciare  Bologna  sotto  la  pro- 
tezione degli  ambasciatori  e  di  una  scorta  armata  spedita 
in  gran  fretta  dal  Comune  di  Firenze  1). 

L'avere  il  papa  aspettato  ventitre  anni  a  punire  i  bolo- 
gnesi di  quella  ribellione  (che,  del  resto,  non  era  stata  la 
prima  né  fu  V  ultima  che  essi  facessero  contro  la  Chiesa) 
sarebbe  davvero  inesplicabile,  se  non  si  sapesse  che  quella 
misura  era  stata  provocata  da  Bernabò,  a  cui  sembrava  che 
senza  l' intervento  diretto  del  pontefice  la  città  di  Bologna 
sarebbe  stata  definitivamente  perduta  per  lui  2).  Certo  è,  che 
il  12  aprile  1357  il  vescovo  di  Bologna,  per  ordini  senza  dub- 
bio venuti  da  Avignone,  colpi  d' interdetto  la  città,  con  la 
conseguente  sospensione  dello  Studio  e  de' divini  uffici,  prop- 
ter  damna,  scrive  il  cronista  bolognese,  data  familiae  domini 
Cardinalis  Ostiensis,  quando  fuit  expulsus  de  Bononia  3). 

Le  scomuniche  e  gì'  interdetti  non  facevano  allora  la  stessa 
impressione  che  avevan  fatto  ne'  secoli  precedenti  :  l'abuso 
aveva  tolto  loro  gran  parte  dell'  efficacia.  Nondimeno  un 
certo  turbamento  lo  producevan  sempre  nella  vita  citta- 
dina, e  massime  in  Bologna,  dove  lo  Studio  risentiva  facil- 
mente di  tutte  le  agitazioni  e  i  contrasti   della   vita   pub- 

*)  M.  Villani,  XI,  6.  —  M.  de  G-riffonibus,  151. 

2)  Cfr.  Ghirardacci  ,  Della  historia  di  Bologna  parte  2.  p.  234  (Bo- 
logna 1657)— Frati,  op.  cit.,  p.  552. 

3)  M.   DE   GRIFF0ND3US,    173. 
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blica,  i  danni  potevano  essere  molto  gravi.  Perciò  gli  An- 
ziani e  i  Consoli  bolognesi  deliberarono  di  mandare  un  am- 
basciatore presso  il  papa,  per  ottenere  la  revoca  dell'inter- 
detto e  tutelare,  nella  forma  più  energica,  gì'  interessi  della 
città.  La  scelta  dell'ambasciatore,  anche  questa  volta,  cadde 
sullo  Spinelli,  ed  io  credo  che,  oltre  alle  doti  personali  del- 
l'uomo, vi  abbiano  contribuito  le  relazioni  da  lui  preceden- 
temente contratte  con  l'Albornoz,  e  fors'anche  l'alto  ufficio 
che,  come  vedremo,  copriva  fin  d'allora,  sia  pure  di  nome 
soltanto,  nell' amministrazione  centrale  del  Regno  di  Sicilia. 

L'atto  di  procura  del  19  luglio  1357  x)  dava  incarico  allo 
Spinelli  di  rappresentare  la  città  innanzi  al  papa  e  al  col- 
legio de'cardinali,  e  di  difenderne  gl'interessi  in  tutti  i  modi, 
in  tutte  le  forme  legali  e  col  più  ampio  mandato,  contro 
i  familiari  del  già  legato  Bertrando  del  Poggetto,  e  contro 
le  accuse  di  furti  di  vasi,  danaro,  vesti,  biade  ed  altri  com- 
mestibili commessi  da'  bolognesi  a  loro  danno,  accuse  più 
volte  ripetute,  e  a  cui  erano  seguiti  processi,  contro  i  quali 
il  procuratore  doveva  protestare  e  resistere  con  tutte  le 
forze. 

Tale,  in  breve,  è  il  tenore  del  documento;  ma  se  lo  Spi- 
nelli sia  andato  effettivamente  ad  Avignone,  è  incerto.  Ab- 
biamo però  un  secondo  istrumento  di  procura  del  16  otto- 
bre stesso  anno,  col  quale  lo  Spinelli,  in  virtù  delle  facoltà 
conferitegli  dall'atto  precedente,  delega  a  rappresentarlo  in 
Avignone  Luchino  Savio  (era  novarese  e  cancelliere  del- 
l'Oleggio  2)  ed  Angelo  Pecorari  d'Arezzo,  assenti  3).  Fra  il 
19  luglio  e  il  16  ottobre  corrono  circa  tre  mesi,  tempo  più 
che  sufficiente  per  andare  e  venire  da  Avignone  e  condurvi 
comodamente  un  negoziato  diplomatico;  ed  io  inclino  a  cre- 
dere che  lo  Spinelli  sia  realmente  andato  in  Avignone,  forse 

1)  R.  Arch.  di  stato  in  Bologna.  Provigioni  1357  n.  49  fol.  158  a  t. 

2)  Azario,   Chron.  387. 

3)  R.  Arch.  di  stato  in  Bologna.  Provigioni  1357  n.  49  fol.  160. 
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in  compagnia  del  Savio  e  del  Pecorari,  e  vi  abbia  spinto 
tanto  innanzi  le  trattative  che,  tornato  a  Bologna,  potè  af- 
fidare senza  altro  ai  suoi  compagni  rimasti  colà  1'  incarico 
di  continuarle,  senza  più  muoversi  da  Bologna,  dov'era  trat- 
tenuto dalle  cure  dell'  insegnamento  universitario,  o  da  al- 
tre ragioni  personali,  che  non  si  conoscono.  Passarono  però 
parecchi  mesi  prima  che  la  città  fosse  libera  dall'  inter- 
detto *). 

Tanto  nel  primo  quanto  nel  secondo  atto  di  procura  lo 
Spinelli  ci  apparisce,  oltre  che  col  titolo  consueto  di  legum 
doctor,  con  l'altro  di  Magister  Racionalis  Magne  regie  Curie 
Regni  Jerusalem  et  Sicilie.  Questo  secondo  titolo  è  per  la 
biograflia  dello  Spinelli  particolarmente  interessante. 

I  maestri  razionali  erano  ufiiciali  addetti  alla  corte  dei 
conti,  alla  dipendenza  del  Camerlingo,  cui  era  affidata  la 
direzione  suprema  dell'  Amministrazione  finanziaria  dello 
stato  2).  Quando  la  carica  di  Camerlingo  fu  soppressa  (1306), 
e  le  sue  attribuzioni  passarono  al  Reggente  della  corte  dei 
conti  {Sommaria),  i  maestri  razionali  passarono  egualmente 
alla  sua  dipendenza.  Queste  attribuzioni  erano  non  solo 
amministrative,  ma  anche  giudiziarie  3):  a  loro  spettava  la 
conoscenza  delle  liti  vertenti  intorno  al  patrimonio  della 
Corona,  e  alla  riscossione  dei  proventi  fiscali,  e  quindi  co- 

*)  Cfr.  Ghirardacci,  op.  cit.,  p.  236. 

2)  Intorno  all'  ufficio  de'  Maestri  Razionali  v.  Ammirato  ,  Delle  fa- 
miglie nobili  napoletane  p.  1.  p.  44  Firenze  1580  —  Castelli,  Fasti  di 
Sicilia,  p.  453  Messina  1820— Bianchini,  Storia  delle  Finanze  del  Regno 
di  Napoli,  p.  102  sg.  Napoli  1859— L.  Cadier,  Essai  sur  Vadministra- 
tion  du  Royaume  de  Sicile  sous  Charles  I  et  Charles  II  d'Anjou,  p.  226 
Paris,  Thorin  ed.  1891.  I  riti  della  Magna  Curia  de' maestri  razionali 
furono  ridotti  a  trattato  scientifico  da  Andrea  d' Isernia  (Ritus  Do- 
hanarum)  e  rimasero,  com'  è  noto,  la  base  dell'amministrazione  finan- 
ziaria del  Regno.  Vedi  intorno  a  ciò  la  citata  opera  del  Paldmbo, 
p.  221  sg. 

3)  Cfr.  Du  Cange,  Glossarium  ed.  1882  alla  v.oce  Magister  Rationalis. 
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statuivano  un  vero  e  proprio  tribunale  del  Fisco.  Perciò  la 
carica  di  maestro  razionale  era  data  a  preferenza  ad  uo- 
mini di  legge,  e  noi  ne  troviamo  infatti  insigniti  nel  1295 
Bartolomeo  da  Capua  ed  Andrea  d'Isernia  x). 

Il  numero  de'  maestri  razionali  era  di  sei  sotto  Carlo  II, 
quattro  per  la  corte  del  re  e  due  per  quella  del  vicario  2); 
e  questo  numero  pare  che  si  sia  conservato  anche  al  tempo 
di  Roberto.  Ma.  dopo  la  costui  morte,  pel  disordine  che  in- 
vase tutta  l'amministrazione  del  regno,  crebbe  a  dismisura 
il  numero  de'  funzionari  di  corte,  e  quindi  anche  quello  dei 
maestri  razionali,  onde  Giovanna  I  fu  costretta  a  porvi  freno 
con  un  editto,  che  papa  Clemente  in  una  lettera  del  14 
maggio  1345  lodava  senza  restrizione,  confortando  la  re- 
gina a  persistere  nell'  utile  riforma  3).  Ma  1'  editto  ,  come 
tanti  altri  bei  propositi  di  quella  regina ,  rimase  lettera 
morta ,  tanto  che  si  vede  il  pontefice ,  di  li  a  pochi  anni, 
tornare  nuovamente  alla  carica,  lamentando  il  numero  ec- 
cessivo dei  maestri  razionali ,  e  proponendo  di  ridurlo  ad 
otto,  con  minaccia  di  scomunica  a  quelli  che,  usciti  di  ufficio, 
continuassero  ad  intitolarsene  o  tentassero  di  esercitarlo 
abusivamente  4).  Non  pare  che  questi  suggerimenti  del  pon- 
tefice abbiano  avuto  miglior  fortuna  ,  perché  1'  eccessivo 
numero  di  ufficiali  continuò  ad  essere  una  delle  piaghe  del 
regno  di  Giovanna  anche  negli  anni  successivi  5).  Lo  stesso 

*)  Cfr.  Cadier:  op.  cit.,  p.  248. 

2)  Cfr.  Cadier,  op.  cit.,  p.  251. 

3)  Pubbl.  dal  Cerasoli  in  Ardi.  Stor.  Napol,  XXI,  249.  Cfr.  S.t  Clair 
Baddeley,  Robert  the  Wise  and  his  heirs  1278-1352.  London  W.  Hei- 
nemann  1897,  p.  330. 

4)  Lettera  del  1.°  febbraio  1351  pubbl.  dal  Cerasoli  in  Arch.  Stor. 
Napol.  XXII,  27. 

5)  Del  resto ,  mentre  i  papi  raccomandavano  vivamente  rigidezza 
nell'amministrazione,  non  di  rado  davano  essi  stessi  l'esempio  di  fa- 
cili acquiescenze  alle  sollecitazioni  dei  postulatori  d'impieghi.  Vedi, 
per  Clemente  VI,  le  lettere  pubbl.  dal  Cerasoli  in  Arch.  Stor.  Napol. 
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Spinelli ,  che  ora  ci  appare  rivestito  di  quell'  ufficio ,  e  lo 
conservò,  come  vedremo,  almeno  fino  al  1360,  non  si  può 
credere  che  l'abbia  mai  effettivamente  esercitato  ;  e  poiché 
la  carica  di  maestro  razionale  non  si  soleva  conferire  ad  ho- 
norem *),  dobbiamo  dire  che  egli  ne  percepisse  anche  lo  sti- 
pendio, per  mero  beneplacito  della  corte  napoletana. 

Avrebbe  per  noi  un  interesse  singolare  il  conoscere  in 
quali  circostanze  quella  carica  gli  sia  stata  conferita  ;  ma 
disgraziatamente  non  è  rimasta  di  ciò  alcuna  traccia  ne'  do- 
cumenti. Si  può  ben  credere,  per  altro,  che  lo  Spinelli,  pur 
vivendo  lontano  dal  regno  ,  non  abbia  mancato  di  tenersi 
in  relazione  co'  suoi  parenti  ;  ve  l'obbligavano,  non  fosse 
altro,  i  beni  che  ancor  possedeva  in  Giovinazzo  e  fors'anche 
in  Napoli,  dove  è  probabile  che,  fatti  i  tempi  più  tranquilli, 
si  recasse  a  quando  a  quando  ad  accudire  personalmente 
gì'  interessi  della  sua  famiglia.  Il  matrimonio  che  doveva 
avere  già  contratto,  al  tempo  del  suo  dottorato  di  Padova 
e  di  Bologna,  con  Simona  della  Marra  2),  avevagli  non  poco 
giovato  a  riannodare  le  relazioni  antiche  e  a  stringerne 
delle  nuove  con  le  famiglie  più  cospicue  del  mezzogiorno; 
né  gli  sarà  mancata  1'  occasione  di  farsi  conoscere  perso- 
nalmente a  corte,  dove  gli  Spinelli  avevano  lasciato  grati 
ricordi  di  antichi  e  fedeli  servigi.  La  fama  che  egli  stesso 

XXI  p.  250,  446.  Più  tardi,  Innocenzo  YI  {Ardi.  Stor.  Napol  XXIII, 
18)  sollecitò  i  Reali  a  concedere  la  carica  di  maestro  razionale  a  un 
figlio  di  Niccolò  d'Alife:  un  atto,  a  quanto  sembra,  di  puro  favori- 
tismo. 

1)  Non  la  carica,  ma  i  privilegi  e  le  immunità  annesse  alla  carica 
di  maestro  razionale  si  potevano  conferire  ad  honorem  a  chi  già  era 
rivestito  di  un  altro  ufficio  nell'  amministrazione  centrale  :  ne  abbiamo 
veduto  un  esempio  nella  persona  di  Giovanni  Spinelli.  Quali  fossero 
questi  privilegi  si  può  vedere  nel  Toppi,  Monumenta  p.  246  e  257.  Vi 
accennano  anche  il  Palumbo,  op.  cit.  p.  221  e  il  Pecchia,  Storia  civile 
e  politica  del  regno  di  Napoli,  III.  134  sg.  1869. 

2)  Ne  dirò  più  in  là  le  ragioni. 
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s'  era  procacciata  come  giurista  e  come  insegnante  nelle  due 
più  antiche  e  celebrate  università  della  penisola,  lo  additava 
come  un  personaggio  degno  della  maggiore  considerazione, 
anche  pe'  servizi  che  se  ne  potevano  attendere  in  un  tempo 
in  cui  la  dottrina  e  il  valore  individuale  avevano  non  poca 
importanza  nel  maneggio  de'  negozi  civili.  Quando  l'Accia- 
iuoli  si  recò  presso  1'  Albornoz  nel  marzo  1355,  e  per  più 
mesi  si  trattenne  in  Romagna,  in  Toscana  e  nella  Marca  J), 
non  è  difficile  che  lo  Spinelli  abbia  colto  quell'occasione  per 
avvicinare  il  potente  Siniscalco,  nelle  cui  mani  erano  riposte 
le  sorti  del  regno  2).  E,  date  le  relazioni  d' intima  amicizia 
che  passavano  tra  l'Acciaiuoli  e  l'Albornoz,  si  può  ben  so- 
spettare che  la  stima  in  cui  era  tenuto  dal  prelato  il  giovine 
giurista  napoletano  non  sia  stata  estranea  al  conferimento 
di  una  carica  desiderata  forse  da  lui  e  per  Y  importanza  sua 
e  per  riguardo  alle  tradizioni  della  sua  famiglia. 

Ad  ogni  modo  della  stima  che  lo  Spinelli  godeva  già  alla 
corte  napoletana,  si  ebbe  ben  presto  una  prova  nell'  inca- 
rico affidatogli  da  Giovanna  nel  1359,  mentre  continuava 
a  professare  nello  Studio  di  Bologna.  I  reali  di  Napoli  e 
di  Sicilia,  volendo  mettere  un  termine  alla  guerra  che  de- 
solava da  più  anni  i  due  paesi,  avevano  iniziato  delle  pra- 
tiche di  accordo,  di  cui  uno  dei  capisaldi  era  il  matrimonio 

*)  M.  Villani,  IV,  91  ;  V,  63  —  M.  Palmieri  ,  Vita  Nicolai  Acciajoli 
presso  Muratori,  XIII,  1218— L.  Tanfanl  Niccolò  Acciainoli^  p.  103  e 
217  Firenze  Le  Monnier  1863  —  Filippini,  op.  cit.  in  Studi  Storici 
VII,  529. 

2)  Non  conosciamo  con  precisione  l' itinerario  seguito  dall'  Accia- 
inoli nel  suo  viaggio  ;  ma  le  ragioni  per  cui  fu  intrapreso,  m' inducono 
a  pensare  eh'  egli  possa  essere  stato  anche  a  Bologna  per  reclutare 
mercenari  destinati  alla  difesa  del  regno  invaso  allora  dalla  compa- 
gnia del  conte  Landò  e  turbato  dalla  ribellione  di  Luigi  di  Durazzo 
e  del  conte  di  Minervino .  E  noto  che  Bologna,  intorno  alla  metà  del 
secolo  XIV,  era  uno  dei  principali  mercati  del  mercenarismo  dell'Italia 
superiore  e  centrale. 
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di  Margherita  di  Durazzo,  nipote  di  Giovanna,  con  Federico 
di  Sicilia.  Ma  perché  l'accordo  potesse  stabilirsi,  occorreva 
il  consenso  del  pontefice,  e,  per  ottenerlo,  le  due  parti  man- 
darono ad  Avignone  un'  ambasceria  composta ,  per  la  re- 
gina, dello  Spinelli,  di  Giacomo  Ceva  e  Onorato  di  Berre, 
e,  per  Federico  ,  di  fra  Giovanni  di  S.  Stefano,  priore  di 
Messina  dell'ordine  gerosolimitano.  Il  Camera,  a  cui  dob- 
biamo questa  notizia  x),  aggiunge  che  gli  ambasciatori  trat- 
tavano ancora  ad  Avignone;  quando  Federico  ruppe  ogni 
accordo  ,  sposando  improvvisamente  Costanza  d'Aragona. 
Ma  il  Camera  s' è  ingannato  :  il  matrimonio  di  Federico  con 
Costanza  avvenne  a'  primi  di  gennaio  1361  ;  lo  Spinelli  era 
già  in  Bologna  ne'  primi  mesi  del  1360,  né  andò  ad  Avignone 
che  alla  fine  dell'  anno  mandatovi  dall' Albornoz.  Adunque 
se  l'ambasceria  ebbe  luogo  veramente  nel  1359,  essa  fu  di 
breve  durata,  né  forse  ebbe  V  importanza  che  il  Camera  le 
attribuisce  2). 

*)  Elucubrazioni  storico-diplomatiche  su  Giovanna  I  regina  di  Napoli 
e  Carlo  III  di  Durazzo  (Salerno  1889),  p.  224.  Il  Camera  trasse  pro- 
babilmente questa  notizia,  che  non  ha  riscontro  in  nessun'altra  fonte 
finora  conosciuta,  dalle  così  dette  Memorie  mss.  di  Niccolò  d'Alife,  di 
cui  gli  studiosi  della  storia  napoletana  hanno  invano  finora  aspettato 
la  pubblicazione.  Vero  è  che  dopo  1'  uso  fattone  dallo  stesso  Camera, 
oltre  che  nelle  sue  Elucubrazioni ,  nell'  altra  sua  opera  sul  ducato 
d'Amalfi,  e  dopo  alcuni  notevoli  estratti  pubbl.  dal  De  Blasiis  tra  le 
note  al  Chronicon  Siculum  incerti  authoris ,  e  dopo  che  se  n'  è  larga- 
mente giovato  anche  il  Baddeley  nella  sua  recente  opera  su  Roberto, 
il  misterioso  manoscritto  si  può  oramai  considerare  come  in  grandis- 
sima parte,  e  forse  quasi  totalmente,  sfruttato.  Ad  ogni  modo  la  pub- 
blicazione integrale  di  quelle  memorie  non  dovrebbe  farsi  più  lunga- 
mente attendere  ,  anche  perché  parecchi  documenti  stampati  dal  Ca- 
mera nelle  sue  Elucubrazioni,  senza  indicazione  di  tempo  e  di  luogo, 
sembrano  fatte  più  per  confondere  gli  studiosi  che  per  illuminarli. 

2)  Di  un'ambasceria  mandata  ad  Avignone  dalle  Corti  di  Napoli  e 
di  Sicilia  pel  matrimonio  di  Federico  con  Margherita  di  Durazzo  non 
sanno  nulla  le  fonti  siciliane.    Michele  da  Piazza    nella  sua   Cronaca 
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Lo  Spinelli  continuò ,  come  abbiam  detto  ,  ad  insegnare 
nello  Studio  bolognese  negli  anni  1358  e  1359  *)  ;  v'  inse- 
gnava ancora  nel  1360,  quando  il  nuovo  rivolgimento  po- 
litico cui  andò  soggetta  la  città,  gli  fece  abbandonare  de- 
finitivamente la  cattedra ,  ed  abbracciare  la  carriera  della 
diplomazia. 

L' accordo  contratto  dall'Oleggio  con  Bernabò  nell'ottobre 
1355  aveva  avuto  breve  durata.  Il  Visconti  aveva  tentato 
nel  febbraio  1356  d' impadronirsi  di  Bologna  a  tradimento; 
e  questo  era  bastato  perché  V  Oleggio  si  gettasse  aperta- 
mente nelle  braccia  della  lega  stretta  l'anno  innanzi  contro 
Milano  tra  Mantova  e  Ferrara,  cui  s'  era  unito  in  seguito 
anche  il  Monferrato  2).  Tra  l'ottobre  e  il  novembre  1356  la 
lega  s'era  allargata  per  l' intervento  di  due  nuovi  ausiliari, 
Marcovaldo,  vescovo  d'Augusta  e  vicario  imperiale  in  Pisa, 
e  il  comune  di  Genova  3);  ma  un  aiuto  ben  più  poderoso 
riceveva  nel  giugno  dell'anno  appresso  con  l'accessione  del- 
l'Albornoz.  La  guerra  per  altro  fu  combattuta  fiaccamente 

(presso  Gregorio,  Bill.  Script.,  II,  97)  rimanda  l'idea  del  matrimonio 
alla  fine  dell'  anno  1360 ,  e  ne  attribuisce  l' iniziativa  al  conte  Fran- 
cesco di  Ventimiglia  ;  gì'  intrighi  della  parte  catalana  avrebbero  man- 
dato a  monte  ogni  cosa.  La  stessa  notizia  ripetono  il  Fazzello  (De  Rebus 
Siculis  dee.  post.  lib.  IX  p.  143,  Catania  1753)  e  gli  altri  storici  sici- 
liani. La  corrispondenza  d'Innocenzo  VI  con  la  corte  di  Napoli,  pub- 
blicata dal  Cerasoli  in  questo  Archivio,  non  contiene  alcun  accenno  al 
matrimonio  di  Margherita  con  Federico;  mostra  anzi  che  fin  dall'anno 
1358  il  papa  era  informato,  non  solo,  del  matrimonio  già  convenuto 
tra  Federico  e  Costanza  d'Aragona,  ma  ne  aveva  anche  approvato  la 
celebrazione,  non  ostante  l'interdetto  cui  era  soggetta  la  Sicilia (XXIII, 
302  doc.  XVI).  Ciò  non  toglie  che  qualche  anno  dopo  si  pensasse  al- 
l' unione  di  Federico  con  la  principessa  napoletana  ;  ma  sul  modo  come 
passarono  le  cose  regna  una  grande  incertezza. 

!)  R.  Arch.  di  Stato  in  Bologna.  Provigioni  n.  44  fol.  13  e  n.  96 
fol.  23. 

2)  M.  Villani,  VI,  6-8. 

3)  M.  Villani,  VII,  23,  40. 
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dalle  due  parti  senza  condurre  a  risultati  concludenti,  tanto 
che  la  pace  dell'  8  giugno  1358  stipulata  a  Milano  per  la 
mediazione  dell'  imperatore  *)  lasciava,  su  per  giù,  le  cose 
allo  stato  primitivo.  L'Oleggio  non  solo  conservò  Bologna 
alle  condizioni  di  prima,  ma,  se  crediamo  al  Villani  2),  cercò 
anche  di  guadagnarsi  l'amicizia  di  Bernabò,  mandandogli 
un  sussidio  di  500  cavalieri  destinato  a  rafforzare  Y  eser- 
cito visconteo,  che  da  aprile  a  novembre  1359  tenne  forte- 
mente assediata  la  città  di  Pavia.  Senz'accogliere  con  troppa 
sicurezza  questa  notizia,  che  mi  pare  contraddetta  da  altre 
testimonianze  3),  è  certo  che,  caduta  Pavia  nel  novembre, 
Bernabò  rivolse  subito  dopo,  nel  dicembre,  le  armi  contro 
Bologna,  facendola  assalire  da  un  esercito  di  10  m.  uomini 
sotto  il  comando  di  Francesco  d'  Este  4).  Ben  presto  la  si- 
tuazione dell' Oleggio  si  fece  assai  critica.  Stretto  da  vicino 
dalle  forze  viscontee  ,  caduti  successivamente   in   mano  al 

J)  Romano,  op.  cit.,  27  sg. 

2)  Cronaca,  IX,  50. 

3)  In  una  lettera  del  12  settembre  1359  scritta  da  Bernabò  ad  Ugo- 
lino Gonzaga  per  informarlo  dello  stato  dell'  esercito  presso  Bassignana 
e  de'  suoi  disegni  contro  Pavia,  troviamo  la  rassegna  delle  forze  au- 
siliarie mandate  da'  Signori  e  da'  Comuni  italiani  a  rinforzare  le 
truppe  viscontee  :  vi  si  fa  cenno  del  marchese  d'  Este,  di  Can  Grande 
della  Scala  ,  di  Francesco  da  Carrara  e  del  Comune  di  Firenze  ;  del- 
l' Oleggio  non  si  dice  nulla.  (Cfr.  Magenta  ,  1  Visconti  e  gli  Sforza 
nel  castello  di  Pavia,  li,  16  doc.  XII;  Milano,  Hoepli  1883).  Qualche 
altro  documento  invece  farebbe  supporre  che  le  relazioni  tra  Bernabò 
e  1'  Oleggio  non  fossero  punto  cordiali ,  e  che  da  una  parte  e  dall'al- 
tra si  vivesse  in  continui  sospetti  (Magenta,  II,  9  doc.  III).  Una  let- 
tera di  Guido  Gonzaga  all'  imperatore  Carlo  IV  del  27  ottobre  1359 
(Magenta,  II,  17  doc.  XIII)  ci  fa  sapere  che,  caduta  Pavia.  Galeazzo, 
in  cambio  dell'aiuto  prestatogli  dal  fratello,  erasi  obbligato  a  soste- 
nerlo, a  sua  volta,  quousque  dominus  Bernabos  perfecerit  de  intentionibus 
suis  edam  que  adhuc  penitus  sunt  occulte.  Evidentemente  si  trattava 
dell'impresa  di  Bologna. 

4)  M.  Villani,  IX,  56  e  57. 
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nemico  i  più  importanti  castelli  del  contado,  tutto  temendo 
dai  bolognesi,  nulla  sperando  da'  fiorentini,  di  cui  aveva  in- 
vano sollecitato  V  alleanza  *},  volle  provvedere  a'  casi  suoi, 
cedendo  la  città  a  chi  gli  offrisse  le  condizioni  più  van- 
taggiose. 

Il  trattato  di  Cesena  del  28  giugno  1357  era  stato  V  ul- 
timo atto  politico  importante  compiuto  dall' Albornoz  nella 
sua  prima  legazione  di  Romagna:  quattro  mesi  dopo  era 
tornato  ad  Avignone,  sostituito  da  Androino  de  la  Roche 
abate  cliiniacense  2).  Ma  V  inettezza  di  questo  prelato  non 
tardò  a  fare  avvertita  la  corte  avignonese  che  i  risultati 
ottenuti  fin  allora  erano  compromessi,  se  non  si  mandava 
l'Albornoz  a  compiere  l'opera  iniziata  e  proseguita  con  tanta 
energia.  L'Albornoz  ,  quindi  ,  tornò  in  Italia  nell'  ottobre 
1358,  munito  de'  più  ampi  poteri 3);  e  la  rapidità  de'  suc- 
cessi giustificò  pienamente  la  rinnovata  fiducia  del  papa 
nell'accorto  prelato  spagnuolo;  perché  in  meno  di  sette  mesi 
l'ordine  era  ristabilito  ,  la  compagnia  del  conte  Landò  al- 
lontanata dal  paese,  Forlì  tolta  agli  Ordelaffi,  tutta  la  Ro- 
magna, insomma,  sottomessa  e  pacificata  4). 

La  conquista  di  Bologna  presentavasi  ora  come  la  con- 
seguenza logica ,  il   coronamento  dell'opera   compiuta   dal 

i)  M.  Villani,  IX,  65. 

2)  Sulle  cause  e  sulle  circostanzerei  richiamo  dell' Albornoz  v.  Wurm, 
op.  cit.,  p.  117  n.  e  pag.  126  sg.  La  lettera  con  cui  Innocenzo  VI  diede 
licenza  all' Albornoz  di  tornare  ad  Avignone,  sostituendolo  con  l'abate 
di  Cluny,  è  del  7  maggio  1357  e  trovasi  nell'  Arch.  Albornoziano  di 
Bologna,  voi.  1  n.  14. 

3)  Arch.  Albornoziano  ,  voi.  II ,  2 ,  3.  Lettera  23  ottobre  con  cui 
1'  Alb.  annunzia  a'  vescovi  di  Romagna  che  la  sua  legazione  è  co- 
minciata dal  6  ottobre.  Altra  del  25  dicembre  datata  da  Firenze  con 
cui  partecipa  la  stessa  notizia  a'  vescovi  dello  Stato  pontificio.  Circa 
i  poteri  concessi  al  legato  v.  nello  stesso  Archivio  voi.  I,  un.  16,  17, 
18,  20. 

4)  M.  Villani,  IX,  6,  36. 
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legato;  ma,  neli'accingersi  alla  nuova  impresa,  sembra  che 
V  Albornoz  agisse  di  propria   iniziativa  piuttosto   che   per 
mandato  ricevuto  da  Avignone  i).  Gli  aiuti  da  lui  accor- 
dati alTOleggio,  non  ostante  le  minacce   di  Bernabò,  non 
lasciavano  menomamente  dubitare  delle  sue  vere  intenzioni  ; 
egli  era,  scrive  il  Villani  2),  come  il  nibbio  che  aspetta  la 
preda;  non  rimaneva  che  cogliere  il  momento  per  ghermirla. 
Stretto  dalle  due  parti  il  signor  di  Bologna  rimase  alcun 
tempo  incerto.  Ad  accordarsi  con  Bernabò  lo  confortavano 
i  suoi  parenti  e  familiari  ;  altri  lo  spingevano  verso  l' Albor- 
noz, facendogli  balenare  la  speranza  di  ottenere  patti  mi- 
gliori. Finalmente  la  bilancia  traboccò  a  favore  del  legato. 
Pietro  Azario  ci  ha  conservato  i  nomi  di  coloro  che  mag- 
giormente  contribuirono  a  questa  risoluzione.  Essi   furono 
Giovanni  da  Siena,  vicario  della  città,  e  Niccolò  Spinelli, 
professore  nello  Studio  :  l' Oleggio  li  aveva  chiamati  presso 
di  sé,  per  sentire  il  loro  parere  in  una  bisogna  di  tanta  im- 
portanza 3). 

1)  In  un  trattato  stipulato  sul  finire  del  1357  e  ratificato  da  Ber- 
nabò il  20  dicembre  la  Chiesa  aveva  riconosciuto  il  vicariato  di  lui 
in  Bologna,  e  s'era  obbligata  a  non  trattare  nessun  accordo  con  l'Oleg- 
gio  (Cfr.  Werunsky;  III,  203).  Vero  è  che  in  seguito  anche  il  papa  si 
piegò  interamente  alle  vedute  del  cardinal  legato  :  l'occasione  di  poter 
ricuperare  Bologna  per  la  Chiesa  era  troppo  seducente  (Cfr.  Werun- 
sky, III,  243  — Wurm,  148). 

2)  M.  Villani,  IX,  65. 

3)  «  Habebat  enim  Vicarium  suum  generale™  Dominum  Johannem  De 
Senis,  qui  tamquam  publicus  Guelphus  voti  fuit,  quod  dominium  dictae 
Civitatis  restituendum  erat  potius  Ecclesiae  Romanae,  ad  quam  de  iure 
spectabat.  Quod  dictus  Dominus  Johannes  de  Olegio  deinceps  non  poterai 
sperare  de  Domino  Bernabove,  nec  de  alio  Domino  Mediolani,  quia  tanta 
gesserai  contra  ipsos,  quod  perpetuo  amicus  ipsorum  non  poterat  remanere. 
Spopondit  iste  Vicarius  se  curaturum  et  facturum  ut  eidem  Domino  Jo- 
hanni  tanta  et  talia  beneficia  fierent  per  Ecclesiam ,  quod  eimet  suisque 
nihil  perpetuo  defuturum  foret.  Has  domini  Vicarii  ratiocinationes  multi 
approbaverunt,  et  precipue  Dominus  Nicolaus  de  Neapoli,  qui  dicto  tem- 
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Esaminando  serenamente  lo  stato  delle  cose,  la  condotta 
seguita  dallo  Spinelli  apparirà,  a  prima  vista,  pienamente 
giustificata.  A  Bologna  la  grande  maggioranza  della  po- 
polazione desiderava  il  ritorno  sotto  la  Chiesa  *)  ;  l'Oleggio 
stesso  non  ebbe  a  pentirsi  più  tardi  di  aver  preferito  alla 
malfida  amicizia  di  Bernabò  un  accordo  sicuro  col  legato. 
Nondimeno  quella  condotta  non  può  essere  stata  suggerita 
solo  dalla  considerazione  obbiettiva  delle  circostanze  in  cui 
si  trovava  Bologna  ;  c'entrò,  io  credo,  e  per  non  poca  parte, 
il  tornaconto  privato  dello  Spinelli;  c'entrarono,  fors' an- 
che, le  sue  personali  relazioni  d'amicizia  con  l'Albornoz  2). 
Spingendo  1'  Oleggio  nelle  braccia  del  legato  ,  lo  Spinelli 
sapeva  di  far  cosa  utile  a  lui,  alla  città,  ed  anche  a  sé 
stesso.  Giovane,  ambizioso,  e  già  provato  ne'  maneggi  po- 
litici, la  restaurazione  del  dominio  della  Chiesa  in  Bologna 
gli  schiudeva  un  orizzonte  nuovo,  in  cui  l'ingegno  e  l'at- 
tività, rimasti  fin  allora  a  disagio  fra  le  angustie  dell'in- 
segnamento universitario,  avrebbero  trovato  un  campo  più 
vasto  e  fecondo  per  esercitarsi.  Al  servizio  della  Chiesa, 
allora  e  ancora  per  più  secoli,  i  giovani  valorosi  trovavano 
la  via  sicura  e  spedita  per  emergere,  affermarsi  e  farsi 
strada  nel  mondo;  e  certo  in  nessun  luogo  meglio  che  nella 
Curia,  centro  degli  affari  mondiali  e  palestra  de'  più  abili 
e  consumati  politici  del  tempo,  le  doti  dello  Spinelli  pote- 
vano essere  meglio  apprezzate ,  e  procurargli  la  meritata 
fortuna. 

pore  in  Bononia  extiterat  doctoratus  et  assumptus  fuerat  cum  dicto  Vica- 
rio ».  Chron.  col.  389. 

i)  Cfr.  Wurm,  149. 

2)  Quello  che  si  dice  qui  dello  Spinelli,  si  può  dire,  presso  a  poco, 
anche  di  Giovanni  da  Siena.  Anch'  egli  entrò  nella  diplomazia  ponti- 
fìcia, e  divenne  più  tardi  vicario  della  Chiesa  (Theiner,  IE,  536).  Nelle 
pratiche  che  prepararono  la  cessione  di  Bologna  ,  sembra  che  i  due 
uomini  abbiano  proceduto  d'accordo,  e  non  è  difficile  che  in  quell'oc- 
casione abbiano  anche  ricevuto  particolari  istruzioni  dal  legato. 
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Prima  di  trattare  direttamente  con  l'Albornoz;  l'Oleggio 
spedi  più  volte  ad  Avignone  il  già  nominato  Luchino  Sa- 
vio suo  cancelliere,  per  dibattere  le  condizioni  della  ces- 
sione di  Bologna  1).  Stabiliti  i  preliminari,  affidò  allo  Spi- 
nelli l'incarico  di  condurre  le  trattative  col  legato.  L'  atto 
di  procura  è  datato  dal  1.°  marzo  1360  2),  e  lo  Spinelli  vi 
comparisce  ancora,  oltre  che  nella  qualità  di  dottor  di  leggi, 
in  quella  di  maestro  razionale  della  Gran  Corte  del  regno 
di  Sicilia.  I/Albornoz  si  fece  rappresentare  da  Pietro  Far- 
nese, capitano  delle  truppe  pontificie:  e  tra'  due  procura- 
tori fu  stipulato,  alla  metà  di  marzo  all'incirca,  l'istrumento 
dell'accordo,  per  cui  l'Oleggio  lasciava  Bologna  in  mano  al 
legato,  ottenendo  in  cambio  il  vicariato  di  Fermo  e  l' ufficio 
di  rettore  della  Marca  3).  Il   giorno    17  marzo   entrava  in 


!)  Azario,  col.  389. 

2)  Fu  stampato  dal  De  Minicis  nelle  note  illustrative  alle  Cronache 
della  città  di  Fermo  tra'  Documenti  di  storia  italiana  editi  dalla  E. 
Deputazione  di  storia  patria  di  Toscana,  Umbria  e  Marche ,  voi.  VI 
p.  113  doc.  B. 

Il  Wurm  (op.  cit.  p.  150  n.)  r  non  ostante  che  abbia  letto  i  docu- 
menti pubblicati  dal  De  Minicis  ,  cade  in  un  curioso  qui  prò  quo, 
confondendo  lo  Spinelli  con  l'Acciaiuoli,  al  quale  attribuisce  l'ufficio 
di  mediatore  tra  l'Oleggio  e  l'Albornoz.  Egli  cita  la  cronaca  di  P. 
Azario,  col.  389-390;  ma  l' Azario  parla  soltanto,  come  s'è  detto  dianzi, 
di  Nicolaus  de  Neapoli,  qui  dicto  tempore  in  Bononia  extiterat  doctoratus, 
e  ne  parla  a  proposito  dei  consigli  dati  all'Oleggio,  non  a  proposito  delle 
trattative  corse  tra  lui  e  il  legato.  L'espressione  Nicolaus  de  Neapoli  ha 
tratto  in  inganno  il  Wurm,  il  quale  non  ha  pensato  che  l'Acciaiuoli  era 
non  napoletano,  ma  fiorentino,  non  fu  mai  dottor  di  leggi,  non  fu  mai 
maestro  razionale;  e  nel  marzo  1350  era  non  a  Bologna,  ma  ad  Avi- 
gnone (Cerasoli,  Innocenzo  VI  e  Giovanna  I  in  questo  Archivio,  XXIII, 
283  sg. — Werunsky,  Excerpta  ex  registris  Clementis  VI  et  lnnocentii  VI 
snmmorum  pontificum  historiam  S.  R.  Imperli  sub  regimine  Caroli  IV 
illustrantia,  n.  530;  Innsbruek  1885). 

3)  Pubbl.  insieme  col  precedente,  dallo  stesso  De  Minicis  ,  senza 
indicazione  di  luogo  e  di  tempo.  Dal  Villani,  però  (IX,   15),   si   può 
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Bologna  Blasco  Fernandez,  nipote  del  cardinale,  per  pren- 
derne possesso  in  nome  della  Chiesa,  e  nella  notte  del  1.° 
aprile  ne  usciva  segretamente  l'Oleggio,  dopo  averla  tiran- 
neggiata poco  meno  di  cinque  anni  1). 

argomentare  che  tu  stipulato  tra  il  15  e  il  16  marzo.  L'  editore  lo 
trasse  da  una  copia  esistente  nell'Archivio  di  Fermo. 

*)  M.  Villani,  loc.  cit.— M.  de  Griffonibus,  col.  174—  Cfr.  Werunsky, 
III,  242  n.  3. 


CAPITOLO  III. 

LO    SPINELLI   AL    SERVIZIO   DELLA    CHIESA 
(1360-1363) 

Scipione  Ammirato,  all'anno  1360  delle  sue  Istorie  Fio- 
rentine !),  ha  lasciato  la  seguente  notizia:  «  Leggeva  in  que- 
sto tempo  in  Bologna  con  gran  concorso  di  scolari  il  dot- 
tore Niccolò  Spinelli  Napoletano,  e  perchè  i  padri  preme- 
vano molto  in  haver  numeroso  e  fiorito  lo  Studio  di  Firenze, 
vollero  che  lo  Spinelli  senza  riguardi  di  spese  ci  fosse  con- 
dotto a  leggere  ». 

Delle  pratiche  fatte  da'  Fiorentini  per  avere  lo  Spinelli 
nel  loro  Studio  non  è  rimasta ,  pare  ,  alcuna  memoria  nei 
documenti 2);  ed  è  probabile  che  esse  abortissero  fin  dal  prin- 
cipio ,  per  la  risoluzione  oramai  presa  da  lui  ,  terminato 
l'anno  scolastico  a  Bologna,  di  passare  definitivamente  al 
seguito  del  legato,  sia  che  egli  stesso  ne  esprimesse  il  de- 
siderio all'Albornoz,  sia  che  questi  gliene  facesse  pel  primo 
la  proposta.  Certo  è  che  lo  Spinelli ,  nel  novembre  dello 
stesso  anno,  aveva  già  abbandonato  l'insegnamento  e  trova- 
vasi  al  servizio  della  Chiesa:  l'Albornoz  gli  aveva  dato  l'in- 
carico di  recarsi  a  Ferrara  a  contrarre  un  mutuo  di20m. 
ducati  col  marchese  Aldobrandino  d'Este,  e  nel  relativo 
istrumento ,  che  ha  la  data  del  26  novembre,  comparisce 
col  titolo  di  auditore  generale  della  corte  del  legato  3). 

i)  Parte  1,  t.  II,  601,  Firenze  1647. 

2)  Dalla  menzione  che  ne  fa  l'Ammirato  suppongo  che  tali  pratiche 
sieno  avvenute  nel  mese  di  settembre. 

3)  Arch.  Albornoziano  ,  voi.  V  n.  6.  LV  Auditore  generale  aveva, 
per  delegazione,  la  conoscenza  delle  cause  che  si  trattavano  nella  corte 
del  Legato.  Sembra  da  quello  che  diremo  che  allo  Spinelli  venissero 
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Fu  probabilmente  subito  o  poco  dopo  il  ritorno  da  que- 
sta prima  missione,  che  lo  Spinelli  andò  ad  Avignone  come 
rappresentante  dell' Albornoz ,  e  vi  rimase  qualche  tempo, 
tenendosi  con  lui  in  continuo  carteggio.  La  ragione  di  quel 
viaggio  deve  ricercarsi  nelle  condizioni  poco  liete  in  cui 
versava  il  legato  sul  finire  dell'anno  1360.  L'  acquisto  di 
Bologna  gli  aveva  tirato  addosso  un'aspra  guerra  con  Ber- 
nabò *) ,  aggravata  dalla  situazione  precaria  della  Roma- 
gna e  delle  Marche,  dove  sussistevano  sempre  i  germi  del 
malcontento  e  della  ribellione.  L'arrivo  di  un  corpo  ausi- 
liario mandato  da  Luigi  d'  Ungheria  2)  aveva  costretto  i 
Viscontei  a  ritirarsi  da  Bologna,  ma  non  perciò  le  condi- 
zioni del  legato  erano  migliorate  gran  fatto  3).  Bernabò, 
più  che  mai  risoluto  a  riavere  Bologna  con  le  armi 4),  mi- 
nacciava sempre  da'  castelli  rimasti  in  suo  potere  ;  poco 
era  da  fidarsi  degli  Ungheri,  e  meno  ancora  degli  abitanti 
del  paese  ,  la  cui  mala  fede  era  divenuta  proverbiale  in 
tutta  Italia  5).  Ad  Ascoli,  a  Forlì,  e  fino  in  Bologna,  sotto 
gli  occhi  dell'Albornoz,  cospiravasi  contro  la  Chiesa,  dove 
spontaneamente  ,  dove  ad  istigazione  di  Bernabò,  che  pe- 
scava sapientemente  nel  torbido  degl'interessi  e  delle  pas- 
sioni locali  ;  pochi  e  rari  aiuti  venivano  da  Avignone  ;  onde 
il  legato  che  ,  al  dir  del  Villani  «  aveva  1'  animo  grande 
e  la  fonda  vuota  »  vedeva  aggravarsi  ogni  giorno  più   la 

a  preferenza  affidati  incarichi  di  carattere  diplomatico,  e  specialmente 
le  relazioni  tra  il  legato  e  la  curia  papale. 
!)  M.  Villani,  IX,  91  sg. 

2)  La  richiesta  degli  ausiliari  ungheresi  era  stata  autorizzata  da 
Innocenzo  VI  con  lettera  del  25  laglio  in  Arch.  Albornoziano,  I,  27. 
Cfr.  Bòhmer-Huber,  Regesta  Imperli  Vili.  Die  Regesten  des  Kaiser- 
reichs  unter  Kaiser  Karl  IV  1346-1378  Innsbruck  1877  Pàpste  n.   67. 

3)  Cfr.  Sismondi,  Storia  delle  repubbliche  italiane,  II,  89  ;  Prato,  Gia- 
chetti  1863. 

4)  Werunsky,  III,  244  sg. 

5)  M.  Villani,  X,  42. 
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sua  situazione,  persuaso  oramai  che  la  conservazione  di  Bo- 
logna costituisse  piuttosto  un  pericolo  che  un  vantagggio  1). 

In  tali  frangenti  lo  Spinelli  era  mandato  ad  Avignone, 
per  esporre  al  papa  lo  stato  delle  Romagne,  e  sollecitare  i 
provvedimenti  reclamati  dall'  Albornoz  in  difesa  di  Bolo- 
gna. Questi  intanto  stipulava  col  marchese  d'Este  un  trat- 
tato ,  in  cui  prometteva  di  adoperarsi  per  fargli  ottenere 
il  vicariato  di  Bologna  per  quattro  o  cinque  anni,  come  lo 
aveva  avuto  da  Clemente  VI  l'arcivescovo  di  Milano,  pa- 
gando annualmente,  in  due  rate ,  un  censo  di  24  m.  du- 
cati. Di  questo  trattato  l'Albornoz  mandò  una  copia  allo 
Spinelli  ed  al  vescovo  saguntino,  altro  suo  legato  ad  Avi- 
gnone ,  coli'  incarico  di  mostrarlo  al  papa  e  chiederne  la 
conferma.  Ma  il  papa  non  credette,  pel  momento  ,  di  dar 
seguito  alla  pratica  ;  nella  lettera  che  egli  scrisse  su  tal 
proposito  all'  Albornoz ,  il  13  marzo  1361 ,  Y  informava  di 
essersi  rivolto  per  aiuto  all'imperatore,  e  raccomandavagli 
di  sospendere  il  negoziato  fino  al  maggio,  in  attesa  di  una 
risposta  dalla  Germania  2).  Ma  intanto,  nel  dubbio  che  si 
dovesse  dar  seguito  al  trattato  con  l'Estense,  con  una  se- 
conda lettera  dello  stesso  giorno,  il  papa  specificava  le  con- 
dizioni a  cui  poteva  essere  conceduto  il  vicariato  bolo- 
gnese 3). 

Io  inclino  a  credere  che  in  tutte  queste  trattative  con 
T  Estense  tanto  l'Albornoz  quanto  il  papa  non  procedessero 
in  perfetta  buona  fede.  Per  quanto  l'alleanza  con  Aldo- 
brandino ,  il  cui  territorio  era  la  via  naturale  delle  inva- 
sioni viscontee  contro  Bologna,  dovesse  sembrare  preziosa 
in  una  guerra  contro  Bernabò  4),  pure  il  possesso   diretto 

i)  M.  Villani,  X,  2,  9,  10,  15,  21,  28,  29. 

2)  Martene  et  Durand,  Thesaurus  novus  anecdotorum,  II,  897  Lute- 
tiae  Parisiorum,  1717. 

3)  Martène  et  Durano  II,  902. 

4)  Aldobrandino,   legato  al   signor  di   Milano  da  stretti   vincoli  di 
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di  quella  importante  città  stava  troppo  a  cuore  al  papa  e 
al  suo  legato  perché  volessero  disfarsene  tanto  facilmente. 
La  stessa  attività  spiegata  dalla  Curia  papale,  per  interes- 
sare alla  causa  della  Chiesa,  oltre  all'imperatore,  anche  i 
re  d' Ungheria  e  d'Inghilterra,  il  duca  d'Austria  e  il  conte 
di  Savoia  x)  ;  lo  studio  perseverante  con  cui  l'Albornoz 
cercò  di  attirare  a  sé  i  signori  dell'Alta  Italia,  per  asso- 
ciarli alla  Chiesa  in  una  nuova  grande  lega  contro  il  te- 
muto tiranno  lombardo,  provano  quanta  importanza  l'una 
e  F  altro  attribuissero  al  possesso  di  Bologna ,  divenuta  il 
vero  punto  di  appoggio  del  dominio  pontifìcio  nella  Ro- 
magna. 

Intanto  il  legato,  lasciata  Bologna  il  15  marzo,  andava 
ad  Ancona,  e  di  là  in  Ungheria  a  trattale  personalmente 
col  re  Luigi  2);  né  trascurava  nel  frattempo  di  spingere 
alacremente  gli  apparecchi  militari  per  la  nuova  campa- 
gna che  stava  per  cominciare.  Non  è  ben  sicuro  quanto 
tempo  lo  Spinelli  rimanesse  ad  Avignone  dopo  il  marzo 
1361;  ma  l'atto  del  31  maggio,  con  cui  l'Albornoz,  già  tor- 
nato d'Ungheria,  lo  incaricava  di  prorogare  la  ferma  della 
compagnia  militante  agli  stipendi  del  Monferrato  ,  della 
Chiesa  e  della  repubblica  di  Genova  3) ,  farebbe  credere 
che  egli  fosse,  allora,  già  tornato  in  Italia.  La  compagnia, 
di  cui  sì  tratta,  è  quella  comunemente  conosciuta  col  nome 


amicizia  e  di  parentela  spirituale,  aveva  fin  allora  dato  passo  e  vet- 
tovaglie alle  milizie  di  lui  operanti  contro  Bologna  (cfr.  Villani,  IX, 
57,96).  Il  papa  s'era  adoperato  inutilmente  di  staccarlo  da  Bernabò, 
scrivendone  all'imperatore .  (cfr.  Theiner,  II,  384). 

!)  Teiner,  II,  384,  392.  Cfr.  Stoy,  Die  politischen  Beziehungen  zwi- 
schen  Kaiser  una  Papst  in  den  Jahren  1360-1364 ,  p.  10  sg.  Leipzig, 
1881  —  Werunsky,  III,  244  sg. 

2)  M.  de  Griffonibus,  col.  176.  —  Cronica  di  Bologna  presso  Mura- 
tori, X  Vili,  459.  -  M.  Villani,  X;  41,  45. 

3)  Arch.  Albornoziano  VII,  n.  134. 

5 
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di  Compagnia  bianca  o  inglese,  che,  dopo  aver  desolato  la 
Provenza,  era  passata  nel  maggio  '61  in  Piemonte,  portan- 
dovi, con  le  calamità  solite  della  guerra,  il  flagello  di  una 
peste  desolatrice  1).  Per  allontanarla  dalla  Provenza ,  il 
papa  era  stato  costretto  a  sborsare  più  di  100  m.  fiorini, 
indi,  per  minor  male,  a  prenderla  a  soldo  in  unione  con 
Genova  e  col  Monferrato,  non  tanto  per  i  vantaggi  che  se 
ne  potessero  trarre  nella  guerra  contro  i  Visconti,  quanto 
per  impedire  che  quello  sciame  di  cavallette  andasse  a  ro- 
vesciarsi sulle  terre  dello  stato  ecclesiastico  2).  Poiché  la 
prima  ferma  stabilita  in  Avignone  era  prossima  a  scadere, 
lo  Spinelli  era  incaricato  di  rinnovarla  per  altri  due  mesi, 
sempre  in  unione  col  Monferrato  e  con  Genova,  patteg- 
giando i  relativi  stipendi ,  di  cui  una  metà  era  a  carico 
della  Chiesa  3). 

E  impossibile,  per  mancanza  di  documenti,  seguire  lo 
Spinelli  fino  all'ottobre  del  '61,  allora  quando  pare  accer- 
tato che  si  recasse  o  si  fosse  già  recato  presso  l'Albornoz, 
che  continuava  a  dimorare  in  Ancona.  Da  quest'  ultima 
città  è  datata,  dal  6  ottobre,  una  lettera  di  salvocondotto 
dell' Albornoz  a  favore  di  Francesco  da  Faenza  ,  familiare 
di  Niccolò  da  Napoli,  suo  consigliere,  il  quale,  dice  la  let- 
tera, viene  presso  il  legato  cum  arnesiis,  utensilibus,  valisiis 
et  rebus  omnibus  dicti  Magistri  Nicolai.  Il  legato  ordina  a 
tutti  gli  ufficiali  delle  terre  della  Chiesa  che  lo  facciano 
passare  liberamente  senza  pagamento  di  dazi  o  pedaggi, 
cum  totis  equis,  someriis,  arnesiis,  robis  et  salmis  sais  quas  se- 
cum  habuerit  tam  per  aquam  quam  per  terram;  e  prega  i  ca- 
pitani delle  galee  del  doge  e  del  comune  di  Venezia  af- 
finché, nel  caso  in  cui  il  detto  Francesco  voglia   traspor- 

*)  Cfr.  Temple  Leader  e  Marcotti,  Giovanni  Acuto,  p.  12  sg.  Fi- 
renze, Barbera  1889. 

2)  M.  Villani,  X,  34,  43. 

3)  Cfr.  Martène  et  Durand,  II,  1019,1020. 
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tare  il  bagaglio  per  mare,  lo  lascino  andare  liberamente  e 
senz'alcuna  molestia  *). 

La  forma  di  questo  salvocondotto  proverebbe,  come  di- 
cevo, che  lo  Spinelli  o  si  trovasse  già  ad  Ancona,  o  stesse 
per  arrivarvi  dopo  aver  provveduto  all'invio  del  bagaglio 
e  della  scorta. 

Ad  ogni  modo,  il  suo  soggiorno  ad  Ancona  non  dovette 
esser  lungo,  perché  sul  declinare  del  dicembre  lo  troviamo 
nuovamente  ad  Avignone,  non  solo,  ma  sulle  mosse  di  tor- 
nare in  Italia  dopo  aver  compiuto  un'altra  missione  presso 
il  pontefice.  L'oggetto  di  questa  nuova  missione  si  argo- 
menta dal  tenore  delle  lettere  papali  dirette  all'Albornoz, 
di  cui  lo  Spinelli  era  latore.  Il  cardinale  non  poteva  esser 
contento  della  piega  che  avevano  preso  i  suoi  affari  sul 
finire  del  '61.  Ogni  speranza  di  un  vigoroso  intervento  del 
re  d'  Ungheria  e  dell7  imperatore  era  fallita  2),  e  poco  o 
nulla  era  da  attendersi  dall'  Inghilterra,  lontana  e  punto 
interessata  nella  questione  di  Bologna.  Un  sussidio  di  cento 
uomini  d'arme  dovuto  dal  duca  di  Bavina  era  mancato  al 
momento  più  opportuno  3)  ;  le  pratiche  fatte  in  Firenze  e 
con  gli  stati  dell'Italia  superiore  per  indurli  ad  una  lega 
contro  Bernabò  non  erano  ancora  giunte  ad  alcun  risul- 
tato. Una  grave  sconfìtta  patita  da'  Viscontei  nelle  vicinanze 
di  Bologna  nel  giugno  4)  non  aveva  migliorato  sensibil- 
mente la  condizione  delle  cose  sempre  incerta  e  precaria; 
una  tregua  conchiusa  nel  dicembre  non  durò  che  pochi 
giorni  5).  Pareva  all'  Albornoz  che  la  situazione  di  Bolo- 
gna fosse  insostenibile  senza  pronti  ed  efficaci  rimedi  ;  ma, 
pur  troppo,  poco  poteva  sperare  da  Avignone,  e,  in  fondo, 

*)  Arch.  Albornoziano,  VII  n.  149. 

2)  M.  Villani,  X,  49  —  Werunsy,  III,  256. 

3)  Theiner,  JI,  404,  406. 

<)  Martène  et  Durand,  li,  1021-1024.  Cfr.  Wurm,  p.  170  sg. 
5)  M.  de  Griffonibus,  col,  178. — Cronica  di  Bologna,  col.  464. 
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era  assai  malcontento  del  modo  fiacco  com'era  stato  fin  al- 
lora sostenuto  in  mezzo  ai  travagli  di  una  lotta  tanto  pe- 
ricolosa. L' estensione  stessa  de'  poteri  conferitigli  doveva 
fargli  sentire  nell'animo  più  penoso  il  contrasto  tra  la  gran- 
dezza della  responsabilità  sua  e  la  povertà  de'  risultati  cui 
poteva  aspirare,  data  la  tenuità  de'  suoi  mezzi  e  la  forza 
dell'avversario.  Interprete  di  queste  apprensioni  e  di  que- 
sti scoraggiamenti  mandò  ad  Avignone  lo  Spinelli  con  l'in- 
carico di  chiedere  al  papa  il  suo  richiamo  dall'Italia;  ma 
chi  avesse  ben  letto  nel  fondo  dell'animo  suo.  avrebbe  fa- 
cilmente trovato  che  quell'incarico  era  piuttosto  uno  scatto 
di  malumore  passaggiero  che  non  l'espressione  di  un  pro- 
posito deliberato  e  sincero. 

Lo  Spinelli  ebbe  modo  d' informare  il  papa  dello  scopo 
dell'ambasciata,  prima  di  esporla  solennemente  in  una  par- 
ticolare allocuzione  tenuta  alla  presenza  del  collegio  dei 
Cardinali.  La  risposta  del  papa  fu  che  ;  sebbene  la  pre- 
senza dell'Albornoz  fosse  assai  desiderata  ad  Avignone, 
pure  era  da  preferire  ch'ei  rimanesse  in  Italia,  dove  in  quel 
momento  erano  in  giuoco  i  più  grandi  interessi  della  Chie- 
sa. Quanto  al  governo  di  Bologna,  dal  quale  il  legato 
aveva  espresso  il  desiderio  di  richiamare  il  nipote  Gomez, 
il  papa  si  rimetteva  alla  prudenza  di  lui  nella  scelta  della 
persona  che  doveva  sostituirlo  1). 

Questo  era  il  contenuto  della  lettera  in  data  del  22  di- 
cembre, che  lo  Spinelli  era  incaricato  di  portare  in  Italia, 

!)  Prima  di  Gomez,  la  rettoria  di  Bologna  e  di  Romagna  era  stata 
tenuta  dall'Acciaiuoli,  gran  Siniscalco  di  Sicilia,  che,  andato  ad  Avi- 
gnone come  ambasciatore  di  Giovanna  insieme  con  l'arcivescovo  di 
Napoli ,  a  richiesta  del  pontefice,  s'  era  molto  adoperato  per  coadiu- 
vare l'Albornoz  sia  nell'assetto  di  Bologna  e  sia  nelle  trattative  con 
Bernabò.  L'  Acciaiuoli  si  trattenne  nell'  Italia  superiore ,  reduce  da 
Avignone,  dal  giugno  alla  fine  dell'anno  1360  (Gfr.  Tanfani,  p.  219  sg. 
Werunsky,  Excerpta  n.  531,  534— Cerasoli,  Innocenzo  VI  e  Giovanna  1 
in  questo  Arch.  XXIII,   291). 
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al  ritorno  i)  ,  e ,  insieme  a  quella ,  era  latore  di  un'  altra 
lettera,  con  la  quale  il  pontefice  lasciava  all'Albornoz  am- 
pia facoltà  di  eseguire  un'inchiesta  su  tutti  gli  ufficiali 
preposti  al  governo  delle  città  della  Chiesa,  con  pieni  po- 
teri di  punire,  riformare  e  provvedere  secondo  il  bisogno  2). 
E  sembra  che ,  per  mezzo  dello  Spinelli ,  giungesse  al  le- 
gato una  terza  lettera  in  data  29  dicembre,  in  cui  il  papa, 
avvisato  del  pericolo  che  correva  Bologna  se  fossero  man- 
cati i  necessari  aiuti  pecuniari,  pregava  l'Albornoz  di  aver 
pazienza  ,  perché  sperava  di  ricevere  in  breve  dei  sussidi 
dal  clero  d'Inghilterra:  qualora  poi  l'urgenza  del  pericolo 
fosse  grande ,  davagli  facoltà  di  trattare  con  1'  imperatore 
per  concedergli  il  vicariato    temporaneo  di  quella   città  3). 

Come  si  vede ,  i  risultati  dell'andata  dello  Spinelli  non 
erano  davvero  troppo  confortanti ,  il  papa  era  stato  più 
largo  di  promesse  che  di  aiuti ,  e  certo  la  condizione  di 
Bologna  sarebbe  divenuta  disperata,  se  il  salvarla  fosse  di- 
peso più  dal  buon  volere  del  pontefice  che  dall'  energia  e 
dall'abilità  del  legato. 

Questi^  come  abbiam  veduto,  s'era  da  lunga  pezza  ado- 
perato per  indurre  i  signori  dell'Alta  Italia  a  stringersi  in 
lega  contro  Bernabò.  Più  che  gli  aiuti  incerti  e  lontani 
dell'imperatore  e  del  re  d'Ungheria,  premeva  all'Albornoz 
di  assicurare  il  concorso  di  quegli  stati  italiani,  che  dal- 
l'allearsi  con  la  Chiesa  erano  stati  fin  allora  trattenuti  solo 
dal  rispetto  che  inspirava  loro  la  formidabile  potenza  del 
signore  milanese.  E  già,  a  mezzo  gennaio  1362,  le  cose  ap- 
parivano notevolmente  cambiate.  Un  abboccamento  seguito 
a  Montagnana  tra  il  marchese  d'  Este  Niccolò  (Aldobran- 
dino era  morto  ai  primi  di  novembre  1361)  e  Francesco  da 


!)  Martène  et  Durand,  II,  1068. 

2)  Ibid.,  II,  1069. 

3)  Martène  et  Durand,  op.  cit.  II,  1070. 
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Carrara  preludeva  alla  nuova  situazione  politica  che  si  ve- 
niva disegnando  nell'  Italia  superiore  1).  Il  3  febbraio  Nic- 
colò d' Este  dava  facoltà  a  Dondazio  Malvicini ,  suo  procu- 
ratore, di  contrarre  matrimonio  con  Verde  della  Scala,  sorella 
di  Cansignorio  2),  e  due  giorni  dopo  seguivano  gli  sponsali. 
La  politica,  in  apparenza,  era  estranea  a  quella  unione, 
perché  ancora  il  4  marzo  l' Estense  mandava  a  Bernabò  un 
sussidio  di  400  cavalli  per  la  guerra  contro  la  Chiesa  3)  ; 
ma,  di  li  a  pochi  giorni,  la  situazione  chiarivasi  interamente. 
Con  un  atto  del  15  marzo  1'  Albornoz  e  i  signori  d'  Este, 
Carrara  e  della  Scala  promettevano  di  collegarsi  nel  termine 
di  un  mese  a  danno  de'  Visconti  4)  ;  il  16  aprile  aveva  luogo 
in  Ferrara  la  stipulazione  solenne  dell'alleanza.  L' Albornoz 
s'era  recato  personalmente  a  Ferrara  ad  assistere  alle  tratta- 
tive, in  cui  per  altro  non  intervenne  che  per  mezzo  de'  suoi 
procuratori  Giovanni  da  Siena  e  Niccolò  Spinelli,  già,  credo 
io,  da  più  tempo  tornato  da  Avignone  per  coadiuvare  il  car- 
dinale nei  lunghi  negoziati  che  precedettero  1'  accordo  de- 
finitivo 5).  Questo  fu  consacrato  in  due  atti,  entrambi  del  16 
aprile  ,  consistenti  1'  uno  in  un  trattato  di  lega  difensiva, 
l'altro  in  un'alleanza  offensiva  diretta  contro  Bernabò  Vi- 
sconti; ed  è  in  questo  secondo  documento  (il  solo  pervenuto 
fino  a  noi  nella  sua  integrità)  6)  che  lo  Spinelli  e  il  da  Siena 

!)  Chron.  Est.  presso  Muratori,  XV,  485. 

2)  Cipolla  ,  Briciole  di  storia  scaligera  N.  S.  Le  nozze  di  Niccolò  II 
d' Este  con  Verde  della  Scala ,  p.  23  e  27  doc.  I  e  II  ;  Verona  1S89 
(nozze  Merkel-Francia). 

3)  Chron.  Estense,  XV,  485. 

4)  G.  B.  Pigna  ,  Historia  de'  Principi  di  Este,  p.  311  Ferrara  1570. 

5)  I  negoziati  dovettero  essere  molto  laboriosi,  se  è  vero  che  il  da 
Siena,  per  essersi  troppo  affaticato,  vi  contrasse  una  grave  infermità, 
che  F  obbligò  a  ritirarsi  a  Cesena  per  ristabilirsi.  Cfr.  gli  Annales 
Caesenates  presso  Muratori,  XIV,  1186. 

6)  Pubbl.  dal  Verci,  Storia  della  Marca  trevigiana-  e  veronese,  XIII, 
p.  88  doc.  1190.  L'altro  fa  riassunto  dal  Pigna,  p.  312,   e  in   questa 
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appariscono  quali  procuratori  dell' Albornoz,  come  tra'  testi- 
moni leggesi  quello  di  Dondazio  Malvicini,  il  rappresentante 
dell'  Estense  nel  matrimonio  con  Verde  della  Scala.  A  sug- 
gellare quegli  accordi  celebravansi  solennemente  in  Verona, 
circa  la  metà  di  maggio,  le  nozze  di  Niccolò  con  la  Scali- 
gera, e  il  19  di  quello  stesso  mese  i  novelli  sposi  facevano 
il  loro  ingresso  in  Ferrara  i)  :  tre  giorni  dopo  pubblicavasi 
in  Bologna  la  lega  contro  il  Visconti  2). 

Mentre  nell'Italia  superiore  la  lega  del  16  aprile  dava  un 
più  vigoroso  impulso  alla  guerra  sostenuta  dalla  Chiesa  con- 
tro Bernabò,  nell'Italia  centrale  la  lotta  tra  Pisa  e  Firen- 
ze offriva  nuova  occasione  allo  Spinelli  di  prestare  l'opera 
sua  in  servizio  della  Chiesa.  L'attrito  fra  le  due  repubbli- 
che, cominciato  sordamente,  per  ragioni  commerciali,  molto 
prima  dell'acquisto  di  Volterra  fatto  da'  fiorentini  nell'ot- 
tobre 1361,  s'era,  tra  il  maggio  e  il  giugno  1362,  inasprito 
al  segno  da  degenerare  in  aperta  guerra  3).  Per  impe- 
dirne lo  scoppio,  Innocenzo  VI  aveva,  nell'aprile,  dato  in- 
carico a  Petracino,  arcivescovo  eletto  di  Ravenna,  di  in- 
terporsi  fra  le  due  città,  con  facoltà  di  assoggettarle  ad  in- 
terdetto in  caso  di  disubbidienza.  Nel  luglio,  fattasi  la  si- 
tuazione più  grave ,  rinnovava  a  Petracino  l' incarico,  ma 

forma  riprodotto  dal  Ghirardacui,  II,  261.  Cfr.  A.  Frizzi,  Memorie  per 
la  storia  dì  Ferrara,  III,  384  Ferrara  1850. 
J)  Ghron.  Estense,  485. 

2)  M.  de  Griffonibus,  col.  178  —  Ghron.  Veron.  presso  Muratori, 
VIII,  656,  che  registra  il  matrimonio  e  la  lega  sotto  1'  anno  1361  — 
Cron.  Mutinense,  Ibid.,  XV,  633. 

3)  G.  Capponi,  Storia  della  rep.  di  Firenze,  I,  267  Firenze,  Barbera 
1875.  Il  Perrens  ,  Histoire  de  Florence,  V,  17  sg.  Paris,  Hachette 
1880,  pone  erroneamente  l'acquisto  di  Volterra  nel  1360.  Vedi  anche 
Werunsky,  Geschichte  Kaiser  Karls  IV,  III,  312  sg.,  che  però  non  sa 
nulla  della  missione  dello  Spinelli,  e  ricorda ,  come  compagni  di  le- 
gazione del  Petracino,  il  romano  Jacopo  Muti  cappellano  del  papa  e 
il  noto  generale  de'  Minoriti  Marco  da  Viterbo. 
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gli  associava  nella  missione  lo  Spinelli ,  per  il  quale   spe- 
diva a  Firenze  lettere  credenziali  in  data  31  luglio  1). 

Latore  di  queste  lettere  era  lo  stesso  Spinelli,  che  dopo 
l'accordo  dell'aprile  era  stato  rinviato  in  Avignone  dal  le- 
gato, per  informare  il  papa  della  nuova  fase  in  cui  erano 
entrati  gli  avvenimenti  di  Romagna,  e  forse  per  chiedere 
nuovi  sussidi.  Rimandandolo  in  Italia,  Innocenzo  lo  munì 
di  una  commendatizia  per  l'Albornoz,  nella  quale ,  ricor- 
dati i  servigi  prestati  e  le  fatiche  sostenute  dallo  Spinelli, 
esprimeva  il  desiderio  che  si  trovasse  modo  di  migliorarne 
lo  stato  in  proporzione  delle  grandi  benemerenze  .acqui- 
state verso  la  Chiesa  :  ciò  che  il  papa ,  diceva  la  lettera, 
non  ha  potuto  fare  fin  oggi  in  considerazione  del  merito 
dello  Spinelli  e  della  sua  considerazione  d'ammogliato,  fac- 
cia l'Albornoz  nel  tempo  e  nella  misura  più  conveniente  e 
decorosa  2). 

E  questa  la  prima  volta  che  i  documenti  accennino  ad 
un  matrimonio  dello  Spinelli,  senza  dubbio  a  quello,  già 
ricordato,  con  Simone  della  Marra,  figliuola  di  Niccolò  I, 
signore  di  Barletta  3)  ,  che  il  nostro  diplomatico  doveva 
avere  sposato  da  parecchi  anni,  e  forse  fin  dal  tempo  del 
suo  primo  dottorato  di  Padova.  Noi  sappiamo  infatti  che 
Bartolomea,  la  prima  delle  sue  figliuole,  era  già  maritata 
a  Giovanni  Orsini  nel  maggio  1373  4),  e  per  quanto,  come 
vedremo,  fosse  allora  in  età  giovanissima,  si  può  credere 
ch'ella  avesse  non  meno  di  vent'anni,  sicché  il  tempo  della 
sua  nascita  cadrebbe  tra  il  50  e  il  55,  quando  il  padre  in- 
segnava a  Padova  e  a  Bologna ,  e  in  quest'  ultima  città 
aveva  de'  domestici  (familia),  che  non  saranno  stati  esclu- 

!)  I  Capitoli  del  Comune  di  Firenze.  Inventario  e  Eegesto.  T.  II, 
503  Firenze  1893. 

2)  àrch.  Alrornoziano,  I,  32.  La  commendatizia  è  del  1°  agosto. 

3)  Ferrante  della  Marra,  op.  cit,  393. 

4)  Arch.  Segr.  Vatic.  Eeg.  69  fol.  44. 
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sivamente  al  suo  servizio  personale.  Dove  poi  rimanesse  la 
famiglia  dello  Spinelli,  dopo  che  questi  ebbe  abbandonato 

10  Studio  bolognese  ,  non  può  dirsi  con  sicurezza.  Che  il 
nostro  diplomatico  se  la  tirasse  dietro  ne'  suoi  frequenti 
viaggi  tra  l' Italia  ed  Avignone,  è  affatto  inverosimile  :  forse 
rimase  a  Bologna  ;  fors' anche  andò  a  stabilirsi  ad  Ancona, 
sede  permanente  del  legato  *),  dove,  come  s' è  visto,  nell'ot- 
tobre del  1361,  si  trasferi  tutto  l'arredamento  della  casa  Spi- 
nelli ;  e  non  credo  improbabile  che  ,  più  tardi  almeno,  fa- 
cesse qualche  breve  dimora  in  quel  castello  di  Montenovo, 
che  vedremo  fra  poco  conceduto  allo  Spinelli,  rifatto  e  po- 
sto in  completo  assetto  di  difesa. 

Tornando  ora  all'  incarico  dato  allo  Spinelli  dal  papa, 
egli  andò  realmente  a  Firenze  insieme  con  Petracino,  per 
perorare  la  causa  della  pace  con  Pisa;  ma  trovarono  la 
città  più  che  mai  risoluta  a  continuare  la  guerra,  e  cosi 
anche  questa  volta  il  tentativo  di  conciliazione  del  ponte- 
fice rimase  infruttuoso  2). 

Questa  legazione  dello  Spinelli  dev'essere  avvenuta  verso 
la  metà  d'agosto;  perché  ai  primi  di  settembre  lo  troviamo 
a  Ferrara  per  un  nuovo  incarico  affidatogli  dall'Albornoz. 
L'accessione  del  marchese  d'  Este  alla  lega  dell'aprile  '62, 
non  era  stata  disinteressata  ;  l' Albornoz  gli  aveva  promesso 
la  restituzione  dei  castelli  di  Nonantola  e  Bazzano  ,  già 
tolti  al  distretto  di  Modena  da'  bolognesi,  ed  ora  lo  Spi- 
nelli veniva  a  mantenere  la  promessa  a  nome  del  legato. 

11  3  settembre,  nella  sala  del  palazzo  marchionale  di  Fer- 
rara, ed  in  presenza  di  Malatesta  Ungaro,  Bonifazio  Ario- 
sti,  Ricciardo  Cancellieri  e  di  altri  cospicui  personaggi  della 

l)  L.  Bernabei,  Cronache  Anconitane  presso  C.  Ciavarini,  Collezione 
di  documenti  storici  inediti  ed  editi  rari  delle  città  e  terre  marchigiane, 
I,  80,  84.  Ancona   1870. 

,  2)  S.  Ammirato,  Ist.  Fior.,  P.  I  t.  II,  616.  La  guerra  tra  Firenze  e 
Pisa  non  cessò  che  nell'agosto  1364  (F.  Villani  ,  Cronica ,  cap.    102). 
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corte,  il  nostro  Niccolò  compiva  Tatto  di  trasmissione,  a 
favore  de'  marchesi  Niccolò,  Ugo  ed  Alberto  d' Este  ,  de* 
castelli  di  Nonantola  e  Bazzano  e  della  villa  di  Ponzano, 
a  titolo  di  vicariato  vitalizio,  e  con  l'obbligo  di  dare  ogni 
anno,  nella  festa  di  s.  Pietro,  un  bel  cavallo  bianco  coperto 
di  scartato  1). 

Reduce  da  Ferrara,  lo  Spinelli  venne  a  Cesena,  dove  al- 
lora trovavasi  il  legato,  e  dove  sulla  fine  di  settembre  giunse 
la  notizia  della  morte  d'Innocenzo,  avvenuta  il  12  dello 
stesso  mese.  E  da  Cesena  appunto  è  datata  l'unica  lettera 
dello  Spinelli  che  ci  sia  pervenuta,  diretta  a  quel  Marco 
Corrano,  che  fu  più  volte  ambasciatore  della  repubblica 
veneziana,  e  nel  1365  fu  elevato  alla  suprema  dignità  del 
dogato  2).  Il  Corrano  era  stato  mandato  presso  il  legato 
per  chiedere,  tra  l'altro,  la  revoca  di  alcuni  processi  da  lui 
iniziati  contro  la  repubblica.  La  ragione  di  tali  processi 
non  è  detta;  ma  pare  che  Venezia  fosse  accusata  di  favo- 
rire i  Visconti  a  danno  della  lega,  e  di  continuare,  contro  il 
divieto  papale,  le  relazioni  commerciali  con  Milano  3).  Par- 
tito da  Cesena,  il  Corrano  continuò  a  trattar  l'affare  per 
lettera,  scrivendo  tanto  al  legato  quanto  allo  Spinelli,  al 
secondo  specialmente,  circa  la  revoca  de'  processi,  che  stava 
molto  a  cuore  a'  reggitori  di  Venezia.  E  nella  citata  let- 
tera del  settembre  lo  Spinelli,  rispondendo  al  Corrano, 
dice  che  ha  parlato  al  cardinale ,  il  quale  è  contento  che 
i  processi  siano  sospesi,  ma  non  può  acconsentire  che  sia 
revocato  il  già  fatto.  Del  resto,  soggiunge  lo  Spinelli,  non 
è  da  darsene   molto   pensiero  4).   E  sembra   infatti   che  la 

!)  Gì.  Tiraboschi,  Storia  dell'augusta  badia  di  s.  Silvestro  di  Nonan- 
tola, T.  I,  158  Modena  1784. 

2)  Sanuto,   Vite  de'  Duchi  di  Venezia  pressso  Muratori,  XXII,  640, 
643,  655,  661. 

3)  Cfr.  Romanin,  Storia  doc.  di   Venezia,  III,  215  Venezia  1855. 

4)  R.  Arch.  di  Stato  in  Venezia,  Commemoriali,  VII,  fol.  12  (8).Cfr. 
Predieri,  I  libri  commemoriali  della  rep.  di  Venezia,  III,  9  n.  26 
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pratica  non  avesse  alcun  seguito  1).  Intanto,  la  lettera  che 
abbiamo  esaminato,  prova  in  quale  intimità  si  trovasse  lo 
Spinelli  con  Y  Albornoz ,  e  in  quale  concetto  fosse  tenuto 
da  coloro  che,  dovendo  trattare  col  legato,  sentivano  il  bi- 
sogno di  un  valido  intermediario  per  pesare  sulle  sue  de- 
liberazioni. Certo  a  Venezia  la  chiusa  della  lettera  fu  intesa 
come  un'assicurazione,  e  forse  per  questo  se  ne  volle  con- 
servare memoria  nei  registri  ufficiali  della  cancelleria. 

Intanto  l'Albornoz  non  trascurava  di  dare  esecuzione  alle 
lettere  papali,  con  cui  lo  Spinelli  gli  era  stato  cosi  viva- 
mente raccomandato,  e  il  mezzo  gli  fu  offerto  dalla  ribel- 
lione di  Niccolò  da  Buscareto,  uno  de'  tanti  tirannelli  che 
formicolavano  nella  Marca.  Il  Buscareto  possedeva,  fin  dal 
1327,  i  castelli  di  Corinaldo,  Eoccacontrada,  Buscareto,  Mon- 
tenovo  ecc.  Nel  1355 ,  avendo  fatto  atto  di  sottomissione 
al  legato  2) ,  aveva  conservato  que'  castelli  a  titolo  di  vi- 
cario della  Chiesa;  ma  cinque  anni  dopo  (luglio  1360),  men- 
tre Bologna  era  assediata  dalle  truppe  di  Bernabò,  aveva 
disdetto  l'obbedienza,  e  trascinato  nella  ribellione  Monte- 
novo,  Corinaldo  e  Buscareto  «  terre  forti ,  dice  il  Villani, 
e  ubertose  d'ogni  bene  di  vivere  ».  Il  pronto  accorrere  di 
Galeotto  Malatesta,  mandato  dal  legato  con  molti  fanti  e 
cavalli ,  obbligò  alla  resa  il  castello  di  Buscareto  ,  che  fu 
saccheggiato  ed  arso  3)  ;  ma  gli  altri  due  tennero  fermo 
più  a  lungo,  perché  il  capitano  dell'oste  viscontea  aveva 
distaccato  in  loro  soccorso  un  corpo  di  2500  uomini  ?  co- 
mandato da  Anichino  di  Bongarden,  nella  speranza  che  il 
legato,  trattenuto  nella  Marca,  fosse  impedito  di  venire  in 

*)  Però  ancora  più  tardi,  il  1°  maggio  '63,  il  papa  inibiva  al  doge 
Lorenzo  Gelso  l'esportazione  del  sale  e  delle  merci  sul  territorio  di 
Bernabò.  V.  Theiner,  II,  409. 

2)  Cfr  V.  M.  Cimarelli,  Istorie  dello  stato  d'Urbino  1.  UT,  16  Bre- 
scia 1642  —  Filippini,  loc.  cit.,  VII,  526,  549. 

3)  M.  Villani,  IX,  106. 
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aiuto  di  Bologna.  Sennonché  Anichino,  giunto  a  Binimi, 
non  volle  andare  più  oltre,  e  die  di  volta  ;  cosi  l'oste  della 
Chiesa,  che  s'era  già  allontanata  da  Montenovo  e  Corinaldo 
all'appressarsi  de'  viscontei,  tornò  ad  assediarli  e  li  costrinse 
alla  resa  sulla  fine  di  agosto  dello  stesso  anno.  I  due  ca- 
stelli furono  diroccati  *). 

Erano  passati  due  anni  da  quegli  avvenimenti,  quando 
TAlbornoz,  essendo  ancora  a  Cesena,  deliberò  di  assegnare 
allo  Spinelli  il  castello  di  Montenovo,  a  titolo  vitalizio,  con 
mero  e  misto  impero ,  e  con  ampia  giurisdizione,  e  con  lo 
stipendio  di  500  ducati,  trecento  per  la  castellania,  e  due- 
cento per  la  podesteria,  oltre  a'  proventi  delle  tasse,  multe 
e  condanne,  salvo  il  censo  ed  altri  diritti  che  l'Albornoz 
volle  esclusivamente  riservati  alla  Chiesa  2). 

I  particolari  di  quella  concessione  si  leggono  in  una  bolla 
del  15  giugno  1373  3)  con  cui  Gregorio  XI,  confermando 

i)  M.  Villani,  IX,  111. 

2)  La  Descriptio  Marchiae  Anconitanae,  Massae  Trabariae  etc.  facto, 
tempore  Cardinalis  Egidii  Albornoz,  circa  an.  1356  registra,  tra  le  terre 
e  castelli  tenuti  in  vicariato  della  Chiesa:  Castrum  Montis  Novi  per 
dominum  Nicholaum  de  Neapoli,  e  la  Rocha  Montis  Novi  quam  tenet 
dominus  Nicolaus  de  Neapoli  prò  Ecclesia.  Ma  il  Filippini  ha  già  di- 
mostrato (VII,  548  n.  2)  che  la  Descriptio  è  una  compilazione  poste- 
riore al  1360.  Del  resto  il  motivo  della  concessione  fatta  dall' Albor- 
noz, espresso  nella  bolla  di  Gregorio  XI,  di  cui  farò  cenno  subito  ap- 
presso, toglie  ogni  dubbio  sulla  stretta  relazione  tra  l'atto  compiuto 
dal  legato  e  la  commendatizia  papale  del  1.°  agosto:  Attendens  labo- 
res  multiplices  et  sudores  quos  prò  dieta  Ecclesia  sustinueras  et  edam 
sustinebas  ,  et  propterea  volens  personam  tuam  tamquam  benemeritam 
subvenire  ecc.  Qui  non  si  accenna  che  a'  servizi  prestati  dallo  Spi- 
nelli dopo  il  1360. 

Nella  suddetta  Descriptio  Montenovo  è  compresa  tra  le  terre  pìc- 
cole della  Marca;  la  sua  popolazione  è  calcolata  di  250  fuochi,  e  l'an- 
nua contribuzione  di  lire  sei  ravennati  (in  Theiner,  II,  142,  344,  348): 
oggi  fa  parte  della  provincia  e  circ.  d'Ancona,  mand.  di  Corinaldo. 

3)  Arch.  Ségr.  Vat.  Eeg.  277  fol.  n.  25. 
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il  diploma  dell'  Albornoz,  ne  ampliava  i  privilegi,  trasfor- 
mando, tra  Faltro,  in  ereditaria  la  concessione  vitalizia.  Ma 
intanto  il  castello  di  Montenovo  era  diroccato,  e  occorreva 
rifarlo  di  pianta.  Lo  Spinelli,  che  di  quella  ricostruzione 
pare  che  si  sia  occupato  direttamente,  ottenne  dall' Albor- 
noz di  potersi  servire  dei  materiali  del  castello  di  Busca- 
reto,  ch'era  stato  incendiato  ;  e  noi  abbiamo  la  lettera  con 
cui  il  legato  ordinava  da  Cesena  il  21  novembre  a  tutti 
gli  ufficiali  della  Marca  Anconitana  di  permettere  al  suo 
consigliere  (con  questo  nome  è  chiamato  il  nostro  Niccolò) 
il  trasporto  delle  pietre  del  vecchio  castello  di  Buscareto 
destinate  alla  ricostruzione  e  alla  difesa  di  quello  di  Monteno- 
vo 1).  Non  è  improbabile  che,  compiuta  la  restaurazione,  an- 
dasse talvolta  a  farvi  dimora  la  famiglia  dello  Spinelli,  nei 
lunghi  periodi  di  assenza,  cui  questi  era  costretto  dalle  sva- 
riate incumbenze  del  suo  ufficio. 

Morto,  frattanto,  Innocenzo,  gli  succedeva  nel  pontificato 
l'abate  di  S.  Vittore  di  Marsiglia  ,  che  prese  il  nome  di 
Urbano  V ,  e  f u  consacrato  il  6  novembre  1362  2).  Uno 
dei  primi  atti  di  Urbano  fu  quello  di  confermare  T Albor- 
noz nell'ufficio  di  legato  e  vicario  di  Bologna  3).  Indi  ri- 
pigliava i  processi  iniziati  contro  Bernabò,  e  il  30  novem- 
bre pubblicava  la   sentenza    di   scomunica   maggiore   pro- 

*)  Argh.  Albornoziano,  VII,  n.  195. 

2)  E  noto  che  l'elezione  del  nuovo  papa  avvenne  mentre  trovavasi 
in  viaggio  reduce  da  una  legazione  a  Napoli.  Il  Vaira  (p.  61),  al  so- 
lito, pretende  di  sapere  che  Urbano  fu  a  Napoli  ospite  dello  Spinelli: 
una  vera  stravaganza.  Che  i  due  uomini  però  si  conoscessero  e  fos- 
sero in  qualche  relazione  fra  loro  si  può  credere  facilmente. 

3)  Ronconi,  De  Rebus  Bononiensibus.  Epistolae,  Diplomata,  Sanctio- 
nes  Urbani  PP.  V.  voi.  66  n.  27  Ms.  delle  bibl.  universit.  di  Bolo- 
gna. Ho  appena  bisogno  di  ricordare  che  la  raccolta  del  Ronconi  con- 
tiene uno  straordinario  numero  di  bolle  papali  appartenenti  alla  storia 
di  Bologna;  copiate  dall'Archivio  Vaticano.  Jt^ssa  è  dovuta  alla  mu- 
nificenza di  papa  Benedetto  XIV. 
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nunziata  due  giorni  prima  contro  di  lui,  in  cui  era  stabi- 
lito il  1°  marzo  1363  come  termine  perentorio  per  pre- 
sentarsi !).  Pochi  giorni  dopo  giungevano  ad  Avignone  due 
legati  di  Bernabò,  Gualdrisio  Loviselli  di  Cremona  e  France- 
sco Caimbasilica,  per  annunziare  il  prossimo  arrivo  di  un'am- 
basceria viscontea  incaricata  di  trattare  col  papa  le  condi- 
zioni della  pace.  Era  un  mezzo  di  guadagnar  tempo,  e  il 
papa  non  mancava,  scrivendone  all'Albornoz,  di  esprimere 
la  sua  scarsa  fiducia  ne'  risultati  delle  trattative,  affermando 
la  necessità  di  dare  esecuzione  a'  processi  e  continuare  la 
guerra  con  la  massima  energia  2).  Gli  oratori  viscontei  giun- 
sero ad  Avignone  sullo  scorcio  di  gennaio  1363  ;  nel  frat- 
tempo Bernabò  aveva  sollecitato  la  mediazione  del  re  di 
Francia  per  iniziare  le  trattative  *).  Com'era  da  prevedersi, 
le  due  parti  non  riuscirono  ad  accordarsi ,  perché  il  papa 
poneva  per  condizione  l' abbandono  puro  e  semplice  de' 
castelli  del  bolognese  e  il  divieto  di  disporre  abusivamente 
de'  beni  degli  ecclesiastici  4^,  un  punto  sul  quale  Bernabò 
non  ammetteva  discussione.  Cosi  passò  tutto  il  mese  di  feb- 
braio, senza  che  le  trattative  facessero  un  passo  innanzi.  Al- 
l'entrata di  marzo,  non  essendo  Bernabò  comparso  in  Avi- 
gnone 5),  il  papa  lo  condannava  definitivamente  come  eretico, 
e,  dandone  notizia  al  legato,  esprimeva  il  proposito  di  ban- 
dire contro  di  lui  una  crociata  6). 


!)  Ibid.  voi.  66  n.  26.  L'ordine  di  comparizione  è  accennato  in  Thei- 
ner,  li,  405  n.  369. 

2)  Ibid.  voi.  66  n.  31  e  in  Theiner,  II,  405  n.  370.  Lettera  del   17 
dicembre. 

3)  L.  Villani.  VI,  31,  32. 

4)  Lettera  all'Albornoz  del  1    febbraio   1363   in  Rainaldi   Annales 
Ecclesiastici,  XIV,  422  e  in  Theiner,  II,  407  n.  374. 

5)  Rainaldi,  XIV,  422. 

6)  Rainaldi,  XIV,   423.  Lettera  all'Albornoz  del  5   marzo    1363    in 
Theiner,  II,  407  n.  375. 
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Dov'era  frattanto  lo  Spinelli  ?  Su  questo  punto  regna 
molta  incertezza.  Il  primo  continuatore  della  cronaca  de' 
Cortusii  1)  scrive  che  nel  mese  di  novembre  1362  Inno- 
cenzo VI,  importunato  da  Bernabò,  il  quale  per  mezzo  de' 
suoi  ambasciatori  richiedevalo  di  pace,  mandò  in  Italia  col 
consenso  de'  soci  un  legato,  «  et  si  mandò  con  lo  ditto  le- 
gato un  altro  homo  perito  di  legge  chiamato  Nicolò  di 
Spinello  da  Napoli,  con  piena  soa  intenzione,  che  dovesse 
prima  venire  alla  presenza  de'  colligà  et  eziandio  parlare 
con  elli  sotto  forma  che  i  ambasiadori  di  Messer  Bernabò 
non  si  dovesse  audir,  se  no  prima  sapuda  la  intenzione  del 
ditto  Messer  Bernabò  ».  Ma,  prosegue  il  cronista,  si  pro- 
cedette diversamente;  Bernabò  scrisse  al  legato  chiedendo 
che  gli  ambasciatori  de'  collegati  andassero  prima  da  lui: 
vi  andarono,  ma  nulla  si  conchiuse. 

Noi  sappiamo  che  sullo  scorcio  di  novembre  '62  lo  Spi- 
nelli attendeva  alla  ricostruzione  del  castello  di  Montenovo 
nelle  Marche  ;  d'altra  parte.  Innocenzo  era  morto  da  oltre 
due  mesi.  Ciò  non  ostante  non  escluderei  del  tutto  che  un 
qualche  negoziato  diplomatico  ci  sia  stato  tra  F  ottobre  e 
il  novembre,  e  che  lo  Spinelli  vi  abbia  potuto  partecipare. 
Le  guerre  di  quel  tempo  non  rompevano  mai  interamente 
le  relazioni  fra  gli  stati  belligeranti  ;  le  operazioni  militari 
s'alternavano  e  spesso  s' intrecciavano  co'  negoziati  politici  ; 
e  in  quest'  arte  di  schermeggiare  Bernabò  era ,  più  d'ogni 
altro,  maestro. 

Notizie  anche  più  precise  ha  lasciato  Matteo  Vaira  nella 
sua  biografia  2).  Egli  dice  che  il  30  novembre  1362  il 
nuovo  papa  Urbano  V  nominò  lo  Spinelli  legato  in  Ger- 
mania e  in  Italia  per  unire  in  alleanza  Carlo  IV,  il  re 
d'Ungheria,  i  Veneziani  ed  i  signori  d'Italia  contro  i  Tur- 


!)  Presso  Muratori,  XXI r,  965. 
2)  Pp.  62,  63. 
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chi  e  contro  i  Visconti  ;  e  lo  mostra  peregrinante  attra- 
verso 1'  Europa ,  in  mezzo  ai  rigori  di  una  stagione  incle- 
mente e  tra'  pericoli  di  un  viaggio  faticoso,  per  compiere 
l'ardua  missione  affidatagli  dal  pontefice.  La  precisione  cro- 
nologica e  i  particolari  con  cui  è  data  questa  notizia  ,  fa- 
rebbero credere  che  il  Vaira  avesse  avuto  sottocchio  qualche 
documento  ;  ma  in  realtà  egli  non  cita  che  il  Bzovio  ,  il 
quale,  come  può  vedersi,  di  questa  legazione  dello  Spinelli 
in  Germania  e  in  Ungheria  non  fa  alcuna  menzione.  Senza 
dubbio  Urbano  ,  fin  da  quando  assunse  il  governo  della 
Chiesa  ,  rivolse  V  animo  ad  una  crociata  contro  i  Turchi, 
un'idea  a  cui  diede  una  certa  popolarità  la  venuta  in  Ita- 
lia di  Pietro,  re  di  Cipro  1),  il  quale  sperava,  con  1'  aiuto 
del  pontefice ,  d' interessare  alla  causa  dei  Cristiani  d'  0- 
riente  i  principi  dell'Europa  occidentale  2).  Ma  Pietro  non 
giunse  ad  Avignone  che  il  29  marzo  1363  ;  la  crociata 
contro  i  Turchi  non  fu  pubblicata  che  il  31,  con  una  di- 
lazione di  due  anni,  il  tempo  necessario  per  gli  apparec- 
chi. Quello  che  ora  più  importava  era  combattere  Bernabò, 
col  quale  era  stato  impossibile  qualunque  accordo:  Urbano, 
dopo  averlo  solennemente  scomunicato,  il  1.°  marzo  fece 
bandire  anche  contro  di  lui  una  crociata  3). 

In  mezzo  a  quel  tramestio  di  scomuniche  e  di  crociate 
il  Vaira  vide  o  intravide  lo  Spinelli;  ad  arte  o  per  igno- 
ranza, confuse  la  guerra  contro  Bernabò  con  quella  contro 
i  Turchi;  e  non  gli  parve  vero,  per  magnificare  il  suo  eroe, 
d'infliggergli  un  nuovo  travestimento,  facendo  del  procu- 
ratore dell' Albornoz  il  Pier  l'Eremita  della  nuova  crociata 
contro  gl'infedeli. 

*)  Il  Chron.  Est,  col  485,  segna  lo  sbarco  del  re  a  Venezia  il  6  di- 
cembre 1361. 

2)  Cfr.  Delaville  le  E-oulx  ,  La  France  en  Orient  au  XI V  siede, 
p.   118  sg.  Paris,  Thorin  ed.,  1886.— Werunsky,  III,  385  sg. 

3)  Rainaldi,  XIV,  423. 
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Di  certo  sappiamo  che  lo  Spinelli  era  ad  Avignone  nel 
dicembre  1362,  e  che  alla  fine  del  mese  era  già  sulle 
mosse  per  tornare  in  Italia  :  ne  fa  fede  la  lettera  in  data 
lei  29,  con  cui  il  papa  avvisa  Giordano  Orsini ,  rettore 
lei  Patrimonio,  della  partenza  dello  Spinelli,  e  gii  ordina, 
se  passerà  pel  suo  territorio,  di  munirlo  di  un  salvocon- 
lotto  i).  La  lettera  diceva  che  Niccolò  si  recava  alla  pre- 
senza dell'  Alhornoz  prò  certis  nostris  et  ecclesie  romane 
negotiis  :  uhm  accenno  vi  è  fatto  ad  una  missione  di  mag- 
giore importanza  ;  d'altronde  F  itinerario  stesso  1'  esclu- 
derebbe. È  chiaro  quindi  che  egli  andava  ad  Ancona,  do- 
v'  era  il  legato,  e  credo  sia  rimasto  colà  nei  tre  mesi  da 
gennaio  a  marzo,  nel  qnal  tempo  manca  assolutamente 
ogni  notizia  intorno  a  lui. 

Se  il  vecchio  Bzovio  non  è  caduto  in  un  equivoco,  con- 
fondendo il  nostro  con  un  omonimo  2),  papa  Urbano  avreb- 
be scritto,  del  27  marzo,  una  lettera  allo  Spinelli,  per  rac- 
comandargli Giacomo  di  Maiorca,  il  nuovo  marito  di  Gio- 
vanna I ,  in  procinto  di  andare  a  Napoli  a  raggiungere 
la  regina  3).  Ammesso   die  questa  lettera    sia    stata  real- 

!)  Arch  Segr.  Vat.  Beg.  244  A  n.  559. 

2)  Annoi.  Eccì.  ad  a.  1363  (XIV.  5):  Regine  familiae  principibns  nec 
non  Regni  Siciliae  proceribus  et  ex  his  Nicolao  Spinello,  Domino  Grae- 
rii.  rementem  Jacobnm  commendatum  fecit  VI  cai.  Apr.  Se  quel  Do- 
mino Graecii  non  è  un'aggiunta  del  Bzovio,  si  può  sospettare  che 
qui  si  tratti  di  un  altro  Niccolò  Spinelli,  della  stessa  famiglia  di 
quel  Galasso,  signore  di  Greci,  di  cui  si  è  discorso  innanzi,  e  che 
sarebbe  stato  uno  de*  famigliari  di  Giovanna.  Vero  è  che  l'annalista 
soggiunge  :  Hunc  Nicolavm  Spinellimi  Legum  doctorem  familiare))/ 
suum  Urbanus  prò  gravissimi*  ~Rom.  Eccì.  negotiis  Nunmum  in  Italia m 
destina rerat,  mostrando  d'  identificarlo  chiaramente  col  nostro.  Ma 
la  cosa  resta  molto  dubbia,  non  ostante  che  un  Niccolò  Spinelli 
signore  di  Greci  e  diverso  dal  consigliere  dell'  Albornoz  ,  non  sia 
mai  ricordato,  ch'io  sappia,  tra'  proccres  del  regno  di  Sicilia,  tanto 
da  meritare  quella  lettera  di  Urbano. 

3)  Il  contratto  nuziale  era  seguito  il  14    die.    1362,  e  leggesi   in 

6 
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mente  diretta  al  nostro  Spinelli  ,  è  probabile  che  fosse 
già  partita  da  Avignone  quando  egli  vi  giunse  ai  primi 
d"  aprile,  inviato  daH'Albornoz,  in  compagnia,  tome  pare, 
degli  oratori  del  marchese  d'  Este,  che  sollecitava  il  rim- 
borso di  42  m.  fiorini  pagati  a  pili  riprese  dopo  l'acquisto 
di  Bologna,  per  mantenere  i  6  m.  ungheri  venuti  al  soldo 
della  Chiesa  1).  Lo  Spinelli  veniva  certamente,  da  parte 
elei  legato,  a  riferire  intorno  alle  cose  della  guerra,  e  a 
sollecitare  gli  aiuti  necessari  per  la  nuova  campagna  ini- 
ziata contro  Bernabò.  Ed  in  vero,  tenuto  conto  dell'  e- 
nergia  spiegata  dal  papa  nei  primi  mesi  del  suo  pontifi- 
cato ,  era  da  sperare  che  la  guerra  avrebbe  preso  una 
piega  pili  favorevole  a'  confederati,  e  che  alla  politica  in- 
certa e  tentennante  seguita  fin  allora  dalla  corte  àvigno- 
nese  sarebbe  succeduta  una  condotta  più  coerente  e  ferma. 
Questo,  in  fondo,  era  il  pensiero  dell'Albornoz,  naturalis- 
simo in  chi,  dopo  tanti  anni  di  fatiche  e  di  lotte  soste- 
nute per  la  Chiesa,  mirava  a  cogliere  il  frutto  della  sua 
tenace  perseveranza,  lasciando  dietro  a  sé  un'  opera  du- 
revole e  sicura.  Alla  soddisfazione  dell'uomo  politico,  che 


Kainaldi,  XIV,  418.  Ohe  il  matrimonio  fosse  dovuto  esclusivamente 
all'  iniziativa  di  Giovanna,  ritraesi  dalle  lettere  da  lei  scritte  al  re 
di  Francia  e  al  papa,  riferite  dal  Dk  Blasiis  nelle  note  al  Chronicon 
siciihnii  incerti  authoris  ed.  dalla  Società  napol.  di  storia  patria  p.  22 
n.  4  (Napoli  1887),  e  dal  Camera,  Elucubrazioni,  p.  246  sg.;  lettere 
che  sono  veri  documenti  umani  e  gittano  molta  luce  sul  carattere 
e  sui  sentimenti  della  regina,  V.  anche  la  corrispondenza  di  Urbano 
con  Giovanna  I  in  questo  Ardi.  XX  (1895)  doc.  I,  II,  IV,  Vili,  ('he 
lo  Spinelli  sia  andato  a  Napoli  a  presenziare  alle  nozze  di  Giovanna 
(16  maggio,  secondo  il  Chron.  sic.  p.  22),  è  un'affermazione  gratuita 
«lei  Vaira  (p.  65),  che  amplifica  manifestamente  la  notizia  del  Bzovio. 
{)  Abbiamo  veduto  che  20  m.  fiorini  erano  stati  mutuati  all' A 1- 
bornoz  per  mezzo  dello  Spinelli.  Il  papa  dispose  che  i  42  m.  fiorini 
si  tenessero  in  conto  dell'annuo  censo  dovuto  da'  marchesi  d'Este. 
Lettera  17  aprile  in  RONCONI,  voi.  66  n.  11. 
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sapeva  di  aver  legato  il  suo  nome  ad  un'  impresa  ,  che 
avrebbe  posto  sopra  saldo  fondamento  il  dominio  tempo- 
rale del  Papato,  si  aggiungeva  il  sentimento  personale  , 
l'amor  proprio  dell'uomo  di  guerra,  a  cui  l'ostinata  pro- 
tervia di  Bernabò  aveva  inspirato  un  senso  d'invincibile 
avversione  e  un  vivo  desiderio  di  reprimerla  in  modo  che 
la  Chiesa  non  avesse  più  nulla  a  temerne  per  l'avvenire. 
Ma  le  idee  e  i  sentimenti  dell'Albornoz  corrispondevano 
poco  agi'  influssi  allora  dominanti  alla  corte  d'Avignone. 
Molti  de' cardinali,  o  pei-  ossequio  al  Re  di  Francia,  che 
mostrava  di  favorire  la  causa  di  Bernabò  1),  o  perchè  cor- 
rotti dall'oro  visconteo  2),  non  erano  ben  disposti  verso 
il  legato,  che  dieci  anni  circa  di  soggiorno  in  Italia  ave- 
van  reso  quasi  straniero  al  collegio  cardinalizio,  e  in  cui 
lo  strano  accoppiamento  dell'ufficio  di  capitano  e  di  pre- 
lato forniva  larga  materia  di  maldicenza  e  di  mormora- 
zioni agli  sfaccendati  colleghi  della  Curia.  Urbano  stesso, 
non  ostante  i  fieri  propositi  manifestati  in  principio,  era 
in  fondo  un  uomo  pacifico,  e  non  amava  spingere  le  cose 
agli  estremi.  L'  integrità  dello  stato  della  Chiesa  stava  a 
lui  pure  grandemente  a  cuore  3);  ma  egli  aborriva  da  una 
guerra  ,  che  duraA^a  da  tre  anni  con  infinito  strazio  dei 
popoli  e  con  grave  scandalo  di  coloro  che  vedevano  ri- 
volto contro  uno  stato  cristiano  le  armi  che  più  utilmente 
potevano  essere  impiegate  contro  gì'  infedeli.  L' idea  della 
crociata  contro  i  Turchi,  che  la  presenza  del  re  di  Cipro 
aveva  ravvivato  in  Occidente,  troA^ava  a^ssai  propenso  l'a- 
nimo di  Urbano  ''):  ma  forse  più  gli  arrideva,  fin  d'allora, 

i)  Rainavdi,  XIV,  418.  I  Visconti  da  tre  anni  erano  strettamente 
imparentati  con  la  casa  di  Francia,  mediante  il  matrimonio  di  Gian- 
Galeazzo  con  Isabella,  figlia  di  Giovanni  IT. 

2)M.  A^ILLANI,  XI,    11. 

3)  Theinbr,  II,  406  n.  371. 
*)  Ratnaldi,  XIV,  425  sg. 
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«  inolia  del  ritorno  a  Roma,  un  provvedimento  che  l'opi- 
nione pubblica  italiana  invocava  con  insistenza,  e  che  lo 
interesse  stesso  della  Chiesa  imponeva  come  una  neces- 
sità [).  Ma  né  l'ima  né  l'altra  idea  poteva  esser  tradotta 
in  atto  ,  se  prima  le  armi  non  posavano  ,  se  prima  non 
era  restituita  la  pace  alla  penisola  ,  e  non  eran  rimosse 
({nelle  ragioni  di  dissidio,  che  distraevano  il  Papato  dai 
suoi  più  alti  obiettivi.  Ed  alla  pace  inclinava  Urbano  : 
egli  la  desiderava,  anche  se  l'ottenerla  avesse  dovuto  co- 
stare qualche  sacrifizio;  e  di  questo  costante  pensiero  fa 
fede  tutta  la  sua  corrispondenza  con  1'  Albornoz  ,  non 
ostante  che  la  nota  bellicosa  torni,  a  quando  a  quando, 
a  risonare  nelle  lettere  del  pontefice,  espediente  politico 
usato,  come  pare,  più  ad  affrettare  la  pace  che  a  prolun- 
gare le  offese. 

La  venuta  dello  Spinelli  ad  Avignone  porse  ad  Urbano 
l'occasione  di  fare  i  primi  passi  verso  quegli  accordi,  da 
cui  sperava  sarebbe  uscita  la  pacificazione  generale  della 
penisola.  Ed  infatti,  nel  rinviarlo  all'Albornoz,  lo  incari- 
cava di  un'  importante  missione  presso  i  principali  stati 
dell'  Italia  ,  quella  di  annunziare  il  suo  proposito  di  ve- 
nire a  Róma  a  disporre  gli  animi  alla  pace,  per  rivolgere 
le  forze  di  tutti  contro  gì'  infedeli.  Ma,  se  la  pace  non 
era  per  allora  possibile,  lo  Spinelli  era  altresì  incaricato 
di  suggerire  e  promuovere  tra'  confederati  tutti  quei  prov- 
vedimenti che  fossero  necessari  per  dare  alla  guerra  un 
nuovo  e  più  vigoroso  impulso.  Per  tutto  ciò  egli  munì  il 
suo  ambasciatore  di  ampi  poteri  per  trattare  ;  lo  racco- 
mandò con  parole  di  elogio  alle  repubbliche  di  0  enova, 
di  Pisa  ,  di  Firenze  e  di  Venezia  ;  e  scrisse  nel  tempo 
stosso  all'Albornoz,  a  Francesco  da  Carrara,  a  Cansigno- 


*)  Cfr.  Cipolla,  Storia  delle  signorie  italiane  dal  1513  al  1530.  p.  143; 
Milano;  Vallardi  1881. 
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rio  e  ad  Alboino  della  Scala,  ai  marchesi  d' Este  e  a  Lu- 
dovico Gonzaga,  informandoli  dell'  incarico  affidato  allo 
Spinelli,  ed  esortandoli  ad  attenersi  a  quanto  egli  avreb- 
be ,  in  suo  nome  ,  suggerito  e  consigliato.  Affinché  poi 
potesse  viaggiare  con  tutta  comodità  e  sicurezza,  a  causa 
delle  compagnie  che  infestavano  le  strade,  gli  diede  am- 
pio e  generale  salvocondotto,  e  scrisse  particolarmente  a 
Lapo  Ricasoli  ,  prefetto  di  Comete  ,  a  (Mordano  Orsini, 
senatore  di  Roma  e  rettore  del  Patrimonio  di  Tuscia, 
nonché  ad  Angelo  Tavernino  ,  tesoriere  del  Patrimonio, 
perché  prestassero  allo  Spinelli  e  a'  famigliari  che  lo  ac- 
compagnavano assistenza,  protezione,  e  vettovaglie  quante 
ne  occorrevano  *). 

Mentre  lo  Spinelli  accingevasi  ad  eseguire  la  sua  mis- 
sione, Urbano  lavorava  alacremente  a  favore  della  pace, 
mandando  all'Albornoz  consigli  di  prudenza  e  di  modera- 
zione. Avendo  i  re  di  Francia  e  di  Cipro  interposto  i  loro 
buoni  uffici  presso  Bernabò  ,  Urbano  scriveva  al  legato 
che,  qualora  il  Visconti  fosse  proclive   alla  pace,  egli  era 

l)  Arch.  Seur.  Vat.  Reg.  245  fol.  203:. salvocondotto  17  aprile  1363. 
Reg.  245  fol.  134:  lettera  a  Giordano  Orsini,  a  Lorenzo  Celso,  doge 
di  Venezia,  e  alla  rep.  di  Firenze  del  28  aprile.  Le  altre  lettere, 
istruzioni  e  commendatizie  sono  del  1  maggio,  accennate  dal  Bzo- 
vio,  XIV,  5,  riferite  con  molte  amplificazioni  dal  Vaira  (p.  67-71), 
il  quale  per  altro  lavorò  su  documenti  dell'  Archivio  Vaticano.  L'ac- 
cenno al  proposito  espresso  dal  papa  di  venire  a  Roma  mi  ha  fatto 
dubitare  che  il  Vaira  abbia,  in  quel  punto,  lavorato  di  fantasia;  ma 
osservo  che  le  istruzioni  date  allo  Spinelli  precedono  di  pochi  giorni 
la  bolla  del  23  maggio  1363,  in  cui  Urbano  annunziò  al  senatore  e 
al  popolo  romano  il  suo  desiderio  di  ricondurre  in  Italia  la  sede 
pontificia  (v.  Theiner,  II,  410  n.  382).  Del  resto  questo  proposito 
era  già  stato  espresso  fin  dal  1361  da  Innocenzo  VI  (Martène  et 
Durand,  II,  946),  e  si  sa  che  Urbano  vi  era  particolarmente  incli- 
nato (Cfr.  Pastor,  Storia  de  Papi,  trad.  Benetti,  1,  78  —  J.  P.  Kirsch, 
Die  Riiclxkehcr  <ìer  Pdpste  Urban  Vund  Gregor  XI  von  Avignon  narh 
Rom,  p.  IX  Paderborn  1898). 
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contento  che,  d'accordo  con  gli  alleati,  se  ne  inizias- 
sero Le  trattative,  e  che  intanto  si  sospendessero  i  pro- 
ressi fatti  contro  di  lui  e  i  suoi  fautori  *).  Contempo- 
raneamente ,  per  dare  maggiore  efficacia  alle  trattative  , 
autorizzavalo  a  promettere  al  Visconti  quella  somma  di 
danaro  che  fosse  necessaria  per  ottenere  la  sua  rinunzia 
ad  ogni  pretesa  su  Bologna  ,  e,  a  tal  uopo  ,  (lavagli  fa- 
coltà di  obbligare  o  pegnorare,  come  garenzia,  qualunque 
provento  dell'erario  pontificio  2).  Ma,  poiché  Bernabò  non 
piegava,  anzi  da  una  sconfitta  toccata  nel  modenese3) 
pareva  vie  più  inasprito  nella  lotta,  Urbano  tornava  alle 
minacce;  scriveva  all'Albornoz  che  facesse  eseguire  con- 
tro il  Visconti  e  i  suoi  collegati  le  sentenze  rimaste,  come 
sempre,  lettera  morta  ''):  a'  partigiani  di  lui,  se  desistes- 
sero dal  favorirlo,  prometteva  1'  assoluzione  5)  :  esortava 
gli  Scaligeri  a  rompere  una  tregua  stipulata  con  Milano  (i): 
cercava  infine  nuovi  aderenti  ,  pronto  a  ricorrere  al  ri- 
medio estremo  della   crociata  7). 

Ma  intanto  le  trattative  diplomatiche  non  erano  inter- 
rotte. Gli  oratoli  francesi  e  cip  riotti  eran  sempre  a  Mi- 
lano, dopo  essere  stati  presso  l'Albornoz;  a'  loro  si  uni- 
vano i  buoni  uffici  di  Carlo  IV,  del  re  d'Ungheria  e  del 
duca  liodolfo  d'  Austria  8).    Lo    stesso   Bernabò  non  era 

[)  Arch.  Albornoziano,  VI  n.  33. 

2)  Eonconi,  voi.  66  un.  19.  20. 

3)  Corio,  Storia  di  Milano,  LI,  217  Milano,  1856 — Theiner,  II.  408. 
ii.  378. 

4)  Ronconi,  voi.  66,  n.  21.  Lettera  del  4  maggio. 

5)  Ibid.  voi.  66  n.  22.  Lettera  del  20  maggio. 
(i)  Ibid.,  voi.  66  n.  23.  Lettera  del  24  giugno. 

7)  Ibid.,  voi.  66  n.  25.  Lettera  del  7  luglio  —  Rainaldi,  XIV,  423. 
Lettera  all'Albornoz  dell'I  1  luglio. 

8)  F.  Montemarte,  Cronaca  inedita  degli  avvenimenti  d'  Orvieto  dal- 
i-ieto  dall'anno  1333  all'anno  1400  ed.  dal  GtUALterio,  p.  31;  Torino 
1846.  —  Theiner,  II,  411  n.  387. 
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più  irremovibile  nei  suoi  propositi  bellicosi;  tanto  strepito 
d'  armi  ,  tante  sollecitazioni  e  scomuniche  e  minacce  di 
crociata  finirono  per  piegarlo,  e  a'  14  luglio  diede  a'  suoi 
procuratori  Loviselli  e  Caimbasilica  i  necessari  poteri  per 
trattare  con  TAlbornoz  J). 

Questo  risultato  era  dovuto  specialmente  all'opera  de- 
gli ambasciatori  del  re  di  Cipro,  che  in  tutto  queir  ar- 
meggio diplomatico  spiegarono  una  grande  attività  nello 
interesse  della  pace  2).  In  loro  compagnia  si  recarono  a 
Cesena  presso  il  legato  gli  oratori  del  Visconti,  e  li,  tra 
la  fine  di  agosto  e  il  principio  di  settembre,  furono  get- 
tate le  basi  dell'accordo,  che  faceva  posare  provvisoria- 
mente le  armi,   in  attesa  del  trattato  definitivo  3). 

I  documenti  non  ci  permettono  di  seguire  lo  Spinelli 
attraverso  quel  viluppo  di  avvenimenti  non  sempre  noti 
in  tutti  i  particolari,  né  potremmo  dire  (pianta  parte  ab- 
bia avuto  ne'  negoziati  che  prepararono  la  tregua  del  set- 
tembre 1363.  Che  egli  sia  stato  presente  alle  conferenze 
di  Cesena  mi  pare  molto  probabile  :  anche  più  probabile 
mi  pare  che  abbia  accompagnato  ad  Avignone,  come  le- 
gato dell' Albornoz,  gli  oratori  viscontei,  che  insieme  con 
(fucili  del  re  di  Cipro  si  recavano  presso  il  papa  a  con- 
tinuare e  compiere  le  trattative  4).  Certo  è  che  lo  Spinelli 
era  ad  Avignone,  come  procuratore  del  cardinale,  nel  no- 
vembre dello  stesso  anno;  e  vi  rimase,  questa  volta,  per 
un  periodo  abbastanza  lungo,  come  risulta  dai  documenti 
che  esamineremo   fra  poco. 

i)  Ajrch.  Alboknoziano,  VI  n.  35. 

2)  Erano  Pietro  are.  di  Creta,  carmelitano,  e  Filippo  di  Mézières, 
gran  cancelliere  del  regno  di  Cipro.  Gli  oratori  francesi  erano  par- 
titi da  Milano  su'  primi  di  luglio  (cfr.  GrITTLlNl,  Memorie  di  Milano, 
V,  483  sg.  Milano,  Colombo  1856). 

3)  Cfr.  Werunsky,  III,  290. 

*)  Cfr.  Theiner,  li,  412  n.  387. 
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CAPITOLO  IV. 


LA    CORRISPONDENZA    DELL    ALBORNOZ    CON    LO    SPINELLI 
E    LA    LEGAZIONE    DI    NAPOLI 


(1364-1366) 


Le  trattative  di  pace  tra  la  Chiesa  e  Bernabò,  cominciate 
à  Cesèna  nel  settembre  1363,  continuarono  ad  Avignone 
nel  novembre  dello  stesso  anno,  tra'  procuratori  del  Vi- 
sconti e  quelli  del  papa  e  de'  suoi  alleati.  Il  23  novembre 
erano  già  stabiliti  i  preliminari,  in  cui  Bernabò  obbligavasi 
a  restituire  i  castelli  del  distretto  bolognese  e  quello  di 
Lugo,  non  che  a  distruggere  le  fortezze  da  lui  costruite 
nel  territorio  di  Modena,  ricevendo  in  cambio  la  somma 
di  500m.  fiorini,  a  titolo  di  compenso,  da  pagarsi  a  rate 
nello  spazio  di  otto  anni  i). 

Per  quanto  1'  onere  finanziario  imposto  alla  Chiesa  fosse 
gravissimo,  pure  il  beneficio  che  la  corte  di  Avignone  si 
riprometteva  dalla  conchiusione  della  j:)ace  avrebbe  in  parte 
giustificato  F  enorme  sacrifizio,  se,  j3er  accettarla,  Bernabò 
non  avesse  imposto  una  condizione,  che  aveva  per  lui  tutto 
il  valore  di  una  vittoria  significante  :  l'allontanamento  di 
Egidio  d'Albornoz  dalla  legazione  bolognese2).  Quest'uomo, 


*)  Intorno  alle  trattative  avignonesi  v.  i  documenti  del  RONCONI, 
ms.  cit.,  voi.  66  nn.  71-80.  Ofr.  Werunsky,  III,  291  sg. 

2)  Che  l'esclusione  dell'Albornoz  dalle  trattative  di  pace  e,  con- 
seguentemente, il  suo  allontanamento    dalla  legazione  di  Bologna 
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che  da  dieci  anni  lottava  per  restituire  alla  Chiesa  il  suo 
stato;  che  l'aveva  conquistato  e  difeso  contro  la  forza  delle 
insurrezioni  e  dei  tradimenti;  che  aveva  ricuperato  Bolo- 
gna e  la  teneva  da  quattro  anni,  adoperando  contro  il 
despota  lombardo  ,"  con  la  stessa  fortuna,  1'  arte  del  con- 
dottiero e  la  destrezza  del  politico  consumato;  quest'uomo, 
proprio  al  momento  più  opportuno,  era  impedito  di  rac- 
cogliere il  frutto  dell'  opera  sua  e  messo  da  parte  con  poca 
gratitudine  e  quasi  con  mal  garbo. 

A  sostituire  l'Albornoz  nella  continuazione  delle  pratiche 
fino  alla  conchiusione  della  pace  definitiva,  era  mandato 
in  Italia  quello  stesso  Androino  de  la  B,oche,  ora  divenuto 
cardinale  di  S.  Marcello  d),  che  pochi  anni  innanzi  aveva 
fatto  non  bella  prova  nel  governo  dello  stato  ecclesiastico  : 
e,  come  se  ciò  non  fosse  bastato,  col  pretesto  che  1'  AJ- 
bornoz  non  potesse  da  solo  reggere  le  terre  della  Chiesa, 
ma  in  realtà  per  allontanarlo  vie  più  da'  confini  viscontei, 
il  papa  assegnava  al  nuovo  legato,  oltre  alla  legazione 
di  Bologna,  anche  quella  di  Romagna,  lasciando  ad  Egidio 
quella  di  Flaminia,  Marca  ci'  Ancona,  Patrimonio,  Puglia, 
Calabria  e  Sicilia'2).  Cosi  non  solo  l'Albornoz  veniva  umi- 
liato con  l'esclusione  dalle  trattative,  ma  danneggiato  anche 
nell'  autorità  e  nell'  interesse,  perché  la  nuova  legazione 
che  gli  veniva  assegnata  non  dava  che  scarsi  e  limitati 
proventi. 

fossero  voluti  da  Bernabò,  è  detto  chiaramente  dal  cronista  di  Bo- 
logna (Muratori,  SS.  XVIII,  472). 

*)  Androino  era  stato  fatto  cardinale  da  Innocenzo  VI  il  10  set- 
tembre 1361,  e  aveva  ricevuto  il  cappello  da  Urbano. 

2)  I  termini  della  legazione  assegnata  ad  Androino  sono  indicati 
nella  lettera  di  Urbano  ad  Egidio  del  24  nov.  1363  presso  Ronconi, 
ms.  e  voi.  cit.,  n.  71.  Essa  abbracciava  i  patriarcati  di  Aquileia  e 
di  Grado,  le  provmcie  di  Milano,  Genova,  Zara,  Spalatro,  Ragusa, 
Antivari,  le  diocesi  di  Bologna,  Ferrara,  Modena,  Reggio,  Parma, 
Piacenza.  Pavia. 
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Chi  trionfava,  adunque,  era  Bernabò,  e  con  lui  trion- 
favano in  Avignone  i  palesi  ed  occulti  rivali  del  prelato 
eastigliano.  Urbano,  che  desiderava  a  qualunque  costo  la 
pace,  non  esitò,  per  ottenerla,  a  sacrificare  l'uomo  da  cui 
la  Chiesa  aveva  ricevuto  i  più  grandi  servigi,  e  credette 
che  la  ferita  recata  all'  amor  proprio  del  suo  legato  fosse 
abbastanza  compensata  dal  beneficio  di  un  accordo  dure- 
vole, da  cui  sperava  per  la  Chiesa  e  per  1'  Italia  i  mag- 
giori vantaggi.  Se  non  eonoseessimo  l'animo  mite  di  Urbano, 
e  la  stima  sincera  eli'  egli  faceva  de'  meriti  dell'Albornoz, 
dovremmo  quasi  scorgere  un  senso  d' ironia  in  quella  let- 
tera del  23  dicembre  1363,  in  cui,  dando  ad  Egidio  Tan- 
n  micio  ufficiale  dell'  incarico  affidato  al  cardinale  di  San 
Marcello,  e  del  riparto  delle  legazioni,  affermava  che  tale 
provvedimento  era  stato  preso  per  iniziativa  dello  stesso 
Albornoz,  lodandone  il  disinteresse,  e  protestando  che  ai 
precedenti  servizi  di  lui  era  dovuto  il  merito  della  pace, 
se  pace  doveva  essere,  tra  Bernabò  e  la  Chiesa1).  Certo 
1'  Albornoz  aveva  più  volte  espresso  il  desiderio  di  ab- 
bandonare l'Italia  e  d' essere  esonerato  ed  alleggerito  del 
peso  della  legazione:  ma  egli  non  aA'eva  mai  pensato  che 
tale  provAredimento,  da  lui  inutilmente  invocato  più  volte, 
gli  potesse  essere  imposto,  quando  meno  era  da  attendersi, 
col   sacrifizio  del  suo  decoro  personale,  e  con  poco  van- 


l)  u  Nec  in  divisione  seu  diminutione  eiusd&m  tue  Legationis  konori 
tuo  detrahitur.  quin  potius  apud  prudenles  et  bonos  honor  ipse  potius 
(sic)  cumidatur.  cum  hoc  ex  tua  inventione  et  suasione  processero  prò 
borio  Ecclesie  memorate,  in  cuius  niagnifìcatione  apud  Daini  et  hominem 
magnificarla  indubie  ut  nobile  membrum  cius,  et  non  queris  que  tua  sìnt 
sed  que  Dei  et  Ecclesie  prelibate,  tuorum  enim  laborwm  et  meritorutn 
pregrandium  mercedem  nulla m et  honorem  indeficientem  in  loco  tutissimo 
collocasti,  et  quid  quid  boni  ex  huiusnwdi  tractatu  et  pace  sequetvr  tuis 
precedentibus  providis  et  laboriosi s  studi  is  adscribetur  „.  Ronconi,  ms. 
cit.,  voi.  66  n.  80. 
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taggio  per  la  Chiesa  ed  i  suoi  alleati.  Non  era  la  pace 
quello  che  a  lui  dispiaceva  ;  era  il  modo  in  cui  veniva 
conchiusa,  1'  onere  finanziario  ingente  imposto  alla  S.  Sede, 
e  quella  condizione  del  suo  allontanamento,  che  gl'inflig- 
geva  un'  umiliazione  immeritata  e  segnava  per  la  Chiesa 
un'  aperta  dedizione.  Come  legato,  egli  poteva  rassegnarsi 
agli  ordini  papali  ;  come  uomo  sentiva  tutto  il  peso  del- 
l'ingratitudine  con  cui  era  ricompensato  dalla  curia  avi- 
gnonese. 

Molto  prima  che  gliene  giungesse  da  Urbano  l'annuncio 
ufficiale,  F  Alhornoz  era  stato  avvertito  dallo  Sijinelli  dei 
preliminari  di  pace  stabiliti  ad  Avignone.  L'Archivio  al- 
bornoziano  di  Bologna  ci  ha  conservato  una  parte  del- 
l' attiva  corrispondenza  corsa  tra  il  nostro  giurista  e  il 
cardinale  Egidio;  essa  abbraccia  un  lungo  periodo  di  dieci 
mesi,  durante  i  quali  lo  Spinelli  rimase  continuamente 
in  Avignone  come  procuratore  dell'  Albornoz,  informan- 
dolo minutamente  di  quanto  avveniva  nella  curia,  e  sbri- 
gando i  molti  e  svariati  affari  che  il  legato  via  via  gli  af- 
fidava. Sgraziatamente  delle  molte  lettere  scritte  dallo 
Spinelli  in  quel  periodo  nessuna  è  giunta  fino  a  noi;  e 
fa  davvero  meraviglia  che  l'Archivio  albornoziano,  che  ha 
conservato  un  buon  numero  di  missive  del  cardinale,  abbia 
smarrito  ogni  traccia  diretta  delle  notizie  ed  informazioni 
che  lo  Spinelli  mandò  da  Avignone  nel  tenrpo  non  breve 
che  vi  rimase  come  procuratore  del  legato.  Se  queste  let- 
tere fossero  in  nostro  potere,  e  in  maggior  numero  si  fossero 
conservate  quelle  dell'  Albornoz,  noi  possederemmo  nella 
corrispondenza  politica  de'  due  uomini  un  monumento  sto- 
rico prezioso,  che  ci  permetterebbe,  non  solo,  di  scoprire 
la  genesi  di  certe  idee  che  più  tardi  lo  Spinelli  propugnò 
circa  il  goA^erno  e  l'avvenire  dello  stato  ecclesiastico,  ma 
spargerebbe  altresì  una  luce  non  indifferente  su'  rapporti 
tra  1'  Albornoz   e  la  corte  d'Avignone,  e  su  quel  viluppo 
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d'  intrighi  e  di  maldicenze  ohe  ordivasi  intorno  al  papa 
a'  danni  del  benemerito  conquistatore  dello  stato  pontificio. 

Nondimeno  anche  le  sole  lettere  rimaste  dell' Albornoz 
bastano  a  dimostrare  la  grande  intimità  esistente  tra'  due 
uomini,  l'intera  fiducia  che  il  cardinale  riponeva  nell'opera 
del  suo  rappresentante,  e  il  pieno  accordo  in  cui  proce- 
devano in  tutti  gli  affari  che  lo  Spinelli  era  incaricato  di 
trattare  presso  la  curia.  Rivolgendosi  allo  Spinelli,  1'  Al- 
bornoz non  lo  chiama  con  altro  nome  che  con  quello  di 
amico  carissimo;  e  la  libertà  con  cui  gli  apre  l'animo  suo 
e  lo  mette  a  parte  di  tutti  i  segreti  del  suo  cuore,  prova 
che  quel  titolo  non  fosse  esagerato,  e  permette  a  noi  di 
scoprire,  attraverso  le  sue  parole,  un  sentimento  misto  di 
fierezza  e  di  rassegnazione  malinconica,  che  dà  a  certe 
sue  lettere  una  impronta  tutta  speciale. 

La  corris|)ondenza  dell'  Albornoz  si  apre  con  una  lunga 
lettera  confidenziale  datata  il  14  gennaio  1364,  con  la 
quale  risponde  ad  una  serie  di  missive  in  cui  lo  Spinelli 
lo  aveva  informato  di  quanto  s'era  trattato  ad  Avignone 
circa  i  preliminari  della  pace  e  la  divisione  della  lega- 
zione 1).  Quanto  alla  pace,  1'  Albornoz  non  era  alieno  dal- 
l'approvarla;  cosi  egli  si  liberava  in  gran  parte  del  peso  delle 
infinite  ansietà  e  dei  pericoli,  tra  cui  era  vissuto  fino  al- 
lora: ma,  quanto  al  modo  come  era  stata  conchiusa,  non 
era  né  poteva  dirsi  contento,  e  lo  Sjnnelli  più  d'ogni  altro 
doveva  esserne  persuaso.  E  giacché  aveva  saputo  dal  suo 
procuratore  che  il  signor  di  Périgord,  cardinale  di  S.  Pietro, 
s'era  molto  adoperato  perché  la  pratica  della  pace  venisse 
affidata  a  lui,  Egidio  protestava  che  il  suo  maggior  desiderio 


')  Lo  Spinelli,  come  risulta  dalla  prima  parte  di  questa  risposta 
deir  Albornoz,  aveva  spedito  varie  lettere  il  23  e  25  novembre  e  il 
3  dicembre  per  mezzo  di  tre  successivi  corrieri  :  Giovanni  da  Vi- 
cenza, Cecco  da  Bologna  e  Antonio  Ricasoli.  Il  primo,  giunto  in 
(xarfagnana,  vi  era  stato  arrestato  e  tenuto  prigioniero  più  giorni. 


—  93  — 

era  stato  quello  di  non  avere  alcuna  parte  in  tale  negoziato, 
soggiungendo,  in  tutta  segretezza,  che  una  pace  ottenuta 
in  quel  modo  aveva  poca  probabilità  di  sortire  l'effetto  de- 
siderato. Non  meno  delle  condizioni  della  pace,  aveva  scot- 
tato l' Albornoz  il  suo  allontanamento  dalla  legazione  di  rio- 
magna.  "  Certo  „  ,  rispondeva  il  cardinale,  con  mal  celata 
amarezza  e  non  senza  ironia,  "  il  signor  di  Cluny  è  assai  più 
abile  di  me;  ma  dare  a  lui  ventimila  fiorini  di  procurazioni,  e 
lasciarne  a  me ,  più  anziano  di  lui  nel  cardinalato,  soli 
diecimila  non  era  codesto  un  provvedimento  da  attendersi 
da  Avignone  dopo  tanti  servizi  resi  alla  Chiesa  :  ma  il 
papa  faccia  pure  quello  die  gii  aggrada  ;  io  sopporterò  in 
pace  anche  questo  „.  E,  perché  lo  Spinelli  avesse  la  prova 
(iie  i  suoi  lamenti  non  erano  infondati,  gli  mandava  in 
un  quaderno  la  lista  de'  proventi  delle  due  legazioni  :  (pia- 
derno  che  non  m'  è  riuscito  di  rintracciare. 

C'era  però  un  punto  sul  (piale  il  legato  si  mostrava  irre- 
movibile. Lo  Spinelligli  aveva  annunziato  essere  intenzione 
dei  pontefice  che,  se  il  cardinale  Andreine  non  riusciva  a 
conchiudere  la  pace,  doveva  tosto  tornare  ad  Avignone,  e 


lasciare  all'  Albornoz  la  cura  di  continuare  la  guerra  *). 
Il  cardinale  rispondeva  dichiarando  apertamente  die  egli 
non  intendeva,  in  nessun  caso,  intromettersi  nelle  faccende 
di  Lombardia  ;  che  a  continuare  la  guerra  rimanesse  pure 
il  cardinale  Andremo  o  quell'altro  che  ai  papa  fosse  pia- 
ciuto di  mandare:  egli,  per  conto  suo,  avrebbe  voluto  piut- 

l)  Infatti  il  papa  temeva  sempre  l'umore  bisbetico  di  Bernabò,  e 
fin  dal  24  dicembre  1363  aveva  scritto  all'Albornoz  ingiungendogli 
di  rinnovare  la  lega  per  la  Chiesa  ;  e  pochi  giorni  dopo  scriveva 
nello  stesso  senso  a'  marchesi  d'Este,  ai  fratelli  della  Scala,  a'  fra- 
telli Gonzaga  e  a  Francesco  da  Carrara  (Ofr.  Ronconi,  ras.  e  voi. 
cit.,  nn.  81,  82).  Queste  lettere  furono  scritte  probabilmente  in  se- 
guito a  qualche  difficoltà  insorta  durante  le  trattative  ;  la  cosa  per 
altro  non  ebbe  seguito. 
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Tosto  essere  deposto  che  accettare  simile  incarico.  "  Io  „ , 
aggiungeva  il  cardinale,  "  Ilo  già  lavorato  abbastanza  per- 
la Chiesa  :  ora  è  tempo  ohe  il  papa  mi  compatisca  ed  ap- 
paghi il  mio  desiderio,  che  è  quello  di  un  onorato  riposo. 
Resterò  a-  go vernare  le  terre  ohe  il  papa  mi  ha  affidato, 
e  in  questo,  con  l'aiuto  di  Dio,  mi  terrò  lontano  da  ogni 
briga  :  ma  nel  prossimo  mese  di  giugno  o  luglio  comin- 
cerò a  parlare  alto,  come  esige  l' onor  mio,,.  Ma  questo 
ultimo  suo  proposito  doveva  rimanere  segreto  fra  loro  due 
(hoc  fa  meri  ultimum  remaneat  penes  nos).  Circa  le  accuse 
r  le  mormorazioni  che  correvano  ad  Avignone  sul  conto 
suo,  tanto  alla  corte  del  papa,  quanto  nei  circoli  cardina- 
lizi, l'Albornoz  non  poteva  trattenersi  dall'esprimere  tutto 
il  suo  disgusto  (tanquam  attediati  et  stomachati)  ;  ma  si 
riserbava  di  scriverne  in  proposito  al  suo  procuratore,  af- 
finché potesse  dire  a  ciascuno  il  fatto  suo. 

Con  l' abbandono  della  legazione  di  Romagna  anche 
(  ìomez,  nipote  dell'  Albornoz,  doveva  cessare  dal  governo 
di  Bologna.  Egidio  lo  aveva  mandato  colà  con  l'istruzione 
di  farne  la  consegna  ad  Androino  o,  in  sua  assenza,  a  fra 
Daniele  del  Carretto  rettore  di  Flaminia  ;  in  seguito  doveva 
ritirarsi  ad  Ancona  per  ricongiungersi  alla  moglie,  che  il 
cardinale  aveva  fatto  venire  presso  di  sé  per  ragioni  ben 
note  allo  Spinelli.  Sperava  Egidio  che  il  papa  avrebbe 
ju'ovveduto  all'  avvenire  di  questo  suo  nipote,  in  grazia 
dei  servizi  prestati  nel  governo  e  nella  difesa  di  Bologna; 
in  caso  diverso,  trascorso  1'  anno,  1'  avrebbe  lasciato  andar 
per  il  mondo  a  procacciarsi  da  sé  la  sua  fortuna  *). 

Nella  lettera  del  14  gennaio  l'Albornoz  dava  al  suo  pro- 
curatore altre  istruzioni  e  notizie  di  minor  conto.  Lo  av- 
vertiva  della    prossima  partenza  dell'  arcivescovo  di  Sara- 

!)  Andò  intatti  a  Napoli,  dove  Giovanna  lo  fece  capitano  gene- 
rale e  reggente  della  Vicaria. 
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gozza,  suo  consanguineo  e  socio,  per  tornare  in  Ispagna, 
a  richiesta  del  re  d'Aragona;  Lo  pregava  di  adoperarsi 
perché  a  Pietro  d'Alfonso  suo  auditore  fosse  concesso  l'ar- 
cidiaconato  vacante  nella  chiesa  di  Burgos;  gii  rimetteva, 
da  consegnarsi  al  papa,  alcune  lettere  spedite  di  Germania 
da  Pietro  Corsini  arcivescovo  di  Firenze  d)  ;  lo  incaricava 
infine  di  ringraziare  in  suo  nome  il  cardinale  di  Périgord 
delle  buone  disposizioni  che  mostrava  verso  la  sua  persona. 
All'  Albornoz  stava  molto  a  cuore  la  sorte  dell'Oleggio, 
il  quale  da  più  tempo  sollecitava  il  papa  per  ottenere  un 
favore  che  incontrava,  come  sembra,  forti  ostacoli  presso 
la  curia.  Il  laconico  linguaggio  del  cardinale  non  ci  per- 
mette di  conoscere  con  sicurezza  di  che  favore  si  trattasse; 
ma  è  lecito  fare  qualche  congettura.  Pare  dunque  che  l'O- 
leggio,  in  vista  della  prossima  conehiusioiie  della  pace  fra 
la  Chiesa  e  Bernabò,  chiedesse  d'esservi  compreso  in  virtù 
di  una  clausola  della  convenzione  per  la  resa  di  Bologna 
del  marzo  1360.  Non  già  che  l'Oleggio,  confinato  nel  suo 
dominio  di  Fermo  e  nel  rettorato  della  Marca,  avesse  molto 
a  temere  da  Bernabò  ;  ma  egli  desiderava  di  vedere  me- 
glio assicurata  la  sua  posizione,  e  forse  aspirava  alla  resti- 
tuzione de'  beni  confiscatigli  in  Lombardia  e  alla  revoca 
delle  condanne  in  cui  era  incorso  in  seguito  alla  sua  ri- 
bellione elei  1355.  L' Albornoz  doveva  essersi  molto  ado- 
perato dal  canto  suo  perché  la  domanda  dell'Oleggio  venisse 
accolta,  ben  sapendo  quanto  importasse  non  mettere  a  dura 
prova  la  fedeltà  di  un  uomo,  i  cui  precedenti  non  erano 
in  tutto  rassicuranti  ;  e  però  fu  ben  lieto  di  ricevere  dallo 
Spinelli  1'  attesa  notizia  che  la  grazia  era  stata  concessa  2), 


1)  Sul  proposito  1'  Arch.  Albornoziano  (YLL,  n.  311)  conserva 
un'altra  lettera  del  cardinale  diretta  allo  Spinelli  in  data  15  gen- 
naio  1364. 

2)  Le  lettere  dello  Spinelli  avevano  la  data   del  b'  dicembre  '63. 
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e  il  giorno  stesso  pregava  il  suo  procuratore  di  sollecitare 
la  spedizione  della  bolla  relativa,  dicendo  che  i  temporeg- 
giamenti  della  curia  avevano  posto  1'  Oleggio  in  grave 
sospetto  del  suo  stato,  e  che  questo,  data  l'indole  dell'uomo 
e  la  condizione  de'  tempi,  non  era  atto  di  politica  saggia 
ed   accorta  1). 

Sebbene  1' Albornoz  avesse  ben  poco  a  lodarsi  del  modo 
com'era  stato  trattato  dalla  curia,  pure,  ben  lungi  dal 
chiudersi  in  un  dispettoso  isolamento,  non  mancava  di  far 
sentire  la  sua  voce,  sempre  autorevole,  per  approvare, 
dissuadere  o  consigliare  tutti  quei  provvedimenti  che  toc- 
cavano gì'  interessi  immediati  della  sua  legazione  e  quelli 
generali  della  Chiesa.  In  questi  affari  era  per  lo  più  lo 
Spinelli  la  persona  di  fiducia  a  cui  dirigeva  le  sue  lettere,  e 
di  cui  chiedeva  la  cooperazione.  Cosi  lo  vediamo,  nella  mis- 
siva del  17  gennaio,  insistere  fortemente  presso  di  lui  perché 
s'adoperi  ad  ottenere  la  revoca  della  nomina  a  castellano  di 
'Cerni  di  un  tal  Latino  de  Baro  (una  creatura  del  cardinale 
Orsini  e  dell'arcivescovo  d'Avignone  fratello  del  pontefice), 
il  quale,  oriundo  di  Terni,  era  esoso  a  tutti  i  suoi  concit- 
tadini, e  la  cui  nomina  non  poteva  non  essere  causa  di 
tumulti  e  di  scandali  2).  Il  12  febbraio  gli  raccomandava  di 
far  ottenere  a  Giovanni  da  Marliano,  dottor  di  decreti,  suo 
uditore  e  cappellano,  l'abbazia  del  monastero  di  S.  Maiano 
nella  diocesi  di  Camerino  3).  Il  28  dello  stesso  mese  solleci- 
tava, sempre  per  mezzo  del  suo  procuratore,  la  facoltà  di 


[)  u  Quod  isti*  potissime   temporibus  et  precipue  in  tuli  homine   non 

esset  expediens  ìillomodo Modi  non  sunt  boni  ver  utiles,  quodnilaliud 

est  nisi  ponere  in  dispercitionem  homines  quantutneumque  fideìes  „  Arcu- 
ale.,  VII  n.  310. 

2)  "  Ideo  concedere  isti  Latino  dieta»/  GasteUaniam  niìiil  aliud  est  nisi 
ponere  ignem  in  terra  et  scandalizare  totaìiter  Cìvitatem.  Arch.  Alb., 
VII,  n.  315. 

•"*)  Arch.  Alb,  VII,  n.  316. 
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assolvere  dall'  interdetto  la  città  di  Ascoli  l);  e  1'  8  marzo 
lo  pregava  di  adoperarsi  presso  il  papa  perché  venisse  chia- 
mato alla  diocesi  di  Cervia  Giovanni  Piacentini,  dottor  di 
decreti,  arciprete  e  canonico  di  Padova,  raccomandato  vi- 
vamente da  Francesco  da  Carrara  2). 

Con  le  lettere  dell'  Albornoz  s' intrecciavano  quelle  che 
lo  Spinelli  mandava  da  Avignone,  per  mezzo  di  corrieri, 
che  andavano  avanti  e  indietro  con  una  frequenza  quasi 
quotidiana.  Dalla  citata  lettera  del  28  febbraio  si  ritrae 
che  1'  Albornoz  aveva  ricevuto  in  quei  giorni  molte  mis- 
sive e  bolle  pontificie  speditegli  dallo  Spinelli,  tra  cui  la 
bolla  tanto  aspettata  a  favore  di  Giovanni  d'Oleggio  ;  ma 
insieme  gli  era  giunta  una  notizia  che  lo  aveva  molto 
addolorato,  quella  della  morte  del  cardinale  di  Périgord  3), 
amico  sincero  e  strenuo  difensore  dell'  onor  suo  presso  la 
curia.  La  morte  di  tant'  uomo  era  per  1'  Albornoz  lutto 
universale  della  Chiesa  ,  ed  egli  non  sapeva  presagirne 
che  male.  Ne  se  ne  doleva  soltanto  per  sé,  ma  anche  per 
lo  Spinelli,  che  perdeva  in  lui  un  vero  protettore  ed  amico 
affezionato  4). 

In  quel  mentre  seguivano  i  maneggi  per  la  pace  defi- 
nitiva, agevolata  dalla  stanchezza  generale  de'  belligeranti 
e  dall'affettata  arrendevolezza  di  Bernabò  verso  il  negozia- 
tore papale.  Androino,  partito  da  Avignone  il  15  dicembre, 
s'  era  recato  direttamente  a  Milano,  dove  aveva  stipulato 


')  Arch.  Alb.,  VII,  n.  321.  (Urea  la  causa  dell'interdetto  cfr.  M. 
Villani,  X.  8. 

-)  Arch.  Alb.,  VII  nn.  322  e  323.  11  Piacentini  fu  nominato  ve- 
scovo eli  Cervia  il  giorno  stesso  in  cui  lo  raccomandava  l' Albornoz. 
Cfr.   Eubel,   HierarcMa  catholica  Medii  Evi,  Munster  1898,  p.  190. 

3)  La  morte  del  Périgord  avvenne  i]  17  gennaio  '64  (Vita  TI  Ur- 
bani V  presso  Muratori,  SS.,  Ili-,  631). 

4)  "  Summe  dolemus  etiam  propter  vos  qui  realern  dominimi  et  ras 
totaliter  diligentem  siout  deo  placidi  perdidistis  „. 
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un  accordo  tra  Galeazzo  Visconti  e  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato l),  assolto  dalle  censure  Bernabò,  e  avviato  le  pra- 
tiche per  la  pacificazione  generale.  Quando  giunse  a  Bo- 
logna il  7  febbraio  (Gomez  n'era  partito  pochi  giorni  prima, 
lasciando  la  città  a  fra  Daniele  del  Carretto  2)  ,  la  pace 
poteva  dirsi  assicurata,  perché  era  già  avvenuta  la  resti- 
tuzione delle  terre  e  fortezze  tenute  da'  viscontei  nella 
Romagna  e  nel  Modenese  ,  e  non  restava  che  regolare 
alcuni  punti  di  secondaria  importanza  riguardanti  i  con- 
federati delle  due  parti.  Il  3  marzo,  finalmente,  la  pace 
veniva  firmata  e  pubblicata  a  Bologna  3). 

L'Albornoz  aveva  seguito  con  attenzione,  se  non  con 
simpatia,  i  successi  del  collega,  e  l'ultimo  di  febbraio,  scri- 
vendone al  cardinale  di  S.  Vitale,  gli  dava  notizia  di  aver 
abolito  i  tributi  straordinari  imposti  alla  Romagna,  al  du- 
cato di  Spoleto  e  al  Patrimonio,  sperando  di  potere  anche 
meglio  alleggerire  il  peso  delle  imposizioni  che  la  guerra 
aveva  reso  necessarie.  Quanto  alla  pace,  non  si  faceva 
troppe  illusioni  ;  temeva  anzi  che  sarebbe  riuscita  a  de- 
trimento della  Chiesa  a  causa  delle  compagnie  che,  cessata 
la  guerra,  si  sarebbero  probabilmente  gittate  sullo  stato 
ecclesiastico  ;  l' impensieriva  sopratutto  quella  di  Anichino 
di  Bongarden,  che  trovavasi  allora  nell'  agro  parmense,  e 
faceva  nuove  cerne  in  atteggiamento  sospetto  4).  Ma  più 
di  tutto  dubitava  della  mala  fede  de'  Visconti,  ed  infre- 
nare i  quali  valevan  più  le  armi  che  le  clausole  dei  trat- 
tati. Un  sintomo  poco  rassicurante  era  il  fatto  che  Galeazzo 

*)  Cfr.  Romano,  I  documenti  viscontei    del  cod.  amkr.  C.  172  inf. 
Messina  1898  p.  53  sg. 

2)  Ghirardacci,  op.  cit.,  II,  25.  L'arrivo  del  cardinale  a  Bologna 
è  notato  dal  Chron.  Est.  col.  486. 

3)  Vedi  l'istrumento  in  Theiner,  III,  411  n.  387.  Cfr.  Rainaldi, 
ad  an.,  n.  3.  Ronconi,  voi.  66  nn.  33,  34,  38. 

4)  Arch.  Ale.,  VII  n.  320. 


—  99  — 

si  rifiutava  di  ratificare  la  pace  col  pretesto  di  non  aver 
partecipato  alla  guerra  *).  Ai  10  di  aprile  non  tutte  le  di- 
vergenze erano  appianate  tra'  confederati  della  Chiesa  e 
Bernabò  2).  Il  papa  faceva  onore  ai  suoi  impegni  finan- 
ziari 3),  ma  i  prigionieri  non  erano  ancora  liberati,  e  la  re- 
stituzione de'  beni  agli  aderenti  delle  due  parti  dipendeva 
più  dal  capriccio  che  dalla  buonafede  de'contraenti 4).  Non 
ostante  la  solenne  promessa  fatta  da  Bernabò  di  garentire 
la  libertà  degli  ecclesiastici  nel  suo  dominio,  e  di  ammet- 
tervi i  prelati  eletti  dal  pontefice  5),  gli  arbitri  del  despota 
milanese  non  erano  cessati.  Fin  dal  dicembre  1362  Enrico 
di  Sessa,  vescovo  di  Ascoli  e  segretario  dell' Albornoz,  era 
stato  trasferito  alla  diocesi  di  Brescia  6),  ma  per  causa  della 
guerra  non  aveva  potuto  prendere  possesso  della  nuova  se- 
de. Ora,  conchiusa  la  pace,  ostinavasi  Bernabò  a  proibire  al 
prelato  l'ingresso  nella  sua  diocesi,  brigando  j3er  farlo  tra- 
sferire altrove,  e  sostenendo  invece  un  intruso,  Filipperio 
de' Boccacci,  bresciano.  Di  questo  contegno  di  Bernabò  era 
particolarmente  indignato  1'  Albornoz  ,  che  vi  vedeva ,  e 
non  a  torto,  una  nuova  prova  di  mal  talento  verso  la  sua 
persona;  onde  scriveva  in  termini  assai  vibrati  al  papa  e 
a'  cardinali,  e  pregava  lo  Spinelli  di  esortarli  a  costringere 


!)  Eonconi,  voi.  66  n.  39.  Lettera  del  papa  ad  Androino  del  13 
marzo  1364. 

2)  Eonconi,  voi.  66  n.  40.  Lettera  del  papa  a  Francesco  da  Carrara. 

3)  Theiner,  III,  411  n.  385. 

4)  Il  25  ottobre  1365  Galeazzo  Visconti  non  aveva  ancora  resti- 
tuito a  Giovanni  d'Oleggio  i  beni  confiscati  nei  suoi  domini  e  donati 
al  suo  consigliere  e  famigliare  Giovanni  Pepoli.  E  nel  marzo  1366 
Urbano  rimproverava  l' Albornoz  di  aver  fatto  altrettanto  verso  gli 
aderenti  dei  Visconti.  Ofr.  Eonconi,  voi.  66  mi.  107,  113,  130. 

5)  Eainaldi,  ad  an.   1364  n.  4. 

.    (i)  Cfr.  Gams,  Series  Evisc,  p.  780  —  Eubel,  p.  152. 
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Bernabò  a  ricevere  V  eletto  o  il  sub  vicario,  e  a  citare  per- 
sonalmente in  Avignone  il  vescovo  intruso  d). 

Quanta  stima  facesse  il  cardinale  della  cooperazione  dello 
Spinelli  nel  sollecitare  tutti  que'  provvedimenti,  che  richie- 
devano 1'  approvazione  della  curia,  ritraesi  da  altre  lettere 
scritte  nel  marzo  1364.  Il  13  gli  raccomanda  vivamente 
gli  ambasciatori  di  Yelletri  che  andavano  ad  Avignone 
[ter  implorare  1'  aiuto  del  papa  contro  le  violenze  ed  op- 
pressioni che  subivano  da  parte  de'  ^Romani 2);  il  18  gli 
scrive  perché  procuri  che  all'abbazia  di  S.  Maria  di  Tribio, 
rimasta  vacante  pei'  la  morte  del  titolare,  figlio  spurio 
del  perfido  ghibellino  Neri  della  Faggiuola,  sia  nominata 
una  persona  dabbene  e  fedele  3)  ;  e  subito  il  giorno  dopo 
chiede  che  interponga  i  suoi  buoni  uffici  perché,  qualora 
il  vescovo  d'  Ascoli  abbia  ad  essere  trasferito,  sia  data  a 
reggere  quella  diocesi  a  frate  Matteo  da  Como,  cappellano 
di   Giovanni  d'  Oleggio  4). 

Dello  stesso  giorno  19  marzo  è  una  lettera  dell' Albor- 
noz,  in  cui  si  trova  il  primo  accenno  a  quella  legazione 
di  Sicilia,  che  è  uno  de'  punti  più  oscuri  della  sua  bio- 
grafia. Il  lettore  rammenterà  che  fin  dal  14  gennaio  il 
cardinale  aveva  incaricato  lo  Spinelli  di  sollecitare  presso 
il  papa  T  appagamento  del  suo  antico  e  più  volte  ripetuto 
desiderio  d'  essere  richiamato  dall'Italia  ed  esonerato  dalle 
cure  del  suo  ufficio.  Ma  il  ritorno  dell'  Albornoz  ad  Avi- 
gnone era  tutt'  altro  che  gradito  nella  curia  ,  e  Urbano 
stesso  poco  poteva  desiderarlo,   sia  perché  non  era  facile 

ì)  Akch.  Alb.,  VII  il.  324.  Sembra  che  le  proteste  dell'Albornoz 
ottenessero  effetto,  perché  il  Sessa  rimase  vescovo  di  Brescia  fino 
al  1369,  quando  fu  trasferito  alla  diocesi  di  Como  (CrAMS  ed  Eubel. 
op.  e  lo  e.  cit.j. 

*)  Akch.  Alb.,  VII,  n.  326. 

3)  Arch.  Alb.,  VII,  nn.  327,  328. 

*)  Arch.  Alb.,   VII,  n.  329. 
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dargli  un  successore,  e  sia  anche  perché  sapeva  (in  questo 
lo  Spinelli  doveva  aver  dato  informazioni  molto  esplicite) 
quali  fossero  gli  umori  del  vescovo  di  Sabina,  e  a  quali 
difficoltà  poteva  dar  luogo  la  presenza  in  Avignone  di 
un  uomo,  che  da  più  anni  andava  accumulando  nell'  animo 
molte  e  non  ingiuste  ragioni  di  malcontento  1).  Oli  scan- 
dali della  corte  napoletana  e  i  disordini  del  Kegno  giun- 
gevano in  buon  punto  per  giustificare  il  nuovo  rifiuto 
opposto  alla  domanda  dell' Albornoz  ;  sebbene,  d'altra  parte, 

*)  Queste  ragioni,  come  aveva  promesso  allo  Spinelli  nella  sua 
lettera  del  14  gennaio,  l'Abornoz  comunicò  al  papa  nel  gennaio  1365» 
quando,  come  vedremo,  fece  un  ultimo  tentativo  per  ottenere  il  suo 
richiamo.  Egli  era  fieramente  indignato  delle  accuse  e  delle  mal- 
dicenze, a  cui  era  fatto  segno,  e  non  per  altro  voleva  tornare  ad 
Avignone  che  per  smascherare  i  suoi  detrattori.  Ad  altre  ragioni 
di  malcontento  l'Albornoz  non  accennò,  certo  per  non  toccare  di- 
rettamente la  persona  del  pontefice.  Ad  ogni  modo  le  accuse,  di  cui 
egli  si  lamentava  erano  specialmente  due  :  che  egli  poco  si  curasse 
di  mantenere  la  pace  stipulata  con  Milano,  e  meno  ancora  degli 
ordini  papali  nell'  uso  del  danaro  destinato  a'  bisogni  dello  stato  : 
di  questo  danaro  si  diceva  che  l'Albornoz  si  servisse  troppo  libe- 
ramente per  fini  personali.  E  probabile  che  si  volesse  alludere  so- 
pratutto a'  molti  parenti  e  compatrioti  che  circondavano  il  cardinale. 
La  risposta  di  Urbano,  del  30  gennaio  1365,  fu  pubblicata  dal  Wurm, 
p.  259.  Essa  è  tutto  un  elogio  dell'opera  dell'Albornoz,  e  condanna 
apertamente  il  contegno  de'  suoi  detrattori.  Ma,  prosegue  il  papa, 
unquam  quesumus  virtutibus  ciarens  et  mentis  fungens  honoribus  et  in 
magnalibus  gloriosus  carere  potuit  detractionibus  invidorum  et  querela* 
misera?,  evitare?  profecto  non  potesfates,  non  judices,  non  reges.  non  prìn- 
cipes,  non  cuiuscumque  status  pontìfices,  non  etiam  ipse  Christus.  Et  sì 
huiusmodi  cederetur  sermonibùs,  raro  rei  nunqumn  esset  legatus  rei  preses 
jirorn/rie,  qui  in  eoinmisso  sibi  regimine  posset  diutius  immorori.  Urbano 
aveva  ragione,  e  il  tono  della  sua  lettera  è  anche  più  notevole  se 
si  pensa  che  i  dettatoli  dell'Albornoz  erano  prelati  e  cardinali.  E 
certo  per  altro  che  neanche  a  lui,  benché  sincero  estimatore  della 
persona  e  dell*  opera  dell'  Albornoz,  piaceva  troppo  il  fare  un  po' 
aspro  ed  autoritario  del  legato.  Di  ciò  daremo  anche  qualche  prova 
in  appresso. 
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lo  condizioni  in  cui  versava  lo  stato  ecclesiastico  non  fos- 
sero tali  da  permetterne  l'allontanamento  immediato,  e  la 
nuova  missione  affidatagli  nel  Regno  dovesse  essere  perciò 
aecessariamente  procrastinata. 

Lo  Spinelli  diede  notizia  all'Albornoz  di  quella  missione 
in  una  lettera  del  26  febbraio  giunta  ad  Ancona  il  3  marzo  i). 
A  quella  lettera  rispose  1'  Albornoz  il  19  marzo  ,  espri- 
mendo tutto  il  suo  malcontento  del  nuovo  incarico  di  cui 
si  vedeva  minacciato,  e  insistendo  presso  il  suo  procura- 
tore perché  s'  adoperasse  a  tutt'  uomo  ad-  ottenergli  il  ri- 
chiamo dall'  Italia.  In  fondo,  però,  egli  si  faceva  poche 
illusioni  circa  il  successo  di  quella  pratica  ;  e  il  modo 
malinconico  come  si  esprime  nella  sua  lettera,  prova  ch'egli 
leggeva  ben  addentro  nella  mente  di  coloro  che  gli  con- 
ferivano l' incarico  della  legazione  siciliana.  "  Disgraziata- 
mente „  ,  scriveva  l'Albornoz,  "  se,  a  sconto  de'  miei  peccati, 
il  papa  insisterà  nel  non  volermi  concedere  la  licenza  di 
ritornare,  ciò  che  non  posso  credere,  tanto  la  cosa  sarebbe 
empia  ed  inumana  ed  immeritata  (quod  inhumanum  et 
impium  esset,  ed  id  non  credimus  meruisse),  non  potrò  sot- 
trarmi all'onere  della  nuova  legazione,  perché  la  legazione 
di  Sicilia  andò  sempre  unita  a  quella  di  Tuscia,,  e  chi  ebbe 

l)  Essendo  l'anno  '64  bisestile,  la  lettera  dello  Spinelli  giunse  da 
Avignone  ad  Ancona  in  meno  di  sette  giorni.  Attesa  la  distanza 
veramente  ragguardevole  e  la  difficoltà  delle  comunicazioni,  la  cosa 
farebbe  una  certa  impressione,  se  non  conoscessimo  con  quanta  cura 
era  allora  organizzato  il  servizio  delle  corrispondenze,  e  con  quanta 
celerità  si  movevano  i  corrieri  in  tutte  le  direzioni.  Sembra  ad  ogni 
modo  che  lo  spazio  di  sette  giorni  fosse  quasi  normale  nelle  cor- 
rispondenze ordinarie  tra  Avignone  ed  Ancona.  Una  lettera  dello 
Spinelli  spedita  il  23  novembre  giunse  ad  Ancona  il  3  dicembre,  in 
poco  meno  di  11  giorni,  satis  ultra  terminimi,  notava  l'Albornoz, 
sìbi  prefixum  ;  e  spiegava  il  ritardo  dicendo  che  il  corriere,  certo 
Giovanni  da  Venezia,  era  stato  catturato  in  Grarfagnana,  ubi  stetit 
per  dies  aliquos  carceratus  (Arch.  Alb.,  VII,  n.  309). 
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questa  ebbe  anche  quella  „.  Ad  ogni  modo,  poiché  non 
voleva  rinunziare  del  tutto  alla  speranza  eh  e,  mercé  l'o- 
pera efficacissima  dello  Spinelli,  potesse  riuscire  a  per- 
suadere il  papa  del  suo  richiamo  j),  raccomandava  viva- 
mente al  suo  procuratore  di  fargli  sapere  con  sollecitudine 
quale  fosse  1'  ultima  volontà  del  pontefice,  il  che,  secondo 
i  suoi  calcoli,  poteva  essere  non  più  tardi  di  un  mese  2). 

Ma  gli  sforzi  dello  Spinelli  s' infransero  contro  l'oppo- 
sizione della  curia  e  l' inflessibile  volontà  di  Urbano.  Ri- 
spondendo, il  15  aprile,  alla  petizione  dell' Albornoz,  il 
papa  riconosceva  giusto  il  suo  desiderio  e  dicevasi  ben 
disposto  ad  appagarlo  ;  ma,  considerando  le  condizioni  dei 
tempi  e  i  pericoli  che  correva  lo  stato  ecclesiastico  per 
eausa  delle  compagnie,  non  credeva  fosse  venuto  il  mo- 
mento di  richiamarlo  dall'  Italia;  stimava  anzi  opportuno 
di  affidargli  una  particolare  missione  in  tutto  il  regno 
di  Sicilia  cifra  et  ultra  farum,  la  cui  rovina  era  si- 
cura, se  tosto  non  si  poneva  mano  alle  riforme  ed  ai 
rimedi  necessari.  Pregava  perciò  l' Albornoz  di  non  insi- 
stere nella  domanda,  e  di  non  defraudare  la  Chiesa  dei 
nuovi  servigi  che  poteva  attendersi  da  lui.  Quanto  al  resto 
di  cui  gli  aveva  parlato  lo  Spinelli  a  nome  del  cardinale, 
aveva  dato  incarico  allo  stesso  suo  procuratore  di  fargli  co- 
noscere la  sua  volontà  3). 

Cosi  la  pratica  rimase  interrotta,  e  all'Albornoz  fu  gio- 


*)  È  probabile  che,  in  vista  appunto  di  tale  richiamo,  facesse  al- 
lora i  preparativi  di  rilevanti  spedizioni  di  grano  ed  orzo  destinati 
ad  uso  della  sua  casa  in  Avignone.  Di  tali  spedizioni  si  fa  cenno 
in  due  lettere  del  12  aprile  dirette  allo  Spinelli  e  ad  Arnaldo  San- 
cio  (altro  procuratore  del  cardinale),  e  in  una  terza  diretta  al  Ca- 
merario papale  chiedente  la  libera  esportazione  della  merce  dal  porto 
di  Corneto  a  quello  di  Arles.  Arch.  Ale.  VII  mi.  336,  337,  339. 

2)  Arch.  Alb.,  VII,  329. 

3)  Theinbr,  II,  415. 
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coforza  sottomettersi  alle  nuove  insistenze  di  Urbano  1). 
Pertanto,  mentre  egli  si  rassegnava  a  rimanere  in  Italia, 

lo  Spinelli  continuava  a  dimorare  in  Avignone,  e  vi  rimase 
ancora  a  lungo,  eseguendo  via  via  le  commissioni  che  gii 
affidava  il  cardinale,  come  risulta  dalle  poche  altre  lettere 
che  T  Archivio  albornoziano  ci  ha  conservato.  Sono  per 
lo  pili  informazioni  che  mandava  rAlbornoz  sui  progressi 
delle  compagnie,  che  dalla  Toscana  minacciavano  lo  stato 
ecclesiastico  2),  e  commendatizie  ed  incarichi  d'indole  ed 
importanza  diverse  3).  L'epistolario  albornoziano  s'arresta 
bruscamente  con  la  lettera  del  4  settembre  1364,  dopo  la 
quale  il  primo  documento  in  cui  lo  Spinelli  ricomparisca 
è  un  atto  del  20  agosto  1365,  che  lo  ricorda  tornato  in 
Italia  col  titolo  di  avvocato  della  camera  apostolica,  e  la- 
tore di  una  grossa  somma  di  danaro  depositata  a  Cesena 


1)  Che  Egidio  dichiarasse  esplicitamente,  nel  luglio  del  '64,  di 
accettare  la  legazione  siciliana,  risulta  dalla  citata  lettera  del  papa 
del  30  gennaio  '65  pubblicata  dal  Wuem. 

2)  Erano  la  compagnia  di  Anichino,  quella  inglese  e  l'altra  del 
Cappelletto,  intorno  a  cui  vedi  specialmente  la  citata  cronaca  del 

MONTEMAKTE,   p.    30    Sg. 

3)  Nella  citata  lettera  del  19  marzo  rAlbornoz  pregava  lo  Spi- 
nelli di  fare  in  modo  che  i  benefici  prossimi  a  rimanere  vacanti 
per  la  promozione  del  suo  auditore  Pietro  de  Luna  fossero  asse- 
gnati al  proprio  nipote  Ferdinando  Alvarez  d'Albornoz  per  mante- 
nersi negli  studi  a  Bologna,  Il  30  marzo  avverte  lo  Spinelli  dell'ar- 
rivo in  Avignone  del  suo  parente  Lupo  arciv.  di  Saragozza,  che  tor- 
nava nella  sua  Chiesa,  e  gli  avrebbe  dato  informazioni  di  lui  (Aech. 
Alb.,  VII,  n.  332).  Il  31  gli  raccomanda  un  tal  Gerardo  de  Portali 
già  tesoriere  in  Romagna  e  benemerito  della  Chiesa  (Ibid.  n.  334). 
Il  9  aprile  gli  dà  facoltà  di  fare  una  quietanza  per  somme- pagate 
ad  altri  suoi  procuratori  {Ibid.  n.  335).  Il  28  aprile  lo  prega  di 
far  liberare  dalla  scomunica  un  tal  Angelo  Leggeri  di  Perugia  {Ibid. 
n.  341).  11  10  maggio  gli  raccomanda  un  Bernardo  di  Bonavalle  che 
si  reca  in  Avignone  (Ibid.  n.  344).  Il  4  settembre  lo  sollecita  a  pro- 
curare la  dispensa  pontificia  pel  matrimonio  di  Paolo  conte  diMon- 
tefeltro  con  una  principessa  mantovana  (Ibid.  n.  348). 
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<V  ordine  del  pontefice  1).  Un  decreto  di  Giovanna  I  del  15 
gennaio  1366,  in  cui  lo  nomina  suo  promotore  o  agente 
d'affari  presso  il  pontefice,  con  l'annuo  stipendio  di  50 
once,  fa  supporlo  nuovamente,  sia  pure  da  poco  tempo, 
ad  Avignone,  in  attesa  di  assumere  il  nuovo  ufficio  2). 
Ora,  tra  l'agosto  del  '65  e  il  gennaio  del  '66  ,  cade  la 
legazione  dell' Albornoz  nel  regno  di  Napoli;  pare,  quindi, 
non  inverosimile  la  notizia  data  dal  Vaira,  3)  che  lo  Spi- 
nelli abbia  accompagnato  l'Albornoz  a  Napoli  in  quella 
missione;  quantunque,  se  egli  vi  andò,  non  vi  rimase,  come 
pretende  il  Vaira,  fino  al  termine  della  legazione  ,  ma  , 
tutt'  al  più,  fino  al  dicembre  del  '65. 

Veramente  i  documenti  finora  pubblicati  sulla  legazione 
siciliana  dell' Albornoz  e  quelli  ancora  inediti  esistenti  nel- 
1'  Archivio  albornoziano,  da  me  esaminati ,  non  conten- 
gono alcuno  accenno  alla  persona  dello  Spinelli  ;  ma  si 
deve  osservare  che  quel  periodo  della  vita  dell'Albornoz 
è  ancora  troppo  oscuro  '»),  perché  dagli  scarsi  documenti 

!)  Akch.  Alb.,  V.  ii.  59. 

2)  Archivio  dipartimentale  di  Marsiglia;  Eeg.  Ser.  B.  4  fol.  210. 

3)  Op.  cit.,  p.  77. 

4)  La  legazione  albornoziana  nel  Regno  è  un  punto  affatto  igno- 
rato dagli  storici  napoletani  :  se  ne  trova  appena  qualche  notizia 
nel  Borgia,  Memorie  di  Benevento,  111  p.  310.  Lo  stesso  Camera,  nelle 
note  sue  Elucubrazioni  storico- diplon/atich \e  sul  regno  di  Giovanna,  passò 
sotto  silenzio  l'avvenimento,  di  cui  certo  non  trovò  alcun  accenno 
nelle  memorie  mss.  di  Niccolò  d'Alife.  La  perdita,  non  mai  abba- 
stanza deplorata,  de'registri  angioini  del  regno  di  Giovanna  dal  1352 
al  1381  spiega  la  fitta  oscurità  in  cui  rimase  involto  l'episodio,  di  cui 
neppure  i  cronisti  regnicoli,  scarsi  del  resto  e  poco  ricchi  di  noti- 
zie, conservarono  alcun  ricordo.  Vi  accennarono  invece,  ma  assai 
leggermente,  le  fonti  ecclesiastiche  (Cfr.  Bainaldi,  ad  ami.  1365 
n.  10  e  1366  n.  28  —  Vita  II  Urbani  V  presso  Muratori,  IEP, 
coli.  631,  632  —  Bzovio  ad  an.  1365  n.  1),  nonché  il  cronista  d'Or- 
vieto F.  Montemarte,  p.  33,  e  l'altra  cronaca  di  Orvieto  pubblicata 
dal  Gamurrini  in  Ardi.  8L  Ital.    serie  III,  to.   Ili,  40.  Se  ne  trova 
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giunti  fino  a  noi  sia  lecito  conchiudere  alcun  che  di  si- 
curo intorno  a  questo  punto  particolare  della  nostra  bio- 
grafia. D'altra  parte  1' affermazione  recisa  del  Vaira,  il 
quale,  accennando  alla  missione  dell'  Albornoz  nel  Regno, 
mostra  di  collegare  con  essa,  e  non  a  torto,  come  io  credo, 
il  passaggio  dello  Spinelli  al  servizio  di  Giovanna  I,  non 
discorda  menomamente  con  tutto  ciò  che  sappiamo  di 
quella  legazione.  Pertanto  ritengo  non  improbabile  1'  an- 
data dello  Spinelli  a  Napoli  durante  il  soggiorno  del- 
l' Albornoz,  intorno  al  quale  dirò  brevemente  quanto  dai 
documenti  può  sicuramente   dedursi. 

Le  cause  per  cui  1'  Albornoz  fu  mandato  nel  Regno  e 
lo  scopo  di  quella  sua  legazione  appariscono  chiaramente 
nel  carteggio  di  Urbano  con  Giovanna  recentemente  pub- 
blicato. Dopo  un  breve  respiro  di  pace,  succeduto  ai  tram- 
busti delle  invasioni  ungheresi  ed  all'  ultimo  ritorno  di 
Giovanna,  il  Regno  era  ricaduto  in  preda  alle  turbolenze 


notizia  anche  nella  biografia  dell'Albornoz  scritta  dal  Sepulveda,  il 
quale  però  anticipò  erroneamente  l'andata  del  cardinale  a  Napoli, 
attribuendola  al  periodo  della  sua  prima  legazione  in  Italia.  Né  più 
felice  fu  il  Ciaconio  (  Vìtae  et  res  gestae  pont.  rom.  et  8.  E.  B. 
card.,  II,  504  ),  il  quale  lasciò  in  dubbio  se  la  legazione  siciliana 
avvenisse  prima  o  dopo  il  ritorno  d'Urbano  del  1367,  e  più  recen- 
temente il  Fabre  (  Un  registre  canterai  du  cardinal  A.  en  1364  in 
Mélanges  d'Archeologie  et  d'Histoire  ami.  VII  (1887),  131  )  il  quale 
colloca  la  legazione  nell'anno  1364.  Nuova  luce  portarono  su  questo 
avvenimento,  ma  non  tanta,  quanta  richiederebbe  la  sua  importanza, 
le  lettere  di  Urbano  V  all'Albornoz  e  a  Giovanna  pubblicate  dal 
Wurm  nella  più  volte  citata  biografia  albornoziana,  e  ripubblicate 
in  gran  parte  dal  Cerasoli  nel  carteggio  di  Urbano  V  con  Giovanna 
edito  in  questo  Archivio  nel  voi.  XX  (1895).  Qualche  altro  do- 
cumento dell'Archivio  vaticano  e  varii  altri  da  me  letti  in  quello 
Albornoziano  mi  permettono  di  aggiungere  nuovi  particolari  e  ri- 
costruire 1'  intero  episodio  nel  miglior  modo  che  è  possibile  allo 
stato  presente  delle  nostre  cognizioni. 
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e  alle  agitazioni  d).  Disordini  nella  reggia,  invasioni  e  ra- 
pine di  mercenari  nelle  provincie,  lotte  intestine  fra  nobili 
col  solito  accompagnamento  di  rovine  ed  uccisioni  vicende- 
voli, una  guerra  civile  in  Puglia  promossa  e  capitanata  da 
un  principe  del  sangue,  Ludovico  di  Durazzo;  e  da  per  tutto 
devastazioni,  incendi,  profanazioni  di  chiese  ed  usurpazioni 
per  opera  di  baroni  e  di  città  2):  tale  è  lo  spettacolo  che  ci 
presenta  il  regno  eh  Napoli  nel  decennio  dal  1353  al  1362. 
Il  matrimonio  di  Giovanna  con  Giacomo  di  Maiorca  non  fece 
che  aggravare  la  situazione,  perché  il  nuovo  marito,  gio- 
vane ed  ambizioso,  mal  rassegnandosi  alla  condizione  su- 
bordinata impostagli  dai  patti  nuziali,  pretendeva,  se  non 
di  primeggiare,  almeno  di  aver  parte  nel  reggimento  e  una 
posizione  più  decorosa  nello  stato  ;  donde  malumori  e 
contrasti  e  scandali  domestici,  a  sedare  i  quali  invano  si 
levava  la  voce  del  pontefice  con  parole  che  sonavano,  a 
vicenda,  ammonizione  e  minaccia  3).  A  questi  mali  si  ag- 

!)  Cfr.  De  Blasiis,  Le  case  dei  principi  angioini  nella  piazza  di  Ca- 
stelnuovo  in  Ardi.  Slor.  Nap.  an.  XII  (1887),  378  sg. 

2)  Per  i  particolari,  oltre  alle  lettere  d'Innocenzo  VI  e  di  Urbano  V 
a  Giovanna  pubblicate  dal  Cerasoli,  rimando  alla  cronaca  di  M.  Vil- 
lani, IV-X  e  a  M.  Camera,  Elucubrazioni,  pp.  116  sg.  La  sola  ab- 
bazia di  Cava,  nello  spazio  di  undici  anni  (  1353-1364)  fu  invasa, 
saccheggiata  ed  arsa  due  volte  con  la  cattura  dei  monaci  e  dello 
stesso  abbate  Mainardo  (Cfr.  P.  Guillaume,  Essai  historique  sur  la 
Ahbaye  de  Cava  d'après  des  documents  inédits:  Cava  de'  Tirreni  1877)- 

3)  V.  le  lettere  del  3  settembre  1363  e  28  febbraio  1364  pubbl. 
dal  Cerasoli  in  Arai.  SI  Napol,  XX  pp.  91  e  177  un.  XIX  e  XXIX. 
Importanti  particolari  sulla  causa  delle  discordie  tra  Giacomo  e  la 
regina  si  ritraggono  da  una  lettera  di  Pietro  arcivescovo  di  Napoli 
diretta  al  papa  il  23  aprile  1363.  Poco  prima  dell'arrivo  di  Giacomo 
era  stato  chiamato  a  Napoli  presso  la  regina  Galeotto  Malatesta 
come  Reformator  pacis  et  Capitaneus  generalis.  Sennonché,  avendo 
chiesto  inutilmente  a  Giovanna  una  baronia  in  Abruzzo  già  pro- 
messagli, con  un  reddito  di  1000  ducati,  sdegnato  e  dopo  molto  li- 
tigare se  ne  andò.  Giunto  intanto  a  Napoli  il  re  di   Maiorca,  pre- 
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giungevano  quelli,  oramai  inveterati,  dell'  eresia  dei  fra- 
ticelli serpeggiante  nel  paese,  dello  sperpero  del  demanio 
e  dell'  estrema  penuria  del  regio  tesoro,  incapace  di  far 
fronte  alle  necessità  più  urgenti  del  governo.  Da  più  anni 
il  censo  dovuto  alla  Chiesa  o  non  si  pagava,  o  si  pagava  a 
stento  sotto  la  pressura  delle  scomuniche  e  degl'interdetti  1). 
1  papi  non  erano  alieni  dal  concedere  alla  regina  delle 
proroghe  ed  altre  facilitazioni  ;  ma  erano  irremovibili  nel 
pretendere  quanto  era  dovuto  alla  S.  Sede,  perché  il  censo 
di  Napoli  aveva  valore  non  solo  come  danaro,  che  andava 
diviso  in  parti  uguali  tra  il  papa  e  il  collegio  cardinalizio, 
ma  anche  come  espressione  della  supremazia  politica  della 
Chiesa  sulla  monarchia  siciliana  2).  Con  tutto  ciò  le  esor- 


tcse  di  avere  l'ufficio  del  Malatesta  cum  stipendiar  Uh  et  gente  armo- 
rum,  alioquin  ipse  recederei,  quia  non  erat  ìionor  suus  ita  remanere  hic 
sin  e  aliqua  administratione.  La  regina,  vinta  dalle  preghiere,  cedette: 
ma  il  fatto  levò  grande  scalpore  in  corte  fra'  consiglieri,  che  non 
erano  stati  interpellati,  e  dicevano  che  quella  concessione  tornava 
in  pregiudizio  della  regina  ed  era  contraria  alle  consuetudini  del 
regno  :  tt  et  dicunt  quod  per  talem  modini?  intravit  rex  Ludoricus.  Alii 
timent  quod  Rex  nesciat  bene  mores  Patrie  et  relit  regere  prò  velie  suo 
et  aliquos  magnos  scandalizare  :  aliqui  dicunt  quod  hoc  est  con  tra  pa  età 
quia  dictus  Rex  juravit  quod  non  intromittat  se  quomodolibet  de  admini- 
stratione Regni  „.  In  una  seconda  lettera  del  6  settembre  lo  stesso 
arcivescovo  annunzia  al  papa  che  il  re  ha  receduto  dalle  sue  pre- 
tese :  ma  i  dissidi  ricominciarono  più  tardi  (Gfr.  L.  Tonini,  Storia 
di  Rimini  nella  signoria  dei  Malatesta,  P.  I,  257;  Eimini  1880). 

1)  La  più  recente  scomunica  era  stata  quella  dell'anno  1363,  di  cui 
è  parola  in  una  lettera  del  27  luglio  '64  presso  Cerasoli  in  Arch.  cit. 
XX,  191  n.  XXXVIII  ;  né  pare  sia  cessata  prima  del  1365,  quando 
fu  stipulato  l'accordo  di  cui  si  parlerà  in  seguito.  Intorno  al  modo 
irregolare  in  cui  si  pagava  il  censo  dovuto  dalla  corte  di  Napoli 
v.  anche  J.  P.  Kirsch,  Die  Finanzverivaltung  des  Kardinalkoìlegìurm 
in  XIII  u.  XIV  Jahrundert  in  Kirchengeschichlichc  Studien,  Il  B.  4 
Heft,  31   e  sg.  e  51,  Miinster,  1895. 

2)  Cfr.  P.  M.  Baumgarten,  Untersuchungen  und  Urkundm  iiber  Ca- 
mera Collegii  Cardinalium  fiir  die  Zeit  con  1295-1 4S7,  p.  CXXVIT  sg. 
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tazioni  e  le  minaccie  pontificie  facevano  poco  frutto;  e  di 
soli  arretrati  neir  ottobre  1365  la  corte  eli  Napoli  doveva 
alla  Chiesa  l'enorme  somma  di  fiorini  352116!  *). 

Tali  condizioni  basterebbero  a  spiegarci  in  modo  sod- 
disfacente l' invio  nel  Regno  di  un  uomo  come  l'Albornoz, 
se  non  sapessimo  da  quali  altre  ragioni,  nell'  animo  di 
Urbano  e  de'  suoi  consiglieri,  era  suffragata  l'opportunità 
di  quel  provvedimento.  Nondimeno  1'  Albornoz  fece  an- 
cora, nel  gennaio  del  '65,  un  ultimo  tentativo  per  sottrarsi 
al  grave  peso  di  quella  legazione  2)  ;  fallito  anche  questo, 
non  gli  rimase  che  ubbidire.  Le  condizioni  dello  stato  ec- 
clesiastico lo  trattennero  ancora  alcuni  mesi  in  Ancona  ; 
in  settembre,  finalmente,  nominato  suo  luogotenente  il 
conte  Ugolino  di  Montemarte  3),  si  pose  in  viaggio,  e  at- 
traversando Teramo,  Sulmona  e  Castel  di  Sangro,  ai  primi 
di  ottobre  giunse  ad  A  versa  4). 


Leipzig  1898.  Sulle  condizioni  floridissime  della  finanza  avignonese 
ai  tempi  di  cui  ci  occupiamo,  v.  E.  Muntz,  L'  argent  et  le  luxe  a 
la  cour  pontificale  cV  Avignoii  in  Bevtie  des  questions  historigues,  N.  S. 
T.  XXII  (1899),  p.  17  sg. 

!)  Cerasoli,  XX,  636  n.  (JLY. 

-)  In  questo  ultimo  tentativo  per  ottenere  il  suo  richiamo  dal- 
l'Italia l'Albornoz  spedi  ad  Avignone  un  proprio  messo,  Giovanni 
abate  del  monastero  di  Sitria  nella  diocesi  di  Nocera  (V.  la  citata 
lettera  di  Urbano  del  30  gennaio  edita  dal  Witrm).  Dello  Spinelli 
non  si  fa  più  cenno  :  ciò  m'indurrebbe  a  pensare  che  egli  non  si 
trovasse  più  ad  Avignone  ;  e  forse  n'era  già  partito  incaricato  della 
missione  di  cui  è  parola  nel  documento  del  20  agosto  1365  ricor- 
dato innanzi. 

3)  F.  Montemarte,  p.  33.  Ugolino  entrò  in  ufficio  il  13  agosto  '65. 
La  data  del  1361  assegnata  dal  CtUAeterio  (nelle  note  alla  cronaca 
del  Montemarte,  II,  329)  al  diploma  dell'Albornoz  è  evidentemente 
errata,  e  forse  l'errore  risale  al  Saracini,  Notizie  historiche  della  città 
d'  Ancona,  Eoma  1675  p.  208. 

4)  L'itinerario  dell'Albornoz.  ci  è  noto  per  un  quaderno  esistente 
nell'ARCH.  Alb.,  voi.  VII,  il  cui  frontespizio  porta   il  titolo  :  Qua- 
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Mentre  il  legato  si  accingeva  alla  partenza,  Urbano  non 
aveva  mancato  di  darne  avviso  alla  regina,  esortandola  ad 
accoglierlo  con  fiducia  e  ad  attenersi  ai  suoi  consigli  *). 
Contemporaneamente  le  dava  una  prova  di  grande  bene- 
volenza, riducendo  a  soli  35  m.  fiorini  la  somma  degli 
arretrati  dovuti  alla  Chiesa,  a  patto  die  tale  somma  ve- 
nisse pagata  a  rate  di  fiorini  5m.  da  aggiungersi  annual- 
mente .ai  40m.  del  censo  ordinario  2).  Anche  l'Albornoz, 
dal  canto  suo,  s'  era  adoperato  a  togliere  la  regina  dalle 
angustie  finanziarie,  concedendole  fin  dal  maggio  1365  un 
prestito  di  15m.  fiorini  da  servire  a'  bisogni  del  regno  e 
al  pagamento  del  censo  dovuto  alla  S.  Sede  3).  Era  inol- 

ternus  Registri  factus  in  via  quando  ivimus  ad  Megnum,  e  comincia 
dal  settembre  1365.  Da  questo  registro  risulta  che  il  cardinale  era 
a  Teramo  il  14,  a  Sulmona  il  22,  a  Castel  di  Sangro  il  24.  Ad  Aversa 
è  segnalato  da  un  documento  del  15  ottobre  ;  ma  certamente  vi 
era  da  più  giorni. 

i)  Wurm,  p.  263  —  Cerasoli,  XX,  204,  n.  LVI.  Lettera  dell'  8 
agosto  1365. 

2)  Cerasoli,  XX,  635,  n.  CLV.  La  concessione  di  Urbano  è  del 
13  ottobre  1365. 

3)  Intorno  a  questo  prestito  esistono  vari  documenti  nell'Archi- 
vio Albornoziano.  La  somma  fu  versata  in  due  rate:  l'una  di  13m. 
fiorini  il  3  maggio  '65  per  mezzo  di  Tirello  Mansella  di  Salerno 
milite  e  maestro  razionale,  procuratore  di  Giovanna,  l'altra  di  2m. 
il  12  giugno  1366  per  mezzo  di  G-omez  d'Albornoz,  nipote  del  car- 
dinale. Giovanna  fece  obbligare  come  garanti  molti  nobili  ed  alti 
funzionari,  i  cui  nomi  risultano  da'  relativi  istrumenti  di  fideius- 
sione :  Jacopello  Caetani,  Luigi  conte  di  S.  Agata  e  Monte  Oderisio, 
Ruggero  S.  Severino  conte  di  Mileto,  Niccolò  Acciaiuoli  conte  di 
Melfi  e  Gran  Siniscalco  del  Regno,  Napoleone  Orsini  conte  di  Ma- 
nopello  protonotario,  Gurello  Zurlo  regio  collaterale,  Matteo  Ca- 
puano milite  e  maestro  razionale,  Gregorio  Matteo  Aldemarisco  Si- 
niscalco del  regio  Ospizio,  Raimondo  del  Balzo  conte  di  Soleto  e 
Gran  Camerario,  Antonio  Caracciolo  Gran  Camerario  di  Sicilia  ed 
Ugo  di  Sanseverino,  tutti  per  mille  fiorini  ciascuno  ;  e  finalmente 
Landolfo  Crispano  maestro   razionale  della  regia   corte  per  fiorini 
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tre  a  Napoli  il  suo  nipote  Gomez,  andatovi  fin  da  quando 
aveva  lasciato  la  rettoria  di  Bologna,  ne'  primi  mesi  del 
1364,  e  godeva  molto  credito  presso  la  regina,  da  cui 
aveva  ottenuto  1'  ufficio  di  reggente  della  corte  del  Vi- 
cario oltre  a  quello  di  capitano  generale  del  Regno  *). 

L' Albornoz,  dunque,  giungeva  in  buon  punto;  e  non 
abbiamo  nessuna  ragione  per  credere  che  le  liete  acco- 
glienze ricevute  in  Aversa,  dove  già  si  trovavano  Giovanna, 
il  marito  di  lei  e  i  grandi  della  corte,  non  fossero  sin- 
cere 2).  Ma  troppe  cause  concorrevano  a  rendere  difficile 
la  sua  missione.  In  primo  luogo,  benché  le  facoltà  ricevute 
dal  pontefice  fossero  molto  estese,  e  gli  attribuissero  una 
larga  ingerenza  in  tutti  gli  affari  civili  ed  ecclesiastici  del 
Regno  3),  nel  fatto  mancava  all'  Albornoz  una  vera  e  pro- 
pria j)otestà  giuridica  capace  di  dare  agli  atti  della  sua 
legazione  la  necessaria  efficacia.  I  rapporti  tra  il  Regno 
e  la  S.  Sede  erano  sempre  regolati  sulla  base  dell'  inve- 
stitura concessa  nel  1265  da  Clemente  IV  a  Carlo  I  d'An- 


cinquecento  (voi.  IV  mi.  11-26.  V.  anche  nello  stesso  Archivio,  VII, 
n.  24,  la  dichiarazione  di  Giovanna  del  21  aprile  1366,  in  cui  si  ob- 
bliga a  restituire  il  danaro  avuto  in  prestito  dall'Albornoz  entro  il 
prossimo  mese  di  maggio). 

!)  Arch.  Alb.,  IV,  n.  10  —  F.  Montemarte,   p.  31. 

2)  Vita  II  Urbani  V,  col.  632  —  Wurm,  p.  264,  265  —  Cerasoli, 
XX,  371,  mi.  LXXI  e  LXXIL  Che  la  regina  si  trovasse  in  Aversa 
prima  dell'arrivo  del  legato  risulta  dal  Bouche  (  U  histoire  chrono- 
logique  de  Pro v enee,  Aix  1664,  T.  I,  383),  ma  non  v'era  andata 
certo  per  ubbidire  ad  un  ordine  di  lui,  come  pretende  il  biografo 
di  Urbano. 

3)  Le  ragioni  della  missione  affidata  al  cardinale  Egidio  e  i  po- 
teri concessigli  sono  espressi  in  una  serie  di  bolle  di  Urbano  del 
novembre  1364 ,  che  si  trovano  nell'  Archivio  segreto  vaticano, 
Reg.  254  an.  3.°  fol.  1  e  sg.  Quella  del  10  novembre  che  conferisce 
all'Albornoz  la  facoltà  di  ribenedire  le  chiese  e  i  cimiteri  profanati, 
si  trova  in  originale  in  pergamena  nell'ARCH.  Alb.,  I,  n.  40.  Questi 
documenti  sono  ancora  inediti. 
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giò.  Lii  quell'  accordo  i  diritti  della  supremazia  pontificia 
sul  Regno  erano  ben  definiti;  ma  tra'  quei  diritti  non  era 
compreso  quello  d'intervenire  nel  governo  interno  della 
monarchia,  la  cui  subordinazione  alla  S.  Sede  non  andava 
oltre  i  confini  che  il  diritto  feudale  assegnava  ordinaria- 
mente ai  rapporti  tra  vassallo  e  sovrano.  Ed  in  fatti,  se 
pure  talvolta  la  Chiesa  pretese  di  esercitare,  come  fece 
Onorio  IV,  atti  di  sovranità  diretta  nel  governo  dello  stato, 
ciò  avvenne  in  momenti  eccezionali  *),  e  quando  le  con- 
dizioni del  paese  jjotevano  giustificare  e  far  quasi  apparire 
come  un  beneficio  quell'  intervento.  Ma,  in  generale,  i  re 
angioini,  pur  mostrandosi  assai  deferenti  verso  la  Chiesa, 
non  ammisero  né  riconobbero  mai,  nel  governo  interno 
dei  loro  stati,  altra  autorità  che  la  propria,  e  lo  stesso  Ro- 
berto, che  aveva  tante  ragioni  di  tenersi  stretto  alla  S.  Sede, 
non  ispinse  mai  la  sua  subordinazione  più  in  là  di  quel- 
1'  ossequio  morale,  che  poteva  conciliare  il  suo  rispetto 
verso  la  Chiesa  con  la  propria  autorità  di  principe  e  di 
sovrano. 

Ma  dopo  la  morte  di  Roberto,  quando  la  monarchia  co- 
minciò a  declinare  pe'  disordini  che  1'  agitarono,  anche  i 
papi  pretesero  d' ingerirsi  vie  maggiormente  negli  affari 
interni  dei  regno  di  Napoli,  sia  coli'  esercitare  un  più  di- 
retto controllo  su  tutti  gli  atti  del  governo,  sia  col  man- 
dare con  maggior  frequenza  de'  legati  con  larga  facoltà 
di  correggere  e  riformare  2);  la  qual  cosa,  date  le  condi- 
zioni in  cui  trovavasi  il  paese,  se  potè  riuscire  non  sem- 
pre inopportuna,  riusci  sempre  molesta  a  Giovanna  e  ai 
suoi  consiglieri,  e,  finché  poterono,  cercarono  di  sottrarsi 
a  quella  forma  di  tutela,  che  minacciava  di  far  cadere  la 
monarchia  in  un  completo  asservimento. 


1)  Ofr.  Giann'One,  Ist.  eie,   EV,  253  sg. 

2)  Cfr.  Baddeley,  op.  cit.,  p.  322  sg. 
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Di  questo  spirito  di  resistenza,  tenuto  vivo  da  ragioni 
varie  e  non  tutte  disinteressate,  fece  ben  tosto  esperienza 
lo  stesso  Albornoz,  quando,  ottenuto  dalla  regina  in  Aversa 
il  giuramento  di  vassallaggio,  pretese  di  obbligare  anche 
il  clero  e  il  popolo  a  fare  atto  di  sottomissione  alla  Chiesa. 
Ciò  era  contrario  alle  prerogative  del  Regno  ;  e  però,  nel 
general  parlamento  tenuto  a  tal  uopo  in  Napoli,  si  senti 
rispondere  che  l'omaggio  era  dovuto  al  sovrano  del  paese 
e  non  al  pontefice  *).  Di  che  l' Albornoz  fu  assai  malcon- 
tento, tanto  più  che,  morto  di  li  a  poco  il  gran  siniscalco 
Acciaiuoli  2),  e  colto  da  grave  infermità  il  vecchio  Nic- 
colò d'Alife,  gran  cancelliere  3),  gli  vennero  ad  un  tratto 
a  mancare  un  amico  affezionato  ed  un  cooperatore  devoto 
agi'  interessi  della  S.  Sede  4).  Nondimeno  la  sua  autorità 
personale  era  cosi  grande  ch'egli  potè  accingersi  all'opera 
e  rendere  al  paese  degl'  innegabili  servigi,  nei  dieci  mesi 
che  vi  dimorò,  e  che  furono  de'  più  tranquilli  del  regno 
di  Giovanna. 

Disgraziatamente  non  siamo  istruiti  degli  atti  della  sua 
legazione  che  in  modo  piuttosto  vago  ed  incompleto  ;  né 
d'altronde,  per  la  natura  del  nostro  argomento,  dovremmo 
entrare,  anche  potendo,  in  troppi  particolari.  L'Albornoz 
molto  probabilmente  non  si  staccò  dal  fianco  della  regina 
in  tutto  il  tempo  che  rimase  nel  Regno,  accompagnandola 
a  Napoli  e  negli  altri  soggiorni  favoriti  di  Somma,  An- 
gri  e  Quisisana  5)  ;  e  fu  egli  senza  dubbio  l' ispiratore  di 

*)  Vita  II  Urbani  V,  col.  632. 

2)  L'  Acciaiuoli  morì  l'8  novembre  (Tanfani,  p.  150.  —  Camera, 
pag.  256). 

3)  Cerasoli,  XX,  367  n.  LXVIII.  Lettera  d'Urbano  del  28  otto- 
bre 1365. 

4)  Fara  glia,  Barbato  di  Sulmona  ecc.  p.  336  sg. 

5)  A  Napoli,  certamente,  nel  febbraio  e  marzo  del  1366  (Arch. 
Alb.,  VII  n.  399  —  Camera,  p.  259);  a  Quisisana,  a  Somma  e  ad  An- 
gri  dall'aprile  al  giugno  (Arch.  Alb.,  Ili  n.  14  e  VII  n.  391  sg.) 
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una  serie  di .  provvedimenti  legislativi  diretti  a  reprimere 
gli  abusi,  a  ristabilire  1'  ordine  e  la  giustizia  nel  paese, 
e  a  richiamare  i  pubblici  funzionari  all'  osservanza  delle 
leggi  *).  Più  direttamente  egli  attese  a  correggere  la  di- 
sciplina ecclesiastica,  a  ristabilire  il  culto  e  1'  officiatura 
delle  chiese,  a  concedere  indulgenze,  a  combattere  1'  ere^ 
sia  2).  A  tal  uopo  riaprì  i  processi  del  1362  contro  Lu- 
dovico di  Durazzo,  già  morto,  e  gli  altri  capi  della  setta 
dei   fraticelli 3),    e  quanti  potè  averne  nelle  mani  mandò 


*)  Il  Eaynald  (Annales  Medi:  ad  an.  1366  n.  XXVIII)  pretende 
che  le  costituzioni  del  1366  per  la  riforma  del  Regno  sieno  state 
pubblicate  dall'Albornoz.  E  veramente  il  linguaggio  delle  lettere  di 
Urbano,  dove,  accennandosi  all'opera  del  legato,  ora  si  parla  di  mo- 
nito, e  Consilia,  ora  di  ordinationes  e  mandata ,  può  dar  luogo  a 
qualche  equivoco.  Pertanto  è  fuori  dubbio  che  nessuna  costituzione 
fu  emanata  a  nome  dell'  Albornoz  :  né  egli  aveva  diritto  di  farlo, 
né  Giovanna  e  i  suoi  consiglieri  1'  avrebbero  permesso.  L'editto  del 
5  giugno  1366  pubblicato  a  Nocera,  che  regolava  in  Provenza  gli 
appelli  in  materia  giudiziaria,  e  può  considerarsi  come  un  fram- 
mento dell'  opera  legislativa  compiuta  in  Napoli  durante  la  dimora 
"dell' Albornoz,  porta  il  nome  di  Giovanna  (Cfr.  Bouche,  op.  cit.,  1, 
-383).  Parimenti  a  nome  di  Giovanna  fu  emanata  la  costituzióne  Pro 
Matu  Regni  et  cidtu  justitiae  observando,  che,  sebbene  senza  data, 
molto  probabilmente  si  riferisce  allo  stesso  periodo  (Cfr.  Utrius- 
que  Siciliae  Constitutiones,  capitula,  ritus  et  pragmatiche;  Venetiis 
MDLXXXX,  395). 

2)  Arch.  Alb.,  I  n.  40  — VII  nn.  395  e  396.  '1 

3)  Una  copia  de'  processi  del  1362  fatta  eseguire  in  Napoli  dal- 
l' Albornoz  il  4  aprile  1366  trovasi  in  Arch.  Alb.,  Vili  n.  22.  Ne 
diede  qualche ,  brano  il  Garampi,  Memorie  ecclesiastiche  appartenenti 
air  istoria  e  al  culto  della  b.  Chiara  da  Rimini,  Roma  1755  p.  518; 
la  pubblicò  parzialmente  il  Tocco  (Un  processo  contro  Luigi  di  Du- 
razzo in  Arch.  Stor.  Nap.,  XII  (1887),  31  sg.),  e  interamente  I'Ehrle 
(Die  Spiritualem,  ihr  Verhaltniss  zum  Frdnziskanerorden  und  zu  den 
Fraticelkn  in  Arch.  f.  Litt.  u.  Kirchengesch.  d.  M.  A.,  IV,  95  ).  Cfr. 
pure  Amabile,  Il  S.  Ufficio  della  Inquisizione  in  Napoli,  I,  67  sg.  e 
le  mie  Bricciche  di  storia  calabrese,  Serie  I,  Messina  1899  p.  10  sg. 
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inesorabilmente  al  rogo  *).  Con  non  minore  diligenza  fa- 
ceva riaprire  i  processi  contro  i  detentori  delle  terre  de- 
maniali, una  misura  più  volte  e  insistentemente  invocata 
da'  papi  dopo  la  morte  di  Roberto,  e  rimasta  sempre  senza 
effetto  *2)  ;  ma  non  sajjpiamo  se  in  ciò  l'opera  dell' Albor- 
noz  facesse  alcun  frutto,  com'  è  certo  che  gli  mancò  il 
tempo  di  risolvere  la  vertenza  circa  la  delimitazione  del 
distretto  beneventano,  che  durava  da  vent'anni  senza  mai 
pTLingere  ad  alcun  risultato  a). 

La  presenza  dell'Albornoz  a  Napoli  dovette  giovare  non 
poco  ad  appianare  o  dirimere  le  controversie  esistenti  tra 
Giovanna  e  il  suo  cugino  Filippo  di  Taranto,  tra  Giovanna 
ed  il  marito  (liacomo  di  Maiorca.  Filippo,  che  dopo  la 
morte  del  fratello  Roberto  (17  settembre  1364)  ne  aveva 
ereditato  il  vano  titolo  di  imperatore   di    Costantinopoli, 

*)  Sepulveda,  op.  cit.,  f.  XX Vili.  Fu  già  notato  che  questo  autore 
attribuì  erroneamente  1'  azione  dell'  Albornoz  contro,  i  fraticelli  na- 
poletani al  periodo  della  prima  legazione  del  cardinale.  Senza  dub- 
bio egli  si  lasciò  trarre  in  inganno  dalla  bolla  d'Innocenzo  VI  del 
22  aprile  1359  (Rainaldi,  ad.  an.  n.  V),  in  cui  era  detto  che  l'Al- 
bornoz  era  destinato  ad  andare  nel  Regno  per  combattere  l'eresia; 


il  che  poi  non  fece.  Il  Magnan  (Histoire  d'Urbain  V  et  de  son 
p.  210  Paris  1862)  corresse  l'errore  cronologico  del  Sepulveda,  ma 
aggiunse  di  suo  che  1'  Albornoz  andò  a  combattere  la  setta  traver- 
sando l'Appennino  alla  testa  di  un  esercito.' È  probabile  che,  come 
dice  il  Sepulveda,  il  legato  sia  venuto  in  Napoli  con  una  scorta 
armata,  ma  di  una  vera  campagna  contro  gli  eretici  non  è  il  caso 
di  parlare. 

2)  Cerasoli,  XX,  383,  n.  LXXXVIII.  Lettera  d'  Urbano  del  29 
aprile  1366. 

3)  Cfr.  Wurm,  p.  29.  La  delimitazione  del  distretto  beneventano 
era  stata  stabilita  sotto  Clemente  VI  al  tempo  del  legato  Annibaldi 
vescovo  di  Tuscolo  (Cfr.  Cerasoli,  XX,  84  e  86,  nri.  XII  e  XV), 
ma  non  era  mai  stata  eseguita.  (Cfr.  Borgia,  op.  cit.,  II,  207  sg.  e 
III.  316.)  Poco  dopo  la  partenza  dell'  Albornoz,  fu  mandato,  allo 
stesso  scopo,  a  Napoli  il  cardinal  d'  Aigrefeuille  (v.  Magnan,  op. 
cit.    p.  366). 
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pretendeva  di  succedere  anche  ne'  dominii  di  lui,  che  ab- 
bracciavano molti  importanti  luoghi  di  Puglia  e  Basilicata; 
ma  Giovanna  s'  era  affrettata  a  riunirli  alla  corona,  e  l'atto 
era  stato  approvato  dal  pontefice,  specialmente  per  la 
promessa  fatta  dalla  regina  che  i  nuovi  acquisti  avreb- 
bero servito  a  pagare  il  censo  dovuto  alla  Chiesa.  Invano 
Filippo  si  rivolse  ad  Urbano  per  ottenere  il  possesso  di 
quella  eredità,  e,  finché  1'  Albornoz  fu  nel  Regno,  non 
solo  desiste  dalle  molestie,  ma  dovette,  come  pare,  rimet- 
tersi a  quanto  la  regina  avrebbe  potuto  ragionevolmente 
accordargli  i). 

Una  soluzione  più  radicale  ebbero  le  vertenze  esistenti 
tra  la  regina  e  suo  marito.  Andato  a  vuoto  ogni  ten- 
tativo d'accordo,  Giacomo  abbandonò  la  corte  e  usci  dal 
regno,  per  cacciarsi  nuovamente  nelle  sue  avventure  spa- 
gnuole  2). 

Una  delle  cose  che  più  stavano  a  cuore  al  pontefice 
era  che  si  ponesse  un  riparo  al  grave  disordine  finan- 
ziario causato  dall'  enorme  cumulo  di  provvisioni  annuali, 
le  quali  assorbivano  una  gran  parte  del  regio  tesoro. 
Spesso  l'erario,  non  potendo  far  fronte  agi'  impegni,  ce- 


i)  Cerasoli,  XX,  193,  198,  200,  375,  nn.  XLI,  XLVTI,  L  eLXXVI. 
V.  anche  Sepulveda,  loc.  cit.  I  malumori  tra  Filippo  e  la  regina 
ricominciarono  dopo  la  partenza  dell'  Albornoz  (  Cerasoli,  XX, 
393  n.  CI). 

2)  Come  i  lettori  avranno  osservato,  1'  opinione  generalmente  se- 
guita dagli  storici  che  Giacomo  di  Maiorca  non  rimanesse  a  Napoli 
che  pochi  mesi  dopo  il  suo  matrimonio  con  Giovanna,  e  che  se  ne 
partisse  nel  dicembre  1363,  è  affatto  immaginaria.  A  Napoli,  per  ta- 
cere altre  prove,  era  nel  luglio  del  '64  (Cerasoli,  XX,  190  num. 
XXXVI),  e  l'abbiamo  visto  ad  Aversa  nell'  ottobre  dell'  anno  suc- 
cessivo. La  partenza  di  lui  da  Napoli  avvenne,  molto  probabilmente, 
all'uscita  di  gennaio  1366.  La  Cronaca  Est.,  col  487,  segnala  il  suo 
arrivo  a  Ferrara  il  14  febbraio.  Che  1'  Albornoz  abbia  avuto  molta 
parte  in  quella  decisione,  mi  pare  difficile  ad  escludere. 
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deva  ai  provvisionati  i  redditi  fiscali,  dando  loro  facoltà 
di  esigerli  direttamente  da'  debitori,  donde  derivavano 
contami  aggravi  a'  sudditi,  e  frequenti  usurpazioni  di  di- 
ritti della  corona  e  perdite  di  castellarne  cospicue  e  lu- 
crose. Urbano  sollecitava  la  regina  a  far  rivedere,  d'ac- 
cordo con  1'  Albornoz,  la  lista  delle  provvisioni,  confer- 
mando le  veramente  utili  e  necessarie,  cassando  le  inutili 
ed  abusive  d)  ;  ma  questa  delle  provvisioni  era  un'  altra 
vecchia  piaga  dell'  amministrazione  di  Giovanna,  e  per 
curarla  poco  poteva  giovare  il  buon  volere  della  regina 
e  quello  del  legato,  costretti  a  lottare  contro  infinite  dif- 
ficoltà e  le  resistenze  interessate  de'  consiglieri  della  co- 
rona. Lo  stesso  Albornoz,  non  ostante  le  vive  sollecita- 
zioni sue  e  del  pontefice,  incontrava  forti  ostacoli  da  parte 
dei  prelati  del  egno,  per  ottenere  il  pagamento  delle 
procurazioni  dovutegli  2);  onde  Urbano,  pur  compiacendosi 
de'  buoni  frutti  dell'  opera  del  suo  legato,  era  costretto 
a  riconoscere  che  molti  salutari  provvedimenti  suoi  e  della 
regina  rimanevano  lettera  morta,  e,  mentre  da  un  lato  rac- 
comandava a  Giovanna  di  resistere  con  energia  al  peri- 
coloso influsso  dei  suoi  cortigiani,  esprimeva  dall'  altro 
all'Albornoz  il  desiderio  che  egli  rimanesse  nel  regno  al- 


i)  Cerasoli,  XX,  89,  n.  LXXXIX.  Lettera  di  Urbano  del  15  mag- 
gio 1366. 

2)  Arch.  Vat.  Eeg.  254  an.  3.°  fol.  2  — Arch.  Alb.,  Ili,  n.  14: 
lettera  dell'  Albornoz,  datata  da  Quisisana  26  aprile  1366,  diretta 
a  Paolo  Spina  prete  napoletano,  in  cui  si  ordina  di  procedere  con- 
tro 1'  arcivescovo  di  Benevento,  i  vescovi  di  Sessa,  Dragonaria, 
Monte  Corvino,  Ascoli,  Bisaccia  e  S.  Angelo  de'  Lombardi,  e  contro 
1'  abbate  di  S.  Sofia  in  Benevento,  i  quali,  non  curando  i  suoi  av- 
vertimenti, non  avevano  ancora  pagato  le  procurazioni  del  primo 
anno  della  sua  legazione  in  Sicilia.  Ciò  non  ostante  il  pagamento 
non  ebbe  luogo,  e  ancora  il  13  settembre,  quando  V  Albornoz  era 
già  ad  Ancona  da  più  mesi,  era  costretto  ad  insistere  sull'  argo- 
mento (Arch.  Alb.,  VII  n.  471). 
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meno  un  anno  intero,  ben  sapendo  che  solo  dal  •  tempo 
F  opera  di  quella  legazione  poteva  attendere  una  durevole 
efficacia  i). 

Sennonché  le  condizioni  dello  stato  ecclesiastico  non  per- 
misero all'  Albornoz  di  prolungare  il  suo  soggiorno  nel 
regno,  giusta  il  desiderio  di  Urbano.  Una  ribellione  scop- 
piata nella  Campagna  e  1'  atteggiamento  minaccioso  della 
compagnia  inglese  dell'  Acuto  e  di  quella  del  Bongarden, 
sempre  accampate  e  scorrazzanti  nell'Italia  centrale,  ob- 
bligarono il  cardinale  ad  affrettare  il  suo  ritorno  2).  Il  9 
giugno  era  ancora  a  Quisisana,  il  10  era  ad  Angri,  1'  11 
a  Somma,  il  13  a  Capua:  il  resto  dell'itinerario  non  ci 
è  noto  che  a  grandi  intervalli,  perché  lo  troviamo  il  18  a 
Boiano,  il  24  a  Norcia,  il  27  a  Macerata,  donde,  di  li  a 
qualche  giorno,  giunse   ad  Ancona  3). 

Sia  che  lo  Spinelli  accompagnasse  a  Napoli  l' Albornoz 
ne'  primi  mesi  della  sua  legazione,  sia  che  si  trovasse,  in- 
vece, già  tornato,  ad  Avignone,  i  documenti  che  ora  esa- 
mineremo hanno  una  certa  importanza,  e  spargono  molta 
luce  su  questo  punto  piuttosto  oscuro  della  sua  vita. 

Noi  sappiamo  che  Niccolò  aveva  lasciato  Y  insegnamento 
a  Bologna  fin  dall'anno  1360,  per  entrare  al  servizio  della 
Chiesa;  ma  che  queir  abbandono  non  fosse  definitivo,  è 
provato  dal  fatto  che  egli  conservò  ancora  per  alcuni  anni 
il  possesso    della    casa    dà    lui  adibita  ad  uso  dì  scuola. 

4)  Lettere  di  Urbano  del  27  aprile  e  10  maggio  1366  presso  Wurm, 
p.  268,  e  Cerasoli,  XX,  382,  n.  LXXXVIL 

,  2)  Lettera  di  Urbano  del  13  giugno  1366  in  Cerasoli,  XX,  387, 
n.  XCII  —  Cfr.  Thetner,  III,  437  n.  412.  Forse  l'invio  di  Gomez 
ad  Avignone,  avvenuto  tra  maggio  e  giugno  di  quest'  anno,  si  col- 
lega con  la  deliberazione  presa  dall'  Albornoz  di  lasciare  il  Eegno, 
per  attendere  alle  faccende  dello  stato  eeclesiastico  (Cerasoli,  XX, 
388,  n.  XCIII). 

3)  Arch.  Ale.,  VII,  n.  408  e  passim;  392,  393,  398,  400-405.  Ad 
Ancona  lo  mostra  già  arrivato    un   doc.  dél'7  luglio.  (Zò/A,  n.  414). 
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Forse  egli,  nella  incertezza  della  nuova  carriera,  in  cui 
s'  era  messo,  e  finché  non  vide  ben  definita  la  sua  po- 
sizione, non  escluse  la  possibilità  di  un  ritorno  all'  inse- 
gnamento, nel  quale,  benché  giovane,  aveva  levato  tanto 
grido  di  sé.  Ma  nel  gennaio  del  1366  la  risoluzione  di 
abbandonare  la  cattedra  era  già  presa.  Lo  Spinelli  no- 
minò suo  procuratore  il  dottor  di  leggi  Ugolino  Scapi  per 
vendere  a  Giovanni  da  Legnano,  allora  insegnante  nello 
Studio  di  Bologna,  la  casa  da  lui  posseduta  insieme  con 
la  cattedra  e  i  banchi  ;  e  il  contratto  di  vendita  fu  stipu- 
lato a'29  di  quel  mese  pel  prezzo  di  dugento  libbre  bo- 
lognesi d). 

Senza  dubbio  la  risoluzione  presa  dallo  Spinelli  dovette 
essere  determinata  da  qualche  fatto  importante  e  deci- 
sivo per  la  sua  ^«istenza ,  e  questo  fatto  non  potè  es- 
sere che  il  suo  passaggio  al  servizio  della  regina,  avve- 
nuto appunto  in  quei  giorni  col  decreto,  già  rammentato, 
del  15  gennaio  1366.  Lo  Spinelli,  come  s'è  detto,  era  al- 
lora ad  Avignone:  l'obbigo  fattogli  di  prestar  giuramento 
nelle  mani  del  Siniscalco  di  Provenza  pone  fuori  dubbio 
questa  circostanza. 

*)  "  Sapiens  vir  dominus  Ugolinus  natus  ser  Maxij  de  Scapis,  legum 
doctor,  procurator  et  procuratorio  sapientis  et  eloquentis  viri  domini 
Nicolaj  seti  Nicolle  Spinelli  de  Neapoli  legum  doctoris,  ut  de  dicto  pro- 
curatorio dixit  constare  ex  instrumento  scripto  manu  Johannis  q.m  do- 
mini Petri  de  Cantinellis  de  Parma  notarij,  vendidit  et  tradidii  jure 
proprio  sapienti  viro  domino  Johanni  de  Lignano  utriusque  juris  doc- 
tori  ibidem  presenti  stipulanti  et  recipienti  et  tenenti  prò  se  et  suis  he- 
redibus  et  successoribus  unam  domum  planam  cum  catedra  et  banchis 
ad  uxum  scholarum  deputatam  positam  in  civitate  Bononie.  Et  hoc  prò 
predo  et  nomine  precij  dictarum  rerum  venditarum  in  summa  duecen- 
tarum  librarum  bon.  „,  Eogito  estratto  da'  Memoriali  di  Andrea  di 
Giovanni  esistenti  neh'  Arch.  di  stato  in  Bologna  e  pubbl.  dal  Ca- 
vazza  nel  citato  lavoro  Le  Scuole  dell'  antico  Studio  bolognese,  p.  296 
doc.  XXVIII.  Il  documento  non  ci  dice  dove  fu  rogato  l'atto  pro- 
curatorio, ma  è  certo    che  lo  Spinelli  £ra  allora  ad  Avignone. 
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L'ufficio  di  promotore  presso  la  curia  papale  aveva  al- 
lora acquistato  un'  importanza  rilevante.  Dacché  la  S.  Sede 
era  divenuta  il  centro  degli  affari  mondiali,  e  con  gran- 
de abilità  era  riuscita  a  legare  a  sé  gl'interessi  di  tutti 
gli  stati,  ponendoli  nella  necessità  di  ricorrere  continua- 
mente a  lei  per  ragioni  svariate  d'ordine  politico,  reli- 
gioso, fiscale  ecc.,  principi  e  repubbliche  avevano  sentito 
il  bisogno  d'aver  presso  i  papi  un  proprio  procuratore 
permanente,  specie  di  agente  o  incaricato  ci'  affari,  a  cui 
era  affidata  la  cura  de'  negozi  ordinari  e  giornalieri,  per- 
ché quelli  straordinari  e  di  maggiore  importanza  erano, 
specie  ne'  casi  più  urgenti,  trattati  per  mezzo  di  nunzi 
ed  ambasciatori.  L' enorme  cumulo  d'affari  che  si  accen- 
travano negli  uffici  della  cancelleria  papale  faceva  si  che 
la  risoluzione  delle  pratiche  e  la  spedizione  delle  bolle 
procedessero  con  grande  lentezza:  spettava  a'  promotori 
di  vegliare,  insistere  e  sollecitare  (promovere),  facendo 
in  ciò  valere  sopratutto  le  loro  relazioni  personali  e  la 
destrezza  con  cui  sapevano  insinuarsi  ne'  complicati  mean- 
dri della  curia.  Perciò  la  carica  di  promotore  era  data  a 
preferenza  a  prelati  e  a  giuristi  d)  :  quando  lo  Spinelli 
fu  nominato  nel  gennaio  del  '66,  teneva,  e  da  più  anni, 
l'ufficio  di  promotore  Jacopo  Ceva  dottor  di  leggi,  che 
allora,  come  pare,  era  già  vecchio.  Giovanna  non  lo  ri- 
chiamò da  Avignone,  anzi  volle  che  la  sua  posizione  e 
le  sue  prerogative  fossero  rispettate;  ma  era  evidente  che 
la  nomina  dello  Spinelli  valeva  per  lui  quanto  un  collo- 
camento a  riposo. 

Ma  l'ufficio  di  promotore  non  era  per  lo  Spinelli  che  il 
primo  passo  verso  una  carica  ben  più  elevata,  quella  di  Gran 
Cancelliere  del  regno  di  Sicilia.  Fu  già  detto  che  Niccolò 
d'Alife,  il  fedele  servitore  di  Roberto  e  di  Giovanna  era 


*)  Cfr.  Camera,  op.  cit.,  p.  222. 
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gravemente  infermo  sullo  scorcio  del  '65,  e  la  tarda  età  ne 
faceva  presentire  non  lontana  la  fine.  Il  bisogno  di  p  msare 
alla  successione  si  faceva  ogni  giorno  più  urgente,  e  ^por- 
tava molto  ad  Urbano  che  al  posto  prossimo  a  vacar  )  fosse 
chiamata  una  persona,  non  meno  dell'Alife,  devota  a*  l'inte- 
ressi papali.  La  carica  di  Gran  Cane  alliere  aveva  allo  *a  per- 
duto molte  delle  antiche  prerogative;  ma  la  sua  importanza 
era  sempre  ragguardevole,  e  confem  a  a  chi  n'era  imv  >stito, 
insieme  al  governo  della  giustizia  e  .-ill'alta  direzione  degli 
affari,  un'  efficacia  politica  superiore ,  forse,  a  quella  degli 
altri  grandi  ufficiali  della  corona  *).  P  tcìò  i  papi,  a  <  omin- 
ciare  dai  tempi  di  Giovanna,  avevan  >  sempre  cere  ito  di 
avere  in  quell'ufficio  persone  di  loro  fiducia2),  e  i  'avori 
prodigati  a  Niccolò  d'Alife  servirono  ]  Ox  solo  a  pre  niare 
i  meriti  e  le  virtù  personali  di  quest'  101  \o  insigni  ,  ma 
anche  a  testimoniare  il  gradimento  de  sei  vizi,  che  egli, 
come  segretario  e  come  cancelliere,  av  va  i\  so  e  ren  leva 
alla  S.  Sede  3).  Urbano  anzi  era  andato  più  ol  re:  con  una 
costituzione,  la  cui  data  ci  è  ignota,  ma  che  cei  Lo  rimonta 
a'  primi  tempi  del  suo  pontificato,  aveva  stabilito  che  ìes- 


*)  Cfr.   GlANNONE,  III,   104  sg. 

2)  V.  la  lettera  di  Clemente  VI  a  Guglielmo  d'  Andrea  ve  covo 
di  Cassino  riprodotta  dal  Baluzio,  Vitce  Pap.  Aven.,  II,  721. 

3)  Niccolò  Alunno  d'Alife  era  stato  per  lum  hi  anni  segretario 
di  Eoberto  e  di  Giovanna:  il  suo  innalzamento  alla  carica  di  Ca  > 
celliere  non  avvenne  che  nel  luglio  od  agosto  13  )3  (Cerasoli,  XX. 
94,  n.  XXI).  Il  papa,  per  consiglio  del  quale  ei  a  forse  avve  n  ita 
quella  nomina,  fu  largo  con  lui  e  co'  suoi  paren  i  di  particol  ri  ri- 
guardi (Ibid.,  362,  367,  388,  618,  mi.  LXI,  LXVIII,  XCIV,  CXX  X  IV. 
V.  anche  la  bolla  di  Urbano  a  favore  di  Niccolò  e  di  sua  uso;  lie 
Maria  di  Fuscaldo  dell' 11  agosto  1365  in  Arch.  >egr.  Vat.  Reg. 
254  an.  3.°  fol.  206  a  t.).  A  Niccolò,  divenuto  car celliere,  fu  dito 
per  successore  come  segretario  della  regina  Jacop  o  da  Capri,  a  fa- 
vore del  quale  c'è  un  privilegio  dell' Albomoz  del  28  luglio  1  166 
in  Arch.  Alb.,  VII  n.  442. 
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snno  fosse  chiamato  a  coprire  i  grandi  uffici  della  co- 
rona, finché  la  Sicilia  non  fosse  tornata  all'  unità  della 
monarchia  e  restaurata  1'  integrità  del  regio  demanio  ;  e 
che  frattanto  ad  esercitare  quegli  uffici  venissero  tem- 
poraneamente chiamati  dei  funzionari  onesti  e  capaci,  e 
che  gli  emolumenti  e  i  poteri  loro  assegnati  non  supe- 
rassero quelli  già  goduti  ai  tempi  di  Roberto  d).  Lo  scopo 
che  si  prefiggeva  il  papa  con  quella  costituzione  era  di 
impedire  che  i  grandi  uffici  della  corona  cadessero  in 
mano  a  quella  potente  nobiltà  del  Regno,  sulla  cui  fedeltà 
la  Chiesa  non  poteva  far  pieno  assegnamento;  e  però, 
quando  Urbano  previde,  per  la  malattia  dell'Alunno,  la 
prossima  vacanza  dell'ufficio  di  cancelliere,  e  seppe  che 
era  già  cominciata  intorno  alla  regina  la  ressa  de'postu- 
lanti  per  raccoglierne  la  successione,  non  mancò  di  av- 
vertirla eh'  egli  intendeva  che  quella  costituzione  fosse 
pienamente  osservata  2).  L'argomento  stava  tanto  a  cuore 

*)  Cerasoli,  Lett.  d'  Urbano  del  -26  ottobre  1365  :  "  Sed  prefata 
officia  integra  vel  divisa  tu  tuique  in  dicto  Regno  successores  per  per- 
sonas  ydoneas  per  te  vel  successores  eosdem  deputatas,  ad  tuum  vel  ip- 
sorum  beneplacitum  vel  ad  tempus  facientis  (f acietis)  cum  propriis  sump- 
tibus  exerceri.  Itti  quoque  qui  presiderent  officiis  supradictis  donec  eis 
preessent  solis  stipendiis  seu  emolumentis,  quocumque  nomine  nuncupa- 
rentur,  et  in  quibuscumque  consisterent,  que  seu  quanta  exercentibus  dieta 
officia  tempore  da.  me.  Roberti  Regis  Sicilie  avi  tui  erant  dari  solita 
forent  contenti,  nec  suam  potestatem  seu  jurisdictionem  ultra  quam  so- 
lerent  olii,  qui  tempore  dicti  Regis  exercebant,  dieta  officia  presumerent 
exercere  (Arch.  Stor.  Nap.,  XX,  366,  n.  LXVII). 

2)  "  Cum  itaque  nuper  audiverimus  quod  aliquod  ex  dictis  officiis 
quorum  nullum  post  nostram  dictam  ordinationem  vacavit,  creditur  fir- 
'miter  de  proximo  vacaturum,  et  quod  jam  apud  tuam  sublimitatem  in- 
statur  prò  ipso  in  casum  vacationis  eiusdem  per  te  capite  concedendo, 
Nos  volentes  prout  expedire  credimus  quod  dieta  nostra  ordinatio  fir- 
miter  observetur,  te  ad  cautélam  previsam  reddimus  et  attentam  quod 
contra  ordinationum  eandem  nullatenus  venire  presumas.  „  Ibid.  Che 
qui  si  accenni  alla  prossima  vacanza  dell'  ufficio  di  cancelliere,  mi 
pare  indubitabile. 
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al  pontefice,  che  non  mancò  di  tornarvi  sopra  poco  dopo, 
scrivendo  alla  regina  il  4  gennaio  1366,  che,  dovendo 
prossimamente  sostituire  l'Alunno  nell'  ufficio  di  cancel- 
liere, procurasse  di  far  cadere  la  scelta  su  persona  capace 
ed  onesta,  alle  cui  mani  si  potessero  sicuramente  affidare 
le  sorti  della  regina  e  de'  regnicoli  4). 

Sebbene  il  nome  dello  Spinelli  non  apparisca  nelle  let- 
tere papali,  si  può  ritenere  come  sicuro  che  egli  fin  da 
allora  fosse  destinato  a  succedere  all'Alunno  nell'  alto  uf- 
ficio del  cancellerato  napoletano.  L'  Albornoz  era  allora 
a  Napoli,  e,  vi  fosse  o  no  anche  lo  Spinelli,  appare  ben 
fondata  la  congettura  del  Vaira  che  il  legato  facesse  va- 
lere tutta  la  sua  autorità  personale  e  1'  efficace  protezione 
del  pontefice  per  far  promettere  al  suo  coadiutore  ed  amico 
1'  ambito  ufficio  di  cancelliere.  Tutto  quello  che  si  dirà  ap- 
presso circa  la  posizione  acquistata  dallo  Spinelli  e  l'a- 
zione da  lui  spiegata  come  cancelliere  di  Sicilia  proverà 
come  quella  nomina  rispondesse  perfettamente  a'  fini  della 
politica  papale  in  rapporto  al  prossimo  ritorno  della  S.  Se- 
de a  Roma  e  ad  una  più  stretta  unione  del  papato  col 
regno  di  Napoli. 

Quanto  a  Giovanna,  molte  e  gravi  ragioni  la  spinge- 
vano a  non  rifiutare  il  suo  assenso  al  candidato  della  cu- 
ria avignonese.  Legista  e  diplomatico,  educato  alla  scuola 
dell' Albornoz  e  in  intimi  rapporti  con  la  corte  papale,  lo 
Spinelli  era  1'  uomo  più  adatto  ad  assumere  un  ufficio, 
che  richiedeva  larga  esperienza  del  mondo  e  pratica  con- 


!)  Cerasoli,  XX,  373,  n.  LXXIV  :  "  et  quia  fructu  fidelissimi  Se- 
cretarij  et  nunc  Cancellarij  tui  quem  utiliier  hdbuisti  eius  invalescentibus 
egritudinibus  et  senectute  diutius  ut  audivìmus  gaudere  nequibis,  te  pro- 
movemus  ut,  cum  tempus  fuerit,  tales  Ubi  studeas  surrogare,  qui  sint 
ad  officia  committenda  ydonei,  deum  timeant,  detestentur  lucra  turpia, 
tibique  specialiter  veraces  existant  in  quorum  fidelitate  tuus  et  regni- 
culorum  animi  merito  requiescant  „. 
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stimata  negli  affari.  L'  essere  vissuto  per  tanti  anni  lon- 
tano dal  regno  gii  aveva  dato  occasione  di  prestare  più 
volte  l'opera  sua  in  servizio  della  regina  *),  e  procurato, 
ad  un  tempo,  il  doppio  vantaggio  di  schivare  gli  odi  par- 
tigiani e  le  amicizie  compromettenti  ;  egli  quindi  poteva 
esercitare  il  nuovo  ufficio  con  tanto  maggior  profitto,  quanto 
più  forte  era  sentito  il  bisogno  di  un'  autorità  ferma  ed 
imparziale  in  una  corte  sempre  dominata  dalle  opposte 
ambizioni  de'  grandi  e  divisa  fra  consiglieri  intriganti  e 
discordi.  L'  avvenire  della  monarchia  era  fosco,  e  il  pro- 
blema, rimasto  fin  allora  insoluto,  della  successione  si  pre- 
sentava ogni  giorno  più  alla  mente  di  Giovanna  come  un 
fantasma  pauroso.  In  tali  condizioni  la  regina  aveva  biso- 
gno di  consiglieri  fidi  e  devoti,  e  lo  Spinelli,  che  uscendo 
dalle  file  di  una  nobiltà  modesta  di  funzionari,  da  una 
famiglia  in  cui  era  tradizionale  1'  abitudine  al  lavoro  e 
alla  subordinazione,  s'era  col  proprio  merito  inalzato  ad 
una  reputazione  che  non  aveva  nulla  a  temere  dalla  in- 
vidia dei  rivali,  prometteva  di  riuscire  un  ottimo  collabo- 
ratore nel  governo,  un  interprete  fedele  de'  veri  bisogni 
dello  stato. 

Per  altro  la  nomina  di  cancelliere  non  ebbe  effetto  cosi 
presto.  Niccolò  d'Alife  è  ancora  ricordato  con  quel  titolo 
in  una  lettera  del  19  luglio  1366  2)    mentre    lo    Spinelli 


*)  A'  servigi  già  resi  dallo  Spinelli  accenna  la  stessa  Giovanna 
nel  diploma  del  15  gennaio  '66:  nec  rninus  advertentes  industriavi, 
sollicitudinem  ac  diligentiam  ostensam  per  te  hucusque  circa  perseciitio- 
nem  nostri  honoris  et  status  ac  in  aliis  nostris  expeditionibus  et  agen- 
dis  ex  quibus  redderis  cospectui  nostro  gratus  ecc.  Disgraziatamente  di 
questi  servigi,  oltre  quello  che  s'è  detto  a  proposito  dell'ambasce- 
ria del  1359,  non  è  rimasta  alcuna  memoria.  E  notevole  però  che 
lo  Spinelli  conservava  ancora  nel  '66  il  titolo  di  maestro  razionale, 
ed  era  stato  già  aggregato  tra'  consiglieri  della  regina. 

2)  Cerasoli,  XX,  p.  388  n.  XCIV.  Dalla  lettera  risulta  che  la  sua 
salute  era  alquanto  migliorata  ;  ma  il  papa  lamentava  che,  da  quando 
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era  sempre  ad  Avignone,  dove  il  27  agosto  pagava  a 
nome  di  Giovanna,  a'  tesorieri  papali,  la  somma  di  40m.  fio- 
rini dovuta  pel  censo  dell'anno  1366.  d)  L'Alunno,  lenta- 
mente spegnendosi,  visse  ancora  fino  alla  fine  di  dicembre 
di  quell'anno  2)  ,  e  la  sua  morte,  sinceramente  compianta 
da  amici  ed  ammiratori,  rimosse  l'unico  ostacolo  alla  suc- 
cessione dello  Spinelli. 


era  stato  colto  dall'  infermità,  gli  erano  venuti  a  mancare  gli  onori 
e  i  favori  ordinari  goduti  a  corte. 

i)  Cerasoli,  XX,  635  n.  CLV. 

2)  Contro  1'  opinione  generalmente  accolta  che  l'Alunno  morisse 
alla  fine  di  dicembre  1367,  ritengo  che  l'anno  della  morte  sia  stato 
il  1366,  perchè  non  è  menomamente  ammissibile  che  lo  Spinelli 
(che,  come  vedremo,  era  già  cancelliere  nel  febbraio  1367)  potesse 
essere  stato  nominato  mentre  1'  Alunno  era  ancora  vivo.  La  data 
del  1367  risponde  all'uso  cancelleresco  vigente  a  Napoli  di  far  co- 
minciare l'anno  dal  25  dicembre.  Aggiungo  che  l' iscrizione  sepol- 
crale, nella  forma  in  cui  fu  trascritta  dall'  Engenio,  e  quindi  ripro- 
dotta dal  Camera  e  dal  Faraglia,  va  corretta  e  integrata  in  vari 
punti.  Secondo  me,  la  lezione  genuina  sonava  così  : 

Inclytus  eloquiis  rector  Nicolaus  Alumnus 

Alifae  miles  et  cancellarius  idem 

Regni  Riciliae,  lux  *)  morum  fonsque  profundi 

Consilii,  pietate  gravis,  qui  nobile  templum 

Obtulit  hoc  divisto,  iacet  qui  largus  egenis 

Milita  libensque  2)  dedit  sed  [eius]  quoque  corpus  in  ardo 

Clauditur  3)  [hoc]  tumulo.  Florens  sub  sydera  coeli 

Fama  volat,  clarum  vivit  per  saecula  nomen. 

Quem  rapuit  Domini  post  annos  mille  trecentos 

Cum  sexaginta  septem  mors  4)  fine  decembrìs. 

i)  dux         2)  liberisque         3)  claudatur         4)  mox. 


126 


CAPITOLO  Y. 

N.    SPINELLI    GRAN    CANCELLIERE    DEL    REGNO    DI    SICILIA 
E    SINISCALCO    DI    PROVENZA 

(1367-1372) 


Poco  prima  che  l'Albornoz  si  accingesse  a  partire  alla 
volta  del  regno  ,  era  giunto  in  Avignone  V  imperatore 
Carlo  IV  con  numeroso  corteggio  di  prelati  e  di  baroni 
tedeschi  e  boemi,  per  abboccarsi  col  pontefice  e  trattare 
con  lui  importanti  negozi  di  politica  internazionale.  Tra 
i  molti  argomenti  discussi  in  que'  colloqui  uno  de'  più  rile- 
vanti fu  quello  del  prossimo  ritorno  del  papa  a  Roma  , 
un  punto,  sul  quale  la  volontà  di  Urbano  era  oramai,  di- 
venuta irremovibile.  Carlo  non  solo  confortò  il  pontefice 
nel  suo  proponimento,  ma  gli  promise  anche  tutto  il  suo 
appoggio  ,  offrendosi  di  accompagnarlo  personalmente  a 
Roma  con  una  scorta  armata.  Ma  quel  ritorno  non  era  cosi 
facile,  come  sembrava  a  prima  vista.  La  pace  conchiusa 
con  Bernabò  Visconti  aveva  prodotto  in  Italia  gli  stessi 
effetti  che  aveva  prodotto  in  Francia  la  pace  di  Bréti- 
gny  *);  le  compagnie  di  mercenari,  licenziate  dal  servizio 
de'  belligeranti,  si  erano  date  alla  campagna,  rinnovando 
gli  orrori  di  un  brigantaggio  organizzato ,  a  cui  le  città 
non  riuscivano  a  sottrarsi,  che  sottoponendosi  alle  più 
dure  contribuzioni.  La  Toscana  e  gli  stati  della  Chiesa 
erano,  fra  tutti,  i  più  bersagliati  dal  flagello  ;    e  in    tali 

*)  Magnan,  op.  cit.,  243. 
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condizioni  sentiva  lo  stesso  Urbano  cine  non  avrebbe  potuto 
affrettare  il  suo  ritorno  a  Roma  senza  esporsi  al  pericolò 
eli  cadere  in  balia  di  quelle  bande  di  saccheggiatori  *). 

Il  papa  spiegò  una  grande  alacrità  nel  promuovere  uno 
sforzo  comune  contro  le  compagnie,  e  per  qualche  tempo 
ebbe  la  strana  illusione  di  poterle  allontanare  dall'  Italia, 
spingendole  in  Asia  a  combattere  i  Turchi,  mentre  il  re 
di  Cipro,  alla  testa  di  un  piccolo  esercito  di  crociati,  mo- 
veva da  Yenezia  alla  volta  dell'  Egitto  2).  Ma  le  compa- 
gnie, com'  era  da  aspettarsi,  non  risposero  all'appello  del 
pontefice,  e  l' impresa  di  Egitto  ,  cominciata  felicemente 
con  la  conquista  di  Alessandria,  falli  miseramente  per  le 
discordie  de'  crociati.  Punto  scoraggito  dagli  eventi,  Ur- 
bano concepiva  il  disegno  di  combattere  le  compagnie  a 
viso  aperto  ,  fulminandole  con  una  bolla ,  ed  incitando  i 
suoi  legati  Androino  ed  Albornoz  a  riunire  gli  aderenti 
della  Chiesa  in  una  grande  lega  per  distruggerle  3).  Pas- 
sarono molti  mesi,  e  molte  difficoltà  si  dovettero  appia- 
nare prima  che  i  collegati  si  potessero  mettere  d'accordo; 
in  fine  la  lega  fu  sottoscritta  a  Firenze  il  19  settem- 
bre 1366,  e  vi  entrarono,  oltre  la  Chiesa  per  mezzo  dei 
legati  Androino  e  Albornoz,  la  regina  di  Napoli,  Giovanni 
Agnello  doge  di  Pisa,  la  repubblica  di  Firenze,  ed  altri 
signori  e  comuni  della  Toscana  4). 

*)  Che  le  compagnie  non  avessero  nessun  riguardo  neppure  pei 
papi  ebbero  a  sperimentarlo  Innocenzo  VI  nel  1360  (  cfr.  M.  Vil- 
lani, X,  34  )  e  lo  stesso  Urbano  V  sul  finire  del  '65,  quando,  per 
liberarsi  della  loro  presenza,  fu  costretto  ad  assolverli  dalle  cen- 
sure e  pagare  la  somma  di  200  m.  lire  (  cfr.  Petrarca,  Senili,  X, 
2  ;  trad.  Fracassetti,  p.  104). 

2)  Theiner,  II,  n.  407  p.  429  —  De  Mas  Latrie,  Histoire  de  l'ile  de 
Cypre;  Paris  MDCCCLLI,  to.  II,  283  sg. 

3)  Theiner,  II,  nn.  407  e  410,  p.  429-430. 

*)  Canestrinl  Documenti  per  servire  alla  storia  della  milizia  italiana 
dal  sec.  XIII  al  XVI  in  Ardi.  stor.  iteti,  XV  (1851),  p.  89.  doc.  XIX. 
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Sebbene  te  lega,  stretta  per  cinque  anni,  non  durasse 
in  realtà  che  ur.a  quindicina  di  mesi ,  e  mirasse  più  ad 
impedire  la  formaziu.^e  di  nuove  compagnie,  che  a  com- 
battere quelle  che  già  vi  Gl'ano  *),  pure  riusci  di  qualche 
sollievo  alle  terre  della  Chiesa ,  e  permise  all'  Albornoz, 
alla  vigilia  della  venuta  del  pontefice,  di  compiere  l'uni- 
ficazione dello  stato  ecclesiastico.  Una  grave  rotta  patita 
dalla  compagnia  inglese,  cui  s'  era  unita  quella  di  Ambro- 
gio Visconti  bastardo  di  Bernabò,  ne'  pressi  di  Orvieto, 
il  21  ottobre  1366  2),  nella  quale  lo  stesso  connestabile 
Ugnino  Ecton  cadde  prigioniero  de'  pontefici,  obbligò  lo 
Acuto  e  gli  altri  capi  di  masnada,  compreso  V  Ecton,  ad 
accettare  un  accordo,  per  cui  promettevano,  entro  un  certo 
tempo,  di  allontanarsi  dal  territorio  della  Chiesa  3).  Ciò 
non  ostante,  l'Albornoz  non  volle  lasciare  in  libertà  V  Ec- 
ton e  gli  altri  prigionieri  che  quando,  non  solo  si  fu  as- 
sicurato della  piena  esecuzione  del  patto,  ma  ebbe  anche 
ottenuto  da  que'  mercenari  l' insperato  sussidio  della  loro 
cooperazione  nell'  acquisto  di  Perugia  e  sue  dipendenze 
di  Assisi,  Nocera,  Gualdo  e  Bettona  4). 

*)  Cfr.  Temple  Leader  e  Marcotti,  op.  cit.,  p.  46. 

2)  F.   MONTEMARTE,   p.   34. 

3)  Arch.  Alb.,  VI  n.  46.  Atto  del  29  ottobre  1366  in  campo  Pla- 
nelli  contado  d'  Orvieto,  in  cui  Giovanni  Acuto,  Hegino  Ethon  (sic), 
Tommaso  Malscalz,  Michele  de  la  Salle,  Nicola  Ungaro,  capi  d' in- 
glesi e  d'  ungheresi  e  della  compagnia  di  S.  Giorgio,  promettono 
che  sei  giorni  dopo  l'arrivo  del  loro  ambasciatore  conte  Nicola  di 
Montefeltro,  abbadoneranno  le  terre  soggette  ai  cardinali  Androino 
ed  Egidio.  Non  comparendo  in  questo  atto  il  nome  di  Ambrogio 
Visconti,  è  chiaro  che  egli  si  era  già  allontanato  per  invadere  il 
ducato  di  Spoleto,  dove  rimase  a  scorrazzare  fino  al  dicembre  (Cfr. 
A.  Sansi,  Storia  del  comune  di  Spoleto  dal  sec.  XII  al  XVII  in  Studi 
Storici  pubbl.  dall'Accad.  Spoletina;  Foligno  1879,  p.  249). 

*)  F.  Montemarte,  p.  35.  Secondo  questo  cronista  la  liberazione 
dell'  Ecton  e  degli  altri  avvenne  dopo  sei  mesi  di  prigionia,  vale 
a  dire  sulla  fine  di  aprile  1367. 
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L'allontanamento  delle  compagnie  dallo  stato  ecclesia- 
stico e  gli  ultimi  successi  dell'Albornoz  spianarono  la  via 
al  viaggio  di  Urbano,  il  quale  fin  dall'  anno  precedente 
aveva  fatto  a  tal  uopo  preparare  il  castello  di  Viterbo  *). 
Ma  nel  frattempo  1'  orizzonte  politico  s'  era  venuto  rab- 
buiando, e  le  relazioni  tra  il  pontefice  e  Bernabò  Visconti 
s'erano  fatte  molto  tese.  Il  papa,  come  aveva  sinceramente 
voluta  la  pace  col  Visconti ,  cosi  aveva  curato  di  osser- 
varla e  farla  osservare  ai  suoi  legati,  insistendo  sulla  ne- 
cessità di  non  dare  alcun  pretesto  ad  una  nuova  rottura. 
All'Albornoz  specialmente,  di  cui  gli  era  noto  il  mal  ta- 
lento con  cui  s'  era  piegato  a  quell'  accordo ,  non  aveva 
mancato  di  dare,  di  tempo  in  tempo,  degli  avvertimenti, 
il  cui  tenore  rasentava  talvolta  un'asprezza,  che  dovè  riu- 
scire assai  molesta  all'orgoglio  del  legato  2).  Ma  ben  presto 
anche  Urbano  cominciò  a  mutare  contegno  verso  il  Vi- 
sconti. I  documenti  non  ci  permettono  di  ritenere  che 
nelle  conferenze  d'Avignone  papa  e  imperatore  s' inten- 
dessero tra  loro  in  un'  azione  comune  contro  Bernabò  ; 
certo  a  Milano  la  cosa  fu  sospettata  3),  e  bastò  questo 
perché  i  rapporti  tra  i  Visconti  e  la  S.  Sede  improvvisa- 
mente peggiorassero.  Il  fatto  che,  mentre  Urbano  iniziava 
una  lotta  ad  oltranza  contro  le  compagnie,  Bernabò,  lungi 
dall'aderire  alla  lega  di  Firenze,  lasciava  che  Ambrogio, 
suo  bastardo,  si  unisse  alle  masnade  dell'  Acuto  scorraz- 
zanti per  le  terre  della  Chiesa,  e  se  ne  separasse  in  seguito 

1)  Theiner,  II,  n.  413  p.  437. 

2)  Lettere  d'  Urbano  del  21  giugno  e  14  marzo  '66  in  Arch.  Ale., 
VI,  n.  40;  e  Eonconi,  voi.  66  n.  130.  L'una  e  l'altra  si  riferiscono 
alla  restituzione  de'  beni  agli  aderenti  di  Bernabò,  che  l'Albornoz 
non  aveva  ancora  fatto  eseguire. 

3)  Vedi  in  proposito  il  Corio,  II,  221  (Milano,  1856),  il  quale  ri- 
feri probabilmente  le  dicerie  corse  in  Lombardia  sugli  abboccamenti 
del  papa  con  l' imperatore. 

9 
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per  taglieggiare  prima  il  ducato  di  Spoleto,  poi  la  Roma- 
gna i),  parve  ad  Avignone  un  atto  di  ostilità,  che  toglieva 
ogni  illusione  sul  mantenimento  della  pace  del  '64.  Era 
evidente  che  se,  per  tornare  in  Italia  ,  importava  tenere 
lontane  le  compagnie,  per  rimanervi  una  cosa  importava 
sopra  ogni  altra  :  col  concorso  delle  forze  guelfe  prostrare 
la  potenza  viscontea  in  modo  che  lo  stato  della  Chiesa 
non  avesse  più  nulla  a  temere  delle  sue  minacce. 

Il  \i rimo  accenno  alla  nuova  situazione  politica,  che  cosi 
si  delineava,  trovasi  in  una  lettera  di  Urbano  all'Albomoz 
del  16  settembre  del  1366,  in  cui  gli  dava  facoltà  di  rin- 
novare la  lega  contro  Bernabò  2).  Due  mesi  dopo,  il  10 
novembre,  il  papa  faceva  vive  istanze  ai  suoi  legati  An- 
droino  ed  Albornoz ,  perché  ,  in  vista  de'  nuovi  pericoli 
che  minacciavano  la  Chiesa,  la  lega  scioltasi  con  la  pace 
del  1364  venisse  ricomposta  3).  Intanto  i  preparativi  pel 
ritorno  di  Urbano  in  Italia  si  acceleravano,  e  al  papa  im- 
portava molto  di  assicurare  la  partecipazione  di  Firenze 
e  di  Napoli  alla  lega  da  lui  vagheggiata.  Firenze,  fra  tutte 
le  città  italiane,  era  stata  la  più  sollecita  in  passato  a  de- 
siderare il  ritorno  del  pontefice  a  Roma  4)  :  perché,  una 
volta  venuto,  avrebbe  rifiutato  il  suo  concorso  ad  assicurare, 
nel  tempo  stesso,  la  stabilità  della  S.  Sede  e  il  riposo  e 
la  sicurezza  d'  Italia  ? 

A  trattare  co'  Fiorentini  Urbano  destinò  lo  Spinelli , 
sempre  ad  Avignone  ,  in  qualità  di  procuratore  di  Gio- 
vanna, dal  gennaio  1366.  Noi  abbiamo  la  lettera  creden- 
ziale del  papa  in  data  23  febbraio  '67,  in  cui  con  parole 
di  vivo  elogio  raccomanda  il  suo  ambasciatore  alla  signo- 


*)  Cronaca  Kimenese  presso  Muratori,  XV,  910. 

2)  Werunsky,  III,  361. 

3)  Konconi,  voi.  66,  n.  139. 
*)  Perrens,  V,  58. 
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ria  di  Firenze  i).  E  quello  il  primo  documento  in  cui  lo 
Spinelli  comparisca  col  titolo  di  cancelliere  di  Sicilia  ;  e 
poiché  sappiamo  che  l'Alunno  era  morto  alla  fine  di  di- 
cembre ,  la  nomina  doveva  essere  avvenuta  poco  dopo  , 
mentre  lo  Spinelli  trovavasi  ad  Avignone. 

Niccolò  giunse  a  Firenze  sui  primi  di  aprile  2).  Scopo 
della  sua  ambasciata  era  di  annunziare  alla  Signoria  lo 
imminente  arrivo  del  pontefice  in  Italia,  e  il  proposito  di 
lui,  appena  giunto,  di  fare  una  lega  col  comune  e  con  le 
altre  città  e  co'  signori  di  Toscana  a  difesa  della  Chiesa 
e  di  parte  guelfa  3).  E  poiché  si  sapeva  che  i  fiorentini 
si  mostravano  impensieriti  della  venuta  dell'  imperatore , 
lo  Spinelli  era  anche  incaricato  di  rassicurarli  su  questo 
punto,  dichiarando  che  l' imperatore  sarebbe  calato  in  Ita- 
lia con  poche  forze  ,  tanto  più  che  la  lega  da  contrarsi 
non  aveva  che  un  carattere  puramente  difensivo  4). 

Era  allora  gonfaloniere  di  giustizia  in  Firenze  Sandro 
di  Quarata,  il  quale,  attesa  l' importanza  del  negozio  e  la 
qualità  dell'ambasciatore,  e  sentito  anche  il  parere  emesso 
in  due  consulte  del  7  e  dell'8  aprile  5),  convocò  un  con- 
siglio di  più  di  seicento  persone,  comprendendovi  gli  uf- 
ficiali ,  i  collegi  e  le    capitudini ,   oltre  a'  personaggi  più 

*)  Tafuri,  II,  154  — I  Capitoli  del  Comune  di  Firenze,  II,  510. 

2)  Da  una  consulta  tenuta  il  giorno  7  si  argomenta  che  lo  Spi- 
nelli doveva  avere  già  esposta  la  sua  ambasciata  a'  priori  qualche 
giorno  prima.  E.  Arch.  di  Stato  in  Firenze,  Consulte  e  Pratiche, 
voi.  Vili,  e.  64. 

3)  Consulte  e  Pratiche,  voi.  Vili,  66  a  t. 

4)  D.  Velluti,  Cronica  di  Firenze  dall'  anno  1300  incirca  fino  al 
1370,  p.  113. 

5)  Consulte  e  Pratiche,  voi.  Vili  e.  64  e  64  a  t.  Gli  oratori  furono 
unanimi  nel  ritenere  che  il  grave  argomento  dovesse  essere  trat- 
tato in  un  consiglio  di  cittadini.  Fu  Simone  Peruzzi  quello  che 
formulò  nettamente  la  proposta,  che  poi  prevalse,  che  lo  Spinelli 
fosse  invitato  ad  esporre  l'ambasciata  in  pieno  consiglio. 
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ragguardevoli  della  città.  In  loro  presenza  lo  Spinelli,  il 
giorno  8  aprile,  e  probabilmente  sul  tardi,  espose  la  sna 
ambasciata;  ed  è  da  credere  che  facesse  tutto  il  pos- 
sibile per  tirare  i  fiorentini  ai  voleri  del  papa,  giacché 
egli  non  poteva  ignorare  che  la  città  era  divisa,  e  che  se 
un  partito  numeroso,  quello  degli  Albizzi,  era  favorevole 
all'  alleanza  col  pontefice  ,  un'  altra  parte  era  restìa  ad 
accettarla,  non  tanto,  forse,  pel  temuto  intervento  dell'  im- 
peratore, quanto  per  i  dubbi  e  i  sospetti  che  inspirava 
già  la  cresciuta  potenza  papale.  Allo  Spinelli  fu  risposto 
lo  stesso  giorno,  e,  data  la  varietà  degli  umori,  la  risposta, 
com'era  da  attendersi,  fu  un  po'  evasiva:  Firenze  lodava  i 
propositi  del  pontefice;  approvava  anche  in  massima  l'idea 
della  lega;  e  prometteva  di  spedire  ambasciatori  al  papa, 
appena  avrebbe  avuto  notizia   del  suo  arrivo  in  Italia  4)« 

Quantunque  lo  Spinelli  fosse  andato  a  Firenze  piuttosto 
a  preparare  il  terreno  alla  futura  alleanza  col  papa,  che 
non  a  conchiuderla ,  era  suo  desiderio  di  non  ripartirne 
che  dopo  aver  ottenuto  da'  fiorentini  sicuro  affidamento 
della  loro  adesione  alla  lega.  Pertanto  egli  chiese  alla  Si- 
gnoria una  risposta  in  iscritto  ;  ma  una  nuova  consulta 
tenuta  il  giorno  10,  pur  non  mostrandosi  contraria  alla 
richiesta  dell'ambasciatore,  dichiarava  apertamente  che  la 
risposta  non  dovesse  contenere  alcun  impegno  per  l'av- 
venire 2).  Queste  reticenze  fanno  già  presentire  il  risultato 
futuro  delle  pratiche. 

Intanto  che  lo  Spinelli  j3artiva  alla  volta  di  Napoli  in- 
caricato della  stessa  missione  presso  la  regina,  alla  corte 
papale  si   affrettavano  i  preparativi  della  partenza  di  Ur- 

-)  Velluti,  p.  113  —  Ammirato  op.  cit.  P.  I2,  659.  La  lettera  de' 
fiorentini  al  papa,  datata  del  9  aprile,  in  cui  narrano  la  venuta  dello 
Spinelli,  e  dicono  di  avergli  dato  la  risposta  ,  è  nell'  Archivio  fio- 
rentino, Signoria,  Carteggio,  Missive,  XIV,  42. 

2)  Consulte  e  Pratiche,  voi.  Vili,  69  a  t. 


—  133  — 

bano.  Finalmente,  a'  30  aprile,  il  papa  lasciava  Avignone; 
a'  19  maggio  salpava  da  Marsiglia  eon  le  galee  offertegli 
dagli  stati  italiani  d),  e,  dopo  una  sosta  di  cinque  giorni 
a  Genova,  approdava  il  3  giugno  a  Corneto  ,  dove  1'  at- 
tendevano l'Albornoz  e  i  rappresentanti  di  Roma  e  delle 
terre  della  Chiesa  2). 

Il  giorno  9  giunse  a  Viterbo  3),  dove  ricevette  gli  am- 
basciatori de'  principi  e  delle  repubbliche  italiane  venuti 
per  ossequiarlo  e  per  congratularsi.  Yi  venne,  tra  gli  al- 
tri, anche  lo  Spinelli  in  compagnia,  come  pare,  di  Niccolò 
Orsini  conte  di  Nola  e  rettore  di  Orvieto  4),  e  la  jjresenza 
del  cancelliere  di  Sicilia  non  poco  contribuì  al  buon  suc- 
cesso de'  negoziati ,  che  durarono  attivamente  circa  due 
mesi,  dal  giugno  all'agosto  del  '67.  La  serie  degli  accordi 
si  apri  con  la  lega  tra  il  papa,  l' imperatore  e  il  re  d'  Un- 

4)  Cinque  di  quelle  galee  erano  state  spedite  dalla  regina  di  Na- 
poli (Neri  di  Donato,  Annali  Senesi,  in  Muratori,  XV,  192).  Gio- 
vanna, fin  dal  1365,  essendo  corsa  voce  della  prossima  venuta  del 
pontefice,  s'  era  affrettata  a  congratularsi  con  lui,  offrendosi  di  ospi- 
tarlo a  Napoli.  La  lettera,  senza  data,  è  presso  Camera,  op.  cit., 
p.  262,  e  la  risposta  del  papa  fu  pubblicata  dal  Cerasoli  nell'aire/*. 
stor.  nap.,  XX,  361  n.  LX. 

2)  Baluze,  Vitae  jpaparurti  avenionensium,  II,  768. 

3)  Kirsch,  op.  cit.  p.  23. 

4j  Secondo  il  Vaira,  p.  97,  lo  Spinelli  e  V  Orsini  sarebbero  ve- 
nuti a  Viterbo  per  pagare  l'annuo  censo  dovuto  alla  Chiesa.  Trovo, 
infatti,  registrata  dal  Kirsch,  p.  39,  la  notizia  che  il  10  luglio  Leone 
Lamberto  da  Napoli  pagò  in  Viterbo  la  somma  di  fiorini  20  m.  a 
saldo  dell'  intero  ammontare  del  censo  del  1367.  È  probabile  che 
il  Lamberto  abbia  avuto  quell'incarico  insieme  coll'Orsini  e  lo  Spi- 
nelli :  di  regola  a  quell'  ufficio  erano  deputati  vari  procuratori,  e 
nulla  impediva  che  tra  essi  fosse  anche  l'Orsini.  Secondo  le  idee 
del  tempo  ,  non  v  era  alcuna  incompatibilità  tra  i  due  uffici  di 
procuratore  di  Giovanna  e  rettore  di  Orvieto.  Anche  lo  Spinelli, 
come  vedremo  più  in  là,  fu  contemporaneamente  cancelliere  di  Si- 
cilia, consigliere  del  papa,  e  promotore  dell'  imperatore  presso  la 
Curia. 
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gheria,  stipulata  il  24  luglio  nel  palazzo  apostolico  di  Vi- 
terbo l)  :  segui,  sette  giorni  dopo,  quella  del  papa  col  mar- 
chese d'  Este  e  co'  signori  di  Mantova  e  di  Padova,  diretta 
in  apparenza  contro  le  compagnie,  in  realtà  contro  i  Vi- 
sconti di  Milano  2).  A  questa  lega,  che  a  somiglianza  del- 
l'altra conchiusa  con  1'  imperatore  e  col  re  d'  Ungheria, 
doveva  avere  la  durata  di  sette  anni,  potevano  accedere 
anche  gli  altri  stati  italiani  che  ne  facessero  domanda  en- 
tro due  mesi.  Giovanna  fu  la  prima  ad  aderirvi,  stipulando 
per  mezzo  dello  Spinelli,  un  particolare  accordo  col  papa 
il  k28  agosto  3)  :  subito  dopo  vi  accedettero  anche  le  città 
di  Perugia,  di  Siena  e  di  Cortona  A). 

Quest'ultimo  successo  diplomatico  fu  dovuto  particolar- 
mente allo  Spinelli ,  il  quale  ,  come  ci  assicura  il  Vaira, 
che  cita  un  documento  dell'Archivio  vaticano,  intervenne 
nella  lega  come  procuratore  de'  tre  comuni  toscani  5).  An- 
che il  Bzovio  riconobbe  la  grande  efficacia  dell'opera  dello 
Spinelli  ne'  negoziati  viterbesi  del  luglio-agosto  '67  6),  e 
ne  abbiamo  la  conferma  nell'atto  con  cui  Urbano,  volendo 
premiare  gli  antichi  e  recenti  servizi  resi  alla  S.  Sede  dal 
nuovo  cancelliere  di  Sicilia,  gli  concedette  in  Ubero  do- 
minio le  due  terre  di  Corinaldo  e  di  Mondolfo  nelle  Marche, 
con  facoltà  di  trasmetterle  ai  suoi  discendenti  fino  alla 
terza  generazione  7).    Contemporaneamente   Urbano  ,  per 

*)  Magnan,  op.  cit.,  p.  348. 

2)  Theiner,  II,  n.  429  p.  445.  Lo  Spinelli  è  ricordato  neh'  istru- 
mento  come  testimone. 

3)  Cerasoli,  Gregorio  XI  e  Giovanna  I  di  Napoli  (Documenti  ine- 
diti dell'  Arch.  Vaticano)  in  Ardi.  stor.  nap.,  XXIII  (1898J,  p.  484 
num.  XX. 

4)  Neri  di  Donato,  Annali  Senesi,  col.  192  —  Bonazzi,  Storia  di 
Perugia  dalle  origini  al  1860;  voi.  I,  462. 

5)  Op.  cit.  p.  81. 

6)  Ann.  Eccl,  XIV,  §  3. 

7)  Vaira,  pp.  82-83.  Secondo  questo  biografo  la  bolla  di  Urbano 
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dare  a  Giovanna  un  segno  della  sua  benevolenza,  le  con- 
donò una  metà  del  debito  eli  5m.  fiorini  non  ancora  pa- 
gato per  l'anno  precedente  sulla  somma  degli  arretrati  i). 
In  mezzo  al  lavorìo  febbrile  di  quegli  accordi  spariva 
dalla  scena  l'Albornoz,  morto,  dopo  breve  malattia,  in  Vi- 
terbo il  22  agosto  1367  2).  Cosi  la  sorte  permetteva  allo 
Spinelli  di  raccogliere  l'ultimo  sospiro  del  suo  benefattore 
ed  amico,  col  quale  era  vissuto  alcuni  anni  in  grande  di- 
mestichezza, e  dei  cui  riposti  pensieri  era  stato  il  più  fido 
depositario.  C  era,  senza  dubbio,  tra  l'Albornoz  e  lo  Spi- 
nelli una  grande  diversità  d'  indole  ,  di  educazione  e  di 
temperamento;  ma  questo  non  aveva  impedito  che  tra  i 
due  uomini,  non  ostante  il  divario  dell'  età,  si  stabilisse 
una  relazione  molto  intima,  per  quell'  influsso  che  1'  Al- 
bornoz  soleva  acquistare  su  tutte  le  persone  che  lo  av- 
vicinavano, e  la  sincera  ammirazione  che  lo  Spinelli  nu- 
triva per  l'uomo  che  nella  guerra  e  nella  diplomazia  aveva 
spiegato  egualmente  delle  doti  singolari.  Cosi  egli ,  che 
come  giurista  aveva  già  acquistato  un'  alta  reputazione  di 
dottrina  e  di  eloquenza,  apprese  alla  scuola  dell'Albornoz 
l'arte  di  conoscere  e  governare  gii  uomini  e  di  condurre 
con  eguale  destrezza  un'  operazione  militare  e  un  nego- 
ziato diplomatico;  ma  la  pratica  dell'Albornoz  gli  giovò 
sopratutto  per  conoscere  da  vicino  il  mondo  della  Curia, 
acquistarvi  amicizie  e  protezioni  potenti,  e  addentrarsi  in 


doveva  trovarsi  nell'Archivio  di  Viterbo;  ma  io  ne  ho  fatto  inutil- 
mente ricerca.  Per  altro  la  concessione  di  Corinaldo  e  Mondo] fo  è 
confermata  dallo  stesso  Spinelli  in  una  scrittura  del  1393  pubbli- 
cata dal  Durrieu,  Le  royaume  d'  Adria,  estr.  dalla  Mevue  des  Que- 
stions  historiques  (1880),  p.  56. 

i)  Cerasoli,  XX,  637  n.  CLVI. 

2)  Circa  la  data  della  morte  cfr.  Werubsky,  li,  363  n.  2.  L'Al- 
bornoz, appena  giunto  Urbano,  aveva  rinunziato  alla  legazione,  e 
gli  era   subentrato  il  card.  d'Albano,  fratello  del  papa. 
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tutti  i  segreti  della  politica  papale  ;  e  specialmente  per 
scrutare  a  fondo  le  condizioni  dello  stato  ecclesiastico,  e 
vedere,  a  suo  tempo,  egli  per  il  primo,  il  debole  fondamento 
su  cui  ergevasi  un  edificio,  che  non  poteva  essere  soste- 
nuto se  non  con  la  forza. 

Pertanto,  in  mezzo  a'  successi  della  sua  diplomazia,  non 
erano  mancate  ad  Urbano  delusioni  dolorosa  Dopo  la  par- 
tenza dello  Spinelli  da  Firenze  era  contini, ato  lo  scambio 
delle  trattative  tra  la  Signoria  e  il  papa  a  proposito  della 
lega  *)  ;  ma  infine  ,  doj:>o  lungo  tergiversare ,  i  fiorentini 
avevano  rifiutato  di  parteciparvi,  adducendo  l'obbligo  che 
essi  avevano  di  osservare  la  pace  di  Sarzana  2). 

Al  malcontento  provato  da  Urbano  per  quella  inattesa 
risoluzione  si  aggiunsero  poco  dopo  le  preoccupazioni 
per  la  sua  stessa  sicurezza  personale.  Pochi  giorni  dopo 
la  morte  dell'Albornoz,  a'  5  settembre,  scoppiava  in  Vi- 
terbo una  grave  rivolta ,  che  diede  al  pontefice  un 
primo  saggio  della  vita  agitata  de'  nostri  comuni.  Provo- 
cata da  futili  motivi,  costò  la  vita  a  molti  famigliari  del 
papa  e  servitori  di  cardinali,  e,  senza  l' intervento  di  Nic- 
colò Orsini  e  il  pronto  accorrere  de'  cavalieri  perugini  e 
d'  altre  milizie  venute  da'  paesi  circostanti,  il  papa  e  la 
sua  corte  avrebbero  corso  serio  pericolo.  Urbano,  sdegna- 
to, lanciò  l' interdetto  sulla  città  ,  minacciando  maggiori 
castighi  ;  ma  poi  (raccontano  concordemente  gli  storici  vi- 
terbesi), essendosi  interposti  alcuni  cardinali,  i  quali  car- 
dinali furono  questi  :  cioè  messer  Niccolò  cardinale  Orsi- 
no, messer  Niccolò  cardinale  di  Napoli,  messer  Francesco 
Bruno,  lo  quale  era  primo  segretario    del  papa,  desistette 

*)  E.  Arch.  di  Stato  in  Firenze,  Consulte  e  Pratiche,  voi.  Vili, 
ce.  78-99;  Capìtoli,  XVI,  e.  59  e  59  a  t.  ;  Signoria,  Carteggio,  Missive, 
XIV,  51  a  t.  —  53,  55  a  t.,  58. 

2)  Velluti,  p.  114  — Marchionne  di  Coppo  Stefani,  Istoria  Fio- 
rentina in  Delizie  degli  eruditi  toscani,  XIV,  p.  62. 
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da' propositi,  annullando  i  processi    già    iniziati  ,  e  conce- 
dendo alla  città  pieno  perdono  *). 

Evidentemente  (il  lettore  se  ne  sarà  accorto)  siamo  in- 
nanzi ad  un  terzo  travestimento  inflitto  al  nostro  diplo- 
matico, giacché  i  due  cardinali,  di  cui  si  fa  cenno  in  quelle 
cronache,  altri  non  erano  che  Niccolò  Orsini  conte  di  Nola, 
e  Niccolò  Spinelli,  i  quali,  come  s'  è  già  detto,  si  trova- 
vano allora  a  Viterbo  come  procuratori  della  regina.  E 
veramente  la  funzione  di  pacieri,  che  le  fonti  attribuiscono 
a'  cardinali,  meglio  s'  attaglia  all'ufficio  di  cui  erano  rive- 
stiti quei  due  personaggi  ;  né  sussiste  menomamente  che 
un  Niccolò  Orsini  e  un  Niccolò  da  Napoli  appartenessero 
allora  al  collegio   cardinalizio  2). 

*)  È  noto  che  le  cronache  viterbesi,  finora  pubblicate,  non  rimon- 
tano più  in  là  del  sec.  XV,  e  mettono  capo  indistintamente  ad  altre 
cronache  anteriori,  del  sec.  XIV,  a  quelle  cioè  di  maestro  Geronimo 
e  di  Cola  di  Covelluzzo ,  i  cui  testi  sono,  come  pare,  andati  per- 
duti. Non  è  probabile  che  questi  autori ,  essendo  contemporanei, 
sieno  caduti  nell'errore  di  rappresentare  l'Orsini  e  lo  Spinelli  come 
cardinali;  l'errore  deve  attribuirsi  a  qualche  compilatore  posteriore 
che,  copiando  dall'  esemplare  che  aveva  innanzi,  vi  aggiunse,  per 
equivoco,  una  determinazione  puramente  fantastica.  Ad  ogni  modo 
è  mirabile  la  concordia  con  cui  l'errore  si  ripete  in  tutti  gli  storici 
viterbesi  fino  a'  più  recenti  ed  anche  in  alcuni  perugini.  Cfr.  Nic- 
cola  della  Tuccia  ,  Cronaca  di  Viterbo,  pubbl.  da  I.  Ciampi  in 
Documenti  di  storia  italiana  editi  a  cura  della  E.  Deputazione  di 
Toscana,  voi.  V,  35  —  Francesco  di  Andrea,  Cronaca  inedita  tra- 
scritta dal  ms.  originale  del  sec.  XV  e  pubbl.  dal  conte  cav.  F.  Cri- 
stofori  in  Foligno  1888,  p.  55  —  F.  Bussi,  Istoria  della  città  di  Vi- 
terbo, Eoma  1742,  p.  204  sg.  Tra' perugini  cfr.  Oraziani,  Cronaca  di 
Perugia  in  Arch.  stor.  ital.,  XVI1,  205  sg.  —  P.  Pellini,  Storia  di 
Perugia  ,  cit.  dal  Ciampi,  tra  le  note  ed  appendici  alla  cronaca 
del  Della  Tuccia  nel  voi.  cit.,  p.  397.  Il  Pellini  riferisce  anche  le 
parole  che  i  pretesi  cardinali  avrebbero  detto  al  pontefice  per  in- 
durlo al  perdono.  Sulla  ribellione  di  Viterbo  v.  anche  Mc-ntemarte, 
p.  190.  La  bolla  di  assoluzione  di  Urbano  è  del  1.°  dicembre  in 
Thèiner,  II,  n.  434  p.  452. 

2)  Cfr.  Ciaconio  Vitae   Pont.    Rom.,  II,    546  sg.    La  parte   avuta 
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A  l'addolcire  la  dolorosa  impressione  di  quell'  avveni- 
mento, giunse  opportuna  in  Viterbo  il  giorno  2  ottobre, 
mandata  da  Filippo  di  Taranto,  la  notizia  della  terribile 
rotta  inflitta  in  Terra  d'Otranto  alla  compagnia  di  Ambro- 
gio Visconti,  forte  di  10  m.  uomini  tra  fanti  e  cavalli,  dalle 
milizie  del  papa  e  della  regina  comandate  da  Gomez  Al- 
bornoz.  Ambrogio  con  molti  prigioni  fu  condotto  a  Napoli, 
dove  rimase  carcerato  circa  quattro  anni ,  ed  altri  sei- 
cento furono  mandati  a  Roma,  dove  quasi  tutti  perirono  di 
mala  morte  l). 

Si  trovavano  allora  a  Viterbo,  oltre  allo  Spinelli  e  al- 
l' Orsini  e  a  vari  baroni  napoletani,  anche  Maria,  sorella 
di  Giovanna  e  moglie  di  Filippo  di  Taranto  2)  ;  la  notizia 
quindi  fu  accolta  con  grande  allegrezza,  e  il  papa  regalò 
profumatamente  il  corriere  che  1'  aveva  portata,  dandogli 


dall'Orsini  e  dallo  Spinelli  nel  tumulto  viterbese  viene  diversamente 
riferita  dal  Vaira,  che  ne  parla  per  errore  sotto  1'  anno  1368.  Se- 
condo lui  1'  Orsini  e  ]o  Spinelli  avrebbero  soltanto  contribuito  a 
salvare  il  papa  contro  gì'  insorti.  Invece  il  Litta  (Famiglia  Orsi- 
ni, XI)  non  parla  dello  Spinelli,  e  attribuisce  al  solo  Orsini  l'onore 
di  aver  difeso  il  papa  durante  la  ribellione;  e  la,  stessa  cosa  ripe- 
tono 1'  Hortis  (  Studi  sulle  opere  latine  del  Boccaccio,  Trieste  1879, 
p.  288)  e  il  Novati  nelle  annotazioni  all'epistolario  di  C.  Salutati 
(Eoma,  Forzani,  1891,  voi.  I,  56).  Anzi  il  Novati  (p.  44  n.  2)  è  andato 
più  oltre,  ammettendo  che  i  due  cardinali  che  insieme  col  Bruni  con- 
sigliarono al  papa  di  desistere  dalle  rappresaglie,  fossero  Niccolò  Ca- 
pocci e  Tommaso  Orsini,  senza  badare  che  il  primo  era  romano,  e 
il  secondo  non  divenne  cardinale  che  sotto  Urbano  VI  (Cfr.  Eubel, 
HierarcJiia  Cattolica  p.  18  e  23),  e  che  la  sua  interpretazione  non 
s'  accorda  colla  cronaca  del  Oraziani  da  lui  citata. 

4)  Cron.  Eiminese,  col.  910  —  Neri  di  Donato,  Annali  Senesi, 
col.  195  — •  Antonio  di  Buccio,  Historia  Aquilana  presso  Muratori, 
Ani.  Medii  Aevi,  VI,  col.  744. 

2)  Kirsch,  op.  cit.,  p.  62.  È  registrato  un  dono  di  200  fiorini  fat- 
tole dal  papa  il  20  settembre. 
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100  fiorini  di  camera,  ed  altri  40  per  risarcirlo  della  per- 
dita de'  cavalli  uccisi  nella  corsa  sfrenata  i). 

L' Orsini  e  lo  Spinelli  non  solo  non  lasciarono  Viterbo 
finché  vi  dimorò  il  pontefice,  ma,  quando  questi  si  mosse, 
per  andare  a  Roma,  ve  lo  accompagnarono,  partecipando 
all'  ingresso  trionfale  che  fece  Urbano  nella  città  santa  il 
16  ottobre  del  '67.  In  seguito  l'Orsini  rimase  ancora  a 
lungo  a  Roma,  essendo  egli  rettore  del  patrimonio  in  To- 
scana 2)  ;  lo  Spinelli  invece  ne  parti  sulla  fine  di  novem- 
bre o  ai  primi  di  dicembre  ,  dopo  aver  avuto  molti  col- 
loqui con  Urbano  intorno  alle  cose  del  Regno,  e  special- 
mente intorno  all'amministrazione  della  giustizia,  che  ri- 
chiedeva urgenti  e  gravi  riforme.  Nel  congedarlo  Urbano 
scrisse  alla  regina  ,  avvisandola  del  ritorno  del  suo  can- 
celliere, lodandone  la  rettitudine  e  la  dottrina  ,  e  racco- 
mandandole di  attenersi  ai  consigli  di  lui   nelle    cose  ri- 


*)  Kirsch,  op.  cit.,  p.  64.  Sotto  la  data  del  2  ottobre  '67  a  Da- 
miano di  Castronuovo,  ciambellano  di  Filippo  di  Taranto,  impera- 
tore di  Costantinopoli,  qui  hodie  asporta vit  ex  parte  cheti  domini  Im- 
peratoria nova  de  disconflictit  prave  societatis  dni  Ambrosii  bastardi  de 
Mediolano  gue  erat  in  Abusardo  in  terra  de  Ydronto  in  regno  Sicilie  in 
terris  citra  farum  contra  Romanam  ecclesiam,  prò  dono  speciali  eidem 
per  dnum  nostrum  papam  facto  prò  premissis:  100  fior,  de  camera;  et 
prò  equis  suis  quos  perdidit  in  itinere  festinando  festinando  veniendo  ad 
prefatum  dnum  nostrum  papam  prò  dictis  novis  asportandis....  40  fior. 
Tra'  testimoni:  Jacopo  di  Eainaldo  scudiere  del  conte  di  Nola. 

La  località  dove  avvenne  la  battaglia,  in  cui  fu  sconfitto  Am- 
brogio Visconti,  è  chiamata  in  questo  documento  Abusardo,  nome 
che  ricorda  assai  da  vicino  quel  Poggiardo,  piccolo  comune  della 
Terra  d'Otranto,  di  cui  parlano  i  cronisti  locali  Crassullo  e  Coniger 
(Cfr.  Capasso,  Due  scritture  riguardanti  la  storia  napoletana  nella  se- 
conda metà  del  Sec.  XIV  in  Arch.  st  nap.,  VI  (1881),  320).  Così  la 
notizia  dell'annalista  sanese,  che  dice  la  battaglia  avvenuta  a  Sacco 
di  Tronto,  in  Abruzzo,  si  dimostra  affatto  insussistente. 

2)  Cerasoli,  XX,  603,  n.  CXI. 


—  140   — 

guardanti  il  governo  dello  stato  *).  Nello  stesso  senso 
scrisse  a  Raimondo  del  Balzo  conte  di  Soleto,  camerario 
del  regno,  e  a  Gorello  Zurlo  regio  collaterale,  invitandoli 
ad  adoperarsi  presso  la  regina  perché  i  suggerimenti  del 
cancelliere  ottenessero  pieno  effetto  2). 

E  verosimile  che  nei  colloqui  avvenuti  tra  lo  Spinelli 
ed  Urbano  fosse  stabilito,  tra  le  altre  cose,  anche  il  viag- 
gio a  Roma  di  Giovanna.  Il  papa  lo  desiderava,  perché 
una  più  stretta  unione  con  Napoli  era  divenuta  una  ne- 
cessità dal  momento  che  la  mancata  partecipazione  di  Fi^ 
renze  agli  accordi  del  '67  avevano  fatto  del  Regno  il  più 
sicuro  baluardo  dello  stato  ecclesiastico.  Quanto  alla  re- 
gina, oltre  a  molte  ragioni  personali  e  di  convenienza,  la 
spingevano  a  compiere  quell'  atto  le  necessità  politiche 
che  divenivano  ogni  giorno  più  stringenti.  Le  condizioni 
del  regno,  già  precarie  per  la  incertezza  della  successione, 
si  aggravavano  ancora  più  per  le  esterne  minacce.  Nel- 
l'alta Italia  Galeazzo  Visconti  aveva  soppiantato  intera- 
mente in  Piemonte  la  dominazione  angioina,  e  lo  stesso  pe- 
ricolo correva  la  Provenza  per  opera  di  Ludovico  d'Angiò3). 
Tra  quelle  angustie  Giovanna  sentiva  il  bisogno  di  avvi- 
cinarsi vie  più  al  papa,  come  all'  unico  sostegno  in  cui 
potesse  veramente  fidare  ;  e  il  fatto  che  lo  Spinelli,  ben- 
ché divenuto  cancelliere  di  Sicilia ,  non  si  staccò  dal 
servizio  della  Chiesa,  e  il  papa  continuò  a  giovarsi  dell'o- 
pera sua  nei  più  importanti  negoziati  diplomatici,  è  l'e- 
spressione migliore  e,  a  così  dire,  caratteristica  delle 
nuove  intimissime  relazioni  che  vennero  a  stringersi  tra 
il  regno  di  Napoli  e  la  S.  Sede.  D'allora  in   poi,    finché 


1)  Cerasoli,  XX,  600,  n.  CVI.  Lettera  d'  Urbano  del  20  nov.  1367, 

2)  Lettera  del  1.°  dicembre  presso  Bzovio,  XIV,  §  3. 

3)  Cfr.  P.  Gioffredo,  Storia  delle  Alpi  Marittime  in  M.  H.  P.  vo- 
lume IV  (Script.  II),  850  sg. 
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non  venne  la  tempesta  dello  scisma,  la  politica  del  re- 
gno procedette  di  pieno  accordo  con  quella  dei  papi,  a 
cui  rimase,  in  certo  modo,  subordinata  ;  e  lo  Spinelli,  con- 
sigliere ad  un  tempo  dei  pontefici  e  cancelliere  di  Gio- 
vanna, personificò  in  sé  la  stretta  unione,  per  cui  gì'  in- 
teressi del  regno  e  del  papato  si  trovarono  accomunati  in 
un  solo  sistema  politico.  È  infatti  a  notarsi  che,  a  datare 
dal  luglio  '67,  in  tutta  la  corrispondenza  di  Urbano  e  del 
suo  successore  si  trova  appena  qualche  traccia  di  que'  la- 
menti, cosi  frequenti  in  passato,  del  ritardato  pagamento 
del  censo  :  segno  manifesto  ,  non  tanto  delle  migliorate 
condizioni  economiche  del  regno,  quanto  delle  relazioni 
più  intime  e  cordiali*  che  correvano  oramai  tra  la  corte 
napoletana  e  quella  de'  papi. 

A  Napoli  si  fecero  grandi  preparativi  per  il  viaggio 
della  regina.  La  partenza  ebbe  luogo  verso  il  10  marzo, 
e  Giovanna  condusse  seco  un  grandissimo  numero  di  da- 
me, cavalieri  e  dignitari  di  corte,  tra  cui  anche  il  nostro 
Spinelli.  Per  festeggiare  la  regina,  Urbano  ordinò  che  la 
nobile  comitiva  ricevesse  onorata  accoglienza  in  tutte  le 
terre  dello  stato  ecclesiastico,  nel  tempo  stesso  che  i  conti 
di  Manoppello  e  di  Fondi  insieme  a  molti  baroni  di  Roma 
e  della  Campagna  le  movevano  incontro  ad  ossequiarla  *). 
Giovanna  giunse  a  Roma  il  17  marzo,  ricevuta  con  grande 
onore,  fuori  le  mura,  dal  collegio  dei  cardinali  e  dal  re 
di  Cipro  ,  venutovi  poco  prima  insieme  col  figlio  per  il 
solito  argomento  della  crociata  2).  Urbano  1'  accolse  con 
multa  benevolenza,  e  due  giorni  dopo,  seguendo  un'usanza 


i)  Cerasoli,  XX,  607  n.  CXVIL 

2)  Le  pratiche  però  non  riuscirono,  perché  il  papa  e  le  repubbli- 
che di  Genova  e  di  Venezia  lo  consigliarono  invece  ad  accordarsi 
col  sultano.  Cfr.  De  Mas  Latrie,  li,  291  sg. 
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già  invalsa,  la  regalò  della  rosa  d'oro,  per  premiarla  dello 
zelo  con  cui  aveva  ben  meritato  della  Chiesa  i). 

Agli  onori  cui  fu  fatta  segno  la  regina  durante  il  breve 
soggiorno  in  Roma,  partecipò  anche  lo  Spinelli  suo  can- 
celliere. Ai  21  marzo  Giovanna  andò  a  visitare  la  chiesa 
di  S.  Pietro,  accompagnata  dal  re  di  Cipro  e  da  tutta  la 
sua  comitiva  di  dame  e  di  cavalieri.  Quella  visita  diede 
occasione  ad  una  cerimonia  solenne.  Il  papa  fece  deporre 
sull'  altare  di  S.  Pietro  una  spada,  la  benedisse,  recitando 
egli  stesso  la  forinola  d'uso,  e  poi  la  consegnò  nelle  mani 
della  regina  ;  questa  la  passò  al  re  di  Cipro  ,  e  il  re  ,  a 
sua  volta,  ne  decorò  lo  Spinelli,  che  ottenne  cosi  le  in- 
segne della  dignità  cavalleresca  2).  Più  che  la  dignità  in 
sé  stessa,  allora  molto  decaduta  3),  V  onore  conferito  allo 
Spinelli  in  condizioni  cosi  singolari  era  una  testimonianza 
dell'alta  stima  in  cui  era  tenuto,  e  un  solenne  riconosci- 
mento delle  sue  alte  benemerenze.  In  memoria  di  quella 
visita  Giovanna  donò  al  capitolo  della  basilica  vaticana 
1'  annuo  reddito  di  cinquanta  once  da  prelevarsi  da'  pro- 
venti delle  dogane  di  Francavilla  e  di  Ortona  4). 

Pochi  giorni  dopo  Giovanna  faceva  ritorno  nel  regno  5) 
e  con  lei  lo  Spinelli,  che  rimase  a  Napoli,  come  pare,  fino 

*)  Chronicon  Siculum  incerti  authoris  ed.  De  Blasiis,  p.  25  (Na- 
poli 1887)  —  Antonio  di  Buccio,  loc.  cit.,  734  sg.  —  Baluze,  II, 
769  —  Montemarte,  p.  192.  —  Bouche,  Histoire  de  Provence,  I,  384 — 
Magnan,  375  sg. 

2)  Chron.  Sic,  p.  27  —  Bzovio,  XIV,  §  4.  Si  badi  però  che  lo 
Spinelli  fin  dal  gennaio  '66,  come  risulta  dal  diploma  di  Giovanna 
accennato  a  suo  luogo,  è  ricordato  col  titolo  di  milite. 

3)  Cfr.  Salvemini,  La  dignità  cavalleresca  nel  comune  di  Firenze, 
p.  99,  Firenze,  Eicci  1896. 

4)  Diplomi  di  Giovanna  in  data  21  e  22  marzo  con  la  conferma 
di  Urbano  presso  Cerasoli,  XX,  638  n.  CLVII. 

5)  Era  già  partita  da  Eoma  il  3  aprile,  come  risulta  da  una  let- 
tera di  Urbano  presso  Cerasoli,  XX,  608,  n.  CXVIII. 
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all'  autunno  del  '68.  Nel  frattempo  egli  attese  alle  cure 
del  suo  ufficio,  abitando  con  la  famiglia  in  queir  osteri  a 
Nido,  di  cui  parlano  i  diari  del  Duca  di  Monteleone,  e 
dove  lo  ritroveremo  più  tardi  ne'  trambusti  dello  scisma  4); 
e  forse  allora  scrisse  o  cominciò  a  scrivere  quelle  note  ai 
capitoli  del  regno  lodate  dal  G-iannone  2)  ,  di  cui  resta 
qualche  traccia  appena  riconoscibile  tra  le  glosse  assai 
spesso  confuse  e  farraginose  de'  numerosi  commentatori 
delle  costituzioni  fridericiane  3).  A  questo  periodo  appartie- 
ne pure  una  lettera  di  Urbano  a  lui  diretta  in  data  11  lu- 
glio, nella  quale  gli  raccomanda  di  sollecitare  la  regina 
a  restituire  al  rettore  della  chiesa  di  Torremaggiore  le 
carte  appartenenti  all'  archivio  della  chiesa,  che  erano  state 
abusivamente  trasferite  nell'  archivio  di  corte  4). 

Molto  probabilmente  fu  nell'  autunno  di  quello  stesso 
anno  1368  che  lo  Spinelli  fece  acquisto  del  castello  di 
Piediluco.  Giace  questo  paese  nella  valle  del  Telino,  tra 
Terni  e  Bieti,  in  riva  al  lago  omonimo,  dalle  acque  lim- 
pidissime ,  ricco  di  trote,  di  tinche  e  di  lucci.  Al  viag- 
giatore che  vi  si  sofferma  si  spiega  innanzi  agli  occhi  un 
panorama  bellissimo,  di  quella  bellezza  serena  e  malinco- 
nica, ad  un  tempo,  che  caratterizza  il  paesaggio  dell'  Um- 
bria. Di  fronte  alla  borgata,  sulla  riva  opposta,  si  eleva 
verdeggiante  il  Caperno  o  monte  di  S.  Eligio,  che  rispec- 
chia la  sua  forma  conica  nelle  acque  tranquille  del  lago  ; 

4)  Ed.  Faraglia,  Napoli  1895,  p.  14  (pubbl.  dalla  Soc.  stor.  napo- 
letana). 

2)  Op.  cit.,  IV,  425. 

3)  Capasso,  Sulla  storia  esterna  delle  costituzioni  del  regno  di  Sicilia 
promtdgate  da  Federico  II,  Napoli  1869,  p.  102. 

A)  Bzovio,  XIV,  §  8.  Lettere  consimili  scrisse  il  papa  a  Eaimondo 
del  Balzo  e  a  Ligorio  o  Gorello  Zurlo,  come  pure  alla  regina  (Ce- 
rasoli, XX,  613  n.  CXXVII  ).  Però  anche  più  tardi  Gregorio  XI 
ripeteva  le  stesse  sollecitazioni   (Cerasoli,  XXIV,  5  n.  LXXVII). 
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alle  spalle,  un  altro  monte,    brullo  e  dirupato,    sulla   cui 

cima  sono  ancora  visibili  gli  avanzi  di  un  vecchio  castello 

medioevale.  Questo  castello  era  ancora  ben  conservato  nel 

sec.  XYI:   costituivalo  un  vasto  fabbricato  cinto  di  mura, 

nel  cui  mezzo  ergevasi  il  maschio  ,    con  una   bella  torre 

merlata  dominante,  a  guisa  di  falco,  la  valle  sottoposta  £). 

Nei  primi  decenni  del  sec.  XIV  Piediluco  fu  un  covo  di 

* 
ghibellinismo:  esso  era  in  potere  de'  Brancaleoni,  alleati 

dei  Colonnesi,  e  di  là  sfidarono  più  volte  e  a  lungo  i  guelfi 
di  Rieti  e  di  Spoleto  ;  le  forze  stesse  di  re  .Roberto  si 
provarono  indarno  contro  le  robuste  mura  della  rocca 
formidabile  2).  Venuto  più  tardi  l'Albornoz  in  Italia,  e  ab- 
battuta la  potenza  dei  prefetti  di  Vico  con  la  sottomis- 
sione di  Orvieto  ,  Viterbo  ,  Xarni ,  Amelia  ,  Todi ,  Rieti, 
Terni  ed  altre  terre,  anche  il  castello  di  Piediluco  venne 
all'obbedienza  della  Chiesa,  e  il  legato,  per  meglio  assi- 
curarsene, volle  o  lasciò  che  Blasco  Fernandez  di  Belviso, 
suo  nipote,  lo  tenesse  per  sé  ,  comprandolo  ,  non  si  sa 
bene  in  che  anno,  dagli  antichi  possessori  3).  Blasco  fece 
afforzare  la  rocca,  nella  quale  opera  concorsero  anche  i 
reatini;  ma  la  severità  del  suo  governo  (egli  era  rettore  del 
ducato  di  Spoleto)  e  le  angherie  commesse  su'  borghi- 
giani lo  resero  ben  presto  odioso.  Grli  odi  divamparono 
dopo  la  morte  dell'Albornoz.  Blasco  fu  senatore  di  Roma 
dal   1°    settembre    al    1°   marzo    del    '.68  4)  ;    abbandonato 

*)  Cfr.  A.  Armeni,  Cenni  storici  e  topografici  di  Piediluco  e  dintorni, 
Foligno  1897  p.  12  sg. 

')  G.  Villani,  XI,  14  —  F.  Angeloni,  Storia  di  Termi,  p.  166; 
Pisa,  Nistri  1878  —  M.  Michaeli,  Memorie  storiche  della  città  di  Rieti 
e  dei  paesi  circostanti,  III,  78  sg.;  Eieti  1898. 

3)  MlCHAELI,    III,    87-96. 

4)  Cfr.  Gregorovius,  Storia  della  città  di  Roma  nel  M.  E.  ed.  Ve- 
nezia, Antonelli  1875,  voi.  VI,  507  —  Kirsch,  op.  cit.,  p.  100  — 
Tonini,  Rimini  nella  signoria  de'  Malatesta,  voi.  IV  (App.  di  docu- 
menti), p.  275. 
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1'  ufficio,  era  tornato  al  governo  del  suo  ducato,  quando 
nell'autunno,  trovandosi  nella  rocca  di  Piediluco,  fu  in- 
sieme col  figlio  Garzia  ucciso  a  tradimento  d).  Il  papa 
dolente  e  irritato  di  quella  strage,  mandò  tosto  il  conte 
di  Corbara  a  punire  i  borghigiani,  ma  ammalatosi  il  Mon- 
temarte,  vi  andò  in  sua  vece  Gomez  Albornoz,  il  quale, 
posto  il  campo  a  Piediluco,  1'  espugnò  a  viva  forza,  prese 
"  il  castello  e  cassero  e  pochi    ne  lassò    vivi  „  2). 

Non  è  menomamente  a  dubitare  che  lo  Spinelli  acquistò 
Piediluco  direttamente  dagli  eredi  di  Blasco,  perché  egli 
stesso  più  tardi  affermava  energicamente  che  gli  appar- 
teneva come  bene  patrimoniale,  e  che  non  lo  riconosceva 
da  nessuno,  tranne  che  da  Dio  3).  E  quantunque  la  prima 
notizia  del  jDOSsesso  di  Piediluco  non  sia  anteriore  al 
maggio   del  '73  4)    si  può  ritenere  come  molto  probabile 

*)  S.  Minervio,  De  rebus  gestis  et  antiq.  monum.  Spoleti;  ms.  citato 
dal  Michaeli,  III,  96  n.  5.  Secondo  Jacopo  Goni  cronista  di  Chiusi 
(App.  al  Muratori,  SS.  To.  I,  959),  il  fatto  sarebbe  avvenuto,  vi- 
vente ancora  l'Albornoz,  nel  '67,  ma  si  tratta  di  una  svista,  tanto 
più  che  l'A.  scambia  Blasco  per  Gomez  altro  nipote  del  cardinale. 
L'Armeni,  p.  32  sg.,  ignoro  su  quale  fondamento,  dice  che  il  fatto 
avvenne  tra  il  2  ottobre  1368  e  1'  11  dicembre,  e  probabilmente 
queste  due  date  rappresentano  i  limiti  cronologici  dell'  eccidio  e 
della  punizione.  Esse  si  accordano  anche  con  la  cronaca  del  Mon- 
temarte  p.  37,  il  quale  dopo  aver  accennato  alla  partenza  del  papa 
da  Viterbo,  dice:  "  Accadde  che  dopo  questo  messer  Blasco  del  Belviso, 
spagnuolo,  quale  era  allora  Vice-Duca  del  Ducato,  andando  a  Piediluco, 
che  l'haveva  comprato,  fu  morto  esso  ed  i  figli  dalli  huomini  del  castello  „. 
Blasco  e  Garcia  furono  sepolti  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  in  As- 
sisi. L'  epitafio  è  riportato  da  A.  Cristofani,  Delle  storie  d'  Assisi 
(2.  ed.),  Assisi,  1875,  voi.  I,  233. 

2)  MONTEMARTE,    loc.    cit.  Cfl\    ARMENI,    p.    33. 

3)  "  Castrimi  meum  Pedisluci,  quod  est  meum  patrimoniale,  et  a  ne- 
mine  recognosco  nisi  a  Deo,  quia  fuit  allodium  „.  Cfr.  Durrieu,  op. 
cit.  p.  56. 

*)  Arch.  Segr.  Vàt.  Beg.  269  fol.  166. 

10 
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che  egli  ne  facesse  acquisto  poco  dopo  l'uccisione  di  Blasco 
ed  il  ricupero  del  castello  per  opera  di  Gomez,  il  che  ci 
ricondurrebbe  appunto  all'autunno  del  '68  d),  Forse  a  quel- 
l'acquisto non  fu  neppure  estranea  la  volontà  di  Urbano, 
a  cui  doveva  stare  a  cuore  che  la  rocca  di  Piediluco  fosse 
posta  in  mani  sicure,  mentre  il  paese  circostante  era  an- 
cora lacerato  dalle  fazioni,  e  la  gente  si  manteneva  tut- 
tora indocile  al  freno  pontificio.  E  poiché  lo  Spinelli  era 
a  Eoma  nel  dicembre  '68,  è  verosimile  che  in  quell'oc- 
casione appunto  egli,  spontaneo  o  consigliato,  trattasse  la 
compera  del  castello  dagli  eredi  di  Fernandez. 

Le  ragioni  per  cui  lo  Spinelli  era  a  Roma  nel  dicembre 
del  '68  si  collegano  co'  fatti  della  storia  generale,  che 
giova  richiamare  per  poco   alla  memoria  del  lettore. 

Benché  asjoettato  fin  dall'anno  innanzi,  Carlo  di  Lus- 
semburgo non  comparve  in  Italia  che  nel  maggio  del  '68, 
quando  già  la  guerra  tra'  Visconti  e  la  lega  pontificia  era 
cominciata  da  più  mesi.  La  congiunzione  delle  truppe 
cesaree  con  quelle  della  lega  dava  a'  nemici  de'  Visconti 
una  schiacciante  preponderanza  numerica;  pure  le  sorti 
della  guerra  volsero  piuttosto  a  loro  danno,  perché  l'im- 
peratore, che  aveva  assunto  il  comando  supremo  delle  ope- 
razioni, fece  bensì  dei  rumorosi  processi  contro  Bernabò 
e  Galeazzo,  ma  non  seppe  trarre  nessun  partito  dalla  su- 
periorità e1  elle  sue  forze,  e  perdette  tre  mesi  nell'aggirarsi 
inutilmente  tra  Mantova,  il  Po  e  il  territorio  dello  Sca- 
ligero, mentre  l'Acuto,  rompendo  gli  argini  dell'Adige,  mi- 
nacciava eli  affogarlo  o  di  affamarlo  nel  proprio  campo, 
e  le  truppe  viscontee  devastavano  senza  pietà  le  terre  del 
Gonzaga  e  dell'Estense,  alleati  dell'inrperatore  (2).  Sfidu- 

!)  Di  questo  acquisto  di  Piediluco  fatto  dallo  Spinelli,  e  del  pos- 
sesso che  egli  ne  conservò  per  circa  ventisette  anni,  non  è  rimasta 
alcuna  traccia,  come  sembra,  nelle  memorie  locali. 

2)  Chron.  Est,.  491  —  D.  Velluti,  p.  115. 
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ciato  e  impotente,  e  forse  anche,  come  ne  corse  voce,  cor- 
rotto dall'oro  di  Bernabò  o  cedendo  alle  sollecitazioni  de' 
duchi  di  Baviera  '),  Carlo  s' indusse  a  far  tregua  co'  Vi- 
sconti, per  sé  e  per  gii  alleati,  il  27  agosto.  Bernabò  ri- 
nunziava  al  residuo  della  somma  che  gli  era  dovuta  per 
la  cessione  di  Bologna,  restituiva  al  Gonzaga  il  Serra- 
glio e  gli  altri  luoghi  occupati  nel  mantovano,  e  promet- 
teva di  rispettare  i  diritti  degli  ecclesiastici  e  di  entrare 
in  una  lega  generale  contro  le  compagnie  di  ventura  2). 
In  verità,  dopo  tanta  aspettazione  e  tanto  strepito  d'armi, 
il  risultato  non  poteva  essere  più  meschino  ! 

Composte  cosi  le  cose  in  Lombardia,  l'imperatore  riman- 
dava in  Alemagna  la  maggior  parte  de'  suoi  baroni,  ed 
egli  con  una  scorta  di  500  cavalli  e  le  milizie  della  lega 
si  rimetteva  in  cammino  per  l'Italia  centrale,  diretto  a 
Roma  per  visitarvi  il  pontefice.  Noi  non  lo  accompagne- 
remo nel  suo  lungo  e  fortunoso  viaggio,  abbastanza  noto 
in  tutti  i  particolari,  che  ha  lasciato  nelle  pagine  dei 
cronisti  ricordi  incancellabili  e  tutt'altro  che  onorevoli 
per  la  fama  di  lui.  Carlo  fu  prima  a  Viterbo  il  17  otto- 
bre, poi  a  Roma  il  19,  per  attendervi  il  papa  che  arrivò 
due  giorni  dopo  3).  L'apparato  guerresco  con  cui  Urbano 
entrò  in  Roma  e  1'  ossequio  servile  prestatogli  dall'  im- 
peratore parvero  cosa  nuova  ad  una  generazione  che 
conservava  ancora  il  ricordo  delle  fiere  lotte  combattute 
tra  il  sacerdozio  e  l'impero  ;  ma  essi  risvegliarono  negli 
animi  sentimenti  al  tutto  diversi.  Dei  retori  in  ritardo  , 
come  Coluccio  Salutati  4)  potevano    ancora   illudersi  sul 

i)  Chron.  Est.,  491  —  D.  Velluti,  p.  116  —  Como,  II,  232  — 
Annalbs  Matseenses  in  MM.  G.  SS.  IX,  934. 

2)  Bòhmer-Huber,  Regesta  Imperli  Vili.  Die  Regesten  des  Kaiser- 
reichs  tmter  Kaiser  Karl  IV,  1347-1378;  Innsbmck  1877  p.  385.   è 

3)  BÒHMER-HUBER,    p.    757. 

4)  Epistolario,  ed.  Novati,  I,  87. 
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significato  e  sull'importanza  eli  quel  fittizio  accordo  del 
papa  con  T  imperatore  ;  non  s' illusero  quanti,  ed  erano 
i  piti,  avevano  più  vivo  il  senso  della  realtà  delle  cose, 
e  nel  modo  di  comportarsi  delle  due  supreme  podestà  ve- 
devano una  prova  di  ■  quella  decadenza,  che  aveva  sug- 
gerito al  Petrarca  delle  riflessioni  piene  di  malinconia  e 
di  fierezza. 

Il  primo  a  non  illudersi  fu  lo  stesso  Urbano,  che  aveva 
avuto  poco  a  lodarsi  dell'imperatore,  il  cui  contegno  aveva 
assai  male  corrisposto  alla  sua  aspettativa.  La  tregua  con- 
chiusa con  Bernabò,  l'azione  da  lui  spiegata  a  Lucca,  a 
Pisa,  a  Siena,  dimostravano  chiaramente  quanto  poco  po- 
tesse attendersi  da  un  uomo,  che  subordinava  ogni  cosa 
a'  calcoli  di  una  politica  interessata  e  pusillanime.  E  però, 
appena  l'imperatore  fu  partito  d),  Urbano  non  pensò  che 
a  pacificare  con  lui  i  fiorentini,  contro  i  quali  Carlo  aveva 
assunto  un  atteggiamento  ostile  e  provocante.  A  Firenze, 
oltre  il  torto  di  non  essere  entrata  nella  lega,  l'impera- 
tore rimproverava  l'altro  di  opprimere  i  sudditi  e  di  avere 
usurpato  varie  terre  dell'impero,  tra  cui  Volterra,  Prato 
e  Samminiato  2);  ma  il  papa  sapeva  bene  che  quelli  eran 
pretesti  per  vendere  a  più  caro  prezzo  la  sua  amicizia. 
D'altro  canto  anche  Firenze  non  desiderava  che  di  accor- 
darsi. L'imperatore  era  per  sé  poco  temibile,  e  la  città  s'era 
afforzata  e  aveva  fatto  venire  da  Napoli  Giovanni  Mala- 
tacca  da  Reggio,  un  valoroso  condottiero  che  l'anno  in- 
nanzi, insieme  con  Gomez,  aveva  molto  contribuito  alla 
sconfitta  di  Ambrogio  Visconti  3);  ma  il  suo  territorio  era 

*)  Partì  il  17  dicembre  secondo  la  notizia  lasciata  dal  cronista 
tedesco  Ulmann  Stromer  in  Groniken  der  deutschen  Stàdie.  I,  31. 
Leipzig  1862. 

2^  Perrens.  V,  66. 

3)  Camera,  p.  268;  ma  l'autore  rimanda  erroneamente  al  1370  la 
sconfitta  di  Ambrogio. 
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continuamente  molestato  dalle  correrie  del  patriarca  d'A- 
quileia,  fratello  dell'imperatore,  i  cittadini  soffrivan  pe- 
nuria di  viveri  per  la  chiusura  delle  strade,  e  in  molti  luo- 
ghi, come  Siena,  Telamone,  Cortona  e  Bologna,  i  beni  dei 
fiorentini  erano  stati  sequestrati  1).  Dopo  di  aver  trattato 
inutilmente,  e  a  più  riprese,  con  l'imperatore  2),  Firenze 
s'era  rivolta  al  papa,  chiedendo  la  sua  mediazione;  e  Ur- 
bano, che  non  desiderava  di  meglio  che  propiziarsi  la  re- 
pubblica, accolse  volentieri  la  domanda  3).  Non  è  dubbio 
che  Giovanna,  regina  di  Napoli,  fosse  pienamente  d'accordo 
col  pontefice:  con  Firenze  le  sue  relazioni  erano  state  sem- 
pre  improntate  ad  una  grande  cordialità,  e  pochi  anni 
prima,  mentre  attendeva  al  riacquisto  della  Sicilia,  e  a 
combattere  i  mercenari  che  infestavano  il  reame,  aveva 
ottenuto  dalla  Signoria  larghi  sussidi  d'uomini  e  danaro  4). 
Inoltre  anch'essa  aveva  avuto  poco  a  lodarsi  della  con- 
dotta dell'imperatore,  le  cui  pretese  sulla  Provenza  avevano 
provocato,  tre  anni  prima ,  le  sue  rimostranze  5);  ed  è 
da  credere  che  l'andata  del  Malatacca  a  Firenze  con  tutta 
la  sua  compagnia  non  sia  avvenuta  senza  il  consenso  tacito 
o  espresso  della  regina. 

La  scelta  stessa  degli  ambasciatori  destinati  da  Urbano 
a  trattar  la  concordia  tra  Carlo  e  i  fiorentini  prova  come 
la  regina  e  il  papa  si  trovassero  nello  stesso  ordine  di 
idee.  Essi  furono  i  più  importanti  personaggi  del  regno, 
Napoleone  Orsini    conte    di  Manoppello,  logoteta,  e  Nic- 

!)  Marchionne  di  Coppo,  p.  37  —  Velluti,  p.  118  —  Ammirato, 
12,  666. 

2)  Marchionne  di  Coppo,  p.  70  —  Velluti,  p.  115  —  P.  Buonin- 
segni,  Historia  fiorentina,  I,  533  sg. 

3)  Buoninsegni,  I,  535. 

4)  I   CAPITOLI   DEL    COMUNE   Di   FIRENZE,    II,    574,  Sg. 

5)  Cfr.  P,  Fournier,  Le  royaume  d'Arles  et  de  Vienne  (1138-1378), 
Paris  A.  Picard,  1891,  p.173— Werunsky,  II,  327  —  Bouche,  I,  381. 
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colò  Spinelli,  cancelliere  di  Sicilia  *);  l'uno  già  vecchio  e 
cospicuo  per  natali  illustri  e  per  servizi  prestati  a  Gio- 
vanna e  alla  S.  Sede;  l'altro  più  giovane,  ma  già  famoso 
come  giurista  e  come  diplomatico,  e,  per  le  intime  rela- 
zioni con  la  curia,  il  più  fedele  interpetre  del  pensiero  di 
Urbano.  I  nomi  di  questi  ambasciatori ,  e  specialmente 
dello  Spinelli,  noto  personalmente  a' fiorentini  fin  dall'anno 
innanzi,  davano  chiaramente  a  divedere  che  le  intenzioni 
del  pontefice  erano  concilianti,  e  che  in  ogni  caso  gl'inte- 
ressi di  Firenze  non  sarebbero  stati  sacrificati.  Il  papa  an- 
nunziò il  loro  invio  il  23  dicembre  del  '68  2),  e  nel  tempo 
stesso  diede  ai  fiorentini  consigli  e  conforti  nella  loro  ver- 
tenza con  l'imperatore  3). 

La  partenza  de'  due  ambasciatori  avvenne  circa  il  Natale; 
ma  Firenze  dovea  averne  già  avuto  un  preavviso,  perché 
vediamo  fin  dal  26  dicembre  le  consulte  fiorentine  occupate 
a  discutere  circa  il  modo  di  ricevere  i  legati  papali  4).  L'Or- 
sini e  lo  Spinelli  si  misero  in  viaggio  per  la  via  di  Siena, 
dove  allora  trovavasi  Carlo;  e,  dopo  essersi  fermati  colà 
qualche  giorno,  per  abboccarsi  con  lui  5),  vennero  a  Firen- 
ze, dov'erano  già  arrivati,  come  pare,  il  giorno  10  gennaio6). 
Accolti  con  grandi  onori  e  mantenuti  a  spese  del  Comune  7), 
iniziarono  subito  le  trattative,  che  si  protrassero  per  più 
di  un  mese,  e  diedero  materia  a  lunghe  discussioni  ne'  con- 
sigli cittadini  8).  Finalmente,  alla  metà  di  febbraio,  i  punti 

ì)  Sozomeni,  Specimen  historiae  presso  Muratori,  XVI,  1083. 

2)  E.  Arch.  di  stato  in  Firenze,  Capitoli,  XVI,  64. 

3)  Ibid.,  Capitoli,  XVI,  63-64  sg. 

4)  Ibid.,  Consulte  e  Pratiche,  X,  56  a  t. 

5)  Velluti,  p.  118. 

6)  Consulte  e  Pratiche,  X,  59-62  a  t.  —  Cfr.  Velluti,  p.  118  —  Mar- 
chionne  di  Coppo,  p.  71. 

7)  Velluti,  p.  118. 

8)  Consulte  e  Pratiche,  X,  62-74  a  t.  Non  è  improbabile,  stando  a 
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principali  si  potevano  dire  stabiliti  sopra  un  disegno  di 
transazione  proposto  dal  conte  di  Manoppello,  che  in  tutti 
que'  negoziati  apparisce  come  il  capo  della  legazione  pon- 
tificia. Le  condizioni  erano  che  Firenze  conservasse  immu- 
tata la  sua  giurisdizione  territoriale  con  tutti  gli  acquisti 
fatti  dopo  il  1355,  tranne  Samminiato,  e  in  cambio  si  obbli- 
gasse a  pagare  un  annuo  censo  di  fiorini  50m.  Questo  sche- 
ma fu  concordato  il  16  febbraio  '69  l):  pochi  giorni  dopo  i 
legati  papali,  accompagnati  da  due  sindaci  del  Comune, 
partivano  alla  volta  di  Lucca  per  terminare  l'accordo  pres- 
so l'imperatore. 

Questi,  che  pochi  giorni  prima  s'era  già  pacificato  con 
Bernabò  2),  non  ebbe  alcuna  difficoltà  eli  accordarsi  anche 
con  Firenze.  L'  accordo  fu  consacrato  in  una  serie  di  atti, 
in  cui,  accanto  a  quelli  di  un  buon  numero  di  prelati  e  si- 
gnori ungheresi,  tedeschi  e  italiani,  compariscono  anche  i 
nomi  di  Napoleone  Orsini  e  Niccolò  Spinelli.  In  due  atti 
del  27  febbraio  Guido  vescovo  di  Porto  e  vicario  imperiale 
prometteva  a'  fiorentini,  a  nome  dell'imperatore,  di  non 
alienare  o  concedere  a  chicchessia  in  vicariato  le  città  di 
Lucca,  Pisa,  Siena,  Samminiato,  Montepulciano  ecc.,  e  di 
non  affidare  la  custodia  di  Samminiato  se  non  a  persona  non 
sospetta  al  comune  di  Firenze  3).  In  tre  altri  del  28  Carlo 
concedeva  alla  Signoria  di  Firenze  il  vicariato  della  città 

quello  che  scrive  il  Velluti,  p.  119,  che  durante  le  trattative  i  due 
ambasciatori  si  sieno  recati  talvolta  a  Lucca,  dov'  era  l' imperatore, 
per  riferire  sulle  intenzioni  de'  fiorentini  e  riceverne  istruzioni.  Ma, 
che  sieno  andati  anche  dal  papa,  come  scrive  il  Buoninsegni,  p.  536, 
e  di  là  a  Lucca  per  segnare  l'accordo,  è  affatto  inverosimile.  Del 
resto  questo  cronista  tratta  assai  confusamente,  e  non  senza  errori, 
la  storia  di  quei  negoziati. 

1)  Consulte  e  Pratiche,  X,  76  a  t. 

2)  Vedi  l' istrumento  dell'I  1  febbraio  '69  presso  Kousset-Du  Mont, 
Supplement  au  corps  wiiversel  diplomatique,  I2,  195  n.  CXXIII. 

3)  Bòhmer-Huber,  Die  Regesten  ecc.,  p.  583  e  nn.  492  e  4720. 
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e  terre  di  sua  dipendenza,  compresi  i  luoghi  acquistati  dopo 
il  1355,  e  prometteva  di  non  molestare  le  terre  del  dominio 
fiorentino,  compresa  la  città  e  il  contado  di  Volterra  l). 
La  notizia  del  trattato  fu  accolta  a  Firenze  con  viva  sod- 
disfazione, perché,  come  fu  detto,  la  città  era  in  gravi  an- 
gustie a  causa  del  caro  de'  viveri,  gli  affari  erano  sospesi, 
e  il  grano  era  salito  a  cinquantacinque  soldi  lo  staio  2).  La 
soluzione  era  quanto  di  meglio  si  poteva  desiderare,  e  Fi- 
renze l'aveva  ottenuta  relativamente  a  buon  mercato.  Il 
merito  era  in  gran  parte  degli  ambasciatori  del  papa,  che 
in  tutta  quella  vertenza  avevano  spiegato  molta  attività  e 
non  comune  destrezza.  Essi  rimasero  insieme  a  Lucca 
fino  al  17  marzo  3);  poi  lo  Spinelli,  solo,  a  quanto  pare,  tor- 
nò a  Firenze  *),  e  il  giorno  20  il  Comune  assegnò  a  lui  e 
all'Orsini  un  dono  di  mille  fiorini  5).  Più  tardi,  se  è  vero 
quello  che  afferma  un  cronista,  l'imperatore  si  lamentò  di 
non  aver  avuto,  della  somma  dovutagli  dal  Comune,  che 
quarantamila  fiorini,  e  insinuò  che  gli  oratori  del  papa 
avessero  tenuto  per  sé  gli  altri  diecimila  per  la  commissio- 

*)  Bòhmer-Huber,  Die  Regesten,  ecc.,  p.  390  nn.  4718,  4719  e  4721. 

2)  Velluti,  p.  119. 

2)  Bòhmer-Huber,  Die  Regesten  ecc.,  p.  391  n.  4728. 

4)  Consulte  e  Pratiche,  X,  84  a  t.  :  Expectetur  reditus  D.  Nicole  de 
Neapoli.  L'  Orsini  era  ancora  a  Lucca  il  giorno  21  (Bòhmer-Huber, 
p.  391  n.  4730  e  pp.  378-9). 

5)  Consulte  e  Pratiche,  X,  86.  Cfr.  Marchionne  di  Coppo,  p.  71. 
La  spesa  di  mille  fiorini  era  già  stata  approvata  ne'  consigli  del 
Podestà  e  Capitano  del  9-10  marzo,  in  premio  della  prudenza  e  sol- 
lecitudine con  cui  i  legati  avevano  condotto  le  trattative  tra  il  Co- 
mune e  l'imperatore  (Provvisioni,  voi.  LVII,  e.  170  ).  Più  tardi,  il 
29-31  marzo  (Ibid.,  voi.  LVII  e.  179  a  t.  e  180)  fu  approvato  negli 
stessi  Consigli  lo  stanziamento  di  altri  200  fiorini  "  prò  honorando 
ambasciatores  domini  Summi  Poniificis  „  non  essendo  sufficiente  lo 
stanziamento  anteriore.  Da  ciò  può  argomentarsi  che  anche  1'  Or- 
sini, dopo  essersi  trattenuto  un  pezzo  a  Lucca,  venne  a  Firenze 
a  raggiungere  lo  Spinelli. 
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ne  *).  Sarà  stata,  probabilmente,  una  diceria,  che  prova,  ad 
ogni  modo,  quanto  bassamente  si  pensasse  di  un  impera- 
tore, di  cui  era  noto  l'animo  cupido  e  venale;  certo  i  docu- 
menti fiorentini  dimostrano  che  i  legati  si  comportarono 
con  molta  correttezza  ;  e  dello  Spinelli  sappiamo  in  modo 
particolare  che  fece  al  Comune  un'offerta  che  la  Signoria 
accettò  per  dimostrargli  in  quanto  pregio  fosse  tenuta  la 
sua  amicizia  2). 

Lo  Spinelli,  dopo  essersi  trattenuto  a  Firenze  fino  all'a- 
prile, tornò  a  lioma  presso  il  pontefice,  per  dargli  conto 
della  sua  missione;  e  Urbano  fu  assai  contento  di  sapere 
che  i  fiorentini  gli  si  professavano  molto  grati  di  quanto 
aveva  fatto  per  pacificarli  con  l'imperatore  3).  È  poco  pro- 
babile che  egli  sia  tornato  subito  dopo  a  Napoli;  ma  ignoro 
su  quale  fondamento  il  Vaira  ci  assicuri  che  lo  Spinelli  e 
l'Orsini  continuarono  a  negoziare  per  conto  del  pontefice, 
per  opporsi  alle  mire  viscontee  su  Pisa  e  Lucca,  le  quali 
città,  com'è  noto,  erano  state  rimesse  in  libertà  dall'impe- 
ratore 4).  L'Orsini  fu  mandato  a  Perugia,  per  conciliare 
quella  cittadinanza  col  pontefice  5),  ma  non  sappiamo  se  vi 
andasse  anche  lo  Spinelli;  del  resto  quell'incarico  fu  tron- 
cato a  mezzo  dalla  morte  del  conte  di  Manoppello  seguita 
nel  settembre  del  '69  6). 

i)  Marchionne  di  Coppo,  p.  71. 

2)  Consulte  e  Pratiche,  X,  88.  22  marzo  :  Acceptetur  oblatio  d.  Ma- 
cole de  Neapoli  et  eius  amicitia  conservetur.  In  che  cosa  consistesse 
questa  oblatio,  non  si  sa. 

3)  Lettera  di  Urbano  a'  fiorentini  del  29  aprile  '69  in  Capitoli 
del  Comune  di  Firenze,  II,  65. 

4)  Op.  cit.,  101  —  Cfr.  Sercambi,  Cronaca  ed.  Bongi,  I,  175.  — 
1  Capitoli  del  Comune  di  Firenze,  II,  593  —  L.  Zerbi,  1  Visconti 
di  Milano  e  la  signoria  di  Lucca;  Como  1894  p.  17  sg. 

5)  Sulla  ribellione  di  Perugia  v.  Theiner,  II,  n.  454  p.  463  e  n.  467 
p.  469. 

6)  Cfr.  C.  Salltaii,  Epistolario,  I,  103  — 11  Luta  (Famiglia  Cr- 


—   154  — 

"'Mentre  lo  Spinelli  attendeva  agl'incarichi  diplomatici 
die  gli  venivano  affidati  dal  papa,  e  l'obbligavano  a  lun- 
ghe e  frequenti  assenze  dal  regno,  la  sua  famiglia  era  a 
Napoli,  dove  s'era  trasferita  probabilmente  fin  dal  1367, 
quando  Niccolò  aveva  avuto  la  carica  di  cancelliere.  Dal  suo 
matrimonio  con  Simona  della  Marra  aveva  avuto  parecchi 
figliuoli,  .tre  maschi:  Matteo,  Luca  e  Belforte,  e  altrettante 
femine:  Bartolomea,  Gaspara  e  Nuta  o  Venuta  1).  Ci  manca 
ogni  aiuto  per  determinare  la  successione  cronologica  di 
questi  figliuoli;  inclino  a  credere  però  che,  e  per  il  nome 
che  le  fu  imposto  ,  e  per  trovarsi  nel  febbraio  1374 
già  maritata  con  prole  2),  la  primogenita  sia  stata  Barto- 
lomea. E  forse  il  suo  matrimonio,  se  non  avvenne  subito 
dopo  l'andata  dello  Spinelli  in  Provenza,  di  poco  la  pre- 
cedette, nel  qual  caso  cadrebbe  tra  il  '69  e  il  '70.  La  scelta 
dello  sposo  cadde  sopra  un  giovane  appartenente  ad  una 
delle  più  illustri  famiglie  di  Ironia,  Giovanni  Orsini,  figlio 
di  quel  Francesco  conte  di  Tagliacozzo,  che  nel  1359  aveva 
avuto  da  Innocenzo  VI  Scandiglia  e  molti  altri  castelli 
nella  Sabina  ,  come  uno  dei  capi  più  potenti  del  partito 
guelfo  nelle  terre  della  Chiesa  3).  Fratello  di  Francesco  era 
Rinaldo,   Jitto  cardinale  da  Clemente  VI,  che  accompagnò 

sini,  tav.  VI)  fa  morire  Napoleone  nel  1370  in  disgrazia  del  papa; 
ma  è  certamente  un  errore.  I  perugini  non  si  riconciliarono  col  papa 
che  nel  nov.  1370  (Oraziani  loc.  cit.,  p.  211). 

!)  Ferrante  della  Marra,  p.  393  aggiunge  un  quarto  maschio  per 
nome  Antonio;  ma  io  preferisco  attenermi  alle  indicazioni  del  Vaira 
(p.  236),  che  sembrano  attinte  direttamente  da  carte  di  famiglia. 
L'Antonio,  di  cui  parla  il  Della  Marra,  nacque,  come  vedremo,  da 
Luca  figlio  di  Niccolò.  Niziolo,  invece  di  Matteolo,  nel  Vaira,  non 
è  che  un  erróre  di  lettura.  Avverto  però  che  di  questo  Matteo  non 
è  rimasto  alcun  ricordo,  e  forse  mori  in  età  ancor  giovane. 

2)  Archivio  dipartimentale  di  Marsiglia.  Cour  des  Comptes  de 
Provence,  Serie  B  fol.  106.  Diploma  di  Giovanna  del  17  febbraio  1374. 

3)  Letta,  Famiglia  Orsini,  tav.  XXII. 
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Urbano  V  in  Italia  nel  '67  e  morì  in  Avignone  nel  '74  *). 
L'alta  posizione  politica  acquistata  dallo  Spinelli ,  i  suoi 
rapporti  con  la  Curia  e  quelli  personali  con  alcuni  cospicui 
baroni  di  casa  Orsini,  come  Napoleone  conte  di  Manop- 
pello  e  Niccolò  conte  di  Nola  ,  dovettero  non  poco  con- 
tribuire alla  conchiusione  di  un  parentado,  in  cui  la  no- 
biltà recente  degli  Spinelli  di  Giovinazzo,  in  grazia  del- 
l'uomo che  aveva  saputo  illustrarla  col  proprio  merito, 
poteva  non  impallidire  accanto  allo  splendore  del  vecchio 
patriziato  romano. 

Dopo  essere  tornato  e  rimasto  a  Napoli  per  qualche  tempo 
Niccolò  venne  nuovamente  a  Roma  neh"  agosto  del  '70 
insieme  col  conte  di  Nola,  con  l'incarico  di  pagare  all'e- 
rario pontificio  il  censo  annuale  del  regno  2).  Ma  lo  scopo 
della  sua  venuta  era  stato  ben  altro  questa  volta  :  eglj 
doveva  accompagnare  Urbano  nel  prossimo  suo  ritorno 
in  Avignone,  e  rimanere  colà,  a  tempo  indeterminato,  con 
l'ufficio  di  Siniscalco  di  Provenza. 

Più  che  ad  un  proposito  deliberato  e  cosciente,  Urbano 
aveva  ubbidito  ad  un  generoso  impulso  dell'  animo  suo, 
quando  nel  '67  aveva  ricondotto  in  Italia  la  sedia  ponti- 
ficia; ma  le  difficoltà  incontrate  fin  dal  primo  giorno  del 
suo  arrivo  nella  penisola  lo  avevano  via  via  intiepidito,  poi 
disilluso  e  scoraggiato.  Il  rifiuto  de'  fiorentini  di  asso- 
ciarsi alla  lega  del  '67,  la  rivolta  di  Viterbo,  l'infelice  spe- 
dizione di  Carlo  IY,  il  contegno  dei  Visconti  sempre  in- 
domiti e  minacciosi,  quello  de'  perugini  ostinati  nella  ri- 
bellione: tutto  questo  aveva  assai  male  corrisposto  alle 
generose  impazienze  ed  alle  aspettazioni  dell'  animo  suo. 
Era  partito  appena  l'imperatore,  che  una  nuova  lega,  ad  ini- 
ziativa del  papa,  era  stata  conchiusa   contro   i  signori  di 


*)  Litta,  loc.  cit.,  tav.  XXII  —  Eubel,  Hier.  Cath.,  18. 
2)  Quietanza  del  14  agosto  presso  Bzovio,  XIV,     §  7. 
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Milano  *)  ,  e  primi  a  sollecitarla  erano  stati  i  fiorentini 
sdegnati  con  Bernabò,  che  intrigava  ,  contro  i  patti,  per 
impadronirsi  di  Samminiato  2).  Anche  dal  lato  del  Mon- 
ferrato s'era  accesa  la  guerra  a  causa  delle  terre  piemon- 
tesi, che  Galeazzo  aveva  dato  in  dote  alla  figlia  Violante, 
e  Odoardo  il  Dispensiere  aveva  venduto  al  marchese  Gio- 
vanni 3).  Ma  il  papa  aveva  poca  fiducia  nella  lega,  contro 
i  cui  sforzi  isolati  e  le  lentezze  inevitabili  aveva  sempre 
buon  giuoco  l'esercito  visconteo  incalzante  in  Toscana,  nel- 
1'  Emilia  e  nel  Monferrato;  temeva  per  la  sua  stessa  sicu- 
rezza in  Eoma  e  nelle  terre  del  Patrimonio,  dove  non  era 
spento  il  seme  delle  fazioni  e  delle  rivolte  ;  e  il  dubbio 
che  le  condizioni  d'Italia  non  fossero  propizie  al  ristabi- 
limento della  sede  papale  in  Roma  ,  dubbio  balenatogli 
forse  fin  dal  giorno  della  ribellione  viterbese,  e  rincalza- 
togli da  chi  aveva  interesse  di  ricondurlo  ad  Avignone, 
acquistò  via  via  nell'animo  suo  tutta  la  forza  di  una  per- 
suasione sincera  e  profonda.  Allora  egli  non  pensò  che 
a  ritornare  ad  Avignone;  e,  come  nel  '67  aveva  resistito 
alle  sollecitazioni  del  re  di  Francia  e  di  quanti  s'  erano 
adoperati  per  trattenerlo,  cosi  ora  resistette  alla  voce  di 
tutti  coloro  che  con  preghiere  e  con  presagi  cercarono  di 
rimuoverlo  dal  suo  proposito  4). 

Urbano  tenne  fenno  ;  ma  nel  tornare  in  Francia  volle 
condurre  seco  lo  Spinelli ,  nella  cui  sperimentata  abilità 
riponeva  oramai  una  fiducia  illimitata.  Ad  Avignone,  me- 

i)  Bòhmer-Huber,  p.  397  ii.  4781  —  Giulini,  Memorie  di  Milano, 
V.  531.  Secondo  il  Raynald,  ad  ann.,  la  lega  fu  firmata  il  9  di- 
cembre 1309,  e  vi  entrarono,  oltre  al  papa  e  a'  fiorentini,  gli  Estensi, 
i  Gonzaga,  i  Carraresi  e  le  repubbliche  di  Pisa,  Lucca  e  Siena.  Ad 
essi  si  uni  anche  la  regina  di  Napoli. 

2)  Marchionne  di  Coppo,  pp.  75-77. 

3)  Benvenuti  Sangeorgii,  Chronicon  in  M.  H.  P.  SS.,  Ili,  1337. 
*)  Magnan,  p.  431  sg. 


—  157  — 

glio  che  a  Napoli,  i  servizi  del  destro  diplomatico  pugliese 
potevano  riuscire  di  grande  utilità  agl'interessi  della  S.  Sede. 
Ma,  se  Urbano  (e  ne  daremo  presto  la  prova)  fu  quegli 
che  volle  lo  Spinelli  jDresso  di  sé,  è  anche  probabile  che 
la  regina,  nominandolo  siniscalco  di  Provenza,  intendesse 
di  porre  un  rimedio  alle  condizioni  precarie  di  quel  paese; 
e  forse,  fin  d'allora,  d'accordo  col  papa,  fu  concepita  l'idea 
di  quella  spedizione  di  Piemonte  che  doveva  gittare  un  ulti- 
mo raggio  di  gloria  militare  sul  regno  agitato  di  Giovanna  I. 
Ad  ogni  modo  è  indubitato  che  come  la  nomina  dello  Spi- 
nelli a  cancelliere  di  Sicilia  si  connette  direttamente  col 
ritorno  del  papa  a  Boma  nel  '67,  cosi  la  sua  nomina  a  sini- 
scalco di  Provenza  si  collega  col  ritorno  ad  Avignone  del 
"70:  nell'un  caso  e  nell'altro  egli  resta  ciò  che  era  già  da 
più  anni,  il  consigliere  intimo  de'  papi  e  il  più  valido  stru- 
mento della  diplomazia  pontificia,  e,  nell'alta  carica  con- 
feritagli da  Giovanna,  rappresenta  in  sé  l'unione  indisso- 
lubile del  papato  colla  monarchia   siciliana. 

Il  diploma  di  Giovanna,  con  cui  nomina  lo  Spinelli  si- 
niscalco di  Provenza,  porta  la  data  di  Quisisana  1  agosto 
1370.  La  regina  gli  affida  l'amministrazione  della  giustizia 
col  mero  e  misto  impero  ;  gli  dà  facoltà  di  nominare  e 
revocare  i  vicari ,  i  baiuli ,  i  giudici ,  i  chiavar! ,  i  notai 
delle  curie,  i  castellani;  quella  di  provvedere  alla  sicurezza 
del  paese,  riparando  i  castelli  e  facendo  altre  opere  di 
utilità  pubblica;  inoltre  lo  incarica  di  assumere  il  governo 
della  contea  ,  ordinando  a'  prelati,  a'  baroni  e  agli  uffi- 
ciali tutti  di  riconoscerne  l'autorità  e  di  assisterlo  in  ogni 
occorrenza  4).  Per  l'ufficio,  a  cui  era  chiamato,  lo  Spinelli 
doveva  ricevere  lo  stipendio  di  mille  libbre;  ma  Giovanna 
ordinava  poco  dopo  a'  tesorieri   di  pagargliene  ,  a  titolo 


*)  Arch.  dipart.  di  Marsiglia.  Cour  des  Comptes  de  Provence.  Ser. 
B.  5.  fol.  49. 
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di  supplemento,  altre  300  *),  in  considerazione  de'  meriti 
personali  del  nuovo  funzionario  2).  Il  gk>rno  2  agosto  la 
regina  annunziava  al  siniscalco  Raimondo  d'Agoùt  la  no- 
mina del  successore  ,  con  1'  ordine  di  fargli  la  consegna 
dell'ufficio  e  degli  affari  pendenti  3)  ,  e  la  stessa  comuni- 
cazione faceva  ai  tre  stati  di  Provenza,  ordinando  di  ub- 
bidire allo  Spinelli  in  quanto  avrebbe  fatto  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni  4).  Infine,  considerando  che  lo  Spinelli 
sarebbe  stato  costretto  ,  a  quando  a  quando  ,  a  lasciare 
le  cure  dell'ufficio,  per  attendere  ad  altri  negozi  politici 
ed  ecclesiastici,  gli  dava  licenza  di  farsi  sostituire,  all'oc- 
correnza ,  nella  carica  di  siniscalco,  da  persona  di  sua  fi- 
ducia 5);   e,  affinché  il  pensiero  della  famiglia  lontana  non 

10  distraesse  dalla  Provenza,  gli  permetteva  eli  condurre 
seco  la  moglie,  i  figliuoli  e  i  servi  di  casa  6). 

Dopo  aver  prestato  nelle  mani  di  Giovanna  il  giuramento 
di  fedeltà,  lo  Spinelli  venne  a  Roma  ,  dove  pagò  ,  come 
abbiamo  visto  ,  la  somma  del  censo    dovuto   alla   Chiesa. 

11  7  settembre  s'imbarcò  a  Corneto  insieme  col  pontefice  7), 
e  il  16  sbarcò  a  Marsiglia  8).  Quivi  fu  alloggiato  in  casa 
del  prevosto  di  Glandève,  dove  vennero  a  trovarlo  i  mae- 
stri razionali  di  Provenza  ,  il  presidente  della  corte  dei 
conti  ed  altri  funzionari  già  avvertiti  del  suo  arrivo.  Alla 

*)  Calcolando  la  libbra  di  240  denari  d'Avignone,  1300  libbre  cor- 
risponderebbero, presso  a  poco,  a  diciottomila  e  più  lire  della  nostra 
moneta. 

2)  Cour  des  Comptes  di  P.  Ser.  B.  5.  fol.  50.  Questo  diploma  è  del 
26  agosto. 

3)  Ibid.  fol.  51  a  t. 

4)  Ibid.  fol.  51  a  t. 

5)  Ibid.  fol.  50  a  t. 

6)  Ibid.  fol.  51. 

7)  Tra  le  galee  ce  n'erano  sei  offerte  dalla  regina  Giovanna  (Cfr. 
Theiner,  II,  n.  485  p.  477). 

8)  Magnan,  pp.  467-8. 
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presenza  di  costoro  il  giorno  18  lo  Spinelli  die  lettura 
delle  lettere  della  regina  che  lo  nominavano  siniscalco,  e 
prese  ufficialmente  possesso  della  carica  *).  Molto  proba- 
bilmente, prima  di  stabilirsi  ad  Aix,  che  era  la  sede  del 
governo,  lo  Spinelli  accompagnò  il  papa  fino  ad  Avignone 
(24  settembre);  e  fu  in  quell'occasione  che  Urbano,  sapendo 
di  dover  ricorrere  spesso  all'opera  di  lui,  per  agevolarlo 
nel  disbrigo  degli  affari,  gli  concesse  la  facoltà  di  rendere 
giustizia  ai  suoi  provenzali  in  qualunque  luogo  si  trovasse2). 
Quando  lo  Spinelli  giunse  in  Provenza  ad  assumere  l'uf- 
ficio di  siniscalco,  il  paese  usciva  appena  da  una  crisi,  che 
aveva  posto  a  grave  pericolo  la  dominazione  di  Giovanna 
nella  contea.  E  noto  che  la  Provenza  era  un  feudo  impe- 
riale, insieme  alle  contee  di  Piemonte  e  di  Forcalquier,  e 
Carlo  IV  ne  aveva  concesso  l' investitura  a  Giovanna  e  a 
suo  marito  Luigi  di  Taranto  fin  dal  1355,  quando  venne  in 
Italia  la  prima  volta  3).  Più  tardi,  nel  '65,  reduce  da  Avi- 
gnone, Carlo  volendo  affermare  più  solennemente  i  suoi 
diritti  alla  signoria  del  paese,  cinse  nel  duomo  d'Arles  la 
corona  dell'antico  regno  omonimo  *),  La  pompa  con  cui  fu 
compiuta  quella  cerimonia,  a  cui  assistettero  lo  stesso  arci- 
vescovo d'Aix  e  il  siniscalco  Raimondo  d'  Agoùt,  parve 
lesiva  ai  diritti  di  Giovanna,  che  ne  concepì  forte  malu- 
more; ma  l'imperatore  non  tardò  a  rassicurarla,  dichiarando 
che  quanto  aveva  fatto  in  quejl'  occasione  non  doveva 
menomare  in  nulla  i  diritti  ereditati  da'  suoi  predecessori 

*)  Cour  des  Comptes  de  P.  Ser.  B.  5.  fol  51.  È  manifesto  l'errore 
degli  storici  provenzali  che  fanno  entrare  lo  Spinelli  in  ufficio  il  1 
aprile  del  '71  (Ms.  mise,  della  Bibl.  Méjanes  in  Aix  n.  7H7  p.  190  — 
Papon,  Histoire  de  Provence,  III,  418). 

2)  Vaira,  p.  105. 

3)  Vedi  le  mie  Notizie  di  alcuni  diplomi  di  Carlo  IV  imperatore  re- 
lativi al  vicariato  visconteo  in  Rendiconti  delr.  Istituto  Lombardo,  Ser.  II 
voi.  XXVIII  (1895),  p.  1077-8. 

4)  Werunsky,  III,  327. 


—   160  — 

come  contessa  di  Provenza  *).  Nondimeno  corse  voce  che, 
mentre  era  in  Provenza,  Carlo  avesse  ceduto  a  Luigi  d'An- 
jou,  fratello  del  re  di  Francia  e  governatore  di  Lingua- 
doca ,  i  suoi  diritti  alla  signoria  del  paese  ;  e  questa, 
secondo  alcuni  storici  2),  sarebbe  stata  la  ragione  per  cui 
Luigi,  risoluto  a  farli  valere  con  le  armi,  mosse  più  tardi 
alla  conquista  della  Provenza.  L'ambigua  politica  di  Carlo, 
l'estrema  leggerezza  con  cui  soleva  promettere  e  distri- 
buire favori  3)  può  far  credere  che  la  voce  corsa  non  fosse 
senza  fondamento.  Sta  però  il  fatto  che  di  quella  pretesa 
cessione  non  resta  alcuna  traccia  nei  diplomi  carolini,  e 
d'altronde  essa  non  s'accorda  né  con  la  politica  del  re  di 
Francia,  che  aspirava  alla  Provenza  pel  delfino  e  non  pel 
duca  d'Anjou,  né  con  quella  dell'imperatore,  che,  per  quanto 
incoerente,  era  tenace  nel  conservare  i  diritti  e  le  prero- 
gative imperiali /().  Sicché  la  mossa  di  Luigi  d'Angiò  contro 
la  Provenza  trova  una  spiegazione  pili  naturale  nell'  ac- 
cresciuta debolezza  del  paese  dopo  la  partenza  del  papa, 
e  nel  desiderio  di  soppiantarvi  il  governo  di  Giovanna, 
come  poco- prima  aveva  fatto  Galeazzo  Visconti  nelle  terre 
piemontesi. 

Sui  primi  di  marzo  1368  il  duca,  rinforzato  da  una  banda 
di  mercenari  condotta  dal  famoso  Du  Guesclin,  poco  prima 
liberato  dalla  prigionia  spagnuola  5),  passò  il  Rodano,  e 
andò  a  porre  l'assedio  a  Tarascon.  Venuta  questa  città  in 
suo  potere,  il  Du  Guesclin  passò  ad  assediare  Arles  l'I  1 

*)  Bòhmer-Huber,  Die  Regesten  ecc.,  ini.  4171%  7171. 

2)  Nostradamus,  Hist.  et  Chronique  de  Provence,  Lyon  1624,  p. 
425  —  Bouche,  I,  385  —  De  Vaissete,  Hist.  generale  de  Langiiedoc, 
IV,  335  Paris  1748  —  Papon,  II,  217.  Per  l'origine  della  leggenda 
v.   Fournier,  op.    cit.  476  n. 

3)  Fournier,  op.  cit.,  p.  481.  V.  anche  le  mie  Notizie  cit.  p.  1084. 

4)  Fournier,  p.  476. 

5)  I.  Froissart,  Chronique  ed.  Bouchon,  IV,  436  —  Anciens  mé- 
moires  sur  du  Guesclin  in  Collection  complète  des  memoires  rélatifs 
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aprile;  ma,  non  ostante  alcuni  successi  parziali,  tra  eui  una 
sconfitta  data  al  siniscalco  venuto  in  soccorso  ,  dopo  19 
giorni  d'assedio  dovette  ritirarsi,  ripassando  il  Rodano  *). 
Nondimeno  i  contadi  di  Provenza  e  di  Forcalquier  rimasero 
esjiosti  alle  correrie  de'  mercenari  ancora  per  alcuni  mesi. 
Giovanna  trovavasi  a  Roma,  quando  le  giunse  notizia  del 
pericolo  che  correva  la  Provenza;  con  lettere  e  con  mes- 
saggi cercò  di  tener  vivo  lo  zelo  delle  città  e  de'  vassalli 
nella  difesa  del  territorio  ,  e  ordinò  vari  provvedimenti 
d'indole  militare,  per  mettere  gli  abitanti  in  grado  di  respin- 
gere l'invasione  2).  Ma  forse,  più  che  nelle  armi,  Giovanna 
fidava  nei  mezzi  pacifici  della  diplomazia.  Ella  si  rivolse 
direttamente  a  Carlo  Y  re  di  Francia,  chiedendone  la  pro- 
tezione, ma  sj)ecialmente  sollecitò  ed  ottenne  i  buoni  uffici 
del  papa,  per  indurre  l'Angioino  a  desistere  dalle  ostilità  3). 
Oltre  alle  ragioni  generali  che  inducevano  il  papa  a  non 
permettere  che  Giovanna  fosse  disturbata  nel  suo  possesso 
di  Provenza,  l'intervento  di  Urbano  era  necessario  jDer  far 
cessare  lo  stato  di  guerra,  che  aveva  interrotto  le  relazioni 
tra  Roma  ed  Avignone  ,  ed  esponeva  quest'  ultima  città 
alle  minacce  delle  compagnie  d'avventurieri  ;'). 

Luigi,  dal  canto  suo,  aveva  incontrato  maggior  resistenza 

a  l'histoire  de  France  par  M.  Petitot,  IV,  456-461  —  Cuvelier,  Chro- 
nique  de  B.  du  Guesclin  ed.  Charrière  in  Collection  de  documents  ine- 
dits  Siti-  l'histoire  de  Fi-ance,  II,  18  sg.  Paris  1839. 

*)  Baluzb,  Vitae  pap.  aven.  II,  772  —  Papon,  III,  217-218. 

2)  Pe'  particolari  v.  O.  Teissier,  Notice  sur  les  archives  communa- 
les  de  la  ville  de  Toulon  (Toulon,  1863),  127-35 — Pitton  ,  Histoire 
de  la  ville  d'Aix  (Aix,  1666),  186  —  Ed.  de  Laplane,  Histoire  de  Si- 
steron  tire'e  de  ses  Archives  (Digne)  1843,  I,  163  e  519-520  docc.  24 
e  25  —  P.  GiOFFREDO,  p.  851-853  —  Bouche,  I,  385-386. 

3)  Cfr.  Cerasoli,  XX,  610  n.  CXXII  —  M.  Prou,  Étude  sur  les 
relations  politiques  du  pape  TJrhain  V  aree  les  rois  de  France  Jean  II  et 
Charles  V:  Paris,  F.  Wieweg,  1887,  p.  72  e  doc.  LXXVIII  a  p.  157. 

4)  Kirsch,  p.  93  —  Prof,  op.  cit.,  p.  72  e  161   doc  LXXXIII. 
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di  quanto  avesse  sospettato:  è  vero  che  non  era  mancato 
qua  e  là  qualche  caso  di  defezione  *);  ma  in  generale  i 
provvedimenti  di  difesa  adottati  dal  siniscalco,  il  volon- 
teroso concorso  della  nobiltà  e  l'atteggiamento  ostile  preso 
dalle  maggiori  città  provenzali,  Aix  e  Marsiglia,  riunite 
in  lega  per  non  cadere  nelle  mani  dell'Angioino  2),  rive- 
lavano un  accordo  ed  una  risolutezza,  di  cui  non  era  pos- 
sibile non  tener  conto.  Ad  ogni  modo,  o  fossero  le  diffi- 
coltà militari  sopraggiunte,  o  piuttosto  i  buoni  uffici  del 
papa  e  del  re  di  Francia,  o  l'una  cosa  e  l'altra  insieme, 
certo  è  che  il  duca,  tolto  1'  assedio  d'  Arles  nel  maggio, 
lasciò  anche  Tarascon  nell'ottobre  successivo,  e  cosi  tutta 
la  Provenza  tornò  all'obbedienza  di  Giovanna  3). 

Ma  ad  una  pace  tra  Giovanna  e  Luigi  d'Anjou  non  si 
venne  subito,  e  i  semi  della  discordia  fra'  due  principi, 
tra  provenzali  e  quelli  di  Linguadoca,  continuarono  a  co- 
vare ancora  a  lungo.  Le  relazioni  fra'  due  paesi  furono 
regolate,  in  via  provvisoria,  con  una  tregua  stipulata,  la 
prima  volta,  nel  settembre  del  '68,  poi  rinnovata  l'anno 
dopo  con  decorrenza  dal  2  gennaio  '70,  e  pare  che  le  dif- 
ficoltà vertessero  intorno  al  possesso  di  Tarascon,  su  cui 
Luigi  accampava  pretese  alle  quali  Giovanna  opponeva  un 

*)  A  Tarascon,  p.  es.,  dove  per  altro  gli  ebrei  pare  che  si  com- 
portassero molto  fedelmente  (Cfr.  P.  J.  de  Haitze,  Histoire  de  la 
Ville  d' Aix  capitale  de  Provence  ms.  della  bibl.  Méjanes  in  Aix,  I, 
486  —  Bouche,  I,  385  —  Cour  des  Comptes  de  Prov.  Serie  B.  5  fol.  57). 
Anche  Raniero  Grimaldi,  signore  di  Mentone,  cui  Giovanna  aveva 
dato  l'incarico  di  sorvegliare  la  costa  marittima  nelle  vicinanze  del 
Rodano,  passò  dal  lato  dell'  Anjou;  ma  fu  amnistiato,  come  vedre- 
mo, nella  pace  del  '71. 

2)  La  lega  tra  le  due  città  fu  conchiusa  il  14  nov.  1368 ,  giusta 
l'istrumento  pubblicato  dal  Pitton,  p.  190.  Giovanna  confermò  la 
lega;  poi,  passato,  il  pericolo,  la  revocò  (Cour  des  Comptes,  Serie  B, 
5  fol.  39.  Diploma  del  2  ottobre  '69). 

3)  De  Vaissete,  op.  cit.,  IV,  336. 
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reciso  rifiuto  4).  L' invio  dello  Spinelli  in  Provenza,  con 
l'ufficio  di  siniscalco,  non  fu  estraneo,  forse,  al  proposito 
della  regina  di  chiudere  quel  periodo  d'  incertezza,  e  as- 
sicurare la  tranquillità  del  paese  mediante  un  accordo  du- 
revole col  potente  vicino  di  Linguadoca.  Lo  Spinelli  in- 
fatti, giunto  in  Provenza  2),  iniziò  subito  i  negoziati  per 
conchiudere  un'altra  tregua  destinata  a  spianar  la  via  alla 
pace  definitiva;  e  le  trattative  terminarono  felicemente  con 
un  nuovo  accordo,  che  prorogava  di  un  anno  la  tregua 
del  '69  a  cominciare  da  Natale  ,  e  stabiliva  la  prossima 
Pasqua  come  termine  delle  ratifiche. 

Questo  atto  fu  compiuto  in  Avignone  il  19  dicembre 
1370  3).  In  quello  stesso  giorno  moriva  Urbano.  Il  21  il 
collegio  cardinalizio  notificava  alla  regina  Giovanna  la 
morte  del  pontefice,  e  nel  tempo  stesso  faceva  viva  istanza 
perché  lo  Spinelli  venisse  conservato  nell'ufficio  di  sini- 
scalco, affinché  la  Chiesa  non  fosse  privata  dell'opera  sua 
in  un  momento  di  tanto  bisogno  4).   Ciò  conferma,  come 

i)  De  Vaissete  IV,  342-344. 

2)  Il  primo  atto  amministrativo  dello  Spinelli  conservato  negli 
archivi  provenzali  è  del  7  dicembre  70,  e  contiene  l'ordine  di  re- 
gistrazione delle  lettere  patenti  di  Giovanna  del  settembre  stesso 
anno,  contenenti  l' indulto  concesso  a  Raimondo  V  del  Balzo  e  a' 
suoi  fratelli  per  i  delitti  commessi  in  una  recente  ribellione  (Cour 
des  Comptes,  Ser.  B.  5  fol.  61  e  62.  Cfr.  D.  Barthélemy,  Inveniaire 
chronologique  et  analitique  des  chartes  de  la  maison  de  Baux,  Mar- 
seille  1882,  n.  1493). 

3)  Cour  des  Comptes,  B.  5.  fol.  59.  La  tregua  fu  stipulata  con  Ame- 
deo del  Balzo,  siniscalco  di  Beaucaire,  procuratore  di  Luigi  d'An- 
giò  e  del  re  di  Francia.  Di  un  altro  atto  amministrativo  dello  Spi- 
nelli compiuto  lo  stesso  giorno  è  menzione  nello  stesso  registro, 
fol.  68  a  t. 

*)  Bzovio,  XIV,  §  7:  (Cardinales)  Reginam  Jóhannam  ne  ab  sene- 
scalcatu  et  admìnistratione  Provinciae  Nicoìaum  Spinellimi  Cancellarium 
Sicìliae  Reipublicae  Christianae  et  Ecclesìae  Romanae  tunc  viduatae  per- 
necessarlum  avocaret  obsecrarunt.  Cfr.  Vaira,  pp.  107-108. 


—   164  — 

dicevamo  innanzi,  che  l'andata  dello  Spinelli  in  Francia 
era  dovuta  sopratutto  all'  opera  personale  di  Urbano.  La 
regina  lasciò  lo  Spinelli  in  Provenza ,  ben  sapendo  che 
gl'interessi  di  questo  paese  e  quelli  del  regno  erano  bene 
affidati  all'opera  del  suo  cancelliere  e  siniscalco,  che  go- 
deva tanto  credito  presso  la  curia  avignonese.  Infatti  il 
nuovo  papa  che  prese  il  nome  di  Gregorio  XI  era  un  amico 
personale  del  nostro  Niccolò  1),  e  della  stima  che  faceva  di 
lui  e  del  conto  in  cui  teneva  la  sua  cooperazione  vedremo  ben 
presto  le  prove  in  tutto  il  corso  del  suo  breve  pontificato. 
Gregorio  aveva  ereditato  da  Urbano  la  guerra  contro 
i  Visconti.  Egli  era  risoluto  a  proseguirla  con  ardore,  por- 
tando le  armi  in  Piemonte,  dove  Amedeo  di  Savoia  non 
era  lontano  dallo  scendere  in  campo  in  favore  del  marchese 
di  Monferrato,  mentre  quello  di  Saluzzo  s'  era  schierato 
dal  lato  dei  signori  milanesi.  Ma  prima  di  rompere  riso- 
lutamente la  ostilità,  importava  liberare  la  Provenza  dalle 
bande  di  predoni  che  l'infestavano,  restituire  la  tranquillità 
al  paese  e  porre  un  termine  all'incertezza  delle  relazioni 
tra  la  Provenza  e  la  Linguadoca  2).  Gregorio  s' adornerò 
nel  miglior  modo  per  liberare  lo  Spinelli  da  quelle  diffi- 
coltà; egli  scrisse  agli  arcivescovi,  a'  vescovi  e  agli  ordini 
religiosi  della  Provenza,  sollecitandoli  a  portare  il  loro 
contributo  alle  spese,  e  raccolse  egli  stesso  delle  milizie 
per  aiutare  il  siniscalco  nella  difesa  del  territorio.  Cosi 
lo  Spinelli  potè  disporre  di  una  forza  ragguardevole,  per 
scacciare  dalla  Provenza  i  predoni  e  tenerli  in  rispetto  anche 
in  avvenire  3). 

i)  Vaira,  p.  108. 

2)  Al  nord,  dalla  parte  del  Delfinato,  la  sicurezza  della  Provenza 
era  garentita  dal  trattato  del  13  aprile  '69  (Cours  des  Comptes,  B.  5. 
fol.  34). 

3)  Vaira,  pp.  111-112.  Questo  biografo  cita  due  documenti  del- 
l'archivio vaticano,  che  pare  accennino  a  fatti  avvenuti  ne'  primi 
mesi  del  71.  V.   anche  Haitze,  op.  cit.,  p.  494-5. 
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Contemporaneamente  la  controversia  tra  Giovanna  e  il 
duca  cl'Angiò  veniva  risoluta  definitivamente,  e  nel  modo 
più  favorevole  per  la  regina.  Alla  cerimonia  dell'incoro- 
nazione di  Gregorio  (3  gennaio  '71)  era  intervenuto  anche 
il  governatore  di  Linguadoca  d);  e  non  è  a  dubitare  che, 
in  quell'occasione,  trovandosi  ad  Avignone  anche  lo  Spi- 
nelli 2),  il  papa  si  sia  adoperato  per  affrettare  l'opera  di 
conciliazione  fra  le  due  parti.  Finalmente  il  trattato  di 
pace  fu  stipulato  l'I  1  aprile  del  '71  in  presenza  del  papa 
e  di  molti  cardinali.  In  quell'occasione  vennero  ad  Avi- 
gnone, come  procuratori  di  Giovanna,  lo  Spinelli  siniscalco 
e  Luigi  Marchesano  maestro  razionale  e  Juge  Mage  di 
Provenza,  e,  come  procuratori  del  duca  d'Anjou,  il  vescovo 
di  Mende  e  Pietro  Flandin  referendario  apostolico  3). 
L'  accordo  fu  consacrato  in  due  atti,  il  secondo  de'  quali 
contiene  soltanto  de'  capitoli  aggiunti  alla  stipulazione 
principale.  Per  essi  le  due  parti  stabilivano  pace  perpetua, 
pieno  condono  dei  danni,  e  promessa  reciproca  di  rispettare 
il  territorio  altrui,  coll'obbligo  della  ratifica  entro  il  15  ago- 
sto. In  modo  particolare  si  obbligava  lo  Spinelli  di  rimet- 
tere ogni  delitto  a  Raniero  Grimaldi,  colpevole  di  fello- 
nia per  essersi  alleato  col  duca,  e  di  restituirgli  i  beni  con- 
fiscati nella  contea  4). 

!)  S.  Fantoni-Castrucci,  Istoria  della  citta  d'Avignone,  I,  241,  Ve- 
nezia 1768. 

2)  I  documenti  marsigliesi,  infatti,  provano  che  lo  Spinelli  era 
ancora  ad  Avignone  il  20  e  21  dicembre  (Cour  des  Comptes  Serie  B. 
6  foli.  16  a  t.  e  23),  ed  è  affatto  inverosimile  che  egli  non  abbia 
assistito  all'  elezione  e  all'  incoronazione  del  nuovo  papa.  Ad  Aix 
era  già  tornato  il  28  gennaio  e  vi  era  ancora  nel  febbraio  (Ibid. 
B.  5.  fol.  64  e  65  a  t.  e  B.  1746  fol.  22). 

3)  Arch.  dipart.  di  Marsiglia  ,  Armoire  C.  B.  209  foli.  5  e  7. 
Sono  le  procure  del  vescovo  e  del  Flandin  in  data  del  20  e  21  marzo. 

4)  Ibid.,  fol.  9-55.  Vi  sono  anche  le  ratifiche  di  Giovanna  e  del 
re  di  Francia. 
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Quasi  a  suggellare  quell'opera  di  pacificazione,  quindici 
giorni  dopo  la  conchiusione  dell'ultimo  trattato,  Gregorio, 
ad  istanza  della  regina,  confermava  l'alleanza  contratta  il 
28  agosto  del  '67  tra  lo  Spinelli  e  l'arcivescovo  d'Auch,  ri- 
spettivamente procuratori  della  regina  e  del  pontefice  d).  E 
per  dimostrare  al  nostro  diplomatico  in  quanto  pregio  egli 
tenesse  le  sue  antiche  e  nuove  benemerenze,  di  li  a  poco, 
il  18  maggio  ,  gli  assegnò  a  titolo  feudale,  e  con  1'  obbligo 
della  prestazione  annua  di  uno  sparviero  ,  i  due  castelli 
di  Miranda  e  di  Gallese  situati  rispettivamente  nelle  dio- 
cesi di  Terni  e  di  Civita  Castellana  ,  e  il  12  giugno  or- 
dinò al  cardinal  vicario  Pietro  d'Estaing  d' immetterlo  nei 
nuovi  possessi,  ricevendo  egli  stesso,  per  conto  dello  Spi- 
nelli, il  giuramento  di  fedeltà  dovuto  dagli  abitanti  2). 

Cosi ,  insieme  cogli  onori  e  le  illustri  parentele  e  gli 
alti  uffici  conseguiti  tra'  funzionari  di  stato,  anche  la  po- 
sizione economica  dello  Spinelli  s'era  venuta  consolidando. 
Il  suo  dominio  di  Piediluco,  i  possessi  feudali  di  Monte- 
novo,  Corinaldo,  Mondolfo,  Miranda  e  Gallese  lo  avevano 
arricchito  di  pingui  redditi,  che  gli  permettevano  di  mu- 
tuare alla  Chiesa  fino  alla  somma  di  duemila  fiorini,  rag- 
guardevole certo  per  un  privato  3).  Lo  Spinelli  inoltre 
aveva  a  Napoli  un  palazzo,  e  a  Giovinazzo  altre  case  e 
poderi,  tra'  tanti  allora  posseduti  dagli  altri  membri  di 
casa  Spinelli  assai  numerosi  in   quella   città.   L'Obituario 


i)  Cerasoli,  XXIII,  484  n.  XX. 

2)  Bzovio  XIV,  §  15.  Secondo  il  Vaira,  che  ebbe  innanzi  la  bolla 
papale,  Gregorio  dichiarava  juxtam  sed  exiguam  liane  esse  mercedem 
tot  periculorum  et  ingentilivi  laborum  quot  invieto  animo  studiisque  lon- 
gis  adversisque  temporibus  prò  sacra  religionis  auctoritate  suseeperat; 
neque  tantum  tribui  ut  noti  inulto  plus  immensae  virtuti  et  praeclaris 
eius  factis  deberetur. 

3)  Arch.  Segr.  Vat.,  Reg.  274  fol.  54.  Bolla  di  Gregorio  del  30 
2'iuano  1371. 
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giovinazzese  fa  menzione  di  alcune  vigne  appartenenti  al 
capitolo  situate  juxta  olivas  domini  Nicolai  Spinelli,  4)  che 
con  molta  probabilità  è  il  nostro.  Nello  stesso  anno  1371 
troviamo  un  atto  rogato  il  24  settembre  col  quale  Niccolò, 
come  esecutore  testamentario  di  Farella,  sua  cugina,  per 
mezzo  del  suo  procuratore  e  concittadino  Jacopo  di  Nuccio, 
metteva  il  capitolo  di  Giovinazzo  in  possesso  di  una  casa 
situata  sulla  piazza  del  mercato  iuxta  orticellum  prefati 
domini  Cancellarli,  legata  al  detto  capitolo  da  Farella  morta 
probabilmente  in  quell'anno  2). 

Questi  legami  che  univano  lo  Spinelli  al  suo  luogo  di 
origine  non  sono  da  trascurare  nella  biografia  di  un  uomo, 
la  cui  vita  avventurosa  si  svolse  in  una  serie  quasi  inin- 
terrotta di  peregrinazioni  in  Italia  e  fuori;  e  questa  cura 
degl'interessi  privati  e  famigliari  proprio  quando,  lontano 
dall'  Italia ,  la  sua  attività  era  assorbita  nelle  molteplici 
occupazioni  della  sua  carica,  dimostra  ancora  una  volta 
non  meno  la  operosità  sua ,  che  la  grande  versatilità  di 
cui  era  dotato. 

E  certo  il  solo  ufficio  di  siniscalco  era  tale  da  richie- 
dere qualità  ed  attitudini  svariate  ed  una  pratica  di  cose 
amministrative,  politiche,  militari,  che  non  sempre  si  ri- 
scontrano in  egual  misura  nella  stessa  persona.  Dacché  i 
conti  di  Provenza  erano  divenuti  re  di  Sicilia,  l'ufficio  del 
gran  siniscalco  aveva  acquistato  una  grande  importanza, 
riunendo  in  sé  l'alta  polizia,  buona  parte  del  potere  legi- 
slativo e  la  direzione  suprema  della  giustizia.  A  queste 
attribuzioni  civili  e  giudiziarie  il  siniscalco  univa  il  co- 
mando della  forza  armata  ,  e  il  diritto  di  convocare  gli 
stati  in  caso  di  bisogno;  sicché  egli  era  come  un  luogo- 
tenente o  viceré,  nelle  cui  mani  si  assommava  tutto  il  go- 

*)  Fol.  85  a  t. 

2)  Arch.  capitolare  di  Giovinazzo,  perg.  n.  397.  Pubbl.  dal  De 
Ninno,  op.  cit.  pag.  31  n.  1. 


—   168  — 

verno  1).  Il  siniscalco  era  il  capo  dell'  amministrazione 
centrale  di  Provenza,  a  cui  appartenevano  il  giudice  mag- 
giore (Juge  Magé)  o  giudice  delle  seconde  appellazioni, 
che  era  come  un  coadiutore  del  siniscalco,  i  maestri  ra- 
zionali, gli  ufficiali  fiscali  e  di  tesoreria  e  gii  archivisti. 
1/  amministrazione  provinciale  era  affidata  a'  vicari,  ai 
giudici  ed  a'  chiavali  preposti  al  governo  delle  singole 
città  e  nominati  o  revocati  ad  arbitrio  del  siniscalco, 
laddove  gli  ufficiali  dell'  amministrazione  centrale  erano 
nominati  direttamente  dalla  regina  2).  In  grazia  di  que- 
sto ordinamento,  effetto  dall'  accentramento  amministra- 
tivo e  politico  che  s'era  venuto  perfezionando  dalla  prima 
metà  del  sec.  XIII,  era  scomparsa  in  Provenza  quasi  ogni 
traccia  dell'antico  regime  municipale  ,  sebbene  in  alcune 
città,  come  Aix,  Nizza,  e  specialmente  Marsiglia,  lo  spirito 
repubblicano,  proprio  delle  borghesie  mercantili,  rivivesse 
a  quando  a  quando  con  un'energia  che  riusciva  non  poco 
sospetta  ai  sovrani  di   Sicilia  3). 

Ma,  se  era  sparito  o  quasi  il  regime  municipale,  il  paese 
non  era  rimasto  privo  di  garenzie.  Di  fronte  all'  autorità 
sovrana  rimanevano  sempre  i  due  ordini  del  clero  e  della 
nobiltà,  l'uno  numeroso  e  ricco  di  privilegi  *),  l'altro  ancor 
potente  di  feudi  e  distinto  in  prosapie  illustri,  quali  quelle 

4)  Ofr.  Papon,  op.  cit.,  Ili,  412  —  P.  Oabasse,  Essai  historique  sto- 
le Parlement  de  Provence,  I,  2  sg. 

2)  L'amministrazione  centrale  e  provinciale  della  Provenza  è  de- 
lineata nettamente  in  un  atto  dell'  8  febbraio  1378  esistente  nello 
Arch.  dipart.  di  Marsiglia.  Serie  B.  7  fol.  4  sg. 

3)  Vedi  quanto  s'è  detto  innanzi  a  proposito  della  lega  del  *68 
tra  Aix  e  Marsiglia.  Circa  la  costituzione  di  quest'  ultima  città  cf . 
Buffi,  Histoire  de  la  ville  de  Marseìlle,  p.  138  e  147. 

4)  Al  tempo  dello  Spinelli  la  circoscrizione  ecclesiastica  di  Pro- 
venza abbracciava  nove  tra  arcivescovadi  e  vescovadi  oltre  a  molte 
prepositure  ed  abbazie  ,  tra  cui  quelle  ben  note  di  Marmoutier  e 
di  S.  Vittore  di  Marsiglia  (Cerasoli,  XXIV,  22  XCVILI). 
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de'  Porcelet,  de'  Sabran,  de'  Cauteline,  degli  Agoùt  ecc., 
e,  prima  fra  tutte,  quella  de'  Balzo,  che  s'era  elevata  a  grande 
altezza  anche  nel  Regno,  e  al  tempo  di  cui  ci  occupiamo 
era  divisa  ne'  tre  rami  dei  principi  d'Orange,  dei  conti  di 
Avellino  e  de'  duchi  d'Andria  1).  D'  altra  parte,  assoluto 
in  tutto  il  resto  ,  il  potere  del  conte  era  quasi  nullo  in 
materia  di  finanza.  Il  diritto  di  votare  le  imposte  spettava 
all'assemblea  degli  stati  (Consilium  trium  statuum),  com- 
posta dai  rappresentanti  del  clero,  della  nobiltà  e  della 
borghesia,  tutti  egualmente  tenuti  a  contribuire  alle  pub- 
bliche gravezze  2);  e  questo  diritto  era  gelosamente  eser- 
citato e  custodito,  perché,  trattandosi  di  danaro,  i  proven- 
zali non  eran  punto  disposti  a  spenderne  del  proprio  , 
senza  una  vera  e  diretta  utilità  del  paese  3).  E,  come  erano 
gelosi  del  loro  danaro,  cosi  non  amavano  che  le  più  im- 
portanti cariche  dello  stato  cadessero  in  mano  di  stra- 
nieri, tanto  che  nel  1348  quando  G-io vanna  andò  in  Pro- 
venza ,  e  nominò  siniscalco  un  tal  Giovanni  Barrili  da 
Napoli,  tutta  la  Provenza,  tranne  Marsiglia,  non  volle  rico- 
noscerlo ,  e  Giovanna  ,  per  calmare  l'effervescenza  degli 
animi,  fu  costretta  non  solo  a  revocare  quel  funzionario, 
ma  anche  a  promettere  che  non  avrebbe  mai  alienato  il 
dominio  della  contea,  e  le  cariche  più  importanti  avrebbe 
affidato  esclusivamente  agi'  indigeni  4).  Giovanna ,  a  dir 
vero,  non  mantenne  puntualmente  la  promessa  5),  ma  non 

d)  Cfr.  L.  Segrè,  La  ville  des  Beaux  in  Revue  de  Marseille,  voi.  V 
(1859),  329. 

2)  Coriolls,  Dissertation  sur  les  États  de  Provence,  p.  257;  Aix  1867. 

3)  Esempi  di  resistenza  non  mancano,  e  si  possono  raccogliere 
dalle  lettere  papali  pubbl.  dal  Cerasoli.    V.  anche   Camera,  p.  203. 

4)  .Buffi  ,  Histoire  de  Marseille,  p.  174  —  Telssier  ,  Histoire  de 
Toidon  au  moyen  dge,  p.  144-145  ,  Paris ,  Dumolin  1869  —  Camera, 
p.  93  —  Baddeley,  op.  cit.,  p.  431  sg.  A'  dissidi  provenzali  si  riferi- 
sce anche  un  documento  pubbl.  dal  Cerasoli,  XX,  693  n.  CLXXXIV. 

5)  Come  sia  stata  mantenuta ,  è  troppo  noto  :  la  regina  ,  di  li  a 
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per  questo  la  sua  sovranità  nel  paese  correva  alcun  peri- 
colo, perché,  pur  di  non  cadere  nelle  mani  del  re  di  Francia 
o  in  appannaggio  di  qualche  principe  francese  l),  i  pro- 
venzali erano  anche  disposti  a  soffrire  i  mali  di  una  si- 
gnoria lontana,  che  non  sempre  era  in  grado  di  difenderli 
dagli  esterni  pericoli  o  proteggerli  contro  gli  eccessi  di 
funzionari  prevaricatori.  Del  resto  la  corte  di  Napoli  faceva 
del  suo  meglio  per  non  iscontentare  que'  sudditi ,  trat- 
tandoli con  riguardo  e  aiutandoli  nei  bisogni  ;  essa  ne 
accoglieva  i  lamenti  e  all'  occorrenza  provvedeva ,  pu- 
nendo gli  abusi  degli  ufficiali  e  temperando  1'  eccessivo 
zelo  de'  siniscalchi;  e  in  generale  faceva  consistere  la  sua 
arte  di  governo  nello  sfruttarli,  si,  ma  senza  farli  strillar 
troppo,  e  senza  spingere  le  cose  a  quegli  estremi  ,  in  cui 
il  malgoverno  cessa  di  essere  un  abuso  e  diviene  oppres- 
sione. 

Gli  storici  della  Provenza,  benché  mostrino  quasi  d'igno- 
rare il  nome  dello  Spinelli,  riconoscono  in  fondo  che  il 
periodo  del  suo  siniscalcato  fu  uno  dei  più  tranquilli  pel 
paese  2)  ;  il    che  non    poco    giovò  a   raccogliere    i  mezzi 

poco,  vendè  Avignone  al  papa  ;  e,  quanto  agii  ufficiali  regnicoli, 
ne  continuò  a  mandare  buon  numero  in  Provenza,  specialmente  a 
coprir  le  cariche  di  tesoriere  e  di  giudice.  Lo  Spinelli  condusse 
con  sé,  a  quanto  pare,  il  genero  e  un  nipote,  di  cui  si  parlerà  ap- 
presso. Luigi  Marchesano,  giudice  maggiore,  era  già  in  Provenza 
prima  che  vi  andasse  lo  Spinelli.  Lui  morto,  gli  fu  sostituito,  come 
vedremo,  Leonardo  d'Afflitto  di  Scala,  che  vi  rimase  almeno  fino 
al  1380  (Cour  des  Comptes,  B.  5  foli.  143  e  208.  Ofr.  Laplane,  Hist. 
de  Sisteron,  p.  528  doc.  XXIX). 

*)  Il  governo  del  re  di  Francia  era  allora  poco  popolare  tra  le 
stesse  città  che  venivano  sottratte  al  dominio  inglese.  V.  Char- 
rière  nella  introd.  al  Cuvelier,  Chronique  cit.,  I,  p.   XXVIII. 

2)  Lo  sperpero  delle  carte  degli  Archivi  provenzali  non  permette 
di  tentare  una  vera  e  propria  ricostruzione  dell'opera  amministra- 
tiva dello  Spinelli:  d'altronde  le  notizie  che  restano  non  hanno  che 
un  interesse  puramente   locale.  Per  maggiori  particolari,  rimando, 
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necessari  alla  futura  impresa  di  Piemonte,  al  quale  oggetto, 
molto  probabilmente  fu  convocata  in  Aix,  nel  giugno  '71, 
l'assemblea  degli  stati  i).  Ma,  mentre  durava  la  pace  all'in- 
terno, mancò  jìoco  che  una  grave  guerra  scoppiasse  tra 
provenzali  e  catalani,  ad  evitare  la  quale  non  poco  con- 
tribuirono la  prudenza  dello  Spinelli  e  le  sue  relazioni 
cordiali  con  Papa  Gregorio. 

Da  più  tempo  ardeva  una  fiera  lotta  in  Sardegna  tra 
Pietro  IV  d'Aragona  e  Mariano  giudice  d'Arborea,  il  quale, 
dopo  essere  stato  lungamente  amico  ed  alleato  de'  cata- 
lani, s'era  ribellato  ,  impadronendosi  di  una  gran  parte 
dell'isola,  e  lasciando  in  mano  ai  nemici  le  sole  città  di 
Cagliari  ed  Alghero  e  altri  castelli  sparsi  qua  e  là  2).  Pietro, 
non  essendo  in  grado  di  mandar  pronti  soccorsi  nell'isola, 
era  riuscito  a  stipulare  una  tregua  col  giudice  e  a  rifor- 
nire alla  meglio  i  pochi  castelli  tenuti  dai  catalani;  frat- 
tanto, per  assoldare  nuove  milizie  da  mandare  in  Sardegna, 
aveva  spedito  Bernardo  Carroz  conte  di  Quirra  ad  Avi- 
gnone, la  quale  città,  dopo  l'acquisto  fattone  da'  papi,  era 
divenuta  uno  dei  mercati  più  fiorenti  dal  mercenarismo 
internazionale.  Il  conte  assoldò  mille  lance  inglesi  a  tre 
cavalli  e  un  saccomanno,  oltre  a  500  balestrieri  a  due  cavalli, 
e  mille  fanti.  Non  contento  di  ciò  tolse  anche  dalla  Pro- 
venza alcune  compagnie  di  gente  d'  armi;  e  poi  tutti  in- 


per  Fanno  1371,  al  citato  reg.  B.  5  della  Cour  des  Comptes,  foli.  71, 
73,  74  e  79;  ed  al  Eeg.  B  1382  atto  del  14  giugno  '71.  L'  atto  6  nov. 
1371  (fol.  73  del  Reg.  B.  5)  è  compiuto  da  Luigi  Marchesano  in  assenza 
dello  Spinelli,  allora  forse  ad  Avignone.  Trattasi,  del  resto,  per  lo  più 
di  ordini  di  registrazione  di  decreti,  che  non  interessano  la  nostra 
biografia. 

*)  Gioffredo,  p.  856. 

2)  Zurita,  Anales  de  la  corona  de  Aragon,  X,  13;  Saragozza  1615. 
Ferreras,  Histoire  generale  d' Espagne  trad.  fran.  di  K.  d'Hermilly, 
V,  426  sg.  Manno,  Storia   della   Sardegna  3a  ed.;  II,  37  sg. 
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sieme  partirono  alla  volta  di  Caspe,  dove  il  re  d'Aragona 
aveva  convocato  le  Cortes  d). 

Il  reclutamento  di  questi  mercenari  provenzali  dev'essere 
avvenuto  prima  del  luglio  '71,  perché  non  prima  di  questo 
mese  si  vedono  peggiorate  le  relazioni  tra  provenzali  e 
catalani  fino  al  punto  che  la  guerra  fra'  due  popoli  parve 
vicina  a  scoppiare.  E  questo  ci  permette  anche  d'  indo- 
vinare le  ragioni  del  dissidio.  Giacomo  di  Maiorca,  marito 
di  Giovanna,  dopo  essere  stato  alcun  tempo  prigioniero 
del  re  di  Castiglia,  era  tornato  dalla  Spagna  ne'  primi 
mesi  del  '71  ,  e  di  là  era  venuto  in  Provenza  2),  soffer- 
mandosi prima  a  Tarascon,  poi  ad  Aix,  indi  a  Nizza,  dove, 
per  ordine  della  regina,  era  stato  accolto  con  grand'onore  3). 
Se  egli  sia  venuto  a  Napoli  per  qualche  tempo  a  visitare 
la  moglie,  non  è  chiaro;  è  certo  invece  che  egli  trovavasi 
in  Avignone  nel  1371,  e  vi  faceva  leva  di  compagnie  di 
gente  d'arme  di  Provenza  e  Delfinato,  per  ritentar  l'im- 
presa contro  D.  Pietro,  invadendo  il  Rossiglione  e  la  Ca- 
talogna *). 

La  notizia  di  quegli  apparecchi  turbò  il  re  d'Aragona, 
e  lo  costrinse  a  prendere  de'  provvedimenti  di  difesa  per 
respingere  l'invasione.  Non  è  dubbio  che  Giacomo    agiva 

*)  Zurita,  loc.  cit. 

2)  Gli  archivi  marsigliesi  ci  hanno  conservato  due  documenti  sulla 
liberazione  di  Giacomo.  Il  primo  (marzo  1372)  è  un  ordine  della 
regina  allo  Spinelli  di  far  sospendere  il  pagamento  di  tutte  le  prov- 
visioni concesse  da  lei  e  dal  siniscalco  agli  ufficali  della  contea 
perché  si  possa  pagare  la  somma  di  fior.  20  m.  a  un  tal  Gagliardo 
Tornier,  milite  di  Tolosa,  a  saldo  di  quanto  aveva  egli  anticipato 
per  il  riscatto  .del  re  di  Maiorca,  oltre  ad  un'altra  somma  di  fior.  2n:. 
per  premiarlo  dello  zelo  che  aveva  dimostrato  in  quella  liberazione. 
L'  altro  documento  è  la  quietanza  del  Tornier  (6  luglio  72),  ed  è 
in  provenzale.  Cour  des  Comptes,  B.  5  foli.  82  e  86. 

3)  Gioffredo,  p.  855. 

4)  Zurita,  loc.  cit.  —  Gioffredo,  p.  856  —  Ferreras,  V.  427. 
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per  suo  conto  ,  e  il  governo   di  Napoli  non  aveva  nulla 
la  vedere  nelle  mire  del  pretendente,  ma  Pietro  forse  so- 
spettava, o  gl'importava  di  far  credere  che  la  regina  e  il 
I  suo  siniscalco  non  fossero  estranei  alle  mosse  del  maior- 
I  chino,  e  per  rappresaglia  minacciò    la  guerra  a'  proven- 
I  ziali.    Per  troppe    ragioni    una  rottura    tra    provenzali    e 
i  catalani  doveva  impensierire  la  corte  d'Avignone:  il  papa 
I  s'  interpose.  Scrisse    contemporaneamente   allo  Spinelli  e 
al  re  d'Aragona,  invitandoli  a  mandargli  ambasciatori  per 
trattare  un  accordo;  e  l'accordo  fu  conchiuso,  come  sem- 
bra, senza    grandi    difficoltà  *).  E  forse  ,  in  conseguenza 
di  esso  ,   Giacomo  dovette  allontanarsi    dalla  Provenza  e 
andarsene  a  Napoli,  dove  lo  troviamo  nell'aprile  del  '72  2). 
Il    ristabilimento    della  pace  tra  provenzali    e  catalani 
era  un  buon  servizio  reso  dal  pontefice  alla  Provenza,  e 
un  chiaro  indizio  dello  stretto  accordo  esistente  tra  la  corte 
d'Avignone  e  quella  di  Napoli,  e  delle  relazioni  personali 
tra  il  papa  e  il    siniscalco.  Quell'  accordo  e    quelle   rela- 
zioni rispondevano  alle  condizioni  politiche  generali  d'Ita- 
lia ,  dove  Gregorio  mirava  a   raccogliere  nuovi    aderenti 
alla  lega  e  stringere  più  forte  e  da    vicino  il  cerchio  di 
ferro  entro  il  quale  la  potenza  viscontea  doveva  esser  sof- 
focata. La    diplomazia   j^ontificia    secondava    con  grande 
attività  i  disegni  del  pontefice.  Mentre,  da  un  lato,  Gre- 
gorio eccitava  l'ardore  guerresco  delle  città  toscane,  esor- 
tandole a  spedire  i  loro  contingenti  sul  teatro  della  guerra  3), 
dall'altro  i  nunzi  pontefici,  percorrendo  la  Germania,  l'Un- 
gheria e  la  Boemia ,  cercavano  di  suscitare  nuovi  nemici 
a'  Visconti,  e  d' impedire  che  milizie  straniere  venissero  in 
loro  soccorso.  Egli  stesso,  Gregorio,  scriveva  ripetutamente 

i)  Arch.  Segr.  Vat.  Reg.  263  fol.  305. 

2)  Cerasoli,  XXIII,  678  n.  XLV. 

3)  Ronconi,  De  rebus  bonon.  epistolae,  diplomata,  sanclìones  Gregorii 
XI.  voi.  I,  nn.  46,  81,  82.  Ms.  della  r.  bibl.  imiv.    di   Bologna, 
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a  Carlo  IY  e  a'  suoi  nunzi  in  Germania  e  in  Ungheria 
perché  facessero  eseguire  i  processi  contro  i  Visconti,  im- 
pedissero agli  armigeri  tedeschi  di  venire  in  loro  aiuto , 
ed  obbligassero  Leopoldo  duca  d'Austria  a  rompere  l'al- 
leanza co'  milanesi  1).  Contemporaneamente  si  rivolgeva 
a  Luigi  d'  Ungheria,  esortandolo  a  facilitare  la  pace  tra 
Francesco  da  Carrara  e  i  Veneziani ,  e  a  procurare  che 
Cansignorio  della  Scala  entrasse  anch'egli  nella  lega  della 
Chiesa  2);  scriveva  direttamente  a  Leopoldo  d'Austria,  pre- 
gandolo di  desistere  dalla  lega  con  Bernabò  3),  e  ingiun- 
geva a'  vescovi  di  Trento,  di  Coirà  e  di  Brescia  d'impe- 
dire il  passo  alle  milizie  che  venissero  dalla  Germania  in 
sostegno  del  tiranno  lombardo  4).  Il  quale,  dal  canto  suo, 
insieme  col  fratello  Galeazzo,  non  si  smarriva  in  mezzo  a 
quelle  minacce,  ma,  opprimendo  di  taglie  gli  ecclesiastici, 
assoldava  milizie  in  Italia  e  fuori,  erigeva  fortezze  e  pren- 
deva altri  provvedimenti  di  difesa  ;  e,  dopo  essersi  insi- 
gnorito di  Reggio  a  tradimento,  per  opera  di  suo  figlio 
Ambrogio  sfuggito  da  poco  alla  prigionia  di  Napoli  5), 
infliggeva  a  Hubiera  il  2  giugno  '72  tale  una  rotta  al  mar- 
chese d'  Este  che  i  nemici  dei  Visconti  ne  rimasero  sgo- 
menti 6). 

1)  Eonconi,  I,  nn.  42,  72,  73,  79,  94,  99,  105,  106,  108. 

2)  Ibid.,  I,  n.  66. 

3)  Ibid,,  I,  nn.   103,  107. 
*)  Ibid.,  I,  n.  98. 

5)  Cerasoli,  XXIII,  478  n.  X. 

6)  Chron.  Est.  col.  497 — Chron.  Placent.  (Muratori  XVI,  col. 
151  —  Annal.  Mediol.  Ibid.,  col.  745).  Il  papa  scrisse  una  lettera 
consolatoria  a  Niccolò  d'Este  e  incaricò  il  suo  legato,  card.  Pietro 
di  S.  M.  in  Transtevere,  di  confortarlo.  Nello  stesso  giorno,  temen- 
do l'impressione  di  quella  sconfitta,  esortava  Francesco  da  Carrara 
a  persistere  nell'  alleanza  con  la  Chiesa.  Bernabò  subito  dopo  la 
vittoria  mandò  al  papa  un  tale  Antonio  Doria  con  proposte  di  pace; 
ma  la  cosa  non  ebbe  altro  seguito  (Eonconi,  loc.  cit.,  I,  nn.  89-93 
Lettere  di  Gregorio  dal  13  al  21  giugno  1372). 
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Nel  tempo  stesso  il  carteggio  del  papa  con  la  regina 
si  faceva  sempre  più  frequente  e  sollecito  :  sono  lettere 
per  lo  più  brevi,  quasi  nervose,  in  cui  l'argomento  prin- 
cipale è  appena  accennato:  toccava  allo  Spinelli  di  deter- 
minare, chiarire  ,  giustificare  le  intenzioni  del  pontefice. 
I  due  uomini  procedevano  in  perfetto  accordo.  Il  papa 
notifica  alla  regina  che  ha  preso  ai  suoi  stipendi ,  per 
nove  mesi,  il  conte  Lucio  Landò,  e  l'esorta  a  spedire  senza 
altro  a  Bologna,  luogo  di  riunione,  il  contingente  di  300 
lance  destinato  alla  guerra  di  Lombardia  *);  sollecita  le 
comunità  e  i  baroni  del  regno  a  fornire  la  somma  già 
votata  nel  Parlamento  generale  2),  e,  poiché  l'Acuto,  disgu- 
stato dei  Visconti,  è  passato  al  servizio  della  lega,  chiede 
che  al  temuto  condottiero  sia  pagata  una  vecchia  pen- 
sione assegnatagli  dalla  regina,  ma  di  cui  era  ancora  cre- 
ditore 3).  Altre  lettere  contengono  commendatizie,  missive 
e  sollecitazioni  d'ordine  diverso.  Il  10  dicembre  '71  chiede 
che  si  dia  facoltà  al  siniscalco  di  Provenza  di  pagare 
una  certa  somma  dovuta  dal  defunto  Luigi  di  Taranto  al 
cardinale,  testé  morto,  Ugo  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  4);  più 
tardi  intercede  presso  la  regina  a  favore  del  conte  di  Nola  5); 
s'interpone  per  la  pace  tra  Filippo  di  Taranto  e  il  duca 
d'Andria  6);  raccomanda  che  ad  Enguerrano  di  Coucy  di- 
retto con  un  esercito  in  Albania,  e  allora  a  Napoli ,  sia 
dato  libero  passaggio  per  la  Puglia  7),  e  sollecita  l'invio 

i)  Cerasoli,  XXIII,  486,  678,  680-1  mi.  XXIII,  XLIV ,  XLV, 
XLVIII,  XLIX  e  LUI  —  Eonconi,  I,  n.  83.  Le  300  lance  sotto  il 
comando  di  Giovanni  Minutolo  erano  già  a  Bologna  nel  giugno  '72. 

*)  Cerasoli,  XXIII  489,  491  nn.  XXVI  e  XXVII. 

3)  Ibid.  ,  p.  689  n.  LXI.  Sulle  cause  della  defezione  dell'  Acuto 
(settembre  1372)  cfr.  Temple  Leader  e  Marcotti,  op.  cit.,  p.  57. 

*)  Cerasoli,  XXIII,  477  n.  Vili. 

5)  Cerasoli,  XXIII,  676  n.  XLIII. 

6)  ibid.,  679  n.   XLVI. 

7)  Ibid.,  691    n.  LXIII. 
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di  alcuni  commissari  ad  Avignone  per  transigere  nella 
vertenza  con  certi  mercanti  narbonesi  che  erano  stati  deru- 
bati sulla  costa  di  Cotrone  d). 

In  altri  casi  il  pontefice  scriveva  direttamente  allo  Spi- 
nelli 2).  Un  tal  Bartolo  d'Ariano,  famigliare  di  Bernabò, 
caduto  in  disgrazia  del  suo  padrone,  s'era  rifugiato  a  Nizza 
con  tuttta  la  famiglia.  Per  le  istanze  del  signore  mila- 
nese, Giovanna  aveva  ordinato  al  siniscalco  e  agli  altri 
suoi  ufficiali  in  Provenza  d'  incarcerare  1'  Arluno  e  poi 
consegnarlo  ai  messi  viscontei;  ma  il  papa,  indignato  di 
quell'atto  di  debolezza,  era  intervenuto  presso  lo  Spinelli, 
ordinando  che  1'  Arluno,  detenuto  nel  carcere  di  Nizza, 
fosse  rimesso  in  libertà.  La  situazione  dello  Spinelli  era 
abbastanza  difficile.  Non  osava  resistere  alle  sollecitazioni 
del  papa,  e  d'altra  parte  non  voleva  interamente  trasgre- 
dire agli  ordini  della  regina.  Scelse  quindi  una  via  di 
mezzo:  pose  in  libertà  l' Arluno,  ma  gli  fece  promettere 
di  tornare  in  carcere  ad  ogni  suo  comando,  e  volle  che 
desse  in  ostaggio  un  figliuolo  di  sette  anni,  che  fu  messo 
in  custodia  nella  rocca  di  Nizza.  Il  ripiego  non  piacque 
al  pontefice,  a  cui  l' Arluno  era  ricorso,  chiedendo  prote- 
zione per  sé  e  per  il  figlio  ;  ed  anche  questa  volta  in- 
tervenne Gregorio  presso  lo  Spinelli,  ordinandogli  di  scio- 
gliere l'Arluno  dalla  promessa  e  di  mettere  in  libertà  il 
fanciullo;  pena  la  scomunica,  se  fra  dieci  giorni  l'ordine 

i)  Cerasoli,  692  n.  LXIV  (Ofr.  XX,  378  n.  LXXX). 

2)  S'intende  che  il  papa  trattava  con  lo  Spinelli  come  siniscalco 
di  Provenza  e  come  cancelliere  di  Sicilia  oltre  che  come  antico  ser- 
vitore e  consigliere  dei  papi.  Ma,  per  ciò  che  riguardava  il  regno, 
il  suo  intervento  era  richiesto  negli  affari  più  importanti,  perché 
Giovanna  aveva,  per  il  disbrigo  degli  affari  correnti,  ad  Avignone, 
come  già  sappiamo,  un  procuratore  speciale.  Quando  nel  1367  lo 
Spinelli  fu  nominato  cancelliere,  1'  ufficio  di  promotore  rimase  af- 
fidato,  come  prima,  a  Jacopo  Ceva  (Cfr.  Cerasoli,  XX.  619.  n. 
CXXXV). 
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non  fosse  eseguito  d).  Come  sia  finita  la  cosa,  non  si  sa: 
probabilmente  lo  Spinelli  aderì  all'istanza  del  papa,  per- 
ché doveva  spiacere  anche  a  lui  di  farsi  complice  eli  un 
atto  di  prepotenza,  che  tornava  a  discredito  del  governo 
del  suo  paese.  Ad  ogni  modo  è  qeiesto  un  episodio  ca- 
ratteristico, che  gitta  molta  luce  sui  rapporti  tra  la  S.  Sede 
e  la  corte  di  Napoli,  e  sui  conflitti  a  cui  poteva  dar  luogo 
in  Provenza  la  vicinanza  e  quasi  coesistenza  eie'  due  po- 
teri, del  pontefice  e  elei  siniscalco.  Ed  infatti,  sebbene  la 
dipenelenza  eli  Giovanna  dalla  S.  Sede  non  riguardasse 
menomamente  la  Provenza  ,  ciò  non  toglie  che  il  lungo 
soggiorno  in  Avignone  aveva  finito  per  elare  al  papa  una 
grande  autorità  anche  sul  governo  eli  quel  paese.  Quest'au- 
torità aveva  dato  origine  ael  una  specie  di  protettorato  che 
il  papa  esercitava  verso  i  provenzali,  i  quali  spesso  ricor- 
revano a  lui  per  essere  raccomandati  alla  regina  e  so- 
stenuti nei  loro  gravami.  Raramente  le  ambascerie,  che 
mandavano  alla  regina  le  singole  città,  e  le  persone  pri- 
vate che  andavano  a  Napoli  pe'  loro  bisogni,  vi  giunge- 
vano senza  essere  munite  di  commendatizie  papali  2).  Ma 
questo  intervento  elei  papa  era  pur  causa,  talvolta,  eli  dis- 
sapori e  di  dissidi. 

Per  fortuna  la  cordialità  elei  rapporti  personali  toglieva 
loro  ogni  asprezza,  e  in  qualche  caso  Gregorio  diede  allo 
Spinelli  prova  eli  animo  conciliante  e  sereno.  Nel  1372 
pendeva  una  controversia  tra  il  siniscalco,  da  una  parte, 
e  i  fratelli  Antonio  e  Francesco  elei  Balzo,  signori  el'Au- 
bagne,  dall'  altra,  circa  l'esercizio  della  loro  giurisdizione 
signoriale  e  la  punizione  eli  certi  delitti  commessi  da  que- 
gli abitanti.  Costoro,    credendosi  lesi   ne*i  loro  diritti,  ri- 

1)  Cerasoli,  XXIII,  488  n.  XXIV.  La  bolla  è  dell'8  dicembre  1371. 

2)  Le  testimonianze  sono  frequenti  nelle  lettere  papali.  Urbano 
V  nel  dicembre  '67  giunse  fino  a  chiedere  la  revoca  del  siniscalco 
Raimondo  d'Agout  (Cerasoli,  XX,   602,  n.  CIX). 

12 
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corsero  alla  Camera  apostolica,  provocando  da  parte  del. 
l'auditore  Pietro  Villa  un  giudizio  che  lo  Spinelli  ritenne 
gravemente  dannoso  alle  prerogative  della  sua  carica.  Con- 
tro quel  giudizio  lo  Spinelli  appellò  al  papa,  il  quale  , 
accogliendo  il  ricorso,  cassò  la  sentenza  dell'  auditore  i). 
Dal  canto  suo  lo  Spinelli  riceveva  con  deferenza  le  com- 
mendatizie del  pontefice ,  in  quanto  avevano  attinenza 
co'  doveri  del  suo  ufficio.  Di  quelle  commendatizie  restano 
alcune:  una  riguarda  la  chiesa  d'Arles  ed  il  suo  arcivescovo, 
il  quale  piativa  alla  corte  del  siniscalco  per  la  restituzio- 
ne di  certr  castelli  appartenenti  a'  suoi  nipoti 2)  ;  in  un'altra 
Gregorio  chiedeva  la  consegna  al  maresciallo  della  Curia 
di  un  tal  Pietro  Bottin,  reo  d'omicidio,  che  s'era  rifugiato 
a  Marsiglia  3);  in  una  terza,  a  istanza  del  re  d'Aragona, 
sollecitava  la  liberazione  d'un  prigioniero  4). 

Pochi ,  e  di  non  grande  importanza  sono  gli  atti  di 
ordinaria  amministrazione  dello  Spinelli,  che  gli  archivi  pro- 
venzali ci  hanno  conservato  per  l'anno  1372  5).  Del  13 
marzo  è  la  sua  concessione  alle  terre  componenti  la  valle 
di  Lantosca  di  non  esser  costrette  a  ricorrere  in  appello 
al  giudice  maggiore  di  Provenza  sedente  in  Aix,  ma  di 
poter  appellare  dal  giudice  del  contado  di  Ventimiglia  e 
valle  di  Lantosca  immediatamente  a  quello  di  Nizza  6). 
11  1°  maggio  ordinava  che  chiunque  tenesse  o  avesse  ot- 
tenuto per  vendita ,  donazione  o  a  qualsiasi  altro  titolo 
castelli,  giurisdizioni,  beni  ed  altri  diritti  appartenenti  alla 

*)  Arch.  dipart.  di  Marsiglia,  perg.  n.  575  :  7  giugno  '72  — 
Cfr.  Barthélemy,  op.  cit.,  n.  1501  — Blancard,  lnventaire  sommaire 
des  Archives  départementales  anterieures  à  1790;  Paris  1865,  p.  146. 

2)  Arch.  Segr.  Vat.,  Eeg.  264,  fol.  109. 

3)  Ibid.,  Eeg.  264  fol.  209. 

4)  Bzovio,  XIV,  §  34. 

5)  Cour  des  Comptes,  B.  5  foli.  79  a  t. ,  84,  87  :  sono  tutti  datati 
da  Aix  del  14  gennaio,  12  luglio  e  6  ottobre. 

6)  GrIOFFREDO,  p.  856. 
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corona,  dovesse  entro  otto  giorni  presentare  le  prove  del 
suo  possesso  sotto  pena  di  dieci  libbre  e  la  perdita  dei  beni 
posseduti  i).  Il  13  novembre,  essendo  morto  Luigi  Mar- 
chesano,  metteva  in  possesso  della  carica  di  Juge  Mage 
Leonardo  d'Afflitto  di  Scala  2);  e  nello  stesso  anno  o  poco 
prima  nominava  all'ufficio  di  baiulo  o  vicario  di  Sisteron 
il  proprio  nipote  Matteo,  che  forse  lo  aveva  accompagnato 
in  Francia  fin  dal  '70  3). 

Per  i  servizi  che  lo  Spinelli  rendeva  in  Provenza,  Gio- 
vanna volle  dargli  un  attestato  del  suo  gradimento,  accor- 
dandogli un'annua  provvisione  di  70  once.  E  perché 
le  costituzioni  papali  proibivano  di  assegnare  provvisioni 
superiori  alle  20  once,  Gregorio,  informato  dal  siniscalco 
della  volontà  della  regina,  non  solo  le  permise  di  accor- 
dargli le  20  once  già  stabilite ,  ma  le  diede  facoltà  di 
aumentarle  fino  a  100,  in  considerazione  de'  meriti,  del- 
l' esperimentata  probità  e  dell'  alto  valore  dell'  uomo  4). 
Questa  bolla  è  del  10  febbraio  '72.  Pochi  mesi  dopo,  volendo 
anch'  egli  attestargli  la  propria  gratitudine,  estendeva  ai 
suoi  dipendenti,  fino  alla  terza  generazione,  la  concessione 
feudale  de'  castelli  di  Miranda  e  Gallese  fattagli  nel  '71  5). 

Abbiamo  già  detto  che  l'attività  di  Gregorio  era  par- 
ticolarmente rivolta  alla  guerra  contro  i  Visconti,  e  come 

i)  Cour  des  Comptes,  B.  5  fol.  89. 

2)  Arch.  dip.  di  Marsiglia.  Keg.  B.  1380  fol.  50. 

3)  Laplane,  Histoire  de  Sisteron,  I,  522,  523.  documenti  del  28 
febbraio,  del  1.°  e  14  aprile  1373.  Sembra  che  questo  Matteo,  che 
in  alcuni  documenti  posteriori  è  detto  signore  di  Toritto,  appar- 
tenga alla  discendenza  di  Niccolò,  fratello  di  Bartolomeo,  di  cui 
s'è  parlato  nel  primo  capitolo. 

4)  "  Vir  utìque  probate  virtutis  et  eminentis  scientie  virque  alti  con- 
stili et  industrie  circumspecte  qui  predecessoribus  nostris  Romanis  Pon 
tificibus  et  Romane  Ecclesie  salde  fideliter  et  multimi  utiliter  longo  tem- 
pore sine  intermissione  servimi  „  Cerasoli,  XXIII,  686  n.  LVIII. 

5)  Bzovio,   XIV,  §  34. 
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egli  sollecitasse  in  quella  impresa  il  concorso  di  Giovanna, 
delle  comunità  e  de'  baroni  del  regno.  Ma  questo  concorso 
era  in  parte  paralizzato  dallo  stato  di  guerra  in  cui  il  regno 
si  trovava  da  più  anni  con  la  Sicilia  :  finché  Giovanna 
trovavasi  impedita  in  quel  ginepraio  delle  relazioni  siciliane, 
poco  o  nulla  era  da  attendersi  da  lei  nella  grave  lotta  che 
s'andava  preparando  nell'Italia  superiore.  Gregorio  si  pose 
con  grande  alacrità  ad  affrettare  1'  accordo  tra  Napoli  e 
la  Sicilia  ;  1'  accorcio  era  desiderato  dalle  due  parti ,  ma 
desideravalo  pili  di  tutti  il  papa,  e  per  le  ragioni  già  dette, 
e  per  sconcertare  i  disegni  di  Bernabò  ,  che  dallo  stato 
di  guerra  tra  le  due  monarchie  del  mezzogiorno  cercava 
trarre  il  maggior  profitto  per  sé  nella  lotta  contro  la  Chiesa 
e  i  suoi  alleati  italiani  *).  Con  quel  sicuro  intuito  politico 
che  avevano  i  Visconti  anche  in  mezzo  alle  situazioni 
più  complicate,  Bernabò  aveva  cercato  ,  fin  dal  1370,  di 
attrarre  la  Sicilia  nell'orbita  della  sua  influenza,  fidanzando 
la  figlia  Antonia  col  re  Federico  III  vedovo  di  Costanza  d'A- 
ragona 2).  L'annunzio  di  quel  parentado  aveva  commosso 
Urbano,  che  si  affrettò  ad  informarne  la  regina  di  Napoli  3); 

!)  11  23  aprile  72  il  papa  avvertiva  la  regina  quatenus  prouid e  co- 
gitane quod  idem  Bernabos  tuus  estlhostis  sicut  Romane  Ecclesie,  et 
quod  non  solimi  per  societates  sed  edam  ex  parte  Inside  Sicilie  sicut  nosti 
impugnare  te  querit  et  molitur  ecc.  (Cerasoli,  XXIII,  678  n.  XLIV.) 

2)  Forse  l' idea  di  quel  matrimonio  rimontava  a  vari  anni  prima 
del  70.  V.  Caruso,  Mem.  istor.  di  Sicilia,  III,  216. 

3)  Cerasoli,  XX,  626  n.  CXLVI  :  parentelam  inter  detentorem  In- 
sule Sicilie  et  Bernabovem  de  Vicecomitibus  mililem  Mediolanensem,  tuos 
et  domus  tue  regie  hostes  antiquos,  per  eorum  natos  (sic)  nuper  faetam 
seu  firmatam  non  absque  Romane  Ecclesie  et  tui  Regni  detrimento  et 
periculo  si  non  ohvietur  eisdem  verisimiliter  secuturis.  L'espressione  per 
eorum  natos  mostra  che  il  pontefice,  che  allora  trovavasi  a  Monte- 
fiascone,  non  era  stato  bene  informato  :  si  trattava  proprio  del  ma- 
trimonio di  Federico  con  la  figlia  di  Bernabò.  A  meno  che,  com'  è 
probabile,  non  sia  incorsa  una  svista  del  copista,  e  invece  di  natos 
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ma  né  egli  né  il  suo  successore  Gregorio  riuscirono  per 
qualche  tempo  a  rompere  la  fila  di  quella  trama  ordita  con 
tanta  accortezza.  Bernabò  aveva  un  partito  alla  corte  di 
Federico ,  quello  stesso  che  rimase  per  più  anni  fedele 
all'amicizia  viscontea  e,  morto  Federico,  caldeggiò  il  ma- 
trimonio di  Maria  col  conte  di  Virtù  1):  di  quel  partito 
era  capo  ed  ispiratore  lo  stesso  cappellano  del  re,  Ubertino 
da  Corleone,  che  nel  '70  aveva  osato  sostenere  in  pieno 
consiglio,  e  contro  i  suggerimenti  papali,  la  convenienza 
di  un'  unione  tra  il  monarca  siciliano  e  la  figlia  del  Vi- 
sconti 2).  Conscio  della  gravità  del  pericolo,  Gregorio  si 
affrettava  a  sventare  gl'intrighi  viscontei,  sollecitando  le 
trattative  di  pace  tra  Napoli  e  Sicilia  3),   e  proponendo  a 


*)  Vedi  il  mio  lavoro  :  I  Visconti  e  la  Sicilia  in  Arch.  stor.   lomb. 
voi.  XXIII  (1896),  11  sg. 

2)  Cosentino,  Nuovi  documenti  sulla  inquisizione  in  Sicilia  in  Arch. 
stor.  sic.  Ser.  II,  an.  X  (1885),  p.  93.  Il  Cosentino  pubblica  una  pro- 
testa scritta  nel  1373  da  un  fra  Nicola  da  Girgenti  contro  l' inqui- 
sitore Simone  del  Pozzo,  in  cui  si  denunzia  la  condotta  tenuta  da 
frate  Ubertino  da  Corleone,  già  provinciale  di  Sicilia,  che  nel  1370 
aveva  avuto  incarico  dal  pontefice  di  officiare  il  re  a  non  contrarre 
matrimonio  con  la  figlia  di  Bernabò.  Convocato  il  consiglio,  ed  es- 
sendo vari  i  pareri,  Ubertino  sorse  a  dire  che  come  chierico  era 
soggetto  al  papa,  ma  come  siciliano  era  suddito  fedele  al  re,  e 
quindi  stimava  conveniente  farsi  quel  matrimonio,  perché,  aggiun- 
geva egli:  Se  la  notizia  solo  del  matrimonio  atterrisce  tanto,  Maestà, 
i  vostri  nemici,  che  pensare  quando  il  matrimonio  sarà  fatto  ?  Il 
vescovo  di  Catania,  presente,  lo  rimproverò  come  infedele  amba- 
sciatore ;  nondimeno  il  matrimonio  fu  stabilito.  Sembra  che  Uber- 
tino più  tardi  cambiasse  opinione,  perché  lo  troviamo  tra'  messi  si- 
ciliani incaricati  di  ottenere  la  ratifica  papale  a'  patti  stipulati  tra 
Napoli  e  Sicilia,  e  che,  tornando  da  Avignone,  portarono  la  dispensa 
per  le  nozze  di  Federico  con  Antonia  del  Balzo  (Cerasoli,  XXIII, 
694  n.  LXVI).  Ma,  celebrato  il  matrimonio,  Ubertino  dovè  render 
conto  della  sua  precedente  condotta. 

3)  Lettera  di  Gregorio  del  15  ottobre  1371  presso  Camera,  p.  270. 
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Federico  ,  in  cambio  della  milanese,  la  principessa  napo- 
letana Antonia  del  Balzo  ,  figlia  del  duca  d' Andria  e 
parente  di  Giovanna.  A  tale  scopo  faceva  partire  per  la 
Sicilia  Bertrando  arcivescovo  di  Napoli  nel  febbraio  del  '72: 
egli  doveva  agire  presso  la  corte  siciliana,  per  indurla  ad 
entrare  risolutamente  nelle  vedute   del  pontefice  i). 

Ma  mancò  poco  che  in  quel  mezzo  le  cose  pigliassero 
un'altra  piega.  Le  relazioni  tra  Pietro  d' Aragona  e  la 
Provenza  non  erano  state  prii  turbate  dopo  l'accordo  del 
luglio  '71.  In  dicembre  il  re  d'Aragona  aveva  mandato  in 
Provenza  un  tal  Francesco  Zagarrica  per  reclutare  nuove 
forze  destinate  alla  Sardegna,  e  il  papa  lo  aveva  racco- 
mandato allo  Spinelli,  affinclié  la  spedizione  si  compisse 
senza  difficoltà  2).  Intanto  le  navi  catalane  arrivavano  ne' 
porti  provenzali,  e  J3er  terra  giungevano  altre  truppe  as- 
soldate dal  re  d'Aragona.  Ma,  prima  che  le  navi  salpassero, 
(si  era  in  febbraio  del  '72)  gravi  voci  si  sparsero  in  Pro- 
venza: che  Eleonora  d'Aragona,  moglie  di  Pietro,  aspirava 
all'  isola  di  Sicilia  ,  che  Pietro  era  con  lei  consenziente, 
e  che  quelle  navi  e  quegli  armati,  che  si  dicevano  desti- 
nati alla  Sardegna,  erano  invece  diretti  alla  conquista  della 
Sicilia .  Che  fondamento  avessero  quelle  voci ,  non  pos- 
siamo sapere  ;  esse  però  non  mancavano  di  una  certa  ve- 
rosimiglianza, perché  troppo  noto  era  1'  animo  di  Pietro, 
nota  l'ambizione  della  moglie,  indiscutibili  i  diritti  che  la 
casa  d'Aragona  vantava  alla  successione  eli  Sicilia,  e  che 
la  fazione  catalana  dell'isola  sosteneva  con  pertinacia  3). 

i)  Cerasoli,  XXIII,  673  n.  XXXIX. 

2)  Arch.  Segr.  Vat.,  Reg.  263  fol.  142.  Bolla  del  18  dicembre  71. 

3)  Le  relazioni  tra  la  Sicilia  e  l'Aragona  erano  allora  molto  ami- 
chevoli :  un'  armata  siciliana  sotto  il  comando  di  Olfo  da  Procida 
s'  era  congiunta  sulla  costa  della  Sardegna  a  quella  catalana,  che 
aveva  condotto  le  truppe  assoldate  nel  '71  (Ferraras,  V,  427). 
Che  poi  il  re  d'  Aragona  aspirasse  effettivamente  all'acquisto  della 


—   183  — 

Questa  entrata  in  iseena  del  re  d'Aragona  complicava  ina- 
spettatamente la  questione  siciliana  ,  e  Gregorio  temeva 
che  il  primo  a  trarne  partito  sarebbe  stato  Bernabò.  Egli 
scrisse  tanto  ad  Eleonora  quanto  a  Pietro  per  conoscere 
i  loro  propositi  e  distoglierli,  se  mai,  dall'impresa;  ordinò 
nel  tempo  stesso  all'arcivescovo  di  Napoli  di  recarsi  subito 
in  Sicilia  presso  Federico  per  impedire  il  matrimonio  vi- 
sconteo, ed  avverti  della  cosa  la  regina,  per  darle  tempo 
di  premunirsi  di  fronte  ad  una  situazione  fattasi  improv- 
visamente minacciosa. 

Dall'altro  canto  lo  Spinelli  era  non  meno  impensierito 
del  papa:  la  presenza  dell'esercito  e  del  naviglio  catalano 
in  Provenza  gli  era  sospetta,  ma  non  volle  prendere  nes- 
suna deliberazione  senza  consultare  il  papa.  L'idea  di  ri- 
correre alla  forza  fu  subito  scartata  :  la  sua  attuazione 
non  sarebbe  stata  senza  pericolo.  Delle  garenzie  però  erano 
necessarie,  e  i  duci  catalani  le  diedero  con  promesse  e  con 
ostaggi  *).  E  probabile  che  anche  dalla  corte  d'Aragona 
giungessero  delle  spiegazioni  soddisfacenti.  Ad  ogni  modo 
l'orizzonte  si  rasserenò;  i  sospetti  si  dileguarono;  e  le  mi- 
lizie catalane  lasciarono  in  pace  la  Provenza  per  andare 
in  Sardegna. 

Intanto  anche  le  trattative  di  pace  tra  Napoli  e  la  Si- 
cilia volgevano  felicemente  a  fine.  Il  3  marzo  se  ne  sten- 
devano i  capitoli,  e  Dionigi  arcivescovo  di  Messina  li  por- 
tava ad  Avignone  per  ottenere  la  ratifica  papale  2).  Pas- 
sarono alcuni  mesi  prima  che  la  ratifica  avesse  luogo , 
perché  Gregorio  volle  riformare  e  ben  chiarire  vari  punti 

Sicilia,  è  dimostrato  dal  fatto  che  egli  non  volle  riconoscere  il  di- 
ritto di  Maria,  figlia  di  Federico  III,  a  succedere  sul  trono  siciliano, 
diritto  stabilito  nel  trattato  del  '72.  V.  a  questo  proposito  la  mia 
citata  memoria  I  Visconti  e  la  Sicilia,  p.  12  sg. 

i)  Cerasoli,  XXIII,  474  n.  XLI. 

2)  Cerasoli,  XXIII,  680  n.  XLVIL 
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che  riguardavano  l'ordine  della  successione  e  i  diritti  so- 
vrani della  S.  Sede  *)  ;  ma  oramai  1'  accordo  tra  le  due 
monarchie  era  definitivo  ,  e  confermavalo  poco  dopo  il 
matrimonio  di  Federico  con  Antonia  del  Balzo. 

Parimenti  s'allargavano  le  fila  della  lega  contro  i  Vi- 
sconti, in  cui  era  già  entrato  il  Monferrato,  poi,  nel  luglio 
del  '72  ,  entrò  anche  il  conte  Amedeo  VI  di  Savoia  2). 
La  lega  doveva  durare  tre  anni,  dal  1°  settembre,  e  si  ob- 
bligava, tra  l'altro,  a  restituire  a  Giovanna  i  luoghi  perduti 
nel  Piemonte,  a  seconda  che  sarebbero  stati  riconquistati. 
E,  quasi  a  coronare  1'  opera  e  ad  assicurarne  il  successo, 
1'  imperatore  dichiarava  decaduti  i  fratelli  Visconti  dalle 
loro  dignità  e  da'  possessi  in  Lombardia,  autorizzando  il 
papa  a  disporne  per  lo  spazio  di  dieci  anni  3),  e  questi, 
a  sua  volta,  li  colpiva  con  le  censure  ecclesiastiche,  sco- 
municandoli solennemente  co'  loro  fautori  4). 

Sul  terreno  diplomatico  i  Visconti  erano,  dunque,  bat- 
tuti. Importava  che  fossero  sconfitti  anche  sul  terreno  mi- 
litare. E  qui  che  anche  lo  Spinelli ,  come  siniscalco  di 
Provenza,  sarà  ben  presto  chiamato  a  far  prova  di  sé. 


i)   Cerasoli,  XXIII,  694  n.  LXV1  e  XXIV  (1899),  3  n.  LXXY. 

2)  Benvenuti  Sangeorgi,  Ohron.,  in  MHP.  Script.  Ili,  1340  — 
Scarabelli,  Paralipomeni  di  storia  piemontese  in  Ardi.  stor.  ita!.,  to. 
XIII  (1847),  90. 

3)  Lììnig,  Cod.  Hai  Dipi,  II,  n.  247. 
'<)  LtiNiG,  op.  cit.,  I,  n.  411. 
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CAPITOLO   VI. 

La  riscossa  angioina  in  Piemonte  del  1373  —  La  guerra 
di  Firenze  contro  la  chiesa  e  il  ritorno  dello  Spinelli 
in  Italia. 

(1373  —  1376) 


Il  dominio  provenzale  in  Piemonte  era  sorto  nel  se- 
colo XIII  per  opera  di  Carlo  I  d'Angiò,  in  mezzo  a  cir- 
costanze particolari,  sulle  quali  storici  recenti  hanno  re- 
cato molta  luce  d).  Esso  abbracciava  quasi  intero  l'angolo 
compreso  tra  le  Alpi  marittime  e  1'  Appennino  ligure  , 
dalle  sorgenti  della  Vraita  a  quelle  della  Bormida ,  e  si 
avanzava  come  un  cuneo  in  mezzo  alle  signorie  di  Sa- 
luzzo,  Savoia  e  Monferrato,  i  feudi  imperiali  delle  Lan- 
ghe  e  i  distretti  dei  potenti  comuni  eli  Asti  e  di  Pavia. 
Per  una  serie  di  successive  dedizioni,  prima  Cuneo,  Alba, 
Cherasco,  Savigliano,  Mondovi,  più  tardi  Fossano,  Torino, 

x)  Cfr.  E.  Sternfeld,  Karl  von  Anjou  als  graf  von  Provenz  in 
Historische  Untersuchungen,  Berlino  1888  p.  67  sg.  —  0.  Merkel,  Un 
quarto  di  secolo  di  vita  comunale  e  le  origini  della  dominazione  angioma 
in  Piemonte,  estr.  dalle  Memorie  della  r.  Accad.  delle  scienze  di  Torino 
ser.  II  To.  XL  (1890),  p.  Ili  sg.;  e  del  medesimo  autore:  La  do- 
minazione di  Carlo  d'  Angiò  in  Piemonte  e  in  Lombardia  e  i  suoi  rap- 
porti colle  guerre  contro  re  Manfredi  e  Corradino,  estr.  dalle  stesse 
Memorie  ser.  II  To.  XLI  (1891)— L.  Bertano,  Storia  di  Cuneo,  I,  204 
sg.  (Cuneo  1898)  —  S.  Morozzo  della  Eocca,  Le  storie  dell'  antica 
città  di  Monteregah  ora  Mondovi,  II,  173  sg.  (Mondovi  1899). 
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Alessandria  e  Chieri  erano  venuti  in  potere  dell'angioino, 
sacrificando  al  benefizio  della  pace  una  gran  parte  delle 
antiche  franchigie  municipali,  ed  assoggettandosi  di  buon 
grado  a'  nuovi  ordini  amministrativi  e  giudiziari  venuti 
dalla  Provenza.  Per  assicurare  quegli  acquisti  Carlo  li 
aveva  messi  in  comunicazione  diretta  con  la  Provenza, 
obbligando  a  giurargli  fedeltà  i  numerosi  feudatarii  dis- 
seminati tra  le  prealpi  piemontesi  e  i  monti  delle  Langhe. 
I  marchesi  di  Ceva,  di  Busca,  del  Carretto,  di  Clavesana, 
i  conti  di  Biandrate,  lo  stesso  marchese  di  Saluzzo  erano 
divenuti  suoi  vassalli:  cosi  egli  poteva  dominare  vai  di 
Stura  e  il  colle  di  Cadibona,  mentre  per  la  fedeltà  dei 
conti  di  Ventimiglia,  ottenuta  anche  prima  degli  acquisti 
piemontesi,  signoreggiava  incontrastato  il  passo  di  Tenda. 

L'  acquisto  di  Ivrea,  nel  Canavese,  avvenuto  nel  1270 
dava  chiaramente  a  divedere  che  Carlo  mirava  più  oltre. 
Ma  allora  appunto  che  il  dominio  provenzale  in  Piemonte 
toccava  il  suo  più  alto  punto  di  svolgimento,  cadde  sotto 
1'  urto  simultaneo  di  Asti  e  di  Monferrato,  a  cui  la  po- 
tenza angioina  riusciva  egualmente  molesta  e  minacciosa. 

Ma  di  quel  dominio  provenzale  i  semi  rimasero  nel 
paese.  Scioltosi  nel  1272,  si  ricompose,  in  su'  primi  anni 
del  trecento,  durante  il  regno  di  Carlo  II,  con  Alba,  Che- 
rasco,  Savigliano,  Monclovi,  Cuneo  e  Fossano  *),  e  dila- 
tavasi  ancor  più  sotto  Roberto,  con  l'acquisto  di  Alessan- 
dria ed  Asti,  prima,  di  Chieri,  jùù  tardi,  mentre  sul  li- 
torale ligure  veniva  in  potere  del  re  anche  Ventimiglia  2). 

!)  Gabotto,  Ricerche  e  studi  sulla  storia  di  Bra ,  I,  p.  87  ;  Bra, 
Bocca  1894. 

2)  Ghilini,  Annali  d'Alessandria  ad  ari.  1310  —  Grassi,  Storia 
della  città  di  Ventimiglia;  Oneglia,  Ghilini  1888  p.  116  sg.  Sulla  con- 
troversia tra  Napoli  e  Genova  intorno  al  possesso  di  Ventimiglia 
vedi  i  miei  lavori:  Notizia  di  alcuni  diplomi  di  Carlo  IV  di  Lussem- 
burgo, estr.  da'  Rendiconti    del    r.  ist.  lomb.    di    se.  e    lett.,  ser.  II 
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Col  ristabilirsi  del  dominio  angioino  le  istituzioni  proven- 
zali ritornarono.  Il  Piemonte  ebbe  il  suo  siniscalco,  le  città 
i  loro  vicari,  giudici  e  Chiavari.  Benché  considerato  come 
un  apiDendice  della  Provenza,  il  paese  amministrativamente 
costituiva  un  distretto  autonomo,  il  cui  centro  era  Cuneo, 
dove  risedeva  il  siniscalco  e  funzionava  una  zecca  l). 

Leggendo  i  cronisti  e  le  carte  del  tempo  ,  si  ricava 
l'impressione  che  le  città  non  si  trovassero  malcontente 
del  modo  com'  erano  governate.  Anche  in  Piemonte  il  fi- 
scalismo angioino  pesava  duramente  sulle  popolazioni; 
ma  queste,  in  fondo  ,  avevano  poco  a  dolersi  di  un  go- 
verno che  proteggeva  le  chiese,  teneva  libere  le  strade 
da'  malandrini,  e  col  richiamo  de'  forusciti  spianava  la  via 
alla  pacificazione  sociale.  Nondimeno  quel  dominio  an- 
gioino aveva  in  sé  due  elementi  di  debolezza  ,  per  cui 
presto  o  tardi  doveva  andare  in  rovina.  In  primo  luogo, 
pel  modo  stesso  com'  era  stato  introdotto  ed  accettato  , 
aveva  un  carattere  affatto  transitorio,  né  riusci  mai  a  met- 
tere salde  radici  nel  paese.  Qui  la  lontananza  della  corte 
era  sentita  anche  più  che  in  Provenza;  non  di  rado  1'  a- 
zione  governativa  si  svolgeva  lenta,  impacciata  ed  anche 
contraddittoria;  la  stessa  frequenza  con  cui  si  mutavano 
i  siniscalchi  li  obbligava  ad  una  politica  di  espedienti,  i 
cui  effetti  erano  soltanto  precari.  In  secondo  luogo,  es- 
sendosi le  città  date  agli  Angioini  spontaneamente  ,  le 
condizioni  alle  quali  avevano  accettato  il  nuovo  dominio 
variavano  dall'  una  all'  altra;  1'  uniformità  del  governo  era 
soltanto  apparente;  accanto  ai  nuovi,  venuti  di  Provenza, 
perduravano,  più  o  meno,  gli  antichi  ordini  municipali, 
da  cui  traevano  alimento  lo  spirito,  non  mai  spento,  di 
discordia,  e  l'estrema  mobilità  di  quelle  cittadinanze  agi- 

vol.  XXVIII  (1895),  5  sg.;  e  I  Documenti   viscontei    del    cod.    amor. 
C.  172  inf.,  già  citati,  p.  39  n.   1. 
i)  Bertano,  I,  344. 
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tate.  In  conseguenza  la  contea  di  Piemonte  era  un  ag- 
gregato eterogeneo  di  città,  meglio  che  un  vero  e  proprio 
organismo;  e  questo  difetto  di  coesione  diveniva  un  pe- 
ricolo tanto  più  grave ,  quanto  più  si  accentuavano  le 
tendenze  conquistatrici  delle  signorie  circostanti  di  Sa- 
luzzo,  Acaia,  Monferrato,  e  ,  più  recente  ma  più  perico- 
losa di  tutte,  di  quella  viscontea. 

I  primi  sintomi  della  dissoluzione  apparvero  ,  vivente 
ancora  Roberto,  nella  perdita  di  Asti  del  1339,  mal  com- 
pensata dall'  acquisto  di  Chieri  avvenuto  nello  stesso  anno. 
Morto  poi  Roberto  e  succeduta  Giovanna  ,  le  condi- 
zioni in  cui  venne  a  trovarsi  il  Regno  non  fecero  che 
accelerare  lo  sfacelo.  Invano  Clemente  YI  cercò  nel  1344 
di  stipulare  una  tregua  tra  la  regina  e  i  signori  eli  Mon- 
ferrato e  di  Milano  d):  V  impotenza  in  cui  era  Giovanna  di 
difendere  seriamente  le  sue  città  piemontesi  non  doveva 
che  eccitare  vie  più  la  cupidigia  di  que'  potenti  vicini  ì). 
Nondimeno  ci  vollero  due  battaglie,  quella  di  Gamenario 
(23  aprile  1345),  e  l'altra  di  Pollenzo  (13  novembre  1346), 
in  cui  le  forze  provenzali  furono  prostrate  e  due  siniscal- 
chi uccisi,  perché  la  compagine  interamente  si  sgretolasse. 
Allora  si  vide  uno  spettacolo  singolare  :  Saluzzo,  Acaia, 
Savoia,  Monferrato  e  Visconti  gittarsi  sulle  terre  della  re- 
gina e  spartirsele  avidamente  fra  loro.  Chieri,  Cherasco, 
Mondovi,  Cuneo,  Savigliano  vennero  in  potere  de'  Sabaudi: 
Busca,  di  Tommaso  di  Saluzzo;  Alessandria  di  Luchino  Vi- 
sconti; Alba  e  Valenza  del  marchese  di  Monferrato  3).  Con- 
temporaneamente i  genovesi  tentavano  di  riprendere  Ven- 
timiglia  *).  I  provenzali,  cacciati  da  tutto  il  Piemonte,  con- 


i)  Cerasoli,  XXI,  5  n.  III. 

2)  Cerasoli,  XXI,  27  n.  XXVI. 

3)  Gabotto,  op.  cit.,  200  —  Bertano,  I,  397. 

*)  Cerasoli,  XXI,  440  e  451  nn.  XCVII  e.  OVILI. 
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servarono  appena  l'alta  valle  della  Stura,  da  Vinadio  al 
colle  dell'  Argentiera  d). 

Ma  i  provenzali,  cacciati,  ritornarono.  L' impulso  alla 
riscossa  venne  da'  loro  stessi  nemici.  Uniti  nel  combat- 
tere gli  angioini ,  i  conquistatori  si  divisero  ,  appena  la 
preda  fu  caduta  nelle  loro  mani.  Noi  non  seguiremo  le 
strane  vicende  di  quella  lotta,  in  cui  i  cinque  belligeranti, 
ora  in  lega  ora  nemici  fra  loro,  perpetuarono  lo  stato  di 
guerra  in  Piemonte,  e  le  città,  sbattute  fra  quei  contrasti, 
passarono  ripetutamente  e  a  breve  intervallo  dall'uno  al- 
l'altro signore,  mutando  padrone  fin  tre  volte  nello  stesso 
anno  2).  Basti  notare  che  quell'anarchia  porse  occasione 
ad  un  nuovo  intervento  angioino  in  Piemonte,  perché 
nel  frattempo  la  situazione  di  Giovanna  era  molto  mi- 
gliorata, e  il  Regno  aveva  cominciato  a  respirare  dopo 
le  ultime  tempeste. 

Col  disegno  appunto  di  un  nuovo  intervento  in  Pie- 
monte si  collega  1'  andata  di  Filippo  di  Taranto  in  Pro- 
venza nel  1355  col  titolo  di  vicario  generale.  Fin  dal  20 
dicembre  di  quell'anno  Filippo  riceveva  l'incarico  di  con- 
quistare il  Piemonte,  con  facoltà  di  farsi  sostituire,  se  per- 
sonalmente non  poteva  farlo,  da  Folco  d'Agoùt  siniscalco 
di  Provenza  3).  Il  momento  era  favorevole:  Galeazzo  Vi- 
sconti ,  che  dalle    ultime    guerre    era  uscito  più  di  tutti 


!)  Bertano,  I,  402 — Nel  luglio  1348  è  ancora  ricordato,  come  si- 
niscalco di  Piemonte,  Nicola  Barili  di  Napoli  (Cerasoli,  XXI.  669 
n.  CXLVII). 

2)  G-abotto,  I.  201-225  e  Bertano,  I,  404 — Cherasco  s'  era  dato 
a'  principi  di  Savoia  nel  1347,  1'  anno  dopo  passò  a  Luchino  Vi- 
sconti, nel  1356  al  marchese  di  Monferrato,  poi  nuovamente  a'  Vi- 
sconti e  infine  agli  Angioini  (Cfr.  Adriani,  Indice  di  documenti  che- 
raschesi  nn.  195,  198,  205,  206;  Torino  1857). 

3)  Adriani,  Degli  antichi  signori  di  Sarmatorio,  Marnano  e  Monf ai- 
rone, Torino  1853  p.  251— Bertano,  I,  455. 
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ingrandito,  ora  trovavasi  in  lotta  col  Monferrato  e  con 
Saluzzo,  e  de'  molti  luoghi  del  Piemonte,  già  appartenuti 
agli  angioini,  poi  caduti  in  suo  potere,  non  conservava 
che  Bra  e  Cherasco,  mentre  Asti,  Mondovi  ed  Alba  erano 
venute  nelle  mani  del  marchese  di  Monferrato  ;  Cuneo, 
Demonte,  Centallo  e  S.  Dalmazzo  in  quelle  del  marchese 
di  Saluzzo.  L'  apparire  di  un  esercito  provenzale  in  vai 
di  Stura,  nel  luglio  1356,  gittò  nuovamente  lo  scompiglio 
nelle  terre  piemontesi.  Demonte,  Mondovi,  Morozzo,  Cu- 
neo, S.  Dalmazzo,  Cherasco,  Cervere  ed  una  parte  del 
territorio  di  Bra  ritornavano  senza  difficoltà  all'ubbidienza 
degli  angioini  *)  ;  cosi  la  contea  di  Piemonte  ,  eh'  era 
sembrata  distrutta  per  sempre  dopo  le  giornate  di  Ga- 
menario  e  Pollenzo,  ricomponevasi,  meno  di  dieci  anni 
dopo,  sotto  gli  auspici    di   un  principe  del  sangue. 

Ma  fu  un  successo  passeggero.  Depressa  in  Piemonte, 
la  signoria  viscontea  rialzavasi  pochi  anni  dopo  in  Lom- 
bardia, e  con  1'  acquisto  di  Pavia,  nel  1359,  veniva  in 
possesso  di  una  base  d'operazione  importantissima,  che  le 
permetteva  di  rovesciarsi  di  bel  nuovo  con  tutto  il  peso 
delle  sue  forze  sulle  terre  piemontesi.  Da  quel  momento 
i  domini  angioini  non  ebbero  pili  pace  ;  molestati  e  mi- 
nacciati continuamente,  la  catastrofe,  invano  trattenuta  da 
Urbano  V  2) ,  divenne  inevitabile.  Nel  1366  Galeazzo  , 
risoluto  a  restaurare  il  suo  dominio  piemontese  ,  ruppe 
guerra  alle  città  della  terra  regia  ;  e  queste,  non  difese, 
come  pare,  dalla  regina,  né  potendo  difendersi  con  suc- 
cesso da  sé  3),  rimisero    le    loro    sorti    all'  arbitrato    del 

*)  Gabotto,  op.  cit.  225-246  e  Bertano,  I,  411  sg.,  e  II,  456-458. 

2)  Cerasoli,  XX,  186  n.  XXXIII. 

3)  Goffredo  della  Chiesa,  Cronaca  di  Saluzzo  in  M.  H.  P.,  to.  Ili 
Script.,  1011.  Il  cronista  scrive:  Quello  che  faceva  fare  questo  movi- 
mento e  mutacione  a  questa  comunità  te  si  fu  che  vedevano  el  signor 
Galeazo  potente  e  presso  di  casa   loro.  Comprendevano  anco  la  regina 
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conte  di  Savoia,  il  quale  le  aggiudicò  senz'  altro  al  Vi- 
sconti. Le  città  rassegnate,  si  sottomisero  al  nuovo  si- 
gnore ,  e ,  tranne  Cuneo  ,  particolarmente  favorita  dagli 
Angioini,  nessuna  osò  opporre  resistenza  *).  Non  per  que- 
sto le  città  rimasero  a  lungo  tranquille  sotto  il  domi- 
nio visconteo;  continuarono  in  quella  parte  del  Piemonte 
anche  negli  anni  successivi  i  turbamenti  e  le  mutazioni 
nell'  assetto  territoriale  ;  sicché  nel  1372,  quando  si  formò 
la  grande  lega  della  Chiesa  con  la  casa  di  Savoia,  il 
Monferrato  e  la  regina  di  Napoli  diretta  contro  i  Visconti, 
sostenuti  dal  marchese  di  Saluzzo  ,  le  città  che  avevan 
già  fatto  parte  della  contea  angioina  in  Piemonte,  si  tro- 
vavano cosi  distribuite  :  Alessandria  ,  Cuneo  ,  Cherasco, 
Bra,  Centallo  erano  in  mano  a'  Visconti;  Alba,  Mondovi 
ed  Asti  appartenevano  al  marchese  di  Monferrato  ;  Sa- 
vigliano  e  Fossano  al  principe  d'  Acaia. 

Com'  è  facile  vedere,  la  maggior  parte  delle  città  su 
cui  avevano  dominato  gli  angioini  si  trovava,  allo  scoppio 
delle  ostilità,  non  già  in  potere  di  Galeazzo,  ma  di  quelle 
altre  potenze  belligeranti  che  erano  entrate  in  lega  con 
la  Chiesa  e  con  la  regina  di  Napoli.  L'articolo  terzo  del 
trattato  prescriveva  che  ,  se  il  conte  di  Savoia  o  i  suoi 
aderenti  avessero  acquistato  qualche  terra  di  pertinenza 
della  regina,  fossero  tenuti  a  restituirgliela;  e  non  è  dub- 
bio che  le  terre  a  cui  si  accennava  fossero  quelle  sole 
che  erano  rimaste  in  potere  del  Visconti,  perché  sarebbe 
stato  assurdo  pretendere  che  Acaia  e  Monferrato,  e  tanto 
meno  Savoia,  si  spogliassero  volontariamente  di  possessi 
che  già    consideravano    come    cosa   propria.  Nondimeno 

Joanna  ritrovarsi  nel  reame  cum  varie  tribulacione  e  movimenti/  di 
guerre  e  lontani  dil  soccorso.  Questo  faceva  vacillare  ly  populi  qualy  et 
pili  dele  volte  seguita  ly  favory  e  muta  lo  animo  secundo  che  se  mudano 
le  cose. 

*)    GrABOTTO,    Op.    CÌtM    II,    9. 
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al  conte  di  Savoia  parve  opportuno  di  eliminare  ogni 
ambiguità,  provocando  dal  pontefice  un'  esplicita  dichia- 
razione sul  tenore  di  quell'  articolo  ;  e  Gregorio  non  ebbe 
difficoltà  di  assicurarlo  che  1'  articolo  terzo  andava  in- 
teso nel  senso,  che  tra  le  terre  da  restituirsi  non  erano 
da  comprendere  quelle  che  il  conte  aveva  già  in  suo  po- 
tere *).  E  s' intende  che  tale  principio  doveva  aver  va- 
lore anche  per  Acaia  e  Monferrato. 

Non  è  possibile  supporre  che  Gregorio  desse  a  quell'ar- 
ticolo un'  interpretazione  cosi  ristretta  senza  il  previo 
consenso  della  regina  e  dello  Spinelli.  Accettandola,  Gio- 
vanna veniva  a  limitare  di  molto  il  campo  delle  sue  riven- 
dicazioni ;  e  certamente  vi  fu  indotta,  oltre  che  dal  desi- 
derio di  non  contrariare  il  papa,  alle  cui  vedute  oramai 
subordinava  tutta  la  sua  politica  esteriore  ,  anche  dalla 
prudente  e  giusta  valutazione  delle  forze  proprie  e  di 
quelle  degli  alleati,  che  l'obbligava  a  non  eccedere  nella 
misura  delle  pretese.  È  un  fatto  però  che  l'interpretazione 
data  da  Gregorio  all'  articolo  terzo  non  eliminava  ogni 
pericolo  di  divergenze  e  di  controversie  ;  e  noi  vedremo 
che  fin  dall'  entrata  in  campagna  le  relazioni  tra  Amedeo 
e  la  regina  non  erano  in  tutto    cordiali. 

Ad  ogni  modo  i  preparativi  per  la  nuova  spedizione 
angioina  in  Piemonte  furono  spinti  con  molta  alacrità  e 
fatti  su  larga  scala.  Fin  dal  1372  lo  Spinelli  raccoglieva 

*)  "  Item  super  tertio  dubio  videlicet  super  eo  quod  idem  Comes  petiit 
declarari  quod  virtute  articuli  facientis  mentionem  de  restituendo  caris- 
sime in  Christo  filie  Johanne  regine  Sicilie  terras  suas  de  Pedonatiti*. 
declaramus  quod  ipse  Comes  vigore  diete  colligationis  non  teneatur  re- 
stituere  eidem  regine  terras  si  quas  ipse  ad  presens  possideat  qiic  fuc- 
rint  diete  regine  seti  dare  memorie  Roberti  Regis  Sicilie.  Ari  Regine 
iamdicte,  seti  possesse  per  eos  aut  alterimi  eòrumdem  ...  Scarabelli, 
Paralipomeni  di  storia  piemontese  in  Arch.  Stor.  Ital.  XIII  ,  (1847)  , 
91— Theiner,  II,  549  n.  547. 
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dalle  città  di  Provenza  il  danaro  necessario  per  1'  alle- 
stimento *).  L'  8  gennaio  del  '73  Giovanna  gli  notificava 
in  forma  solenne  il  suo.  proposito  di  riprendere  il  Piemonte,- 
e  gli  dava  facoltà  di  riceverne  il  possesso  dal  conte  Ame- 
deo di  Savoia,  che  allora  combatteva  sotto  il  vessillo  delia- 
Chiesa,  alla  testa  delle  truppe  alleate  militanti  contro  i 
Visconti  2).  Dello  stesso  giorno  è  la  lettera  con  cui  Gio- 
vanna faceva  appello  a'  tre  stati  di  Provenza,,  per  otte- 
nere il  loro  contributo  d'  uomini  e  danaro  alla  impresa 
di  Piemonte  3).  Più  tardi ,  il  12  marzo  ,  la  regina  eleg- 
geva lo  Spinelli  capitanò  generale  nelle  terre  di  Piemonte, 
con  incarico  di  reggerle  temporaneamente,  nominandone 
gli  ufficiali  e  riformandone  1'  amministrazione  4)  ;  e  tre 
giorni  dopo  lo  autorizzava  a  farsi  sostituire  da  persone  di 
sua  fiducia  in  qualunque  ufficio  dipendente  dal  siniscalcato 
di  Provenza  e  dal  capitanato  di  Piemonte,  qualora,  per- as- 
senza, non  potesse  attendervi  di  persona  5).  Per  provve- 
dere poi  al  mantenimento  delle  milizie  e  a  quanto  altro 
occorreva  nel  corso  della  spedizione,  Giovanna  gli  dava 
facoltà  di  cedere  temporaneamente  od  anche  alienare  i 
diritti  e  i  proventi  della  curia  regia  nelle  contee  di  Pro- 
venza e  Forcalquier  6)  ;  ed  allo  stesso  scopo,  per  sugge- 
rimento dello  Spinelli,  a  cui  spettava  la  responsabilità 
degli  apprestamenti    guerreschi ,    Giovanna    ottenne   dal 

i)  Cfr.  P.  Gioffredo,  p.  856. 

2)  Arch.  dipart.  di  Marsiglia.,  Cour  des  Comptes  de  Provenne, 
Ser.  B.  5  fol.  95  a  t.  Di  questo  documento  trovasi  un  breve  cenno 
in  Nostradamus,  L' histoire  et  chronique  de  Provence  (Lyon,  1624), 
pag.  431. 

3)  Arch.  dipart.  di  Marsiglia,  Cour  des  comptes,  B.  5  fol.-  96-^— 
Bibl.  Naz.  di  Parigi,  Mss.  lat.  10134,  fol.  89. 

4)  Arch.  dipart.  di  Marsiglia,  Ibid.,  fol.  97  — Bibl.  Naz.  di. 
Parigi,  Mss.  lat.  10134,  fol.  94. 

5)  Arch.  dipart.  di  Marsiglia,  Ibid.,  fol.  98. 

6)  Ibid.,  fol.  103. 
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pontefice  che  anche  gli  ecclesiastici  contribuissero  alle 
spese  ;  ma  non  sappiamo  fino  a  che  punto  Gregorio  fosse 
nel  vero  ,  quando  ,  sollecitando  i  prelati  di  Provenza  a 
concorrere,  ciascuno  per  la  sua  parte,  alla  somministra- 
zione dei  sussidi,  insisteva  su'  vantaggi  che  dal  riacquisto 
della  contea  piemontese  potevano  derivare  alle  chiese  ed 
agli  ecclesiastici  provenzali  l). 

Nel  maggio  del  1373  le  forze  provenzali  erano  già  pronte 
a  partire.  Lo  Spinelli  le  divise  in  due  colonne  :  di  una 
affidò  il  comando  al  proprio  genero  Giovanni  Orsini  2); 
l'altra  era  destinata  ad  operare  direttamente  sotto  i  suoi 
ordini.  Il  papa,  nel  darne  annunzio  all'arcivescovo  di  Em- 
brun,  lo  esortava  a  lasciare  libero  passo  a  quelle  milizie 
attraverso  il  suo  territorio  ,  e  gi'inibiva  ogni  commercio 
d'armi  e  vettovaglie  con  le  terre  soggette  a'  Visconti  3). 
Nello  stesso  giorno  scriveva  a'  luogotenenti  del  conte  di 
Savoia  di  accogliere  lo  Spinelli  come  amico  ed  alleato,  e 
di  coadiuvarlo  con  animo  concorde  nella  lotta  contro  i 
nemici  comuni  4). 

Questa  lettera,  come  risulta  chiaramente  dal  tenore  del 
suo  indirizzo,  fu  spedita  dal  papa  quando  Amedeo  di  Sa- 
voia non  era  più  in  Piemonte.  Il  conte  infatti,  dopo  aver 
contribuito  alla  liberazione  di  Asti,  assediata  da  Galeazzo, 
nel  settembre  del  '72  ,  era  passato  a  combattere  contro 
Saluzzo  nell'ottobre  successivo,  e  a  Savigliano  s'era  con- 
giunto con  le  milizie  pontificie,  spedite  da  Gregorio  XI 
sotto  il   comando  dei  conti  di  Beaufort  e  di  Limeuil,  ca- 


i)  Cerasoli,  XXIV  (1899),  21  n.  XCVIII.  Bolla  del  21  apr.  1873. 
È  probabile  che  il  vantaggio  a  cui  accennava  il  pontefice  consi  - 
stesse  nell'  assoggettamento  degli  eretici  dimoranti  nelle  valli  al- 
pine dei  due  versanti. 

2)  Arch.  Segr.  Vat.  Eeg.  269,  fol.  44. 

3)  Ibid.,  Eeg.  269,  fol.  44, 
*)  Ibid;  Reg.  269,  fol  45. 
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late  in  Italia,  molto  probabilmente,  per  le  valli  di  Gesso 
e  di  Yermenagna  1).  Quegli  storici  moderni  che ,  con 
l'intenzione  di  correggere  ed  integrare  il  testo  della  cro- 
naca saluzzese  di  Goffredo  della  Chiesa,  e  per  soverchia 
diffidenza  verso  il  Chronicon  Cunei  2) ,  hanno  affermato 
che  insieme  con  le  truppe  pontificie  scesero  in  Piemonte 
nell'ottobre  del  '72  anche  le  milizie  provenzali  3)  ,  sono 
caduti  in  un  anacronismo  che  i  documenti  provenzali  e. 
vaticani  permettono  di  dissipare  completamente.  Furono 
dunque  le  sole  milizie  pontificie  quelle  che,  unite  al  Conte 
Verde  e  al  duca  di  Brunswick,  contribuirono  alla  presa 
e  al  sacco  di  Cuneo  *).  Amedeo  vi  pose  per  governatore 
un  Pietro  Brenodi  con  l' incarico,  certamente  ,  di  tenerla 
fino  all'arrivo  degli  ufficiali  angioini  5);  poi  egli  passò  a 
combattere  i  viscontei  nel  vercellese,  e,  finito  l' inverno, 
portò  la  guerra  ne'  domini  orientali  di  Bernabò,  ponendo 
il  campo  a  Yimercate  e  battagliando  parecchi  mesi  di 
conserva  col  legato  di  Bologna,  con  l'Acuto  e  col  signor 
di  Coucy,  che  invece  di  passare  in  Albania  era  rimasto 
in  Italia  al  servizio  della  Chiesa  6). 

Mentre  lo  Spinelli  era  ancora  in  Provenza,  attendendo 

1)  Goffredo  della  Chiesa,  col.  1020. 

2)  In  Miscellanea  di  st.  ital.  T.  XII  (Torino    1871). 

3)  Cfr.  G-abotto,  op.  cit.  II,  79  e  dello  stesso  autore:  L'  età  del 
Conte  Verde  in  Mise,  di  st.  ital,  T.  XXXII  (1895),  210.  Il  Bertano 
op.  cit.,  I,  453,  segue  la  versione  del  Gabotto. 

*)  Cfr.  Chronique  de  Savoye  in  M.  H.  P.  To.  I  Script.,  338. 

5)  Cfr.  Chron.  Cunei,  259  —  Chronique  de  Savoye,  p.  339 — La 
consegna  agli  ufficiali  angioini  fu  fatta,  giusta  la  notizia  del  cro- 
nista di  Saluzzo  ,  il  14  febbraio  73.  Il  giorno  dopo  Cuneo  giurò 
fedeltà  alla  regina. 

6)  Cfr.  Chron.  Begiense  presso  Muratori,  XVIII,  79,  sg. — Matteo 
de  griffonibus,  Mem.  hist.,  ibid,,  183  e  184  —  Cronaca  di  Bologna, 
ibid.,  495  —  Chron.  Pl acent.,  XVI,  518  —  Annal.  Mediol.,  ibid., 
750  —  Corio,  II,  262  —  Osio,  Docum.  dipi,  milanesi,  I,  160  sg. 
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a'  preparativi  della  impresa  di  Piemonte  e  occupato  in 
altri  provvedimenti  d'  ordinaria  amministrazione  richiesti 
dalla  sicurezza  del  jDaese  *) ,  gli  giunse  una  notizia  che 
dovette  molto   conturbarlo. 

Pochi  giorni  prima  i  priori  di  Terni,  accompagnati  da 
circa  sessanta  famigli,  avevano  assalito  a  mano  armata 
l'ufficio  del  pedagio  del  lago  di  Piediluco  ,  sommerse  le 
barche  e  imprigionato  le  persone  addette  alla  custodia. 
In  tutta  fretta  il  papa  ordinò  all'abate  Gerardo  di  Mar- 
moutier,  suo  tesoriere  in  Italia,  di  punire  l'audacia  degli 
Aternati,  e  di  fare  in  modo  che  i  danni  dello  Spinelli 
fossero  risarciti  e  i  suoi  interessi  validamente  difesi  2). 
E  pochi  giorni  dopo  confermava  al  siniscalco  il  possesso 
feudale  del  castello  di  Montenovo  ,  con  facoltà  di  tra- 
smetterlo ereditariamente  in  linea  maschile  fino  alla  terza 
generazione  ,  per  l'annuo  censo  di  quattro  fiorini  da  pa- 
garsi alla  festa  di  S.  Pietro  3);  lo  prendeva  sotto  la  par- 
ticolare protezione  sua  e  della  S.  Sede  insieme  co'  figli 
e  co'  beni  da  lui  posseduti;  e  infine  lo  aggregava  ai  suoi 
famigliari  A). 

Benché  lo  Spinelli,  come  capitano  generale  del  Piemon- 
te, rivestisse  un  ufficio  specialmente  militare,  tuttavia  non 
si  deve  dimenticare  che  egli  era  sopratutto  un  diploma- 
tico; e  però  crediamo  che  Gregorio,  nel  comferirgli  i  più 
ampi  poteri,  facesse  assai  maggior  assegnamento  sull'abi- 


4)  Lettera  del  12  maggio  alla  comunità  di  Nizza  in  Arch.  della 
Bibliot.  Comunale  di  Nizza,  CC.  n.  44.  Il  14  maggio  affidava  la 
castellania  d'  Eza  a  Luchino  Priore  di  Nizza.  La  lettera  dello  Spi- 
nelli è  compresa  nell'atto  della  presa  di  possesso  fatta  per  mezzo 
di  Angelo  Lamberti  senese,  subvicario  di  Nizza,  in  una  copia  della 
Bibl.  Naz.  di  Parigi,  Mss.  lat.,  10134  fol.   106. 

2)  Arch.  Segr.  Vat.,  Reg.  265  fol.  129  a  t.  e  Reg.  269  fol.  166. 

3)  Ibid.,  Reg.  277  fol.  25. 
*)  Ibid.,  Reg.  avin.  Gregorii  XI  voi.  XVI  fol.  321  a  t. 
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lità  dell'uomo  politico,  die  sulla  capacità,  non  ancor  pro- 
vata, a  dir  vero,  del   condottiero. 

Il  modo  stesso  come  si  trattavano  le  guerre  in  quel  tempo 
faceva  si  che  al  successo  assai  più  contribuisse  la  diploma- 
zia che  le  armi.  Parano,  per  lo  più,  scorrerie  e  piccoli  assedi, 
rari  i  veri  combattimenti  e  le  fazioni  campali,  né  le  vit- 
torie, anche  quando  cospicue,  erano  mai  decisive  ,  né  le 
sconfitte,  per  quanto  clamorose,  erano  mai  irreparabili.  Le 
campagne  riducevansi  ad  armeggìi,  spesso  inconcludenti, 
di  marce  senza  obbiettivi,  di  espugnazioni  di  terre  e  castella 
senza  importanza,  gli  uni  e  le  altre  raramente  coordinate 
con  un  vero  piano  strategico:  specie  di  brigantaggio  legale, 
di  cui  i  popoli  facevano  le  spese,  e  che  raramente  produce- 
vano effetti  seri  e  durevoli.  In  quella  che  la  lega  sosteneva 
contro  i  Visconti,  il  vantaggio  del  numero  era  tutto  dalla 
sua  parte;  essa  disponeva  di  capitani  illustri  quali  l'Acuto, 
il  Coucy,  il  conte  di  Savoia;  poteva  attaccare  simultanea- 
mente i  Visconti  da  jnù  parti,  assalendoli  sull'Adda,  sul  Po 
e  sul  Ticino.  E  nondimeno  questi  svantaggi,  dal  lato  de' 
Visconti,  erano  controbilanciati  da  altre  condizioni  abba- 
stanza favorevoli.  La  posizione  centrale  dei  loro  terri- 
tori li  poneva  in  grado  di  difendersi  ed  assalire  senza  mai 
scostarsi  dalla  propria  base  d'  operazione  ;  1'  unità  del  co- 
mando compensava  facilmente  l' inferiorità  delle  forze  ; 
la  stessa  facilità  con  cui  i  due  fratelli  potevano,  in  caso 
di  bisogno,  aiutarsi  a  vicenda,  permetteva  loro,  non  di 
rado  ,  di  aver  ragione  di  avversari  numerosi  ,  ma  lenti 
nelle  mosse,  incerti  e  non  sempre  d'  accordo  ne'  fini  e 
nello  svolgimento  dell'  azione  militare.  Le  operazioni  di 
guerra,  condotte  con  studiata  lentezza  e  senza  risultati 
decisivi,  davano  modo  alla  diplomazia  di  fare  il  resto, 
gittando  tra' nemici  prima  la  diffidenza,  poi  la  discordia, 
finché  la  stanchezza  de'  combattenti,  le  defezioni,  la  sor- 
presa di  qualche  nuova  combinazione  politica  spianavano 
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la  via  agli  accordi  e  facevano  posare  le  armi.  Ora,  qui 
appunto  lo  Spinelli  poteva  rendere  al  papa  grandi  ser- 
vigi. La  sua  dottrina,  la  sua  esperienza,  le  sue  relazioni 
personali,  la  sua  eloquenza  morbida  e  insinuante  lo  ren- 
devano adatto  a  fare  tra'  membri  della  lega  1'  ufficio  di 
paciere  e  d'intermediario;  egli  poteva  consigliare  e  sug- 
gerire, attenuare  gli  attriti  che  spesso  ,  per  gi'  interessi 
discordanti,  sorgevano  tra'  confederati,  agevolare  1'  opera 
di  pacificazione  nel  seno  delle  cittadinanze,  in  molte  delle 
quali,  e  specie  tra'  nobili,  prevalevano  gli  elementi  torbidi 
e  riottosi:  imprimere,  insomma,  un  indirizzo  eguale  ed  uni- 
forme a  tutta  T  azione  politica  e  militare  dal  lato  del  Pie- 
monte, e  tenere  unite,  in  una  stretta  compagine,  le  forze 
degli  alleati. 

I  poteri  concessi  allo  Spinelli  risultano  da  un  gran 
numero  di  bolle  che  1'  archivio  vaticano  ci  ha  conser- 
vato, e  che  portano  tutte  la  data  del  20  giugno  '73.  Da 
esse  si  desume  che  lo  Spinelli  veniva  in  Italia,  non  solo 
come  capo  dell'  esèrcito  provenzale,  ma  anche  come  de- 
legato della  S.  Sede,  rivestito  di  larghe  attribuzioni  mi- 
litari e  politiche.  Gregorio  gli  conferi  il  titolo  di  Com- 
missarius  ad  promovenda  negotia  guerre  partium  Lombardie, 
ordinando  alle  truppe  pontificie  militanti  in  Piemonte 
che,  in  assenza  di  Amedeo,  del  duca  di  Brunswick  e  dei 
conti  di  Beaufort  e  di  Limeuil,  dovessero  far  capo  a  lui 
e  riceverne  gli  ordini  *).  Nel  tempo  stesso  gli  dava  facoltà 
di  ricevere  in  grazia  della  Chiesa  le  comunità  e  i  nobili 
delle  terre  soggette  al  dominio  visconteo,  e  raccomandava 
agli  abitanti  de'  paesi  già  liberati  per  opera  del  conte  di 
Savoia  e  delle  milizie  papali  di  accoglierlo  col  rispetto  do- 
vuto al  suo  grado  e  di  coadiuvarlo  nell'  esercizio  delle  sue 


i)  Arch.  Segr.  Vat.,  Eeg.  265  fol.  144  — Bzovio,  XIV,  §  17 
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funzioni  *).  In  modo  particolare  lo  Spinelli  era  incaricato 
di  assumere,  in  nome  della  Chiesa,  il  possesso  delle  città 
di  Vercelli 2)  e  di  Alessandria  3),  e,  a  nome  dell'Impero,  di 
Novara  4).  Quanto  ad  Asti,  doveva  parimente,  col  concorso 
del  marchese  Secondotto  e  del  duca  di  Brunswick  suo  tu- 
tore, prenderne  il  governo  e  rimetterlo  nelle  loro  mani  a 
guerra  finita  5).  Doveva  infine  in  ciascuna  di  quelle  comu- 
nità spegnere  i  germi  delle  discordie  intestine,  procurando 
una  generale  pacificazione  de'  vari  ordini  delle  cittadi- 
nanze, specialmente  fra'  cittadini  e  i  nobili  delle  campagne, 
e  contrarre  con  loro  particolari  alleanze6);  stipulare  dei 
patti  di  conciliazione  fra  il  vescovo  di  Vercelli  e  il  conte 
di  S.  Germano,  e  tra  Vercelli  e  la  terra  di  Biella  7),  e  ri- 
durre nell'  obbedienza  della  Chiesa  e  dell'  Impero  i  nobili 
di  Cocconato  8). 

Né  meno  importanti  erano  gli  altri  incarichi  affidati  allo 
Spinelli  d' interporsi  per  la  pace  tra  il  marchese  di  Mon- 
ferrato e  molti  nobili  astigiani  della  città  e  del  distretto  che 
parteggiavano  pe'  Visconti  9),  di  staccare  Manfredo  mar- 
chese di  Saluzzo  dall'  alleanza  viscontea  per  pacificarlo 
col  conte  di  Savoia  10),  e  di  ristabilire  la  buona  armonia 
tra  la  regina  Giovanna,  il  conte  di  Savoia   e  Federico  di 


i)  Arch.  Segr.  Vat.,  Eeg.  265  fol.  143,  145. 

2)  Ibicì.,  Eeg.  265  fol.  139  e  140. 

3)  Ibid.,  Eeg.  265  fol.  141. 
*)  Ibid.,  Eeg.  265  fol.  143. 

5)  Ibid.,  Eeg.  265  fol.  140.  Cfr.  Grassi,  Storia  della  citta  di  Asti, 
II,  49  (Asti  1891). 

6)  Arch.  Segr.  Vat.,  Eeg.  269  fol.  139  (Vercelli)  ;  fol.  140  (Asti) 
fol.  141-143  (Alessandria);  fol.  144  (Novara). 

?)  Ibid.,  Eeg.  265  fol.  140. 

8)  Ibid.,  Eeg.  265  fol.  145. 

9)  Ibid.,  Eeg.  265  fol.  140. 
i°)  Ibid.,  Eeg.  265  fol.  129. 
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Saluzzo,  i  cui  interessi  discordanti  davano  già  luogo  a  pe- 
ricolose controversie  1). 

L'estensione  di  tutte  queste  facoltà  parve  soverchia  allo 
stesso  Gregorio,  il  quale  poco  dopo,  quando  lo  Spinelli 
era  già  in  Piemonte,  senti  il  bisogno  di  spedire  una  nuova 
bolla,  nella  quale  gli  raccomandava  di  fare  un  uso  tempe- 
rato dei  poteri  conferitigli,  di  non  aggravare  la  camera 
pontificia  di  troppe  spese  e  provvisioni,  e  di  non  stipu- 
lare trattati  senza  prima  consultare  il  pontefice  *2). 

Sembra  che  lo  Spinelli  sia  partito  dalla  Provenza  su- 
bito dopo  la  spedizione  delle  bolle  papali.  Già  prima  di 
lui,  e  forse  fin  dal  maggio,  s'  era  messa  in  cammino  la 
colonna  comandata  da  Giovanni  Orsini,  attraverso  il  colle 
di  Tenda,  per  sboccare  in  Italia  per  le  valli  di  Gesso  e 
Yermenagna.  Egli  con  la  sua  parti  da  Marsiglia  su  dieci 
triremi,  e  venne  a  sbarcare  a  Savona  3).  Di  là,  valicando 
l'Appennino,  giunse  a  Ceva,  dove  fu  ricevuto  da'marchesi 
Giorgio  e  Carlo,  che  avevano  preparato  al  suo  servigio 
un  corpo  di  3m.  balestrieri  A).  A  Ceva  probabilmente  si 
uni  al  corpo  principale  condotto  dal  siniscalco  la  colonna 
dell'Orsini  :  cosi  tutto  l'esercito  regio  si  trovò  riunito  per 
entrare  in  campagna. 

La  prima  cura  del  siniscalco  fu  quella  di  muovere  verso 
Cuneo.  Questa  città  era  allora  governata,  a  nome  di  Gio- 


i)  Arc.  Segr.  Vat.,  Keg.  269  fol.  292-3.  Secondo  il  Vaira,  p.  136, 
il  papa  avrebbe  anche  imposto  al  vescovo  di  Alba  di  rompere  la 
alleanza  co'  Visconti  e  di  obbedire  allo  Spinelli,  sotto  minaccia  di 
scomunica. 

2)  Arch.  Segr.  Vat.,  Eeg.  269  fol.  193. 

3)  Sul  complesso  delle  forze  provenzali  destinate  all'impresa  di 
Piemonte  non  ho  trovato  alcuna  notizia  ne'documenti  d'  Archivio. 
Leggo  però  nel  Chron.  Siculum,  p.  26,  che  il  siniscalco  disponeva 
di  300  lance. 

4)  Chron.  Cunei,  p.  259. 
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vanna,  da  Francesco  Bolleri,  un  vecchio  servitore  della 
causa  angioina,  a  cui  l'avea  consegnato  quel  Pietro  Bre- 
nodi,  che  il  conte  di  Savoia  vi  aveva  lasciato  governa- 
tore nel  '72.  Ma  Cuneo  allora  trovavasi  in  condizioni  mi- 
serande :  la  città  aveva  sofferto  orribilmente  nell'  ultimo 
saccheggio;  molti  edifizi  erano  stati  distrutti  dalle  fiamme, 
e  una  parte  della  popolazione  se  n'era  allontanata  spar- 
pagliandosi ne'  luoghi  vicini.  Il  conte  di  Savoia  ,  dice  il 
cronista  di  Cuneo  ,  nel  partire  dalla  città  aveva  lasciato 
il  popolo  nella  desolazione  e  nella  miseria.  Ragioni  di 
umanità  e  considerazioni  d' interesse  politico  obbligavano 
quindi  lo  Sj3Ìnelli  a  prendere  a  cuore  le  sorti  della  città 
e  rinfrancare  gli  animi  abbattuti  dei  cittadini.  Egli  si  recò 
a  Cuneo  e  vide  con  gli  occhi  suoi  le  tracce  ancora  re- 
centi del  flagello  che  aveva  colpita,  la  città;  e  da  uomo 
di  cuore  concesse  agli  abitanti  1'  esenzione  del  focatico 
per  un  quinquennio  ne  perderent  animum  restandi  in  ipso 
loco.  L'anonimo  cuneese,  che  scriveva  nel  secolo  succes- 
sivo, consacrò  nella  sua  cronaca,  insieme  col  ricordo  ;della 
buona  azione  dello  Spinelli,  anche  quello  della  gratitudine 
attestatagli,  in  quella  occasione,  dai  suoi  concittadini  i). 
Le  cronache    del  tempo    sono    molto  scarse    di  notizie 

4)  Chron.  Cunei,  p.  261.  Il  Gabotto  e  ìIBeetano  tacciono  com- 
pletamente di  questo  episodio  importante  della  storia  cuneese;  ed 
è  strano  davvero  com'essi  abbiano  potuto  passare  sotto  silenzio  un 
avvenimento  tanto  drammatico,  in  cui,  diciamolo  pure,  lo  Spinelli 
fa  assai  miglior  figura  di  Amedeo  VI  di  Savoia.  Le  ragioni  ad- 
dotte dal  Beutano  (II,  2  sg.)  per  dimostrare  che  molte  notizie  date 
dal  cronista  di  Cuneo  sono  inesatte  od  erronee  non  bastano  a  sop- 
primere la  pagina  dell'andata  dello  Spinelli  a  Cuneo,  scritta  certa- 
mente su  ricordi  locali,  di  quelli  che  non  si  cancellano  cosi  presto 
e  non  si  possono  inventare.  Del  resto'  la  venuta  dello  Spinelli  a 
Cuneo  s'accorda  perfettamente  nel  quadro  generale  della  spedizione 
angioina  in  Piemonte ,  quale  abbiamo  potuto  ricostruirla  con  l'aiuto 
di  documenti  non  piemontesi. 
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intorno  alla  campagna  condotta  dallo  Spinelli  in  Piemonte- 
Quella  di  Saluzzo  e'  informa  che  il  siniscalco,  con  le  sue 
milizie  e  con  quelle  del  conte  di  Savoia  (molto  probabil- 
mente la  compagnia  di  Anichino,  che  allora  era  in  Pie- 
monte agli  stipendi  di  Amedeo,  e  le  milizie  comunali  co- 
mandate da  Riccardo  Musard),  andò  il  19  luglio  contro 
Cervere  e  l'ebbe  a  patti,  e  più  tardi,  il  31,  lo  fortificò. 
Due  giorni  dopo  ebbe  egualmente  a  patti  la  terra  di  Cen- 
tallo,  e  il  4  agosto  anche  il  castello,  per  assalto  ^.Subito 
allora,  o  poco  dopo,  Centallo  fu  dallo  Spinelli  infeudato  a 
Frailone  fratello  di  Francesco  Collari  2),  e  non  è  impro- 
babile che  il  siniscalco  continuasse  ancora  ad  armeggiare 
in  questo  o  quel  luogo  del  Piemonte,  forse  minacciando 
Bra  e  Cherasco,  dove  i  Viscontei  erano  sempre  fortemente 
stabiliti 3).  Ma  in  generale,  a  cominciare  dal  mese  d'agosto, 
le  operazioni  militari  languirono  in  Piemonte,  e  pare  che 
le  mire  de'  collegati  si  volgessero  fin  d'allora  verso  Ver- 
celli, dove  avevano  segrete  intelligenze  col  vescovo  della 
città   e  con  altri  partigiani. 

Partendo  dalla  Provenza,  lo  Spinelli  aveva  lasciato  co- 
me suo  luogotenente  il  juge  mage  Leonardo  d'  Afflitto; 
era  di  regola  che  il  juge  mage  sostituisse  il  siniscalco  in  caso 
di  assenza.  Ma  il  soverchio  cumulo  di  attribuzioni  aveva 
posto  in  grave  imbarazzo  il  d'Afflitto,  onde  lo  Spinelli 
fu  costretto,  il  22  settembre,  a  dargli  per  collega,  fino  al 
suo  ritorno  dal  Piemonte,  Jacopo  Aube  signore  di  Ro- 
cquemartine  4).  Questo  decreto  fu  emanato  a  Savigliano, 
dove  pare  che  lo  Spinelli  si  sia  trattenuto  buona  parte 
del  settembre.  In  quel   torno  ,  più    che   nelle    operazioni 

i)  Goffredo  della  Chiesa,  col.  1021. 

2)  Bertano,  II,  467  n.  1054. 

3)  Gabotto,  L'età  del  conte  Verde,  215. 

*)  Arch.dipart.  di  Marsiglia,  Cour  des  Comptes,  Ser.  B.  5  fol.  99. 
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militari,  la  sua  attività  fu  occupata  in  negozi  d'altra  na- 
tura. Yarie  lettere  del  pontefice  c'informano  delle  prati- 
che da  lui  fatte  per  conciliare  tra  loro  i  marchesi  di  Ceva 
con  quelli  del  Carretto,  intervenendo  come  paciere  nella 
contesa  per  il  possesso  del  castello  di  Perlo  *);  per  in- 
durre Manfredi  marchese  di  Busca  a  tenersi  pago  del- 
l'avvenuta restituzione  al  vescovo  d'Alba  dei  castelli  di 
Diano  e  Rodello  2);  e  specialmente  per  facilitare  la  tre- 
gua tra  il  marchese  di  Saluzzo  e  il  conte  di  Savoia.  In 
data  del  6  ottobre  il  papa  mandava  al  siniscalco  il  suo 
familiare  Albertino  Balordi  con  vive  sollecitazioni  perché 
l'accordo  tra  il  marchese  e  il  conte  si  conchiùdesse  3);  ma 
quando  il  messo  pontificio  giunse  in  Piemonte,  la  tregua 
èra  già  stabilita  per  la  durata  di  6  mesi,  dal  1°  ottobre 
alla  Pasqua- del   1374  '*).; 

In  conseguenza  lo  Spinelli  potè  muovere  con  le  sue 
forze  verso  Vercelli,  dove  già  si  trovavano  il  duca  di  Bruns- 
wick e  un  reparto  di  truppe  pontificie  comandate  da  Pier 
tro  Guichard.  Per  ordine  del  papa  lo  Spinelli  assunse  anr 
che  il  comando  delle  -milizie  della  Chiesa,  presso  le  quali 
trovavasi  il  vescovo  d'Arezzo  come  vicario  apostolico  5). 
Nella,  notte  tra  il  16  e  il  17  ottobre  l'esercito  federale 
assali  Vercelli,  la  prese  e  la  saccheggiò;  anche  il  castello 
venne  subito  dopo  in  suo  potere;  ma  la  rocca,  fortemente 
guardata,  rimase  nelle  mani  de' viscontei  6): 

Giusto  le  facoltà  concessegli  dal  pontefice,  lo  Spinelli 

!)  Arch.  Seg.  Vat.,  Eeg.  269  fol.  209.  Sono  due  bolle' del  1°  sett. 

2)  lbid,,  fol.  209.  Bolla  dell.0  sett.  Cfr.  Gabotto,  op.  cit.,  p.  209. 

3)  Arch.  Segr.  Vat.,  Eeg.  269  fol.  223. 

4)  Goffredo  della  Chiesa,  col.  1021. 

5)  Arch.  Segr.  Vat.,  Eeg.  269  fol.  193.  Bolla  del  24  agosto. 

6)  Goffredo  della  Chiesa,  col.  1021.  La  partecipazione  dello 
Spinelli  alla  presa  di  Vercelli  è  ricordata  anche  da  L.  Mirot  nel 
suo  recente  lavoro:  La  politique pontificale  et  le  retour  du  Saint-Sièg e  a 
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assunse  il  governo  della  città,  e  lo  tenne  circa  due  mesi, 
insieme  ,  come  pare,  col  vescovo  di  Arezzo  l).  Durante 
questo  tempo  fu  molto  attiva  la  sua  corrispondenza  col 
papa,  il  quale  gli  mandò,  incaricati  di  una  missione  segreta, 
prima  un  Bertrando  Crispi,  monaco  2),  poi  un  tal  Bartolo- 
meo di  Cilavegna  canonico  novarese  3).  I  motivi  di  quelle 
due  missioni  ci  sfuggono  interamente.  Il  21  novembre  il 
papa  raccomandava  allo  Spinelli  di  nominare  degli  arbitri 
incaricati d'interporsi  amichevolmente  tra'nobili  provenzali 
Ludovico  e  Guglielmo  di  Sabran  in  lite  fra  loro  per  la 
fortificazione  del  castello  della  Tour  d'Aigues  4).  Ed  ancora 
il  28  novembre  scriveva  a  lui,  al  Brunswick  ed  a'  vescovi 
di  Vercelli  e  di  Arezzo,  esprimendo  il  suo  dolore  pel  sacco 
di  Vercelli  e  per  gli  eccessi  cui  s'era  abbandonata  la  sol- 
datesca, ordinando  che  i  beni  tolti  a'cittadini  venissero 
restituiti    e   i  danni  riparati  5). 

Per  la  caduta  di  Vercelli ,  l' imminenza  della  stagione 
invernale  e  la  peste  che  desolava,  in  ipiel  tempo ,  quasi 
tutta  l'Italia  superiore,  la  campagna  ,  per  allora  ,  poteva 
dirsi  finita,  e  lo  Spinelli,  che  da  altre  cure  era  chiamato 
in  Provenza,  potè  lasciar  finalmente  il  Piemonte. 

Pur  volendo  giudicare  con  molta  discrezione  l'efficacia 
del  suo  intervento  nella  campagna  del  '73,  è  indubitato 
che  esso  aveva  servito  a  dare  un  nuovo  slancio  alle  ope- 
razioni militari  e  validamente  contribuito   a'  due  risultati 


Rome  en  1376,  Paris,  Bouillon  1899,  p.  24;  ma  ritarda  erroneamente 
l'avvenimento  al  1374. 

*)  Cfr.  Dionisot.ti,  Memorie  storiche  di  Vercelli  (Biella  1864),  II,  247. 

'■*)  Arch.  Segr.  Vat.  Eeg.  269  fol.  45.  Bolla  del  22  ottobre. 

3)  Ibid.,  Eeg.  269  fol.  314.  Bolla  del  5  novembre. 

4)  Ibid.,  Reg.  569    fol.  236.  Su  questo  castello  v.  Nostradamus, 
p.  436. 

5)  Arch.  Segr.  Vat.,  Reg.  269  fol.  348.  Intorno  al  sacco  di  Ver- 
celli v.  Corio.  IL  265. 
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positivi  di  quella  guerra  :  1'  allontanamento  dei  viscontei 
dall'angolo  sud-ovest  del  Piemonte  e  l'importante  acqui- 
sto di  Vercelli.  Giovanna  stessa,  che  alla  lotta  era  inter- 
venuta, non  tanto,  forse,  per  proprio  impulso,  quanto  per 
iniziativa  del  papa  e  come  potenza  alleata  della  Chiesa, 
ne  raccolse  frutti  non  disprezzabili. 

Dopo  sette  anni  da  che  la  dominazione  angioina  era 
I  scomparsa  dal  Piemonte  ,  vi  si  affermava  di  bel  nuovo, 
trovando  nel  paese  non  affievolito  l'affetto  dei  suoi  par- 
tigiani. Vero  è  che  la  contea  di  Piemonte  non  fu  ricu- 
perata che  in  parte;  tranne  Cuneo  e  il  suo  distretto  *),  il 
resto  andò  irremissibilmente  perduto;  ma,  nelle  condizioni 
in  cui  versava  allora  il  Piemonte,  il  possesso  di  Cuneo, 
ragguardevole  in  sé  stesso  ,  era  tutto  quanto  si  poteva 
conservare  con  sicurezza  di  fronte  alla  potenza  ,  oramai 
prevalente,  di  Savoia  e  Monferrato. 

In  questo  risultato  aveva  avuto  non  piccola  parte  lo 
Spinelli,  spiegando  oltre  alle  ben  note  qualità  di  accorto 
diplomatico,  anche  quelle  di  prudente  capitano.  Egli  non 
partecipò  alla  presa  di  Cuneo,  ma  fu  suo  merito  di  averne 
iniziato  il  risorgimento  dopo  il  colpo  del  '72;  merito  suo 
furono  gli  acquisti  di  Gervere  e  Centallo,  e  gli  elogi  di 
Gregorio  provano  che  egli  non  aveva  contribuito  poco  alla 
ricuperazione  di  Vercelli  2).  In  questo  ultimo  fatto  lo  Spi- 
nelli aveva  pagato  di  persona,  avendo  accanto  il  proprio 

*)  Bertano,  I,  457.  Non  tutto  il  distretto  di  Cuneo  tornò,  almeno 
direttamente,  sotto  il  dominio  angioino.  Boves  ,  Peveragno  e  Bei- 
nette  erano  venuti  in  potere  del  Monferrato,  Chiusa  in  quello  dei 
marchesi  di  Ceva,  Centallo,  come  s'è  detto,  era  stato  infeudato. 
Francesco  Bolleri,  che  possedeva  già  Roccasparvera,  ebbe  nel  '76, 
come  vedremo,  anche  il  castello  di  Demonte.  Nel  1377  Vinadio  e 
i  luoghi  della  valle  superiore  della  Stura  furono  dalla  regina  an- 
nessi alla  contea  di  Provenza. 

2)  Vaira,  p.  139. 
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genero  Giovanni  Orsini  e  il  nipote  Matteo  ,  a  cui  la  re- 
gina diede  delle  ricompense  per  i  servigi  prestati  durante 
la  campagna  4).  Inoltre,  pel  mantenimento  delle  truppe  a 
piedi  e  a  cavallo,  oltre  ad  impiegare  i  sussidii  che  aveva 
portato  e  faceva  venire  dalla  Provenza  2)  ,  aveva  anti- 
cipato del  proprio,  per  conto  al  papa,  la  somma  di  fiorini 
quattromila,  che  gli  fu  restituita  l'anno  dopo  dal  tesoriere 
pontificio  3). 

Se  è  vero  quello  che  racconta  lo  storico  di  Nizza  e 
delle  Alpi  Marittime,  il  ritorno  dello  Spinelli  dal  Pie- 
monte sarebbe  avvenuto  per  ordine  della  regina  ,  a  cui 
premeva  che  la  Provenza  non  rimanesse  più  a  lungo  priva 
dell'opera  del  siniscalco  4).  In  verità  la  piega  presa  dagli, 
avvenimenti  sullo  scorcio  del  '73  aveva  reso  meno  neces- 
saria la  presenza  dello  Spinelli  in  Piemonte.  Comunque 
sia,  egli  era  già  in  Provenza  nel  dicembre  ,  perché  il 
22  di  questo  mese  Gregorio  gli  dirigeva  una  lettera  in 
cui  lo  invitava  a  pagaia  su'  beni  di  Giovanni  da  Siena, 

f)  Con  un  diploma  datato  da  Napoli  1°  settembre  73,  registrato 
in  Aix,  d'ordine  del  siniscalco,  il  15  gennaio  '74,  Giovanna  concesse 
a  Matteo  una  pensione  feudale  di  20  once  l'anno,  trasmissibile  agli 
eredi,'  su' redditi  della  contea  di  Provenza  e  Forcai  quier.  Giovanni 
Orsini  ebbe  assegnato  per  lui  e  pei  figli  già  nati  e  nascituri  una 
pensione  annua  di  50  once.  Questo  secondo  diploma,  pure  datato 
da  Napoli,  è  del  17  febbraio  1374  e  fu  registrato  in  Provenza  il  4 
maggio.  I  due  diplomi  si  trovano  "nell'ARCH.  dipart.  di  Marsiglia, 
Cour  des  Comptes,  ser.  B.  5  fol.  100  a  t.  e  106.  Tra  quelli  che  eb- 
bero ricompense  pei  servigi  prestati  nella  spedizione  di  Piemonte 
è  ricordato  anche  un  Ruggiero  Acconzaioco  d'Aversa,  per  una  pen- 
sione annua  di  20  once  (Ibid.,  fol.  104). 

2)  Pietro  Gioffredo  ,  p.  859,  ricorda  una  lettera  dello  Spinelli, 
datata  da  Vercelli  8  novembre,  in  cui  sollecita  i  sindaci  di  Nizza 
a  spedire  la  somma  stabilita  pel  concorso  della  città  alla  guerra 
di  Piemonte. 

3)  Vaira,  p.  142. 

*)  P.  Gioffredo,  p.  860. 


—  207  — 

allora  defunto  ,  la  somma  di  quattromila  fiorini  prestati 
a  questo  giurista  da  Francesco  da  Carrara  1).  Giovanni 
da  Siena,  come  s'è  veduto  in  un  capitolo  precedente,  era 
passato  anch'egli,  al  pari  dello  Spinelli,  dalla  cattedra  di 
Bologna  nella  diplomazia  pontificia.  Egli  fu  a  Ferrara 
nel  1362,  come  procuratore  dell' Albornoz  nel*  trattato  del 
16  aprile,  e  intervenne  insieme  con  lo  Spinelli  negli  ac- 
cordi diplomatici  del  luglio-agosto  1367  2).  In  ricompensa 
dell'opera  prestata  in  servizio  della  Chiesa,  aveva  otte- 
nuto da  Gregorio  XI  il  vicariato  di  Civitanova  3)  ;  nel- 
I  ottobre  del  72  era  stato  mandato  come  consigliere  di 
guerra  presso  il  conte  di  Savoia  4);  alla  sua  morte,  avve- 
nuta di  li  a  poco,  aveva  nominato,  come  sembra,  lo  Spi- 
nelli suo  esecutore  testamentario. 

Dopo  il  suo  ritorno  dall'  Italia  lo  Spinelli  attese  al  go- 
verno della  Provenza,  e  per  circa  due  anni  le  notizie  che 
si  hanno  di  lui  appartengono  quasi  esclusivamente  alla 
storia  di  quel  paese. 

Il  31  dicembre  del  '73  il  papa  lo  richiedeva  di  un  sal- 
vocondotto  fino  a  Nizza  per  due  suoi  legati  che  andavano 
per  affari  della  Curia  presso  il  doge  di  Genova.  Pare  che 
si  trattasse  della  liberazione  di  un  tal  Corrado  Grimaldi, 
detenuto  nelle  carceri  di  Genova,  sollecitata  dal  figlio  di 
lui  Bovalello,  che  trovavasi  allora  a  Vercelli  alla  testa  di 
una  borgata  pontificia  militante  contro  i  Visconti  5).  Il  4 
marzo  del  '74  lo  Spinelli  era  ad  Avignone,  insieme  ad 
Angaraimo  Grillo  da  Salerno,  per  pagare,  a  nome  della 
regina,  una  metà  del  censo  dovuto  per  Y  anno  '73.  Nello 
assolverla  dalla  scomunica,  in  cui  era  incorsa  pel  ritardo, 

*)  Arch.  Segr.  Vat.,  269  fol.  102. 

2)  Theiner,  II,  449  n.  429. 

3)  Theiner,  II,  536  n.  527. 
•*)  Theiner,  II,  550  n.  547. 

5)  Arch.  Segr.  Vat.,  Eeg.  270  fol.   18  e  75. 
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il  papa  le  concedeva  una  dilazione  di  due  mesi  pel  saldo 
dell'  intera  somma,  facendo  riserva  dei  diritti  che  la  S. 
Sede  vantava  sugli  arretrati1).  Si  vede  che  le  condizioni 
finanziarie  dèi  regno  erano  peggiorate  :  oltre  alle  spese 
fatte  per  la  spedizione  del  '73,  il  mantenimento  delle 
truppe  mandate  in  Lombardia  all'  esercito  della  lega  co- 
stava seimila  fiorini  al  mese,  e  neanche  questi  si  paga- 
vano regolarmente  2). 

Tornando  nella  Provenza,  lo  Spinelli  aveva  lasciato  l'e- 
sercito in  Piemonte  ;  ma  qui,  per  le  ragioni  che  abbiamo 
dette,  le  operazioni  militari  s'  erano  arrestate.  La  vera 
guerra  era  finita  con  la  presa  di  Vercelli  ;  i  belligeranti, 
spossati,  volgevano  1'  animo  alla  pace.  Più  di  tutti  la  de- 
siderava il  conte  di  Savoia  ,  il  quale,  dopo  un  anno  di 
assenza,  era  tornato  in  Piemonte  nel  febbraio  del  '74, 
e,  pago  de'  risultati  ottenuti,  mirava  ad  assicurarli,  av- 
vicinandosi nuovamente  a'  Visconti 3).  La  tregua  stipulata 
col  marchese  di  Saluzzo  e  scaduta  alla  Pasqua  del  '74 
era  stata  prorogata  una  prima  volta  fino  alla  Pentecoste. 
Prima  che  giungesse  questo  termine,  ai  16  di  maggio  il 
papa  incaricò  lo  Spinelli  di  negoziare  una  nuova  proroga 
a  nome  della  regina  di  Napoli,  della  Chiesa  e  de'  loro 
aderenti  l).  La  tregua  infatti  fu  prorogata  fino  alla  Pa- 
squa del  '75.  Si  era  agli  ultimi  di  giugno,  e  pochi  giorni 
dopo  s'  arrendeva  a'  collegati  la  rocca  di  Vercelli  5). 

Nel  dare  allo  Spinelli  quest'  ultimo  incarico,  Gregorio 
si  esprimeva  in  termini  tali  da  svelare  le  più  serie  preoc- 
cupazioni. "  I  tempi  „,  scriveva  il  papa,  "  sono  difficili; 
dobbiamo  esser  prudenti  e  longanimi ,   se  vogliamo  evi- 

i)  Ibid.,  Keg.  277  fol.  25. 

2)  Cerasoli,  XXIV,  308  n.  CHI. 

3)  Gabotto,  op.  cit.,  p.  217. 
*)  Arc.  Segr.  Vat.,  Eeg.  270  fol.  104. 
^  Goffredo  della  Chiesa,  col.  1022  — Corio,  II,  268. 
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tare  nuovi  guai  e  scansare  i  pericoli  che  ci  minaccia- 
no „.  E  non  erano  pericoli  immaginari.  La  grande  lega 
formata  da  Gregorio  contro  Milano  si  veniva  rapidamente 
sciogliendo.  Il  distacco  del  conte  di  Savoia,  che  ai  6 
di  giugno  alleavasi  col  cognato,  toglieva  alla  confede- 
razione la  sua  forza  principale,  e  obbligava  il  papa  stesso 
a  conchiudere  con  Galeazzo  Visconti  un  accordo  prov- 
visorio d).  Peggio  avveniva  in  Toscana.  La  repubblica  di 
Firenze,  da  più  tempo  sospetta  al  papa,  assumeva  ad  un 
tratto  un  atteggiamento  minaccioso  :  benché  legata  alla 
Chiesa,  s'  era  nel  fatto  avvicinata  a  Bernabò  e  negoziava 
segretamente  con  le  città  toscane  una  confederazione  in 
cui  la  potenza  pontificia  era  presa  particolarmente  di  mira2). 
Né  meno  pericolosa  era  la  situazione  della  regina.  Luigi 
d'Ungheria,  rimetteva  in  campo  la  vecchia  questione  della 
successione  di  Giovanna  e  sperava  di  regolarla  mediante 
un  accordo  con  la  Francia,  pretendendo  dal  papa  che  lo 
dichiarasse  erede  legittimo  del  principato  di  Salerno  e  del- 
l'Onore di  Monte  S.  Angelo,  delle  contee  di  Provenza  e 
Forcalquier.  Il  papa  dava  buone  parole  e  si  schermiva; 
ma  i  legati  ungheresi  incalzavano  e  proferivano  contro 
Giovanna  accenti  di  minaccia  ó). 

*)  Gabotto,  op.  cit.,  p.  220.  L'  accordo  fu  trattato  dal  conte  di 
Savoia  e  dal  nunzio  pontificio  (Theiner,  II,  559  n.  562). 

2)  Mirot,  op.  cit.,  p.  30. 

3)  Cerasoli,  XXIV,  325  n.  CXXVIII.  Lettera  del  22  settembre 
'74.  Per  la  storia  de'  negoziati  tra  Francia  ed  Ungheria  relativi 
alla  successione  di  Napoli  e  Provenza  in  occasione  del  disegno  di 
matrimonio  tra  Luigi  di  Valois  e  Caterina  d'  Ungheria,  vedi,  oltre 
la  notizia  del  Chron.  Sicdlum,  p.  29,  il  lavoro  di  L.  Ovary,  Negoziati 
per  la  successione  di  Giovanna  I  cV  Angiò  in  Arch.  Stor.  Nap.,  II,  107- 
157;  E.  Jarry,  La  vie  politique  de  Louis  de  France ,  Paris,  Picard 
1889  pp.  4-14;  N.  Valois,  Le  prò  jet  de  mariage  entre  Louis  de  France 
et  Chatherine  de  Hongrie  et  la  voyage  de  l'empereur  Charles  IV  a  Paris 
in  Annuaire  —  Bidletin  de  la  Societé  de  V  histoire  de  France,  voi. 
XXX  (1893),  pp.  209-220. 

14 
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In  mezzo  alle  difficoltà  della  sua  posizione  Gregorio 
ebbe  almeno  il  conforto  di  potere,  dopo  lnnghi  negoziati, 
conchiuclere  a'  primi  d'  aprile  una  tregua  d'  un  anno  tra 
la  Francia  e  l' Inghilterra  i).  Ma  il  beneficio  temporaneo 
della  cessazione  delle  ostilità  ebbe  subito  il  contraccolpo 
in  Provenza,  in  cui  crebbe  il  numero  dei  malviventi,  con 
grave  danno  delle  campagne  ,  e  non  minore  delle  persone 
che  pei  loro  affari  dovevano  recarsi  alla  curia  d'Avigno- 
ne 2).  Ai  mali  di  questo  brigantaggio  sporadico  si  univano 
le  minacce  di  quelle  compagnie  di  bretoni  che,  licenziate 
dal  servizio  de'  belligeranti,  erano  in  procinto  di  penetrare 
in  Provenza  per  unirsi  alle   bande    de'  saccheggiatori. 

Fin  dall'  agosto  del  '74  il  nostro  Siniscalco  aveva  preso 
de'  provvedimenti  di  difesa,  concentrando  in  Aix  un  buon 
nerbo  di  balestrieri  spediti,  come  dicevasi,  per  la  caval- 
cata dalle  singole  città  provenzali  3).  Ma  poi,  fattosi  più 
grave  il  pericolo  de'  bretoni ,  convocò  1'  assemblea  dei 
tre  Stati.  Questa  si  aprì  in  Aix  il  1.°  ottobre.  Dopo  varie 
discussioni  fu  stabilito  che  le  piazze  fossero  munite,  le 
vettovaglie  ridotte  ne'  luoghi  forti  e  assoldate  le  genti 
d'  arme  occorrenti  alla  sicurezza  del  paese  ;  che  intanto 
si  assoldassero,  per  un  anno,  200  lance  e  100  balestrieri 
a  cavallo,  da  rimanere  a  disposizione  del  siniscalco,  e  il 
carico  per  mantenerli  fosse  equamente  ripartito  fra  le 
varie  vicarie  o  baliatici  di  Provenza  ;    che  una  commis- 

*)  Mirot,  p.  58. 

2)  Arch.  Segr.  Vat.,  Reg.  270  fol.  161  :  lettera  del  24  dicembre 
'74,  in  cui  Gregorio  prega  il  siniscalco  di  far  liberare  quattro  ec- 
clesiastici inglesi,  i  quali,  tornando  da  Avignone,  erano  stati  de- 
rubati e  trattenuti  nel  castello  di  Eossillon  appartenente  a  Rai- 
mondo d'  Agoùt. 

3)  Arch.  dipart.  di  Marsiglia,  Reg.  B.  1381.  È  il  quaderno  rela- 
tivo alla  Mostra  balistariorum  de  Areis  (Hyères)  fatta  il  21  agosto 
in  presenza  del  nobile  Angelo  da  Siena  deputato  dallo  Spinelli. 
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sione  di  sette  prelati,  altrettanti  nobili  e  quattordici  de- 
legati delle  città  avesse  pieni  poteri  di  disporre  ed  or- 
dinare quant'  altro  era  necessario  alla  difesa.  Sebbene  la 
direzione  militare  e  l' impiego  delle  forze  appartenessero 
esclusivamente  al  siniscalco,  1'  assemblea  deliberò  che  le 
lance  assoldate  dovessero  servire  soltanto  alla  difesa  del 
paese,  e  che  il  siniscalco  fosse  sempre  assistito  da  una 
giunta  di  otto  membri  od  anche  quattro  scelti  propor- 
zionalmente fra'  tre  Stati  ;  quanto  poi  alla  distribuzione 
della  spesa,  si  die  facoltà  al  siniscalco  di  costringere, 
all'  occorrenza,  i  baroni,  le  città  e  i  luoghi  tutti  a  con- 
corrervi ciascuno  per  la  sua  parte,  derogando  ad  ogni 
diritto  o  pretesto  di  esenzione  ,  sola  eccettuata  la  città 
di  Marsiglia.  Infine,  poiché  la  sicurezza  della  Provenza 
era  strettamente  legata  a  quella  del  contado  Venassi- 
no,  si  stabili  ci'  inviare  ambasciatori  al  papa  ,  per  otte- 
nere il  suo  concorso  ne'  provvedimenti  di  difesa  *).  Gre- 
gorio infatti,  di  li  a  poco,  mandò  presso  i  rappresentanti 
de'  tre  Stati  i  suoi  procuratori  Folco  ci'  Agoùt,  1'  antico  si- 
niscalco, e  Jacopo  Ceva,  che  ora  ci  si-  ripresenta  col  titolo 
di  avvocato  della  camera  apostolica  2)  :  già  troppe  volte 
1'  esperienza  aveva  dimostrato  che  la  sicurezza  d'Avignone 
dipendeva  meno  dall'  autorità  morale  del  pontefice,  che 
dalla  tranquillità  della  Provenza. 

La  prontezza  e  1'  energia  con  cui  furono  presi  questi 
provvedimenti  ebbero  sulle  condizioni  del  paese  un'  effi- 
cacia salutare.  Represso  il  malandrinaggio  all'  interno,  al- 
lontanato il  pericolo  dei  bretoni,  la  Provenza  respirò  :  an- 
che la  corrispondenza  del  papa  con  lo  Spinelli  riprende 
ora  il  suo  tono  ordinario.  Il  1°  febbraio  del  '75  Gregorio 

!)  Arch.  dip.  di  Marsiglia,   Beg.  B.  5    fol.  107.  Il    Nostrada- 
m-us,  p.  432,  diede  qualche  notizia  di  tali  deliberazioni. 
2)  Arch.  Segr.  Vat.,  Regx  271  fol.  98. 
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gli  raccomanda  gli  ambasciatori  di  Mariano  d'  Arborea, 
i  quali,  dopo  essere  stati  ad  Avignone,  tornano  a  Marsiglia 
per  imbarcarsi  *)  ;  il  18  gli  scrive  a  favore  di  Pietro  Holland 
nominato  rettore  della  città  e  del  distretto  beneventano  2). 
Oltre  alla  convocazione  dei  tre  Stati,  si  ha  memoria  di 
vaii  atti  ammininistrativi  compiuti  dallo  Spinelli  sul  de- 
clinare del  '74  e  nell'anno  successivo.  Datato  da  Aix  è  il 
decreto  del  17  ottobre  '74  con  cui  ordina  agli  ufficiali 
della  regia  corte  di  Nizza  di  non  molestare  i  riguardato  ri 
(funzionari  addetti  all'annona  eietti  dalla  città),  né  obbli- 
garli alla  resa  de'  conti  sui  proventi  del  loro  ufficio,  essendo 
ciò  contrario  alle  consuetudini  e  di  grave  danno  all'Uni- 
versità 3).  Il  22  novembre  fa  registrare  certe  lettere  patenti 
della  regina  datate  da  Casasana  8  agosto  a  favore  di  un 
Francesco  Baboux  *).  Del  28  gennaio  '75  è  il  decreto  con 
cui  nomina  Guglielmo  di  Beaufort  visconte  di  Turenne 
tutore  di  Giovanni  ed  Alice  del  Balzo  5).  L'8  maggio  no- 
mina Imberto  Mutonis,  giurisperito  di  Talliard,  giudice 
delle  valli  di  Barcellona,  Seina  e  Sturana,  raccomandan- 
dogli di  assistere  gl'inquisitori  nella  lotta  contro  gli  ere- 
tici 6).  Gli  eretici  di  cui  si  tratta  erano  que'  Valdesi,  che, 
non  ostante  le  fiere  persecuzioni  patite 7),  abitavano  ancora 
numerosi  nei  distretti  ecclesiastici  di  Embrun  e  di  Torino, 
e  trovavano  un  facile  rifugio  nelle  valli  alpine  dei  due  ver- 
santi 8).  E    non   mancavano   neppure  i  fraticelli,  contro  i 

i)  Arch.  Sbgr.  Vat.,  Eeg.  271  fol.  174. 

2)  Cerasoli,  XXV,  14  n.  CLXXIIT. 

3)  In  M.  H.  P.  Leg.  Mun.,  I,  210.  Cfr.  il  processo  verbale  del  26  set- 
tembre 1376  in  Arch.  Bibl.  Com.  di  Nizza  BB.  n.  13. 

*)  Arch.  dipart.  di  Marsiglia,  Cour  des  Comptes,  Ser.  B.  5  fol.  113. 
5)  Ibkì.  Reg.  B.  1209  n.  65.  Cfr.  Barthélemy,  n.  1514. 

«)    P.    GlOFFREDO,    p.    860. 

7)  Cfr.  H.  C.  Lea,  A  history  of  the  In quisition,  III,  167  (New  York, 
Harper  et  Brothers).— Cerasoli,  XXII,  193  n.  V. 

8)  Gabotto,   op.  cit.,  p.  219. 
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quali  spiegarono  molto  rigore  Urbano  V  e  Gregorio  XI 4). 
L'ultimo  atto  amministrativo  di  una  certa  importanza  com- 
piuto dallo  Spinelli  nel  '75  2)  riguarda  il  giuramento  di 
fedeltà  prestato  in  Cuneo  al  suo  rappresentante  Bonfan- 
tino  di  Cadignano  da  Ghilardo  marchese  di  Ceva,  a  nome 
di  lui  e  degli  altri  membri  di  quella  famiglia  3). 

Lo  Spinelli  poteva  attendere  tanto  più  tranquillamente 
al  suo  governo  di  Provenza,  quanto  più  le  condizioni  del 
paese  ridivenivano  sicure,  e,  all'esterno,  i  negoziati  di  pace 
coi  Visconti  promettevano  non  lontana  la  conchiusione  di 
un  accordo.  La  pace,  sollecitata  dai  Visconti,  era  ora  de- 
siderata anche  dal  papa,  che  sperava  jDer  quel  mezzo  d'im- 
pedire l'alleanza  de'  fiorentini  co'  milanesi4).  Fin  dal  luglio 
del  '74  aveva  incaricato  il  cardinal  di  S.  Angelo,  suo  legato 
in  Bologna,  e  il  cardinale  di  Bourges  d'intavolarne  le 
trattative  5)  ;  nel  dicembre  chiese  l'assenso  de'  collegati  per 
continuarle,  invitandoli  a  mandare  propri  ambasciatori  entro 
il  9  febbraio  '75  6);  ma  solo  in  aprile,  per  la  lentezza  con 
cui  procedevano  allora  tutti  i  negoziati  diplomatici,  le  prin- 
cipali difficoltà  erano  rimosse.  Agii  11  di  questo  mese  il 
papa  dava  nuovo  mandato  al  card.  S.  Angelo  di  trattare 
l'accordo  co'  Visconti 7),  e  quattro  giorni  dopo  ordinava  là 
sosjDensione  de'  processi  e  indicava  Bologna  come  il  luogo 

• 
*)  Bouche,  op.  cit.,  I,  p.  396. 

2)  G.  Adriani,  Documenti  Provenzali,  p.  73  n.  58. 

3)  Altri  accenni  allo  Spinelli  e  alla  sua  amministrazione  in  Pro- 
venza nell'anno  '75  si  trovano  nell'ARCH.  dip.  di  Marsiglia,  Cour 
des  Comptes,  Ser.  5  fol.  116  e  117,  e  nell'ARCH.  Bibl.  Comunale  di 
Nizza,  Ser.  FF.  n.  35  e  Ser.  HH.  n.  24. 

*)  Eonconi,  Ep.  Greg.  XI,  voi.  Il,  323  :  lettera  del  25  gennaio  '75 
in  cui  il  papa  prega  Niccolò  d'Este  d'adoperarsi  per  impedire  l'al- 
l'alleanza  di  Firenze  con  Milano. 

5)  Ibicl,  301  e  307. 

6)  Cerasoli,  XXIV,  414  n.  CXLI. 

7)  Theiner,  II,  565  n.  575. 
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più  adatto  per  finire  le  trattative  *).  E  a  Bologna  infatti 
fu  firmata  il  4  giugno  la  tregua  di  un  anno,  che  doveva 
essere  come  il  preludio  della  pace  definitiva2). 

La  tregua  bolognese  giungeva  opportuna  per  dar  modo 
al  pontefice  di,  rivolgere  tutta  la  sua  attenzione  alla  To- 
scana, dove  la  situazione  s'era  venuta  via  via  aggravando. 
La  lotta  tra  Firenze  e  il  Papato  ,  di  cui  apparivano  già 
i  primi  segni,  era  stata  preparata  da  ragioni  profonde  e 
remote.  Finché  lo  statò  ecclesiastico  era  rimasto  sboccon- 
cellato in  '  un  gran  numero  di  piccole  signorie  e  repubbli- 
che, deboli  per  sé  e  sempre  alle  prese  fra  loro,  e  i  papi 
avevano  avuto  un'  autorità  poco  più  che  nominale  sulle 
terre  della  Chiesa,  Firenze  era  stata  l'alleata  fedele  del 
Papato  e  il  più  fermo  sostegno  della  parte  guelfa  nella 
penisola.  Ma  quando,  obbedendo  alla  legge  generale  che. 
tendeva'  a  sostituire  al  particolarismo  locale  più  vasti 
aggregati  politici,  e  per  spianarsi  la  via  al  suo  ritorno 
in  Italia,  anche  il  Papato  volle  ricomporre  ad  unità  la 
sua  potenza  territoriale,  allora  Firenze  si  senti  direttamente 
minacciata,  senti  che  un  forte  inciampo  sorgeva  incontro 
al  suo  costante   obbiettivo:   il    dominio    sulla  Toscana  3). 

Per  questa  ragione  aveva  seguito  con  crescente  inquie- 
tudine i  progressi  dell'Albornoz  nello  stato  ecclesiastico: 
quando  l'Albornoz,  nella  guerra  di  Bologna,  aveva  chiesto 
l'aiuto  della  repubblica,  l'aiuto  era  stato  negato  col  pre- 
testo della  pace  stipulata  co' Visconti;  e    quando  nel '67 

1)  Eonconi,  Ep.  cit.,  II,  nn.  328,  329.  —  Osio,  I,  173. 

2)  Eonconi,  Ep.  cit.,  II,  n.  335.  —  Osio,  I,  175. 

3)  Capponi  ,  Storia  della  rep.  di  Firenze  ,  1 ,  282.  —  Per  maggiori 
particolari  sulle  cause  della  guerra  tra  Firenze  e  Gregorio  XI  vedi 
il  Gherardi,  La  guerra  de'  Fiorentini  con  papa  Gregorio  XI  in  Arch. 
Stor.  Ital. ,  Ser.  III.  To.  V,  p.  35  sg.  ;  il  citato  lavoro  del  MntOT, 
p.  25  sg.,  e  pure  del  Mirot,  La  question  des  ble's  dans  la  ropture  entre 
Florence  et  le  Saint-Siège  in  Me'langes  d'  archeologie  et  d'histoire,  XVI 
(1896),   181-205. 
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Urbano  V  volle  riunire  il  fascio  delle  forze  guelfe  per 
contrapporlo  a'  milanesi,  Firenze,  come  s'è  veduto,  era  stata 
la  sola  a  rifiutare  il  suo  concorso.  Nondimeno,  per  quanto 
sospettosa  e  vigilante,  la  repubblica  non  aveva  cessato  di 
professarsi,  almeno  a  parole,  devota  e  fedele  alla  Chiesa. 
Essa  anzi  s'era  prima  alleata  con  Urbano,  poi  con  Gre- 
gorio, quando  gì' intrighi  viscontei  in  Toscana  avevano 
risvegliato  le  sue  antiche  diffidenze  verso  la  potenza  mi- 
lanese ;  ma  con  quale  animo  si  associasse  alla  lega  di  Gre- 
gorio fu  dimostrato  dalla  condotta  tenuta  durante  la  guerra, 
condotta  fiacca  e  svogliata,  più  da  spettatrice  che  da  bel- 
ligerante d). 

Ed  in  vero,  Firenze,  che  aveva  egualmente  a  temere 
del  papa  e  di  Bernabò  ,  piuttosto  che  di  contribuire 
al  trionfo  dell'uno  o  dell'altro,  aveva  interesse  di  fare  in 
modo  che  i  due  avversari  si  logorassero  in  una  lotta  lunga, 
dispendiosa  e  inconcludente,  che  li  ponesse  nella  impos- 
sibilità di  attraversare  le  sue  aspirazioni  all'egemonia  della 
Toscana.  Ma  i  fatti  non  corrisposero  a  questi  desideri.  Per 
quanto  incerti  fossero  i  risultati  della  guerra  e  assai  lon- 
tani da'  fini  propostisi  dalla  lega  pontificia,  Gregorio,  in 
sostanza,  aveva  trionfato.  Risoluto  ed  energico,  egli  era 
riuscito  a  stringere  contro  i  Visconti  una  lega  formidabile, 
che  aveva  posto  a  serio  pericolo  la  loro  esistenza.  Assaliti 
da  tutte  le  parti,  Graleazzo  e  Bernabò  avevano  visto  i  loro 
territori  invasi  dai  nemici,  gli  eserciti  battuti,  importanti 
città  prese  o  saccheggiate,  e,  per  effetto  dell'abile  diver- 
sione provenzale,  il  dominio  angioino  nuovamente  stabilito 
in  Piemonte.  Il  nòcciolo  della  potenza  viscontea  rimaneva 
intatto,  e  que'  risultati,  almeno  in  parte,  non  erano  che 
transitori;  ma  intanto  l'autorità  di  Gregorio  era  cresciuta; 
la  forza  della  Chiesa  s'era  affermata,  ancora  una  volta,  in 

*)  Mirot,  La  politique  pontificale  ecc.,  p.  28  sg. 
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modo  temibile,  anche  sul  campo  di  battaglia;  e  se  Gregorio, 
come  già  ne  dava  voce1),  fosse  allora  tornato  in  Italia, 
tutti  sentivano  che  l'instaurazione  di  quel  papato  vittorioso 
proprio  nel  cuore  della  penisola  avrebbe  esercitato  sulle 
condizioni  dell'Italia  centrale  un  influsso  irresistibile. 

I  Fiorentini  ne  furono  colpiti.  L'evoluzione  dei  partiti 
interni  aveva  dato  una  decisiva  prevalenza  alla  fazione 
de'  Ricci  ,  cui  si  rannodavano  1'  avanzo  dei  ghibellini  ,  i 
malcontenti,  gli  ammoniti  e  il  popolo  minuto  ,  tutti  più 
o  meno  ostili  alla  Chiesa.  Costoro,  in  fondo,  non  deside- 
ravano il  ritorno  del  Papato  in  Italia  ;  quel  Papato  ,  di- 
venuto cosi  potente  e  rafforzato  dalla  vittoria,  appariva 
come  una  minaccia  d' infiniti  pericoli  all'  avvenire  della 
repubblica  2).  Cosi  il  dissidio,  rimasto  fin  allora  latente, 
tra  la  coscienza  religiosa  e  l' interesse  politico,  divampò 
in  tutta  la  sua  forza:  l'interesse  prevalse. 

Gregorio  si  condusse  con  grande  moderazione  verso  i 
fiorentini,  e  fece  ogni  sforzo  per  impedire  un  conflitto, 
che  minacciava  di  sconvolgere  tutto  il  sistema  eli  alleanze 
su  cui  riposava  la  tradizione  politica  del  Papato.  Allora 
e  più  tardi  piacque  a'  fiorentini  di  atteggiarsi  a  vittime 
e  di  attribuire  le  responsabilità  della  guerra  al  maltalento 
del  papa  ed    alle    provocazioni    del    legato    pontificio  3). 

*)  Il  primo  annunzio  del  suo  prossimo  arrivo  in  Italia  era  stato 
dato  da  Gregorio  in  una  lettera  circolare  a'  vari  stati  dell'8  dicem- 
bre 1374  (Eonconi,  Ep.  cit.,  II  n.  314/  Quella  alla  regina  di  Napoli 
è  presso  Cerasoli,  XXIV,  403  n.  CXXIX.  Circa  le  ragioni  che  trat- 
tennero il  papa  ad  Avignone  fino  al  settembre  del  '76  è  da  vedere 
il  lavoro  cit.  del  Mirot.,  p.  51  sg. 

2)  Perrens,  op.  cit.,  V,  98  sg.  —  Capponi,  I,  283. 

3)  Marchionne  di  Coppo,  p.  139.  —  Diario  d'  Anonimo  fior,  in 
Doc.  di  st.  ital.  pubbl.  dalla  r.  Deputazione  di  st.  patria  di  Tosca- 
na, VI,  306.  —  Buoninsegni,  II,  559.  —  P.  Bracciolini,  Hist.  Fior. 
presso  Muratori,  XX,  221  sg.  — Sozomeno,  ibid.,  1094. — Machia- 
velli, Ist.  Fior.  ed.  Lemonnier  1848  p.  134.  —  Ammirato,  I2,  692  sg. 
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La  storia  non  isdegna  di  ricercare  nei  fatti  umani  an- 
che  le  responsabilità  d'ordine  secondario,  ma  deve  guar- 
darsi dal  dar  loro  un  valore  esagerato:  in  verità,  la  sola 
provocazione  di  cui  potevano  lamentarsi  i  fiorentini  era 
questa,  che  il  Papato  era  divenuto  una  potenza  politica 
di  primo  ordine  e  faceva  ombra  alle  cresciute  ambizioni 
della  repubblica  dell'  Arno.  La  guerra  contro  la  Chiesa 
fu  voluta  da  Firenze  per  le  stesse  ragioni  per  cui  questa 
combatterà  più  tardi  la  signoria  viscontea  divenuta,  sotto 
Gian  Galeazzo,  formidabile  e  minacciosa;  con  questa  sola 
differenza  che  se,  per  combattere  il  Visconti,  essa  dovrà 
invocare  gli  aiuti  stranieri,  per  combattere  il  Papa  non 
avrà  che  a  guardare  intorno  a  sé  e  sfruttare  i  semi  di 
malcontento  che  covano  latenti  nelle  terre  soggette  alla 
Chiesa. 

La  restaurazione  dello  stato  ecclesiastico  per  opera  del- 
l'Albornoz  era  avvenuta  in  un  tempo  in  cui,  a  cominciare 
da'  papi,  la  maggior  parte  delle  persone  che  componevano 
la  corte  pontificia  erano  francesi.  Le  conseguenze  di  que- 
sto fatto  si  possono  immaginare.  Una  folla  di  avventu- 
rieri, desiderosa  di  far  fortuna,  era  calata  d'  oltralpe  ,  e 
come  sciame  di  cavallette  aveva  popolato  le  terre  della 
Chiesa,  impadronendosi  degli  uffici  più  importanti  e  lu- 
crosi. Rettori,  ufficiali,  tesorieri,  castellani,  ecclesiastici  e 
secolari ,  capitani  ed  uomini  d'  arme ,  tutta  questa  gente 
venuta  di  Francia  non  pensava  che  ad  arricchire,  e,  per 
far  presto  ,  poco  badava  a'  mezzi ,  commettendo  a  man 
franca  abusi  ed  arbitri  d'ogni  sorta.  Dura  1'  amministra- 
zione, venale  e  corrotta  la  giustizia,  questi  ufficiali,  che 
non  parlavano  la  lingua  del  paese  ,  che  al  paese  erano 
stranieri  per  origine,  per  educazione,  per  costumi,  pesa- 
li Sismondi,  Storia  delle  repuhbliche  italiane,  II,  135  sg.  (trad.  ital.) 
ed  il  Capponi,  I,  283  sg.  accolsero  la  versione  degli  antichi  cronisti. 
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vano  sulle  popolazioni  come  un  flagello  odioso  e  insop- 
portabile. Il  tipo  di  questi  vampiri  era  quel  Gerardo  du 
Puy  abbate  di  Marmoutier,  che  abbiamo  già  visto  tesoriere 
apostolico,  e  che  come  rettore  di  Perugia  s'era  reso  con 
le  sue  ribalderie  famigerato  in  tutta  Italia  1). 

Gravi  e  frequenti  giungevano  ad  Avignone  le  accuse 
e  le  querele  contro  gli  ufficiali  pontifici,  né  il  papa,  per- 
sonalmente inclinato  a  giustizia,  trascurava,  all'occorrenza, 
di  reprimere  e  punire  gii  abusi  ;  ma  i  singoli  provvedi- 
menti di  rigore  non  giungevano  ad  estirpare  il  male  dalle 
radici,  perché  esso,  più  che  negli  uomini,  era  nel  sistema; 
quel  sistema  che,  nell'assegnazione  delle  cariche,  faceva 
preferire  agi'  italiani  gli  stranieri,  parte  per  compiacenza 
verso  i  connazionali,  parte  per  calcolo,  perché,  di  fronte 
agi'  indigeni  infidi  o  riottosi,  gli  oltramontani  erano  ri- 
tenuti strumenti  più  docili  e  più  sicuri  dell'  amministra- 
zione papale  2). 

In  un  paese  dove  erano  così  profondi  i  rancori  e  cosi 
diffusi  i  semi  della  rivolta,  Firenze  trovò  la  materia  in- 
fiammabile per  mandar  a  rotoli  lo  stato  pontificio.  Forte 
dell'  alleanza  recentemente  contratta  con  Bernabò  3),  e 
dell'adesione  eli  Siena  e  di  Arezzo,  ruppe  aperta  guerra 
alla  Chiesa  e  chiamò  alla  ribellione  le  terre  dello  stato 
ecclesiastico.  Il  vecchio  grido  di  libertà,  con  cui  si  leva- 
rono, all'appello  di  Firenze,  le  frementi  cittadinanze  del- 
l'Italia centrale,  diede  alla  lotta  un  carattere  grandioso  e 
quasi  solenne  di  riscossa  nazionale.  Da  novembre  in  j^oi, 
e  nel  giro  di  soli  tre  mesi,  quasi  tutte  le  terre  delle  Mar- 

i)  Cfr.  Chron.  Kegibnsb  presso  Muratori,  XVIII,  85.  —  Anto- 
nio di  Buccio,  Ist.  AquiL,  col.  762.  Cfr.  Gori,  Il  sacco  di  Cesena,  in 
Àrch.  Stor.  Ital,  N.  5.  Vili,  33. 

2)  Cfr.  Mirot,  p.  38  sg. 

3)  La  lega  fu  stipulata  il  24  luglio  75  (Ghbrardi,  op.  cit.,  in  Arch. 
stor.  ital,  ser.  Ili,  to.  VI1,  219  doc.  14). 
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che,  dell'  Umbria  e  del  Patrimonio  erano  in  aperta  rivolta 
contro  la  Chiesa.  L'  edifizio,  che  il  genio  dell'  Albornoz 
aveva  innalzato  nel  lungo  spazio  di  quattordici  anni,  crol- 
lava, ad  un  tratto,  dalle  fondamenta  *). 

L' inattesa  catastrofe  pose  in  grave  scompiglio  la  corte 
d'Avignone.  Non  era  solo  la  guerra  mossa  da'  fiorentini, 
non  era  solo  lo  sfacelo  del  dominio  temporale  ciò  che 
metteva  in  apprensione  il  papà  e  i  cardinali;  era  sopra- 
tutto il  pericolo  che  l'esempio  di  Firenze  divenisse  con- 
tagioso, e  che  l'Italia  intera  fosse  trascinata  nella  ribel- 

c">  ' 

lione  al  papato  avignonese. 

Ed  in  fatti  Firenze  aveva  saputo  con  grande  abilità 
sfruttare  V  entusiasmo  che  il  suo  appello  alla  riscossa 
aveva  suscitato  in  tutta  l' Italia  centrale.  Protestando  che 
essa  faceva  la  guerra  non  alla  Chiesa,  ma  ai  cattivi  pa- 
stori dello  stato  ecclesiastico,  rifiutava1  di  assumere  il  do- 
minio delle  terre  ribelli,  e  cercava  di  estendere  la  sfera 
delle  sue  alleanze,  ridestando  in  tutta  Italia,  coi  rievocati 
ricordi  della  gentilezza  latina,  l'odio  assopito  contro  la 
barbarie.  Ma  alla  diplomazia  pontificia  non  riusci  diffi- 
cile arrestare  quel  movimento,  svelando  i  fini  interessati 
della  politica  fiorentina.  Tranne  qualche  successo  parziale, 
il  tentativo  di  Firenze  falli,  e  la  repubblica  non  tardò 
a  trovarsi  isolata.  Il  marchese  d'  Este,  Cans'ignorio  della 
Scala,  Luigi  Gonzaga  rifiutarono  di  entrare  nell'alleanza  2); 
la  repubblica  di  Genova  rimaneva  fedele  alla  Chiesa;' Ga- 
leazzo Visconti  mandava  al  paj^a  proteste  di  devozione  3); 
lo  stesso  Bernabò,  quantunque  alleato  ,  serbava  un  con- 
tegno freddo  e  circospetto  *). 

*)  Cron.  Sanese  presso  Muratori,  XV,  246  sg.  —  Chron.  Est., 
ibid.,  499.  —  Chron.  Eimin.,  ibid.,  913. 

2)  Konconi,  Ep.  cit.,  II,  n.  345. 

3)  ibid.,  II,  n.  342. 

*)  Mirot,  p.  85.     .  .    i 
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Di  fronte  a  questi  avvenimenti  la  posizione  di  Giovanna 
di  Napoli  era  indicata  dalla  sua  antica  amicizia  con  Fi- 
renze e  dalla  stretta  alleanza  in  cui  trovavasi  con  la  Santa 
Sede  :  tutto  quello  che  poteva  fare  era  di  offrire  la  sua 
mediazione  per  comporre  il  dissidio  o  diminuirne  al- 
meno l'asprezza  ').  Ed  infatti,  fin  dall'agosto  del  '75  Gio- 
vanna aveva  mandato  degli  ambasciatori  per  rassicurare 
i  fiorentini  sulle  vere  disposizioni  del  papa  -);  più  tardi, 
nell'ottobre,  aveva  fatto  un  nuovo  tentativo  per  indurre 
la  repubblica  a  riconciliarsi  con  la  Chiesa,  e  intanto,  per 
non  compromettersi,  aveva  rifiutato  di  dar  licenza  a  Tom- 
maso Sanseverino,  che  da'  fiorentini  era  stato  eletto  ca- 
pitano generale  3).  Nel  novembre  una  nuova  ambasciata 
composta  del  vescovo  di  Sorrento  e  di  Enrico  Sanseve- 
rino conte  di  Belcastro  era  stata  in  Toscana  per  trattare 
la  pace  tra  la  repubblica  e  la  Chiesa  e  i  loro  rispettivi 
alleati  4),  ma,  al  solito,  senza  frutto  ,  perché  i  fiorentini 
non  facevano  che  ripetere  il  vecchio  ritornello  delle  pro- 
vocazioni dei  legati  papali,  e  il  pretesto  di  non  poter  trat- 
tare alcuno  accordo  senza  il  consenso    de'  confederati. 

Al  papa  non  doveva  dispiacere  l'intervento  di  Giovanna 
nel  suo  dissidio  con  Firenze;  ma,  quando  la  situazione  si 
aggravò,  e  nello  stato  ecclesiastico  cominciarono  i  primi 
segni  dello  sfacelo,  volle  che  la  regina  assumesse  un  con- 
tegno più  energico,  e  che  nel  conflitto  intervenisse  con 
tutto  il  peso   delle    sue    armi.   Gregorio  non  aveva  torto. 

!)  Che  la  regina  di  Napoli  entrasse  nella  lega  de'  fiorentini,  fu 
detto  e  ripetuto  per  errore,  come  il  lettore  vedrà  meglio  in  segui- 
to. Giovanna  lavorava  per  la  lega  generale,  che  in  fondo  era  vo- 
luta dal  pontefice  per  spianarsi  la  via  al  ritorno  in  Italia,  Ciò  ri- 
sulta anche  dalle  istruzioni  date  dalla  Signoria  di  Lucca  a'  suoi 
oratori  presso  il  papa  nel  dicembre  del  75.  V.  Zerbi,  op.  cit.,  p.  32. 

2)  Gherardi,  loc.  cit.,  To.  VI,2  doc.  n.  33. 

3)  Gherardi,  loc.  cit.,  doc.  n.  71. 

*)  Gherardi,  loc.  cit.,  To.  VII1,  doc.  n.  102. 
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Se  i  fiorentini  non  avevano  potuto  allargare  la  cerehia 
delle  loro  alleanze,  erano  riusciti  da  per  tutto  ad  eccitare 
gli  animi  e  a  commuovere  l'opinione  pubblica,  perché,  se 
gli  obbiettivi  a  cui  miravano  erano  egoistici,  i   mali  che- 
essi  denunziavano  non  erano  immaginari,  e   il  peso   del- 
l'avarizia  e    della  prepotenza  clericale  suscitava   in  ogni 
luogo  rancori    ed   avversioni.  A  Napoli  non  erano  pochi 
quelli  che  assistevano  alla  rovina  dello  stato  ecclesiastico 
con  mal  celata  compiacenza,  e  spingevano    la  regina  ad 
osare,  entrando  francamente  nell'alleanza  fiorentina.  L'op- 
posizione, che  la  subordinazione  del  Regno  alla  S.  Sede 
aveva  sempre  incontrata  alla  corte  di  Napoli,  veniva  ora 
nuovamente  a  galla  e  inspirava  fieri  propositi    di  riven- 
dicazione e  di  libertà;  e  le  voci  adulatrici    di    molti   che 
circondavano  la  regina  dicevano  venuto    il    momento    di 
rompere  que'  legami  per  ridare  al  reame  l' indipendenza. 
Giovanna  non  si  lasciò  illudere  da  quelle  voci:  per  de- 
bolezza e  per  scrupolo  religioso  era  ben  lontana  dal  con- 
cepire   un    disegno    cosi   temerario  ;  e   finché   duravano  i 
negoziati  franco-ungheresi  circa  la  successione  del  regno, 
ella  sentiva  che  le  sorti  sue  e  della  monarchia  dipende- 
vano unicamente    dalla  protezione  del  pontefice.  Vero  è 
che  i  fiorentini  andavano  susurrando  che  il  papa  avrebbe 
abbandonato  la  regina,  promettendo  al  re  d'Ungheria  di 
regolare  la  successione  del  regno  a  seconda  de'  suoi  desi- 
deri d),  ma  queste  voci  avevano  lo  stesso  valore  di  quelle 
altre  che  dicevano  Giovanna  già  disposta  a  separarsi  dal 
papa  per  unirsi  a  Firenze  e  ai  nemici  della  Chiesa.  Gre- 
gorio intanto,  scrivendo  alla  regina  il  6  dicembre,  l'am- 
moniva di    guardarsi    da   quei  malevoli  che  per  adularla 


l)  Giieratidt,  loc.  cit.,  To.  VII1,  doc.  il.  172  :  cui  regi  (al  re  di 
Ungheria)  etiam  votiva  tìispositio  de  factis  Regni  per  Papam ,  quod 
hactenus  noluit,  consentitur. 
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cercavano  distoglierla  dall'alleanza  del  papato,  alleanza, 
diceva  egli,  naturale,  fondata  sul  bisogno  della  mutua  di- 
fesa; e,  affinché  smentisse  co'  fatti  le  malignazioni  che 
s'erano  sparse  sul  conto  di  lei,  sollecitavala  a  fare  ogni 
sforzo  per  indurre  i  Senesi  e  gli  Aretini  a  separarsi  da 
Firenze,  Francesco  di  Vico  a  lasciare  Viterbo,  gli  Ortani 
a  rientrare  nel  grembo  della  Chiesa.  Parimenti  Giovanna 
doveva  intervenire  presso  i  Genovesi,  i  Pisani  e  i  Lucchesi 
per  neutralizzare  gl'intrighi  di  Firenze,  che  cercava  atti- 
rarli nella  sua  alleanza,  e,  ciò  non  bastando,  prestare  il 
suo  concorso  armato  per  la  liberazione  della  cittadella  di 
Perugia  e  la  difesa  dello  stato  ecclesiastico  1). 

Con  l'incalzare  degli  avvenimenti  le  istanze  del  pontefice 
si  facevano  più  .vive.  Il  20  dicembre  scriveva  nuovamente 
Gregorio,  non  per  sollecitare  l'intervento  diplomatico,  ma 
per  chiedere  l'invio,  al  più  presto  possibile,  di  un  forte 
nerbo  di  milizie  destinato  alla  difesa  del  territorio  ponti- 
ficio fino  all'arrivo  del  papa,  non  senza  ricordare  alla  regina 
che,  se  lo. Stato  della  Chiesa  andava  in  rovina,  molto  vero- 
similmeute  neanche  il  Regno  sarebbe  rimasto  in  piedi  2). 
E  pochi  giorni  dopo,,  mentre  spediva  alla  regina  Ber- 
trando Ruffini,  suo  messo  speciale,  raccomandandolo  ai  più 
alti  personaggi  della  corte  3),  tornava  a  sollecitare  l'invio 
di  una  forza  armata  nello  Stato  ecclesiastico,  e  chiedeva 
che  i  fiorentini t  del  Regno  si  tenessero  come  nemici  e  si 
colpissero  con  rappresaglie4). 

Ma  altro  era  chiedere,  altro  ottenere.  La  regina  impac- 
ciata, esposta   a   contrari   influssi,  preferiva   attendere    e 

*)  Cerasoli,  XXV,  .9  n.  CLXX.  Ofr.  Kon.coni,  Ep.  cit.,  II  n.  355. 

2)  Theiner,  II,  570  n.  593.  —  Cerasoli,  XXV,  23  n.  CLXXXIII  : 
non  immemor  quod  si  status  Ecclesìe  ruat  non  remanebis  verisimiliter 
in  securo.  La  lettera  fu  pubblicata  anche  dal  Camera,  op.  cit.,  p.  277. 

3)  Cerasoli,  X^Vv  12. ?ióCLX^.f  ■•',:    „  -^:-: 
*ì  Cerasoli,  XXV,  13  n.  CLXXII. 
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destreggiarsi  ;  la  rapidità  stessa  con  cui  si  estendeva  la 
ribellione  nelle  terre  della  Chiesa,  la  tratteneva  dal  pren- 
dere deliberazioni  troppo  arrischiate.  Essa  continuava  a 
scrivere,  a  raccomandar  la  pace,  ad  offrire  la  sua  media- 
zione, e  talora  faceva  anche  la  voce  grossa;  ma  quanto  a 
prender  partito  contro  i  fiorentini  e  ricorrere  alle  armi 
non  osava.  Gregorio  allora  capi  che  gli  occorreva,  alla 
corte  di  Napoli,  un  mezzo  d'azione  che  obbligasse  la  re- 
gina ad  una  condotta  più  coerente  ed  energica;  e  vedremo 
fra  poco  come  gli  riuscisse  di  trovarlo. 

Intanto  l'improvvisa  bufera  che  aveva  sconvolto  lo  Stato 
ecclesiastico  era  passata  su  Roma  sfiorandola  appena  :  la 
città,  non  ostante  i  caldi  incitamenti  de 'fiorentini,  era  ri- 
masta salda  nell'obbedienza  al  pontefice.  Troppe  ragioni 
vietavano  a'  romani  di  resistere  a  quegl'  incitamenti  *),  ma 
anche  pili  ne  aveva  il  papa  d'impedire  che  l'eterna  città 
venisse  in  balìa  della  rivolta.  Finché  Roma  era  salva,  la  si- 
tuazione non  era  disperata;  il  dominio  perduto  poteva  ria- 
cquistarsi. Anche  prima  del  dicembre '75  Gregorio  aveva 
mandato  al  popolo  romano  varie  lettere  e  messaggi,  per 
assicurarlo  della  sua  benevolenza  e  annunziargli  il  suo 
prossimo  ritorno  in  Italia  2);  quando,  nel  dicembre,  le 
cose  si  aggravarono,  stabili  di  mandare  a  Roma  lo  Spinelli. 

Fin  dal  mese  di  luglio  il  nostro  Niccolò,  forse  in  pre- 
visione di  un  eventuale  ritorno  in  Italia,  aveva  chiesto  ed 
ottenuto  dalla  regina  il  permesso  di  allontanarsi  dalla  Pro- 
venza, affidando  ad  altri,  temporaneamente,  il  governo  del 
paese3).  È  probabile  che  nel  luglio,  quando  fu  chiesta  la 
licenza,  l'obbiettivo  dello  Spinelli  fosse  quello  di  venire  a 
Napoli,  per  confermare  la  regina' nell'alleanza  colla  Chiesa 

*)  Mirot,  p.  78  sg. 

2)  Arch.  Segr.  Vat.,  Reg.  271  fol.  44  e  45  a  t. 

3)  Arch.  dipart.  di  Marsiglia.  Cour  des  Comptes,  Ser.  B.  5  fol.  124. 
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e  neutralizzare  gì'  influssi  fiorentini  sempre  potenti  alla 
corte  partenopea  *).  Ma  il  viaggio  dovette  essere  neces- 
sariamente sospeso  quando  le  prime  notizie  della  rovina 
dello  Stato  ecclesiastico  diedero  al  conflitto  con  Firenze 
una  gravità  eccezionale  ed  una  estensione  inaspettata. 
Noi  non  sappiamo  in  che  modo  quelle  notizie  si  riper- 
cotessero  in  lui  ;  ma  se  si  pensa  che  i  tre  suoi  possessi 
marchigiani  di  Montenovo  ,  Corinaldo  e  Mondolfo  anda- 
rono perduti,  né,  come  pare,  furono  più  ricuperati 2);  se 
si  pensa  che  egli  era  stato  testimone  e,  fino  a  un  certo 
punto,  collaboratore  dell'opera  lunga  e  difficile  con  cui 
l'Albornoz  aveva  potuto  ricomporre  il  dominio  temporale 
della  Chiesa;  si  può  asserire,  senza  tema  d'ingannarsi, 
che  1'  improvvisa  bufera  che  sconvolse  V  Italia  centrale 
dovette  essere  per  lui  un  colpo  grave  e  doloroso.  De' 
sentimenti  che  agitarono  allora  l'animo  suo  non  rimane 
che  l'eco  assai  fievole  e  appena  percettibile  in  una  sua 
scrittura  posteriore  di  molti  anni,  quando  l'età  e  l'espe- 
rienza e  le  delusioni  patite  l'obbligaA^ano  a  meditare,  da 
un  punto  più  elevato,  sulle  sorti  dello  Stato  della  Chiesa. 
Ma  nel  1375  egli  era  consigliere  e  famigliare  del  papa; 
il  suo  grado,  la  sua  posizione  dipendevano  in  gran  parte 
dàlia  potenza  della  Chiesa;  l' interesse  quindi  non  meno 
che  la  gratitudine  lo  spingevano  a  prestare  al  pontefice 
tutto  il  suo  concorso  in  ura  guerra  che,  insieme  con  lo 
Stato  ecclesiastico,  minacciava  di  sovvertire  l'edificio  della 
sua  privata  fortuna. 

Invece  di  andare  a  Napoli,  lo  Spinelli  rimase  in  Pro- 

*)  L'idea  di  aver  chiesto  la  licenza  per  andare  a  Napoli  chiama- 
tovi da  urgenti  necessità  del  Eegno  è  espressa  chiaramente  nel 
documento  del  12  gennaio  innanzi  citato. 

2^  "  Ista  habebam  in  concessione  ab  Ecclesia;  et  possedi  paci/ice  usque 
ad  novitatem  factam  per  Florentinos  contra  Ecclesiam  „.  Durrieu, 
op.  cit.,  p.  56. 
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venza  ,   a  disposiziono  del  papa ,  mentre  le  relazioni  tra 
Firenze  ed  Avignone  giungevano  rapidamente  ad  un  alto 
,  grado  d'asprezza.  Già  da  più  tempo,  per  mezzo  di  Paolo 
vescovo  di  Lucca,  Gregorio  aveva  annunziato  a'  fiorenti- 
ni, a'  Senesi,  a'  Lucchesi,  a'  Pisani ,  agli  abitanti    di    Or- 
vieto, di  Viterbo  e  di  Poma,  il  suo  proposito  di  mandare 
in  Italia  lo  Spinelli  per  pacificare  la  penisola  prima  del 
suo  arrivo  d);  e  infatti  il  22  ottobre  gli  aveva  dato  incarico 
di  recarsi  a  Firenze  insieme  con  Filippo  Corsini,   rettore 
di  Urbino  e  di  Massa  Trabaria,  e  col  minorità  Niccolò  di 
Sicilia    per   indurre  la   repubblica    a   più   miti    propositi 
verso  la  Chiesa  2).  Ma,  per  l'incalzare    degli  avvenimenti, 
la  missione    era    stata    sospesa  e   lo  Spinelli   non    s'  era 
mosso.  Pertanto  nel  novembre  apparvero  nello  Stato  della 
Chiesa  i  primi  segni  dello  sgretolamento.  Gli  abitanti  di 
Orte,  Montefiascone,  Terni,  Pieti  e  di  parecchie  altre  terre 
del  Patrimonio  ,  stanchi  del   malgoverno    dell'  abbate   di 
Marmoutier,  rifiutarono  d'  ubbidirgli  e  si  posero  in  aperta 
ribellione.  All'annunzio  di  quella  catastrofe,  Gregorio  ri- 
moveva dall'ufficio  di  rettore  l'abbate  3),  nominando  in  sua 
vece  Pietro  Flandrin,  cardinale  di  S.  Eustachio;  ma  fino 
all'arrivo  di  costui  in  Italia,  ne  affidava  le  funzioni  allo 
Spinelli  4),  a  cui  dava  pure  l' incarico  di  gittare  le  basi  di 
una  lega  generale  contro  i  fiorentini,  a  condizione  d'inclu- 
dervi 1'  imperatore  e  gli  altri  confederati  della  Chiesa  5). 
Cinque  giorni  dopo  Gregorio    scriveva    a'  romani    una 
lettera  in  cui  li  avvisava  della  prossima  venuta  dello  Spi- 
nelli in  Italia  6).  In  essa  il  papa  diceva  di  mandarlo  per 

i)  Vaira,  p.  149. 

2)  Bzovio,  Ann.  XIV  §  10. 

3)  Ma  lo  fece  subito  dopo  cardinale  !  (Eubel,  op.  cit.,  p.  21). 

4)  Bzovio,  XIV,  §  9.  —  Mirot,  p.  44  e  n. 

5)  Bzovio,  XIV,  §  9  Bolla  del  1  dicembre. 

6)  Arch.  Segr.  Vat.,  Reg.  271  fol.  78. 
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gravi  negozi  riguardanti  la  Chiesa  e  pienamente  infor- 
mato della  sua  volontà.  Se  lo  Spinelli  non  poteva  venir 
subito  a  Roma,  stessero  pure  a  quanto  egli  avrebbe  scritto 
o  comunicato  per  mezzo  di  messaggi  ;  e  intanto,  per  le 
novità  avvenute  nello  Stato  ecclesiastico,  il  papa  racco- 
mandava die  si  apprestassero  gli  aiuti  e  i  soccorsi  ne- 
cessari "  affinché  „  aggiungeva  "  non  avvenga  che  il 
nostro  ritorno  sia  impedito  o  in  qualche  modo  ritardato.  „ 
Questo  scriveva  il  papa  il  5  dicembre:  il  giorno  appresso 
scoppiava  l' insurrezione  di  Perugia.  Gerardo  di  Marmou- 
tier,  chiuso  nella  cittadella  ,  era  costretto  poco  dopo  a 
capitolare,  e  1'  incendio  della  rivolta  propagavasi  a  Spo- 
leto, ad  Assisi,  ad  Ascoli,  a  Forlì,  a  Ravenna,  alle  Marche, 
alle  Homagne,  abbracciando  anche  il  Patrimonio  e  la  Cam- 
pania *). 

La  rapidità  con  cui  incalzavano  gli  avvenimenti  faceva 
si,  che,  col  mutarsi  della  situazione  politica,  diminuiva  o 
cessava  anche,  da  un  giorno  all'  altro,  1'  opportunità  di 
alcuni  provvedimenti  papali.  Certo  è  che  lo  Spinelli  nep- 
pure allora  si  mosse  dalla  Provenza.  Il  20  dicembre  Gre- 
gorio gli  annunziava  Y  arrivo  di  due  emissari  fiorentini 
incaricati  di  far  leva  di  balestrieri  e  noleggiare  alcune 
galee  di  Marsiglia;  e  gli  ordinava  di  farli  imprigionare 
e  di  vietare  espressamente  che  armi  e  navi  uscissero  dai 
porti  provenzali 2).  Ma  non  pare  che  lo  Spinelli  fosse  trat- 
tenuto in  Provenza  dalla  sola  necessità  di  questi  provve- 
dimenti di  difesa:  forse  altre  ragioni  vi  concorsero. 

Giacomo  di  Maiorca ,  che  nell'  aprile  del  '72  abbiamo 
visto  alla  corte  di  Napoli,  n'era  ripartito  poco  dopo  per 
partecipare  alla  guerra  contro  i  Visconti.  Colà,  per  qual- 
che tempo,  militò  al  seguito  del  conte  di  Savoia  durante 

*)  Grbgorovius,  op.  cit.,  V,  535. 
2)  Theiner,  II,  570  n.  594. 
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la  campagna  eli  Piemonte  4);  poi,  nel  '73,  era  tornato  in 
Francia,  per  prepararsi  a  nuove  imprese  contro  l'Arago- 
na 2),  e  per  buona  parte  dell'  anno  successivo  non  aveva 
fatto  che  aggirarsi  per  la  Francia  meridionale,  ora  solo, 
ora  in  compagnia  della  sorella  marchesa  di  Monferrato, 
finché  nel  febbraio  del  '75,  mentre  armeggiava  in  Ara- 
gona,  colto  da  una  febbre  mori  3). 

Vedova  per  la  terza  volta,  Giovanna  toccava  allora  la 
cinquantina,  e  non  avendo  più  speranza  di  prole,  è  poco 
probabile  che  aspirasse  a  nuove  nozze.  Ma  i  tempi  erano 
torbidi,  alla  corte  di  Napoli  gli  animi  erano  divisi,  e  Gre- 
gorio ,  nel  difficile  periodo  che  attraversava  il  papato, 
sentiva  più  che  mai  il  bisogno  di  avere  accanto  alla  re- 
gina chi  la  sorreggesse  con  energia  e  fosse  ad  un  tempo 
una  sicura  garanzia  per  gì'  interessi  della  S.  Sede.  Gio- 
vanna, invitata  dal  papa  a  prender  marito,  scelse  Ottone 
di  Brunswick  h).  Ottone  era  stato  trent'anni  prima  l'eroe 
della  battaglia  di  Gamenario  :  uno  strano  destino  lo  chia- 
mava ora,  sul  declinare  all'  età,  ad  essere  il  difensore  e 
il  sostegno  della  regina  di  Napoli  ! 

Sebbene  Gregorio  affermi  che  la  designazione  del  Brun- 
swick sia  stata  fatta  dalla  stessa  Giovanna,  possiamo  ri- 
tenere come  più  probabile  che  la  proposta  partisse  dallo 
stesso  pontefice  e  fosse  concordata  collo  Spinelli  5).  Seb- 
bene nato  in  Germania,  Ottone  si  poteva  oramai  consi- 
derare come  un  principe  italiano  ;  egli  aveva  fatto  la  sua 
educazione  alla  corte    del  Monferrato  ,  e    in  mezzo    agli 


*)  Gabotto,  op.  cit.,  207. 

2)  Zurita,  X,  16. 

3)  Chron.  Siculum  ,  p.  28.  —  Froissart  ,  ed.  Bouchon  I,  632.  — 
Vaissete,   op.  cit.,  IV,  358. 

*)  Lettera  di  Gregorio  all'arciv.  di  Napoli  del  30  dicembre  1375 
presso  Cerasoli,  XXV,  24  n.  CLXXXIV. 
5)  Cfr.  Annal.  Mediol.,  col.  763. 
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avvenimenti  del  suo  tempo  s'  era  acquistato  fama  di  guer- 
riero valoroso  e  di  politico  saggio  ed  avveduto.  Alla 
morte  di  Giovanni  II  aveva  assunto  la  tutela  de'  figli 
di  lui  minorenni,  e  1'  esercitava  con  vigore  e  con  lealtà, 
difendendo  contro  i  Visconti  il  retaggio  de'  suoi  pupilli. 
Nel  1372  s'  era  recato  personalmente  ad  Avignone  per 
conchiudere  1'  alleanza  con  la  Chiesa  d)  :  in  quell'  occa- 
sione Gregorio  lo  conobbe  ,  e  conobbelo  anche  lo  Spi- 
nelli, che  poi  1'  anno  dopo  1'  ebbe  compagno  nella  guerra 
piemontese.  Una  stretta  unione  tra  il  Monferrato  e  la 
monarchia  napoletana  corrispondeva  alle  vedute  politiche 
del  pontefice  ed  era  anche  conforme  agl'interessi  di  Gio- 
vanna :  1'  anno  innanzi  s'  era  parlato  di  un  matrimonio 
tra  uno  de'  marchesi  e  l' unica  figlia  del  potente  conte 
di  Fondi,  e  il  papa  l'aveva  caldamente  favorito  *2).  Il  ma- 
trimonio di  Ottone  con  Giovanna  rispondeva  anche  meglio 
alle  sue  vedute,  e  la  rapidità  con  cui  si  procedette  nelle 
trattative,  il  modo  quasi  clandestino  in  cui  furono  con- 
dotte, la  cerimonia  nuziale  per  verba  seguita  alla  presenza 
del  papa  provano  la  grande  importanza  che  la  corte  avi- 
gnonese  attribuiva  a  quella  unione  3). 

La  diplomazia  pontificia  riportava  un  bel  trionfo,  e  n'  è 
prova  1'  alto  scalpore  che  di  quel  matrimonio  menarono 
i  fiorentini  presso  Luigi  d'Ungheria,  accusando  la  regina 
della  umiliazione  inflitta  all'Italia  col  mescolare  il  sangue 
della  gloriosa  stirpe  d'  Angió  a    quello    abbonito    di  un 

*)  Benvenuti  Sangeorgii,  Chronicon,  1340. 

2)  Cerasoli,  XXIV,  405  n.  CXXXII. 

3)  V.  la  citata  lettera  di  Gregorio  all'arcivescovo  di  Napoli,  in  cui 
espone  le  ragioni  del  matrimonio  e  ne  narra  sommariamente  le  vi- 
cende ,  raccomandando  al  prelato  di  accogliere  Ottone  come  vero 
marito  di  Giovanna.  Simili  lettere  furono  spedite  a'  conti  di  Mileto, 
Celano ,  Maglie ,  Nola ,  Conversano  ecc.,  a  Ligorio  Zurlo,  ad  Ugo 
Sanseverino,  a  Maria  di  Borbone  e  ad  altri. 
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principe  tedesco  1).  Né  avevano  tutti  i  torti  di  lamentarsi, 
perché  gli  effetti  del  nuovo  impulso  che  l' intervento  di 
Ottone  doveva  dare  alla  politica  di  Napoli  non  tardarono 
a  farsi  sentire. 

Il  nuovo  matrimonio  di  Giovanna  aveva  trattenuto  lo 
Spinelli  in  Provenza,  tanto  vero  che  egli  era  a  Nizza  a' 
primi  di  gennaio  del  '76  per  dare  le  disposizioni  neces- 
sarie al  prossimo  arrivo  del  duca  di  Brunswick  2).  Giun- 
sero infatti  più  tardi  a  Nizza  quattro  galee  napoletane  co' 
conti  di  Nola,  di  Cerreto,  di  S.  Angelo  e  di  Caserta,  oltre 
a  quaranta  gentiluomini;  venne  di  li  a  poco  anche  Ottone, 
solennemente  ricevuto  dalla  rappresentanza  cittadina  ,  e 
tutti  insieme,  imbarcatisi,  giunsero  a  Napoli  il  25  marzo  3). 

All'arrivo  del  Brunswick  non  fu  presente  lo  Sjnnelli , 
partito  agli  ultimi  di  gennaio  alla  volta  di  Pisa  per  an- 
dare in  seguito  a  Firenze  a  tentare  ,  a  nome  del  ponte- 
fice, un  accordo  con  la  repubblica.  Il  12  gennaio,  prima 
di  lasciare  Nizza,  aveva  reso  pubblica  la  lettera  della  re- 
gina, con  cui  gli  dava  licenza  di  tornarsene  in  Italia,  e 
aveva  nominato  suoi  luogotenenti  in  Provenza  Leonardo 
d'Afflitto  e  Matteo,  suo  nipote  4),  incaricando  quest'ultimo 
insieme  con  Pellegrino  d'Heraris  canonico  di  Bordeaux  di 
riscuotere  gli  stipendi  dovutigli  nella  qualità  di  siniscalco  5). 

*)  Monumenta  Hungariae  historica,  Diplomacziai ,  III  n.  104. 
Naturalmente  la  signoria  di  Firenze  non  mancò  di  congratularsi 
con  Ottone  del  seguito  matrimonio  (Gherardi,  n.  181). 

2)  P.  GtIOFfredo,  p.  862.  Questo  autore  cita  due  lettere  dello  Spi- 
nelli datate  da  Nizza,  l'una  del  2  gennaio  '76,  l'altra  del  26  febbraio. 
Ma  questa  seconda  data  è  certamente  erronea,  perchè  nel  febbraio 
lo  Spinelli,  come  dirò  appresso,  era  già  a  Pisa:  tutt'  al  più  si  tratta 
del  26  gennaio. 

3)  Chron.  Siculum,  p.  28.  —  Gioffredo,  p.  862. 

A)  Arch.  dipart.  di  Marsiglia.  Cour  des  Comptes  ser.  B.  5  fol.  118 
e  124.  L'atto  è  datato  in  domo  fralrum  predicatorum. 
5)  Ibid.,  fol.  119. 
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Queste  disposizioni  provano  che  la  sua  partenza  era  de- 
finitiva ,  e  che  egli  non  faceva  che  precedere  di  pochi 
mesi  quella  del  papa  già  stabilita  per  la  fine  di  aprile 
del  '76  i).  E,  come  nel  '67,  precedendo  il  ritorno  di  Ur- 
bano, era  andato  a  Firenze  a  sollecitare  1'  alleanza  della 
repubblica,  cosi  ora ,  precedendo  quello  di  Gregorio  ,  ri- 
tornava a  Firenze  messaggiero  di  pace  nel  campo  stesso 
degli  avversari.  Il  papa  avverti  i  Fiorentini  dell'  arrivo 
di  lui 2)  e  gii  diede  per  compagno  Bartolomeo  Giacoppi 
genovese  e  dottor  di  leggi;  e  dall'essere  l'uno  napoletano, 
l'altro  suddito  di  Genova,  si  argomentò  che  i  due  amba- 
sciatori agissero  a  nome  di  Giovanna  e  del  Doge  di  Ge- 
nova, richiesti  dal  papa  come  potenze  mediatrici 3).  Ma  i 
documenti  e  i  più  antichi  cronisti-  ci  assicurano  che  essi 
erano  mandati  dal  papa  4):  era  dell'indole  dei  tempi  che 
gli  Stati  si  scambiassero  ambascerie  anche  mentre  durava 
lo  stato  di  guerra. 

Niccolò  era  una  vecchia  conoscenza  dei  fiorentini.  Nei 
maneggi  per  la  pace  del  '69  con  Carlo  IV  aveva  reso 
loro  dei  servigi,  e  s'è  veduto  che  ,  partendo  da  Firenze, 
aveva  lasciato  buon  ricordo  di  sé  presso  la  cittadinanza. 
Ma  ora  i  tempi  erano  mutati,  e  co'  tempi  gli  umori  delle 
persone  che  presedevano  al  governo  e  dirigevano  Y  opi- 
nione pubblica.  Le  arti  volpine  della  diplomazia  pontifi- 
cia erano  assai  temute  dai  fiorentini  5),  quantunque  essi, 
in  fatto  di  astuzie  e  di  raggiri,  avessero  ben  poco  ad  im- 
parare dagli  avversari.  Ma  lo  Spinelli  era  particolarmente 


i)  Cerasoli,  XXV,  9  n.  CLXIX. 

2)  Vaira,  p.  154. 

3)  Gherardi,  loc.  cit.,  p.  72. — Perrens,  V,  119. 

*)  Diario  d'Anonimo,  p  306  —  Buoninsegni,  II,  567  —  Braccio- 
lini, col.  22  —  Sozomeno,  col.  1096.  Esattamente  scrissero  V Ammi- 
rato, I2,  695  ed  il  Capponi,  I.  289. 

5)  Gherardi,  loc.  cit.  To.  VII*,  doc.  n.  373. 
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noto  per  la  facondia  insinuante,  lo  spirito  agile,  destro  e 
ricco  d'espedienti;  perciò,  appena  giunse  la  notizia  del  suo 
arrivo  a  Pisa  4)  ,  la  signoria  aveva  provato  un  certo  tur- 
bamento, e  a  Pietro  Gambacorti,  che  gliel'  aveva  comu- 
nicata, s'era  affrettata  a  scrivere,  pregandolo  che  cercasse 
di  scoprire  quanto  poteva  sulle  sue  intenzioni,  quoniam 
homo  est  magni  constili,  et  de  cùius  progressibus  utilissi- 
mum  est  prescire  2). 

Niccolo  si  trattenne  lungamente  a  Pisa  prima  d'andare 
a  Firenze.  Noi  non  conosciamo  le  sue  istruzioni,  e  forse 
nepjDure  il  papa  gliene  diede  di  precise  e  categoriche.  La 
cancelleria  papale  lasciava  di  solito  una  certa  larghezza 
di  facoltà  ai  suoi  negoziatori,  tanto  più  che  nel  maggior 
numero  de'  casi  il  mandato  era  ad  referendum.  Gregorio 
aveva  piena  fiducia  nell'opera  e  nell'abilità  dello  Spinelli; 
quello  che  importava  sopratutto  era  di  arrestare  la  dis- 
soluzione dello  Stato  ecclesiastico,  e  di  ottenere,  mediante 
qualche  concessione,  che  la  repubblica  rompesse  ogni  le- 
game co'  ribelli;  ma,  per  ridurre  le  cose  a  questo  punto, 
due  cose  erano  necessarie:  togliere  a  Firenze  la  capacità 
di  contrarre  nuove  alleanze,  e  possibilmente  rompere  quella 
che  aveva  già  stretta  con  Bernabò.  L' isolamento  allora 
sarebbe  stato  completo,  e  Firenze  avrebbe  dovuto  capi- 
tolare. Se  poi  la  legazione  papale  non  fosse  giunta  ad 
ottenere  questi  risultati,  un  vantaggio  1'  avrebbe  sempre 
prodotto:  quello  di  diminuire  la  potenza  offensiva  della 
repubblica,  gittando  il  turbamento  e  il  sospetto  fra'  suoi 
alleati. 

Lo  Spinelli,  stando  a  Pisa,  si  mise  a  lavorare  in  questo 
senso.  Quando  vi  giunse,  il  comune  non  era  ancora  en- 


*)  Del  Griacoppi  parlano  raramente  i  documenti  fiorentini;  segno 
che  nell'ambasciata  aveva  una  parte  affatto  secondaria. 

2)  Gherardi,  loc.  cit.,  To.  VII1,  doc.  n.  151.  Lettera  del  30  gennaio. 
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trato  nella  lega  dei  fiorentini.  Egli  fece  in  modo  che  la 
città  mandasse  a  Firenze  oratori  con  proposte  di  pace,  e 
due  altri  oratori  andassero  presso  il  Visconti,  apparente- 
mente allo  stesso  scopo,  in  realtà  per  turbare  il  buon  ac- 
cordo tra  lui  e  i  fiorentini.  Agli  oratori  pisani  fu  rispo- 
sto che  la  repubblica  non  poteva  prendere  alcun  impegno 
senza  l'adesione  di  Bernabò  d),  questi,  dal  canto  suo,  ri- 
spose, verosimilmente,  in  modo  altrettanto  evasivo.  Quale 
interesse,  in  fatti,  aveva  Bernabò  di  separarsi  da  Firenze? 
I  patti  dell'  alleanza  gli  permettevano  di  assistere  più  che 
di  partecipare  alla  lotta,  senza  alcun  sacrificio  personale, 
perché,  se  egli  era  l'alleato  di  Firenze,  non  lo  era  che  a 
condizione  di  non  contravvenire  alla  tregua  stipulata  col 
papa.  Il  diritto  pubblico  del  tempo  non  era  contrario  a 
questa  specie  di  compromessi,  che  coprivano  sotto  il  manto 
della  legalità  l' ibridismo  politico  universalmente  domi- 
nante. Ed  in  fatti  i  Visconti,  pel  dissidio  scoppiato  tra 
le  due  maggiori  potenze  guelfe  in  Italia,  erano  divenuti 
i  veri  arbitri  della  situazione,  e  Bernabò  poteva  allearsi 
co'  Fiorentini  senza  troppo  compromettersi  col  papa ,  e 
Galeazzo,  in  cambio  della  sua  neutralità,  ricuperare  con 
la  diplomazia  quello  che  aveva  perduto  con  le  armi  2). 

Il  doppio  insuccesso  era  preveduto,  e  forse  non  doveva 
servire  che  a  giustificare  le  gravi  misure  che  allora  si 
preparavano  alla  corte  papale.  Agli  11  di  febbraio  forma- 
vasi  il  processo  contro  la  repubblica,  in  cui  i  principali 
capi  d'accusa  erano  la  rottura  della  lega  con  la  Chiesa, 
i  provvedimenti  severi  adottati  contro  la  vita  e  gli  averi 

4)  Arch.  di  Stato  in  Firenze.  Consulte  e  Pratiche,  XIV,  12-14. 
Vedi  anche  le  due  missive  della  Signoria  presso  Gherardi,  loc.  cit. 
To.  Vili,  doc.  nn.  158-9. 

2)  Gherardi,  loc.  cit.,  To.  VII*,  doc.  n.  167  —  Corio,  II,  268.  Ga- 
leazzo aspirava  alla  restituzione  di  Vercelli  e  alle  altre  terre  per- 
dute in  Lombardia. 
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degli  ecclesiastici,  l'occupazione  abusiva  di  Volterra,  Pi- 
stoia ,  Fiesole  ,  Samminiato  e  Prato ,  la  rivolta  suscitata 
nelle  terre  della  Chiesa.  Era  data  facoltà  a'  fiorentini  di 
mandare  ambasciatori  a  discolparsi  entro  il  31  marzo:  in 
caso  di  contumacia  si  comminavano  alla  repubblica  le  più 
terribili  rappresaglie  *). 

Sotto  l'impressione  di  quelle  fiere  minacce  giungeva  lo 
Spinelli  a  Firenze,  insieme  col  Giacoppi,  il  13  marzo  '76  2). 
A  richiesta  del  cardinal  di  S.  Angelo,  legato  di  Bologna, 
la  Signoria  aveva  loro  concesso  il  1°  marzo  un  salvocon- 
dotto  3),  ma  contemporaneamente  non  aveva  mancato  di 
avvertire  Bernabò  che,  se  gli  ambasciatori  papali  venivano 
per  trattar  la  pace,  non  avrebbero  nulla  conchiuso  senza 
il  suo  consenso.  Nondimeno  chi  legge  gli  atti  delle  discus- 
sioni tenute  nelle  consulte,  non  tarda  a  persuadersi  che 
a  Firenze  c'era  una  larga  corrente  favorevole  alla  pace, 
purché  gli  ambasciatori  ne  avessero  ricevuto  esplicito  man- 
dato dal  pontefice  4),  e  il  farla  fosse  stato  possibile  senza 
turbare  la  buona  armonia  con  gli  altri  membri  della  lega. 

Il  19  marzo  gli  oratori  avevano  già  fatto  le  loro  pro- 
poste, da  cui  si  ricava  che  essi  avevano  facoltà  non  tanto 
di  trattare  un  accordo  a  condizioni  particolari  e  determi- 
nate, quanto  di  offrire  le  basi  delle  varie  soluzioni  che 
la  corte  avignonese  credeva  possibili  per  dirimere  il  con- 
flitto. E  queste  soluzioni  erano:  1°  di  far  tregua  per  cin- 
que anni  con  Bernabò,  co' fiorentini  e  coi  loro  alleati,  pur- 

i)  Gherardi,  To.  V,  p.  73  e  To.  Vili,  aoc.  n.  159. 

2)  Diario  d'anonimo,  p.  306  :  A'  (R  XIlI  di  marzo  anno  1375  (st. 
fior.)  venne  in  Firenze  Messer  Niccola  di  Napoli  per  trattare  con  cierti 
cittadini  come  e'  potesse  darci  {scacco  inatto  ecc. 

3)  Nella  lettera  della  Signoria  a  Bernabò  del  29  febbraio  (Ghe- 
rardi, n.  169)  si  dice  già  dato  il  salvocondotto,  ma  il  registro  delle 
Consulte  (XIV,  21)  prova  che  al  1°  marzo  se  ne  discuteva  ancora. 

4)  Consulte  e  Pratiche,  XIV,  24  e  26  a  t.  14  e  19  marzo. 
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che  nel  frattempo  le  terre  ribellate  pagassero  alla  Chiesa 
il  censo  consueto  ;  2°  di  far  pace  perpetua  con  Bernabò 
e  con  Firenze,  e  con  gli  altri  una  tregua  di  cinque  anni 
col  censo  di  cui  sopra  ;  3°  di  far  pace  generale  con  la 
lega,  rimettendo  in  arbitrio  del  re  d'  Ungheria,  della  re- 
gina Giovanna  o  di  Francesco  da  Carrara  (a  scelta  dei 
fiorentini)  la  sorte  delle  terre  ribelli  *). 

Queste  proposte  erano  fatte  non  senza  abilità.  L'inclu- 
sione di  Bernabò  e  degli  altri  membri  dell'unione  fioren- 
tina assolveva  la  repubblica  dalla  taccia  di  accordarsi  col- 
l'abbandono  dei  suoi  alleati.  Rimaneva  per  altro  ,  più  o 
meno  mascherato  ,  il  sacrifizio  delle  terre  ribelli.  Nondi- 
meno nella  consulta  del  20  marzo  la  maggioranza  degli 
oratori  non  era  sfavorevole  alla  pace;  la  voleva  onorevole 
e  sicura  e  di  pieno  accordo  con  gli  alleati,  ma  nel  vo- 
lerla era  concorde.  Non  la  sostanza  delle  proposte  ren- 
deva perplessi  gli  animi  di  alcuni,  ma  piuttosto  l' incer- 
tezza sull'estensione  e  sulla  natura  dei  poteri  degli  am- 
basciatori pontifici,  e  il  dubbio  che  fossero  venuti ,  non 
tanto  a  discutere  la  pace  ,  quanto  a  far  nascere  dei  so- 
spetti tra'collegati  di  Firenze.  Ad  ogni  modo  le  trattative 
sarebbero  continuate,  e  non  era  esclusa  la  possibilità  di 
giungere  ad  una  conclusione,  quando  ad  arrestarle  bru- 
scamente arrivò  la  notizia  della  ribellione  di  Bologna.  Pro- 
vocata sottomano  dagli  Otto  e  dalla  Signoria  di  Firenze, 
la  defezione  di  Bologna  chiudeva  l'adito  ad  ogni  conci- 
liazione. Lo  Spinelli  e  il  suo  collega  non  avevano  altro  a 
fare  in  Firenze  :  partirono  lo  stesso  giorno  2). 

1)  Consulte  e  Pratiche,  XIV,  23-30.  Il  sunto  fu  dato  dal  Gherardi, 
p.  75  n.  7.  Secondo  il  Buoninsegni,  II,  567,  seguito  dal  Bracciolini, 
da  Sozomkno  e  dall'AMMiRATO,  le  proposte  sarebbero  state  diverse: 
il  papa  prometteva  di  lasciare  in  libertà  Perugia  e  Città  di  Castello, 
purché  i  fiorentini  si  astenessero  dal  favorire  i  ribelli  e  non  mo- 
lestassero Bologna. 

2)  Sulle  cause  che  produssero  la  rottura  delle  trattative  e  1'  im- 
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Il  diarista  anonimo  fiorentino  pretende  di  sapere  che  lo 
Spinelli,  partito  da  Firenze,  sia  tornato  ad  Avignone  *); 
ma  ciò  è  smentito  dai  documenti  provenzali,  i  quali  pro- 
vano che  1'  amministrazione  della  Provenza  continuò  ad 
essere  affidata  a'  due  luogotenenti  del  siniscalco  anche 
dopo  il  mese  di  marzo  1376  2).  L'ultimo  atto  che  ci  sia 
rimasto  del  loro  governo  è  del  29  luglio,  e  riguarda  l'in- 
vestitura concessa  a  Francesco  Bolleri  del  castello  di 
Demonte  3);  ma  è  certo  che  continuarono  nell'ufficio  almeno 
per  tutto  settembre,  perché  non  pare  anteriore  all'ottobre 
la  nomina  del  nuovo  siniscalco  Folco  d'Agoùt  A). 

Invece  di  tornare  ad  Avignone,  lo  Spinelli  era  andato 
nelle  Marche,  per  arrestare  1'  opera  di  dissoluzione  pro- 
dotta dalla  propaganda  rivoluzionaria  ed  organizzare  la 
difesa  delle  terre  ancora  fedeli  alla  Chiesa.  Mentre  il 
cardinale  di  Ginevra,  alla  testa  della  compagnia  dei  Bre- 
toni, campeggiava  nell'  Emilia  nella  speranza  di  ripren- 
dere Bologna,  pare  che  1'  obbiettivo  del  siniscalco  fosse 
quello  di  liberare  Ascoli ,  caduta  in  potere  de'  ribelli , 
tranne  la  rocca,  in  cui  Gomez  Albornoz,  vicario    per  la 

provvisa  partenza  degli  oratori  papali  mi  sono  allontanato  dalla 
versione  del  Gherardi,  che  non  mi  pare  scaturisca  perfettamente 
dai  documenti,  e  non  s'accorda  con  quanto  esplicitamente  narra  il 
Bracciolini,  col.  228.  Il  Gherardi  non  si  è  accorto,  a  quanto  pare, 
della  stretta  connessione  esistente  tra  la  ribellione  di  Bologna  e 
la  interruzione  dei  negoziati. 

1)  "  E  si  partì  a'  23  di  marzo,  ed  andonne  a  Vignone  al  Papa  „ 
Loc.  cit. 

2)  Arch.  dipart.  di  Marsiglia,  Cour  des  Comptes,  B.  5  fol.  120  e 
127:  Atti  datati  da  Aix  del  18  maggio  e  26  luglio  76. 

3)  Ibid.,  fol.  128. 

4)  Papon,  III,  418  Leonardo  d'Afflitto  continuò  a  rivestire  la 
carica  di  juge  mage  sotto  il  nuovo  siniscalco  (Arch.  dip.  di  Mar- 
siglia, loc.  cit,  fol.  143  e  208).  Di  Matteo  Spinelli  non  è  fatta  più 
menzione. 
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Chiesa  *),  difende/vasi  valorosamente  con  un  pugno  dei 
suoi 2).  I  fiorentini  facevano  ogni  sforzo  per  obbligarlo 
alla  resa,  persuasi  che  dalla  libertà  di  Ascoli  dipendeva 
quella  di  tutta  la  Marca  3)  ;  ma  Gomez  teneva  fermo,  e 
pel  timore  di  cadere  in  mano  a'  fiorentini 4) ,  e  per  gli 
aiuti  che  sperava  dallo  Spinelli  oltre  a  quelli  che  aveva 
avuti  e  ancora  attendeva  dal  regno  di  Napoli  5).  Qui  in- 
fatti, grazie  all'  intervento  del  duca  di  Brunswick,  l' indi- 
rizzo politico  della  corte  era  divenuto  francamente  ostile 
a'  fiorentini.  Dopo  le  terribili  condanne  pronunziate  dal 
papa  il  31  marzo  ,  le  condizioni  della  numerosa  colonia 
fiorentina  sparsa  in  tutto  il  regno  erano  divenute  diffi- 
cilissime ;  la  regina  aveva  bensì  continuato  per  qualche 
tempo  a  offrire  la  sua  mediazione  e  a  far  proposte  di  pace, 
ma  poi,  improvvisamente,  aveva  mutato  tenore,  e  ordinato 
sotto  gravi  pene  1'  espulsione  dal  regno  dei  sudditi  della 
repubblica  6). 

Ad  Avignone  si  nutriva  molta  fiducia  nell'  azione  mi- 
litare dello  Spinelli.  Una  lettera  mandata  di  là  il  1  7  lu- 
glio da  Cristofaro  da  Piacenza  ,  ambasciatore  di  Luigi 
Gonzaga,  dimostra  che  nella  curia  pontificia  si  riteneva 

!)  Gomez  aveva  avuto  il  vicariato  d'Ascoli  da  Urbano  V,  e  Grego- 
rio XI  glielo  aveva  confermato  (Cfr.  Cerasoli,  XX,  619  n.  CXXXVI. 
Theiner,  II,  536  n.  527). 

2)  Chron.  Eegiense,  col.  86— Matteo  de  Griffonibus,  col.  186— 
Ser  Naddo,  Ricordi  in  Delizie  degli  eruditi  toscani,  XVIII,  4  —  Cro- 
nica di  Bologna,  col.  498. 

3)  Gherardi,  loc.  cit.,  To.  VII1,  doc.  n.  296: 

4)  I  fiorentini  avevano  posto  una  taglia  di  2m.  fiorini  sulla  te- 
sta di  Gomez  (Gherardi,  To.  V,  p.  79) 

5)  Sozomeno,  col  1095.  —  Antonio  di  Buccio,  col  762,  ci  ha  con- 
servato la  curiosa  notizia  che  gli  Aquilani  mandati  in  aiuto  di 
Gomez,  giunti  a  Civita  di  Penne,  tornarono  indietro,  non  volendo 
combattere    contro    Ascoli    di    cui    erano    amici. 

6)  Gherardi,  To.  Vili1,  doc.  nn.  289,  292,  303. 
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sicuro  che  lo  Spinelli  avesse  già  soccorso  la  città  di  Ascoli, 
e  stesse  per  intraprendere,  alla  testa  di  un  forte  esercito, 
la  ricuperazione  delle  terre  della  Chiesa  *). 

Disgraziatamente  i  particolari  di  quella  campagna  mar- 
chigiana ci  mancano  interamente,  e  non  sappiamo  fino 
a  che  punto  V  opera  del  siniscalco  corrispondesse  alle 
speranze  che  si  avevano  di  lui  in  Avignone.  È  certo  che 
finché  lo  Spinelli  rimase  nelle  Marche,  se  non  riusci  a 
liberare  Ascoli,  riuscì  per  lo  meno  a  prolungare  la  re- 
sistenza di  G-omez,  obbligando  i  fiorentini  a  concentrare 
colà  il  maggior  nerbo  della  loro  gente  d'arme  2).  Io  credo 
che  il  vero  obbiettivo  dello  Spinelli  fosse  non  tanto  di 
liberare  Ascoli,  quanto  di  raccogliere  un  forte  esercito, 
gittarsi  attraverso  lo  stato  ecclesiastico  e  raggiungere  al 
più  presto  Roma  per  attendervi  il  papa,  che  moveva  ap- 
punto allora  dalla  Provenza.  E  indubitato  che  nella  se- 
conda metà  di  ottobre  egli  era  ancora  nelle  Marche  3)  ; 
ai  primi  di  dicembre  era  già  a  Roma  4)  :  il  giorno  13  la 
rocca  di  Ascoli  si  arrese  5),  ma  l' imminente  arrivo  del 
papa  scemava  l'importanza  del  successo,  perché  da  quel 
momento  la  situazione  militare  e  politica  dei  belligeranti 
era  interamente  mutata. 


d)  "  Seneschalcus  provincie  debet  securrisse  civitatem  Esculanam,  quo 
facto,  credo  quod  cum  bona  gentium  copia  intrabit  terras  Ecclesie  et 
alita  loca,,.  Osio,  I,  181. 

2)  Gherardi,  V,  p.  95,  96. 

3)  Kirsch,  Die  Riickkehr  ecc.,  p.  197. 
*)  Kirsch,  p.  212. 

5)  Ser  Naddo,  pag.  4.  — L.  Bonincontri,  Annales,  presso  Mura- 
tori, XX,  26  —  Memorie  istoriche  di  Ripatransone,  presso  Colucci, 
Antichità  Picene,  XVIII,  41.  Che  i  fiorentini  scrivessero  allo  Spinelli, 
pregandolo  d' impedire  che  a  Gomez  si  desse  ricetto  nelle  terre 
della  regina,  affermò  erroneamente  il  Gherardi,  p.  9,  male  inter- 
pretando una  lettera  di  C.  Salutati  (ed.  Rigacci,  I,  47),  diretta  al 
Siniscalco  di  Sicilia,  che  era  allora  Angelo  Acciainoli. 
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Come  ho  detto,  1'  andata  dello  Spinelli  a  Roma  si  col- 
legava col  prossimo  ritorno  del  papa,-  e  la  relazione  fra 
i  due  fatti  risale  probabilmente  agli  accordi  presi  nel  di- 
cembre del  '75.  Dopo  molto  tergiversare,  dopo  varie  pro- 
roghe, dopo  aver  resistito  a  mille  contrari  influssi,  il  papa 
s'  era  finalmente  risoluto  al  gran  viaggio,  e  il  13  settem- 
bre era  partito  da  Avignone.  Fin  dal  5  giugno  aveva 
avvertito  Giovanna  della  sua  prossima  partenza,  pregan- 
dola di  far  trovare  a  Marsiglia,  pel  1  settembre,  le  navi 
che  gli  aveva  offerto  per  servirgli  di  scorta  m  Italia  4). 
Ma  già  nel  luglio  le  galee  napoletane  erano  giunte  a 
Marsiglia,  dopo  avere  sbarcato  a  Savona  il  duca  di  Brun- 
swick, che  era  andato  nel  Monferrato  2).  Quando  il  papa, 
partito  da  Marsiglia,  approdò  a  Genova  il  18  ottobre, 
Ottone  di  Brunswick  1'  attendeva  3).  Di  là,  con  le  galee 
napoletane,  il  marito  di  Giovanna  accompagnò  il  papa 
fino  ad  Orbetello,  donde  proseguì  la  rotta  per  Napoli. 
Gregorio  invece  andò  a  Corneto,  e  un  mese  dopo  ne  ri- 
partiva, per  entrare  in  Roma  il  17  gennaio  del  1377. 


i)  Cerasoli,  XXV,  22  n.  OLXXXII. 

2)  Chron.  Siculum,  p.  29.  —  Lettera  citata  di  Cristofaro  da  Pia- 
cenza, presso  Osio,  I,  181.  Le  galee  napoletane  erano  comandate 
ola  Giovanni  Cossa  (Gh.  Kirsch,  p.  202,). 

3)  Mirot,  p.  161  sg. 
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CAPITOLO  VII. 


NUOVI    INCARICHI    FINO    AL    CONGRESSO    DI    SARZANA 
LO    SPINELLI    NELLO    SCISMA 


(1377-1378) 


Quando  lo  Spinelli  abbandonò  la  Provenza,  nel  gen- 
naio 1376,  n'  era  già  partita,  per  tornare  a  Napoli,  Simona 
della  Marra  sua  moglie  *)  in  compagnia  dei  figliuoli,  non 
esclusa  forse  la  Bartolomea,  il  cui  marito  Giovanni  Or- 
sini sembra  sia  rimasto  lungo  tempo  ad  Aix  finché  il 
suocero  vi  esercitò  l'ufficio  di  siniscalco  2).  Che  lo  Spi- 
nelli, trovandosi  a  Roma,  nel  dicembre  del  '76,  in  attesa 

*)  Una  bolla  papale  datata  da  Avignone  2  dicembre  1375  per- 
mette a  Simona  di  poter  entrare  quattro  volte  1'  anno  con  altre 
otto  signore  di  sua  scelta  nel  monastero  di  S.  Chiara  e  in  tutti 
gli  altri  monasteri  di  monache  di  Napoli,  purché  non  vi  resti  né 
a  mangiare  né  a  dormire  (Cfr.  Della  Marra  ,  op.  cit.,  p.  393). 
Dello  spirito  di  devozione  di  Simona  della  Marra  restano  altri  do- 
cumenti negli  Archivi  vaticani.  Una  bolla  di  Urbano  del  23  feb- 
braio 1367  concede  a  lei  e  a  suo  marito  il  permesso  di  far  cele- 
brare la  messa  anche  nelle  chiese  interdette  (  Arch.  Segr.  Vat., 
Reg.  Aven.  164  fol.  346).  Con  un'  altra  bolla,  del  16  luglio  1368,  lo 
stesso  papa  concede  a  Simona  e  a  Niccolò  1'  assoluzione  plenaria 
in  articolo  mortis  (Reg.  Aven.  166  fol.  463  B.). 

2)  La  presenza  dell'  Orsini  in  Provenza  si  può  ritenere  sicura  al- 
meno fino  al  maggio  del  74,  come  dal  documento  del  4  di  quel 
mese  citato  nel  precedente  capitolo. 
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dell'  arrivo  del  pontefice,  non  lasciasse  sfuggire  Y  occa- 
si one  di  recarsi  per  breve  tratto  a  Napoli,  mi  pare  molto 
probabile.  Lo  chiamavano  colà,  se  non  l' ufficio  di  can- 
celliere di  Sicilia,  che  egli  aveva  sempre  tenuto  più  di 
nome  che  di  fatto,  la  cura  degl'  interessi  famigliari,  l'ob- 
bligo di  ossequiare  la  regina  e  il  desiderio  di  rannodare 
alla  corte  partenopea  quelle  relazioni  personali  che  una 
assenza  di  sei  anni  doveva  aver  molto  rallentato.  E  gli 
effetti  di  quel  riavvicinamento  alla  corte  non  tardarono 
a  farsi  sentire,  perché,  se  non  proprio  allora,  di  li  a  non 
molto  lo  Spinelli  ebbe  dalla  regina  l' investitura  feudale 
del  castello  di  S.  Giovanni  Incarico  presso  Sora  in  Terra 
di  Lavoro  e  di  quelli  di  Ambrifio,  di  Celo  e  di  Pesco- 
solido  *),  come  pure  allo  stesso  periodo,  vale  a  dire  dopo 
il  ritorno  dalla  Provenza  e  prima  dello  scoppio  dello  sci- 
sma, appartengono  ,  molto  probabilmente  ,  i  matrimonii 
delle  altre  sue  figliuole  Gaspara  e  Nuta  o  Venuta,  ma- 
ritata 1'  una  a  Colantonio  Zurlo,  primogenito  di  Giovanni, 
della  stessa  famiglia  di  Gurello  e  Tuccillo  Zurlo,  perso- 
naggi   potentissimi  alla  corte    di    Giovanna  2)  ;   1'  altra  a 


*)  La  scelta  di  questi  luoghi  non  mi  pare  fatta  a  caso.  Situati 
a  mezza  via  tra  Napoli  e  Roma  rispondevano  perfettamente  a'  biso- 
gni personali  dello  Spinelli  costretto  a  muoversi  assai  di  frequente 
tra  la  curia  papale  e  la  corte  della  regina.  È  probabile  che  nel 
castello  di  S.  Giovanni  Incarico  il  nostro  diplomatico  facesse  di- 
mora una  parte  dell'  anno.  Noi  lo  troveremo  colà  nel!  autunno  del 
1378  ospite  di  parecchi  cardinali  italiani  e  francesi. 

2)  Della  Marra,  op.  cit.,  p.  393.  Giovanni  Zurlo,  padre  di  Co- 
lantonio ,  è  probabilmente  quello  ricordato  ,  come  già  morto,  in 
vari  diplomi  di  Ladislao  del  1°  e  3  luglio  1390,  e  che  fu  marito 
di  Beatrice  di  Ponziaco,  a  cui  Carlo  III  vendette  la  baronia  di  Sa- 
lice in  Terra  d'  Otranto  (Cfr.  N.  Barone,  Notizie  raccolte  dai  registri 
di  cancelleria  di  Ladislao  di  Durazzo  in  Arch.  St.  Nap.,  XII  (1887),  500). 
Gurello,  consigliere,  e  Tuccillo,  siniscalco  di  Giovanna,  sono  per- 
sonaggi notissimi.  Antonio  di  Buccio  accenna  più  volte,  nella  sua 
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Benedetto  dell'  antica  e  nobile  famiglia  Caetani,  cugino 
di  Onorato  conte  di  Fondi  e  possessore  di  vari  castelli 
nelle  provincie  di  Campagna  e  di  Marittima  *). 

Più  incerto  è  se  in  quel  tempo  o  negli  anni  successivi 
avvenisse  il  matrimonio  del  primo  de' suoi  figliuoli  ma- 
schi, Luca,  con  Maddalena  Brancaccio  figlia    di  Menan- 

storia  aquilana,  al  predominio  acquistato  da  casa  Zurlo  alla  corte 
di  Giovanna  dopo  la  morte  di  Luigi  di  Taranto  insieme  col  conte 
camerlengo  Jacopo  da  Capri  : 

Intre  issu  e  li  Zurli  lu  Reame  hao  dimenato. 
Li  Zurli  e  li  Crapuli  onne  cosa  facia. 

La  parentela  fra'  Zurlo  e  gli  Spinelli  è  adombrata  in  un  passo 
delle  Cronache  di  Giovinazzo  di  Messer  Bisanzio  Lupis  pubbl.  da 
G.  De  Ninno  (Giovinazzo  1880),  p.  36.  La  Baldetta  Spinelli  figlia 
di  Matteo  e  signora  di  Toritto,  a  cui  fu  accennato  in  un  capitolo 
precedente,  sarebbe  stata  ava  di  Colantonio  Zurlo. 

!)  Durrieu,  op.  cit.,  p.  60.  Questo  Benedetto  è  probabilmente 
quello  che  ne'  documenti  compare  come  fratello  di  Bonifazio,  Pie- 
tro e  Francesco  signori  di  Ninfa  e  possessori  di  vari  beni  nelle 
Provincie  di  Campagna  e  Marittima.  Nel  1370  è  menzionato  in  un 
atto  di  vendita  fatta  dagli  Annibaldeschi  de'  diritti  che  avevano 
sopra  la  metà  di  Ninfa  (Arch.  Caetani,  cassa  28  n.  17).  Nel  1375 
era  sotto  la  tutela  della  madre  Vannozza  Conti ,  come  risulta  da 
una  protesta  fatta  da  lei  contro  la  comunità  di  Sermoneta  per  una 
controversia  circa  la  selva  di  Cerretello  {Ibid.,  e.  50  n.  35).  Intorno 
a  questo  personaggio  v.  anche  G.  B.  Carinci,  Documenti  scelti  del- 
l' Archivio  dell'  Ecc. ma  famiglia  Caetani  di  Roma  (Roma  1846),  e  Let- 
tere di  Onorato  Caetani  (Roma,  1870),  p.  120  —  P.  Mazio,  Di  Rai- 
naldo  Brancaccio  cardinale  e  di  Onorato  I  Caetani  conte  di  Fondi  in 
Saggiatore  Romano  a.  II  voi.  IV  (Roma  1845),  p.  302  sg.  —  C.  De 
Lellis,  Discorsi  delle  famiglie  nobili  del  regno  di  Napoli  (Nap.  1654), 
P.  I,  207,  congetturò  che  Nuta  Spinelli  fosse  maritata  a  Giacomo 
Caetani  figlio  di  Loffredo  primo  conte  di  Fondi  e  di  Caterina  della 
Ratta,  signore  di  Felettino,  Torà  e  Vallepietra  ;  ma  si  tratta  di  un 
errore. 

16 
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tiro  regio  marescalco  alla  corte  napoletana  *).  E  forse 
quel  matrimonio  dovette  essere  stabilito  di  buon'  ora, 
perché  fin  dal  1368  vediamo  lo  Spinelli  insieme  con  1'  ab- 
bate Masello  Brancaccio  rettore  di  s.  Maria  di  Piedigrotta 
assumere,  alla  morte  del  padre,  la  tutela  dell'orfana  che  poi 
divenne  sua  nuora  2). 

Giunto  a  Roma  Gregorio  nel  gennaio  del  '77,  lo  Spi- 
nelli fu  ben  presto  occupato  in  una  serie  d' incarichi, 
di  cui  informeremo  i  lettori  sulla  scorta  de'  pochi  docu- 
menti giunti  fino  a  noi. 

Anche  prima  che  il  papa  lasciasse  Avignone  ,  aveva 
cercato  di  definire  le  sue  divergenze  con  Galeazzo  Vi- 
sconti mediante  un  accordo  sincero  e  durevole.  Il  dissidio 
con  Firenze  aveva  prodotto,  tra  gli  altri,  questo  effetto, 
di  spostare,  sia  pure  temporaneamente,  la  base  della  po- 
litica pontificia  in  Italia,  obbligandola  ad  accogliere  come 
alleati  quelli  che  la  Chiesa  andava  combattendo  da  circa 
sessant'  anni.  Abbiamo  veduto  quale  fosse  la  posizione 
assunta  da  Galeazzo  e  Bernabò  Visconti  di  fronte  alla 
controversia  papaie-fiorentina.  L'uno  era  rimasto  neutrale, 
F  altro  invece,  mentre  durava  la  tregua  conchiusa  col 
papa,  s'  era  alleato  con  Firenze.  Ma  il  contrasto  fra'  due 
fratelli  era  solo  apparente  ;  in  fondo  essi  miravano  ad  un 
unico  scopo  :  aiutarsi  a  vicenda  per  raggiungere  ciascuno 
la  propria  mèta.  Cosi,  mentre  la  neutralità  di  Galeazzo 
serviva  a  paralizzare  la  politica  papale  di  fronte  a  Ber- 
nabò, l'alleanza  di  costui  con  Firenze,  incoraggiando  la 
repubblica  nella  resistenza  contro  il  Papato  ,  serviva  a 
rendere  meno  restio  il  pontefice  a  secondare  Galeazzo  nelle 
sue  mire  di  restaurazione  territoriale.  Infatti  chi  dall'ul- 
tima guerra  era  uscito    più  malconcio   era    appunto  Ga- 

1)  E.  Argii,  di  stato  in  Napoli.  Eeg.  Ang.  1415  n.  372  fol.  81. 

2)  Ibid.,  Repertorio  Griffo,  834  —  Borrelli  A.  H.  IV   fol.  231. 
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leazzo  ;  molte  terre  delle  diocesi  di  Pavia,  Piacenza,  Ales- 
sandria, Novara  e  Vercelli  erano  cadute  nelle  mani  dei 
pontifici  ;  più  dolorosa  di  tutte  era  stata  la  perdita  di  Ver- 
celli, contro  la  quale  s'  erano  concentrati  nella  guerra  gli 
sforzi  de'  collegati.  A  ricuperare  le  terre  perdute  tendeva 
principalmente  la  politica  di  Galeazzo  ;  con  questo  intento 
era  riuscito  a  guadagnare  i  buoni  uffici  del  re  di  Fran- 
cia *),  mentre,  dal  canto  suo,  mostrandosi  fedele  osserva- 
tore della  tregua  del  '74,  cercava  di  rendersi  sempre  più 
arrendevole  1'  animo  del  pontefice.  La  guerra  scoppiata 
tra  Firenze  e  la  Chiesa  giunse  in  buon  punto  per  servire 
allo  scopo  cui  mirava  il  Visconti.  Quanto  più  la  situa- 
zione, sul  declinare  del  '75,  si  venne  aggravando  nell'I- 
talia centrale,  tanto  più  crebbe  nel  papa  il  desiderio  di 
un  accomodamento  con  Galeazzo.  I  documenti  pontifici 
segnalano  un  vivo  scambio  di  lettere  e  di  ambasciate  tra 
Pavia  ed  Avignone  nella  seconda  metà  di  quell'anno2). 
Non  già  che  la  mente  del  pontefice  fosse  scevra  di  so- 
spetti 3),  ma  il  timore  che  Galeazzo  si  volgesse  anch'egii 
dalla  parte  di  Firenze  e  il  bisogno  di  adoperare  contro 
la  repubblica  le  forze  immobilizzate  in  Piemonte  e  in  Lom- 
bardia 1'  obbligavano  a  conchiudere  un  accordo  qualsiasi, 

*)  Il  re  di  Francia,  come  risulta  dal  tenore  del  trattato  19  lu- 
glio, di  cui  si  parlerà  in  seguito,  intervenne  più  volte  con  lettere 
e  con  messaggi  presso  il  papa  a  favore  di  Galeazzo.  È  appena  ne- 
cessario di  soggiungere  che  questo  intervento  era  dovuto  alle  sol- 
lecitazioni del  Visconti.  Per  rendere  più  pieghevole  il  pontefice 
Carlo  V  mostrò  di  proteggere  non  Galeazzo  ,  ma  gì'  interessi  di 
Azzone  suo  nipote,  figlio  di  sua  sorella  Isabella  maritata  a  Gian- 
galeazzo  Visconti. 

2)  Eonconi,  Ep.  cit.,  H,  nn.  337,  344,  342,  346,  354,  352,  357. 

3)  Il  5  settembre  scrive  ad  Ulrico  conte  di  Kirchberg ,  rim- 
proverandolo di  lasciarsi  adescare  da  Bernabò  e  Galeazzo  che  vo- 
levano attirarlo  nella  loro  alleanza,  non  ostante  la  tregua  con  la 
Chiesa  (Ronconi,  Ep.  cit.,  II,  n.  339). 
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anche  col  sacrifizio  de'  frutti  raccolti  nella  campagna  del 
1373.  Cosi  si  venne  preparando  il  terreno  alla  pace  defi- 
nitiva. Il  papa  ne  diede  l' incarico  a  Roberto  di  Ginevra, 
suo  legato  in  Romagna,  e  questi  il  19  luglio  del  1376  la 
stipulava  ad  Oliveto  di  Val  Samoggia  co'  legati  viscon- 
tei. Per  essa  il  legato,  anche  a  nome  della  regina  di  Na- 
poli ,  del  conte  di  Savoia  e  dei  marchesi  d' Este  e  di 
Monferrato,  si  obbligava,  entro  tre  mesi  dalla  pubblica- 
zione, a  consegnare  ad  Azzone  Visconti,  nipote  del  re  di 
Francia,  le  terre  conquistate  dalla  lega  ne'  distretti  sog- 
getti a  Galeazzo  Visconti  ;  e,  quanto  a  Vercelli,  si  stabi- 
liva di  mettere  questa  città  nelle  mani  di  un  governatore 
scelto  dal  legato  col  consenso  delle  parti ,  il  quale  poi 
1'  avrebbe  restituita  allo  stesso  Azzone  nel  termine  di  un 
anno  *).  La  pace  del  19  luglio  era  il  preludio  d'  un  ac- 
cordo più  intimo.  Due  giorni  dopo,  pure  in  Oliveto,  le 
due  parti  stipulavano  una  lega  per  cinque  anni,  contro 
tutti,  tranne  l'imperatore  e  Bernabò,  obbligandosi  ad  aiu- 
tarsi vicendevolmente,  in  caso  di  bisogno,  col  sussidio  di 
trecento  lance  2). 

Rimanevano  ancora  a  pacificarsi  Galeazzo  e  il  Monfer- 
rato. Già  nel  trattato  del  19  luglio  era  stabilito  che  i  due 
stati  avrebbero  fatto  compromesso  nelle  mani  di  Roberto 
di  Ginevra  3),  e  che  a  suggellare  1'  accordo  il  marchese 
Secondotto  avrebbe  sposato  Violante  figliuola  di  Galeazzo 
Visconti.  Questa  pacificazione  stava  tanto  a  cuore  al  pon- 
tefice che,  durante  il  suo  viaggio  da  Avignone  a  Roma, 
giungendo    a  Genova,  vi    si  trattenne    alcuni  giorni  per 

*)  Presso  Du  Mont,   Corps  Univ.  Dipi.,  II,  n.  LXXXIV. 

2)  Giulini,  op.  cit.,  V,  589. 

3)  L'  obbligazione  del  Visconti  circa  il  compromesso  è  espressa 
in  uno  degli  articoli  del  trattato  ;  quella  del  marchese  ebbe  luogo 
il  4  settembre,  giusta  la  notizia  di  Benvenuto  di  Sangiorgio,  Hi- 
storia  M.  Ferrati  presso  Muratori,  XXIII,  593. 
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avviarne  le  trattative.  A  tale  scopo  vennero  a  Genova, 
oltre  agli  ambasciatori  viscontei,  anche  Ottone  eli  Brun- 
swick che  poi,  come  s'  è  detto,  accompagnò  il  papa  fino 
a  Piombino.  Colà,  il  28  ottobre,  fu  stabilita  la  forma  del 
compromesso,  con  cui  Visconti  e  Monferrato  rimettevano 
all'  arbitrio  di  Roberto  di  Ginevra  la  soluzione  delle  loro 
controversie  d).  Contemporaneamente  Gregorio  mandava 
in  Lombardia  Stefano  Colonna,  suo  legato,  con  l' incarico 
di  facilitare  1'  esecuzione  dei  patti  stipulati  il  19  luglio, 
compresa  la  restituzione  di  Vercelli  fortemente  contrastata 
dal  vescovo  di  quella  città  2)  :  evidentemente  il  papa  mi- 
rava ad  appianare  ogni  difficoltà  nell'  Italia  superiore,  per 
rivolgere  tutti  i  suoi  sforzi  e  quelli  degli  alleati  contro 
Firenze. 

Le  trattative  cominciate  a  Genova  continuarono  a  Roma 
nel  marzo  1377  dopo  1'  arrivo  del  pontefice,  e  questa  volta 
v'  intervenne  anche  lo  Spinelli  in  compagnia  di  Ugolino 
Falconi  come  rappresentanti  del  marchese  di  Monferrato: 
Galeazzo  e  suo  figlio  avevano  mandato  Filippo  Cassoli 
di  Reggio  e  Cavallino  Cavalli  veronese,  il  primo  professor 
di  leggi  allo  Studio  di  Pavia,  il  secondo  cancelliere  di 
Giangaleazzo,  presso  il  quale  lo  ritroveremo  più  tardi  in 
una  certa  intimità  col  nostro  diplomatico.  Scopo  del  con- 
vegno era  di  stabilire  i  patti  per  la  stipulazione  del  ma- 
trimonio di  Secondotto  con  Violante  ed  ottenere  dal  pon- 
tefice la  dispensa  per  la  celebrazione  nuziale  3).  Passa- 
rono però  alcuni  mesi  prima  che  tutti  questi  negoziati  ap- 
prodassero al  fine  desiderato,  perché  la  pace  tra  il  Visconti 
e  il    Monferrato  non    fu  conchiusa    che    il  7  luglio  4),  e 


i)  Cfr.  Giulini,  voi.  V,  590. 

2)  Giulini,  V,  591. 

3)  Benvenuto  di  S.  Giorgio,  coli.  593-4. 
*)  Du  Mont.,  op.  cit.  II,  n.  LXXXVIII. 
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solo  ai  2  d'  agosto  si  celebrarono  le  nozze  di  Violante 
col  marchese  Secondo tto  *).  Quasi  contemporaneamente 
Galeazzo  Visconti  ricuperava  Vercelli2). 

Dopo  il  convegno  del  marzo  '77  lo  Spinelli  rimase  a 
Roma,  presso  il  pontefice  ;  ma  di  li  a  qualche  mese  un 
nuovo  incarico,  di  ben  maggiore  importanza,  l'obbligò  ad 
allontanarsene.  Dacché  egli,  1'  anno  innanzi ,  era  venuto 
via  dalla  Marca,  questo  paese  era  caduto  in  piena  anar- 
chia. Da  un  lato  Ancona,  Osimo  ,  Fano,  decanati ,  Jesi, 
Fabriano  ed  altre  terre  tenevano  per  la  Chiesa,  dall'  altro 
Fermo,  Ascoli,  Camerino,  Urbino,  Matelica  ecc.  persiste- 
vano ostinate  nella  ribellione,  e  l 'incendio  della  guerra  civile 
diffuso  nelle  città  e  nelle  campagne  moltiplicava  i  delitti 
e  faceva  rigermogliare  da  per  tutto  il  mal  seme  de'  tiranni. 
L'arrivo  de'  bretoni  durante  l'inverno  del  '76-'77,  quando 
il  cardinal  legato  li  mando  a'  quartieri  3),  accrebbe  il  di- 
sordine :  ottocento  ne  vennero  ad  Osimo  ,  altrettanti  e 
forse  più  ad  Ancona  4),  facendo  man  bassa  sulle  popola- 
zioni e  taglieggiandole  senza  misura.  Quelli  della  lega  fio- 
rentina non  si  comportavano  meglio.  La  compagnia  del 
conte    Lucio  Landò    stette  più  mesi  sulle   terre   marchi- 

4)  Tanto  la  pace  quanto  il  matrimonio  seguirono  in  Pavia.  Ben- 
venuto di  S.  Giorgio,  col.  594. 

2)  Secondo  il  Como,  II,  277  la  cessione  di  Vercelli  sarebbe  av- 
venuta nel  giugno,  e  questa  data  sembra  accordarsi  anche  con  un 
luogo  degli  Annali  Milanesi  ,  col.  763.  È  notevole  il  passo  con 
cui  nella  cronaca  di  Sozomeno  è  data  notizia  di  quella  cessione 
(col.  1102):  Vercellae  oppidum  Galeatio  de  Vicecomitibiis  Papa  conces- 
sa propter  multam  pecunia/m,  quam  dictus  Galeaz  numeravit  dicto  Pa- 
pae,  et  sic  itti  homines  fedelissimi  Ecclesiae  ab  Ecclesiasticìs  venduntiir. 
Stando  al  Gazata  ,  Chron.  Regiense  col.  87,  la  somma  pagata  da 
Galeazzo  sarebbe  stata  di  200  m.  fiorini. 

3)  P.  Bonoli,  Historia  della  città  di  Forlì,  p.  172  (Forlì  1661)  — 
Gherardi,  loc.  cit.,  Vili1,  doc.  n.  327. 

4)  A.  Peruzzi,  Storia  d!  Ancona,  II,  112  (Bologna,  Zanichelli  1847). 
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giane,  minacciando  Ancona  e  Fabriano  ,  e  lasciando  da 
per  tutto  tracce  di  inaudite  devastazioni l).  La  Marca  si 
poteva  dire  quasi  tutta  perduta  per  la  Chiesa  ;  il  rettore, 
Pietro  vescovo  di  Cuenca,  spogliato  d'  ogni  autorità,  era 
corso  a  rinchiudersi  nella  rocca  d'  Ancona,  e  di  là  assi- 
stette per  lungo  tempo  allo  scempio  del  suo  marchesato, 
nell'  assoluta  impotenza  di  porvi  riparo  2). 

A  rimettere  un  po'  d'ordine  in  quel  disgraziato  paese, 
Gregorio,  tra  la  fine  di  maggio  e  i  primi  di  giugno,  spedi 
nella  Marca  lo  Spinelli  fecendolo  accompagnare  dal  suo 
scudiero  Rodolfo  de  Latranges  3).  Essi  dovevano  prov- 
vedere alla  riorganizzazione  militare  delle  terre  rimaste 
fedeli  alla  Chiesa  e,  d'  accordo  col  rettore,  alleviare  i  mali 
prodotti  dalle  invasioni  e  da'  ladronecci,  che  amici  e  ne- 
mici commettevano  ogni  giorno  sulle  terre  marchigiane  4). 


4)  Peruzzi,  op.  cit.,  II,  111. 

2)  Sozomeno,  col.  1100 — L.  Bernabei,  Cronache  Anconitane  presso 
Ciavarini,  I,  91  sg.  —  P.  M.  Ammiani,  Memorie  storiche  di  Fano,  I, 
297  sg.  (Fano  1751)  —  G.  Salvi,  Memorie  storiche  eli  Sanginesio,  p. 
205  (Camerino   1889). 

3)  Intorno  a  costui  v.  Kirsch,  op.  cit.,  183,  201,  227.  Più  tardi  il 
Latranges  passò  al  servizio  di  Maria  vedova  di  Luigi  I  d'Angiò  (V. 
Jean  Le  Fèvre,  Journal  ed.  Moranvillé,  Paris  1887,  To.  I,  88). 

*)  G.  Cecconi,  Carte  diplomatiche  osimane  presso  Ciavarini  ,  IV, 
31  n.  CXXIX:  bolla  di  Gregorio  XI  del  9  giugno  77  diretta  ai 
Priori  ed  al  Comune  di  Osimo,  in  cui  si  annunzia  già  partito  lo 
Spinelli  per  la  sua  missione  nelle  Marche.  Osimo  era  stata  una 
delle  città  più  bersagliate  dalla  ferocia  de'  bretoni,  che  1'  occupa- 
rono nell'inverno  del  '76.  Fin  dal  12  febbraio,  scrivendo  agli  Osi- 
mani,  il  papa  aveva  promesso  di  prendere  a  cuore  la  loro  sorte  e 
riparare  i  danni  prodotti  da'  bretoni  (Pastor,  Geschichte  der  Pàpste 
aus  clem  Ausgang  des  M.  A.  voi.  I,  673,  2.  Aufl.  1891,  Freiburg  i.  B.). 
Nel  manifesto  del  21  febbraio  '77  spedito  dalla  Signoria  di  Firenze 
dopo  T  eccidio  di  Cesena  si  legge  :  Isti  autem  (Britones)  civitatem 
Auximaìiam  etplura  oppida  circumstantia  in  partibus  Marchiae  a  quibus 
amicabiliter  accepti  fuerant  plus  quam  hostiliter  occuparunt,   rapientes 
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E  quindi  probabile  che  in  quella  occasione  lo  Spinelli 
Insieme  col  Latranges  si  sia  recato  ad  Ancona,  rimanen- 
dovi qualche  tempo  ;  per  altro  V  incarico  affidatogli  nella 
Marca  riguardava  solo  una  parte  delle  istruzioni  ricevute 
da  Roma,  le  quali  si  riferivano  a  tutta  la  situazione  po- 
litico-militare, che  in  Toscana  e  in  Romagna,  non  meno 
che  nella  Marca  ,  richiamava  in  modo  particolare  1'  at- 
tenzione del  pontefice. 

Precedute  da  triste  fama  ,  le  schiere  de'  bretoni  con- 
dotte in  Romagna  da  Roberto  eli  Ginevra,  avevano  con 
le  loro  crudeltà  sollevato  l' indignazione  di  tutta  la  pe- 
nisola. Per  quanto  abituata  al  flagello  delle  milizie  mer- 
cenarie, l' Italia  non  aveva  mai  visto  lo  spettacolo  offerto 
da  questi  avventurieri,  che  mostravano  di  possedere  nello 
stesso  grado  la  rapacità  istintiva  del  beduino  e  le  ten- 
denze sanguinarie  dell'  assassino  di  mestiere.  Si  dicevano 
valorosi,  ma  di  valore  non  seppero  dar  prova  che  deva- 
stando le  Marche  e  le  Romagne  ,  e  più  che  alla  gloria 
delle  battaglie  aspirando  ai  facili  trionfi  ottenuti  con  la 
violenza  e  le  rapine  *).  Erano  venuti  per  espugnare  Bo- 
logna, e  non  seppero  far  altro  che  devastarne  il  territo- 
rio, diffondere  il  terrore  nei  paesi  circostanti,  e  commet- 
tere sopra  un  popolo  disarmato  la  suprema  perfidia  del- 
l' eccidio  di  Cesena  2)  !  Una  lotta  sostenuta  con  armi  simili 

miserorum  populorum  substantias,  arcium  praesidia,  sub  debitorum  sti- 
pendiorum  praetextu,  in  sua  privata  custodia  retinentes.  (Arch.  st.  ital. 
N.  S.  Vili,  12  e  in  Annal.  Mediol.,  col.  764).  Da  quel  documento, 
che  ebbe  una  grande  diffusione  in  Italia,  attinse  certamente  So- 
zombno  quando  scrisse  (col.  1100):  Osimum  et  alia  oppida  circum 
a  militibus  Ecclesiae  spoliantur,  quia  eìs  de  stipendiis  ab  Ecclesia  non 
solvebatur. 

4)  V.  la  lettera  del  14  novembre  1376  pubbl.  nel  Suppl.  Ili  alla 
Cronaca  del  Graziani  in  Arch.  st.  ital,  XVI1,  225  nota  1. 

2)  Cfr.  Tbmplb  Leader  e  Marcotti,  op.  cit.,  p.  95  —  Durrieu, 
Les  Gascons  en  Italie  (Auch,  1885),  127. 
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e  da  gente  simile  non  poteva  ispirare  ohe  orrore,  e  in  un 
tempo  in  eui  la  pubblica  opinione  cominciava  ad  essere 
una  forza  non  ispregevole  ne'  conflitti  degli  stati,  il  grido 
di  tante  scelleraggini  messe  a  servizio  di  una  causa  che  si 
diceva  santa,  doveva  far  vacillare  la  fede  anche  de'  parti- 
giani più  ardenti  della  Chiesa  1). 

Faremmo  troppo  onore  all'  Acuto  ,  se  credessimo  che 
il  disgusto  provato  pe'  fatti  di  Cesena  determinasse  il  suo 
passaggio  dal  servizio  della  Chiesa  a  quello  de'  fiorentini 
nell'aprile  del. '77.  Ma  forse  que' fatti  non  furono  estra- 
nei alla  sua  deliberazione  2),  che  ebbe  per  la  Chiesa  con- 
seguenze gravissime.  Vero  è  che  la  defezione  dell'Acuto 
determinò  1'  altra  di  Rodolfo  da  Varano  dal  servizio  di 
Firenze,  per  cui  la  Chiesa  venne  in  possesso  di  vari  luo- 
ghi delle  Marche  difese  fin  allora  quasi  esclusivamente 
da  Galeotto  Malatesta  3)  ;  ma  in  Romagna  la  posizione  dei 
bretoni  divenne,  da  quel  momento,  affatto  insostenibile. 
Con  abili  mosse  1'  Acuto  riusci  a  snidarli  successivamente 
da  tutto  il  paese,  senza  che  il  legato,  il  quale  allora  tro- 
vavasi  a  Ferrara  4),  fosse  in  grado  d'impedirlo,  e,  come 
F  anno  innanzi  Forlì  era  ricaduta  in  mano  degli  Orde- 
laffi ,  cosi  ora,  nel  luglio  '77,  sotto  la  protezione  del- 
l' Acuto,  rientrava  in  Faenza  Astorgio  Manfredi  5).  Solo 

*)  Cronica  di  Bologna,  col.  510:  "  Non  si  potrebbe  scrivere  a  pieno 
la  grande  crudeltà  che  ivi  fecero  (a  Cesena).  Nerone  non  ne  commise 
mai  una  si  fatta,  che  quasi  la  gente  non  voleva  più  credere  né  in  Papa 
né  in  Cardinali,  perché  queste  erano  cose  da  uscire  di  fede,,. 

2)  Cfr.  Temple  Leader  e  Marcotti,  p.  97. 

3)  L.  Bonincontri,  col.  27  —  Ammiani  ,  p.  299  —  La  defezione 
del  Varani  avvenne  probabilmente  nell'agosto  (Cfr.  Gherardi,  Vili, 
docc.  nn.  365  e  375). 

A)  V'era  andato  il  1.°  marzo  poco  dopo  il  fatto  di  Cesena  (Chr. 
Est.,  col.  500). 

5)  Chr.  Est.  ,  col.  501  —  Annal.  Foroiul.,  presso  Muratori  , 
XXII,  189. 
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il  castello  rimase  nelle  mani  dei  pontefici,  ma  stretto  di 
assedio,  non  poteva  tardare  ad  arrendersi. 

Pili  che  il  voltafaccia  dell'  Acuto,  la  perdita  di  Faenza 
aveva  posto  in  grave  apprensione  1'  animo  del  papa.  Egli 
desiderava  vivamente  che  il  castello  fosse  soccorso  e  la 
città  ripresa  ,  e  in  questo  senso  aveva  mandato  ordini 
pressanti  allo  Spinelli,  che  insieme  con  Giovanni  di  Male-- 
stroit  e  ad  una  banda  di  bretoni  doveva  trovarsi  allora  a 
Cesena,  mentre  un'  altra  banda  comandata  da  Silvestro 
Budes  era  unita  alle  truppe  pontificie  condotte  da  Rai- 
mondo di  Turarne  nipote  del  papa,  col  quale  era  anche 
Pietro  d'  Estaing  cardinal  d'  Ostia.  Intenzione  del  ponte- 
fice era  che  prima  il  Malestroit  ritogliesse  Faenza  al  Man- 
fredi, e  poi  tutte  insieme  le  milizie  bretoni  e  pontificie 
movessero  celeramente  alla  volta  di  Firenze.  Ma  intanto 
i  giorni  passavano  ,  e  non  giungeva  alcuna  notizia  ;  di 
che  il  papa  era  assai  amareggiato,  forte  dubitando  della 
mala  fede  de'  bretoni,  e  sollecitava  lo  Spinelli  a  fargli 
sapere  a  che  punto  erano  le  cose,  e  se  proprio  si  doveva 
diffidare  di  que'  masnadieri,  o  e'  era  speranza  d'impiegarli 
con  profitto  ,  nel  qual  caso  insisteva  che  l' impresa  di 
Faenza  si  compisse  senza  alcuno  indugio  *).  Dal  tenore 
di  questa  lettera  si  argomenta  che  lo  Spinelli  unito  al 
Latranges  seguiva  il  campo  de'  bretoni  nella  qualità  di 
commissario  incaricato  di  trasmettere  la  volontà  del  papa 
e  di  sorvegliare  le  operazioni  militari  :  ufficio  tutt'  altro 
che  agevole  con  gente  di  quella  fatta.  La  maggior  diffi- 
coltà era  sempre  la  mancanza  di  danaro,  per  l' invio  del 

i)  "  Quare  prò  divina  dementici  rescribatis  nobis  celeriter  si  spes  aìi- 
qua  boni  ultra  nobis  de  factis  eonun  remanere  debeat  aìit  sit  de  ipsis 
totaliter  diffidendum,  et  ubi  fuerint  ad  aliquod  opus  fructuosum  dispo- 
siti non  eludatur  tempus  amplius,  sed  procuretis  instanter  quod  Fa- 
ventia  succurratur....  Vos  rogantes  iterum  ut  vestrum  accelerare  mini- 
sterium  festinetis  non  expectantes  prout  nec  expedit   diem  vel  horam  ... 
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quale  lo  Spinelli  doveva  avere  scritto  facendo  vive  solleci- 
tazioni ;  ma  il  papa  rispondeva  che  al  presente  era  nella 
assoluta  impossibilità  di  provvedere,  e  incaricava  i  suoi 
commissari  di  tome  a  prestito  da'  banchieri  o  da  qualsiasi 
altra  persona,  mostrandosi  anticipatamente  disposto  a  qua- 
lunque sacrifizio  *). 

Questa  importante  lettera  fu  scritta  da  Anagni  il  25 
agosto,  vale  a  dire  due  giorni  dopo  che  il  castello  di 
Faenza  era  caduto  nelle  mani  di  Astorgio  Manfredi.  Sen- 
z'  aspettare  le  nuove  sollecitazioni  del  papa,  Giovanni  di 
Malestroit  s'  era  mosso  da  Cesena  alla  testa  de'  suoi  bre- 
toni, ma,  non  essendo  riuscito  a  vincere  l'ostacolo  degli 
inglesi,  aveva  dovuto  battere  in  ritirata.  Gli  assediati,  di- 
sperati ci'  ogni  altro   soccorso,  s'  erano  arresi  2). 

Per  la  perdita  di  Faenza,  i  bretoni  sgombrarono  inte- 
ramente ia  Romagna  ,  e  mentre  una  parte  ,  la  maggior 
parte,  era  costretta  a  passare  1'  Appennino  ritirandosi  per 
la  valle  del  Tevere  ,  incalzati  alle  spalle  dall'  Acuto  3), 
un'  altra  parte  riducevasi  nelle  Marche,  dove  s'  era  tra- 
sferito anche  il  cardinal  legato,  ponendo  la  sua  dimora 
nella  rocca  papale  di  Ancona  *),  e  li  insieme  con  Rodolfo 
da  Varano  era  tenuta  in  rispetto  dalla  compagnia  del 
conte  Lucio  militante  al  soldo  dei  fiorentini  5). 

Mentre  lo  Spinelli  trovavasi  in  Romagna,  il  papa  non 

i)  Bibl.  Nazion.  di  Parigi,  Mss.  lat.  4128  pp.  319-322. 

2)  Annal.  Foroiul.,  col.  190. 

3)  Cfr.  Temple  Leader  e  Margotti,  p.  103. 

4)  Chron.  Est.,  col  501 — Bernabei,  Cron.  Ancori,  presso  Ciava- 
rini,  I,  91  — Peruzzi,  Storia  (V  Ancona,  II,  116.  Ai  22  gennaio  elei 
1378  il  legato  era  ancora  nella  rocca  d'Ancona,  giusta  una  notizia 
registrata  dal  Oecconi,  Sommario  Cronologico  presso  Ciavarini,  IV, 
32  n.  134. 

5)  Cfr.  Cronaca  Sanese,  col.  257  —  Sozomeno  coli.  1102,  1103— 
C.  Acquacotta,  Memorie  di  Matetica  (Ancona  1838),  p.  134  —  Sce- 
volini,  Storia  di  Fabriano  presso  Colucci,  Ant.  Picene,  XVIII,  96  sg. 
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tralasciava  d'  informarlo  dei  negoziati  con  Firenze ,  sul 
quale  argomento  la  lettera  del  25  agosto  contiene  partico- 
lari molto  interessanti.  I  negoziati  a  cui  accenna  il  papa  si 
collegano  con  1'  ambasceria  mandata  da'  fiorentini  a  Roma 
nel  maggio  '77  e  composta  di  Pazzino  Strozzi,  Alessan- 
dro dell'  Antella,  Lapo  di  Castiglionchio,  Simone  Peruzzi 
e  Benedetto  Alberti  ì).  Quest'  ambasceria  che,  l'indomani 
della  defezione  dell'  Acuto,  non  aveva  altro  scopo  che  di 
mandar  le  cose  in  lungo  e  tener  viva  nei  collegati  la  spe- 
ranza della  pace  2),  aveva  con  le  sue  tergiversazioni  posto 
a  dura  prova  la  pazienza  del  pontefice  3).  Finalmente,  messi 
alle  strette,  i  legati  della  repubblica  avevano  dichiarato  di 
non  poter  accettar  la  pace  che  a  queste  condizioni:  che 
de'  bandi  pubblicati  in  Firenze  contro  l'ufficio  d' Inquisi- 
zione fossero  revocati  solo  quelli  emanati  dopo  il  principio 
della  guerra;  che  al  pagamento  del  contributo  di  guerra  da 
convenirsi  a  favore  della  Chiesa  dovessero  partecipare  tutte 
le  terre  ribellate  ed  anche  quelle  che  in  seguito  erano  ri- 
tornate all'  ubbidienza,  e  che  Firenze  non  fosse  responsa- 
bile che  della  sola  rata  che  le  sarebbe  toccata;  che  non 
si  parlasse  di  alcuna  restituzione  de'  beni  tolti  a'  chierici; 
che  infine,  per  un  tempo  da  stabilirsi,  nessun  cardinale  o 
vicario  od  ufficiale  pontificio  dovesse  aver  potestà  nelle 
terre  ribelli,  né  queste,  anche  volendo,  potessero,  entro 
quel  tempo,  tornare  alla  dipendenza  della  Chiesa  4). 

!)  Questi  oratori  andarono  a  Roma  insieme  con  1'  arciv.  di  Co- 
senza e  Mattia  da  Gesualdo  mandati  da 'Napoli  per  patrocinare  la 
causa  della  pace  (Gherardi,  Vili1,  docc.  nn.  353,  355,  356,  358). 

2)  Gherardi,  voi.  V,  110.  Cfr.  Temple  Leader  e  Marcotti,  pag. 
105  sg. 

3)  Il  papa,  scrivendo  al  popolo  fiorentino  il  15  luglio  ,  denunziò 
con  vivaci  parole  il  contegno  degli  ambasciatori  (Cfr.  Pastor,  op. 
cit.,  I,  674). 

/>)  Il  Gherardi  non  ebbe  notizia  di  queste  proposte  fiorentine, 
che  si  deducano  esclusivamente  da'  documenti  pontifici. 
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Il  papa  non  esitava  a  chiamare  abbominevoli  ( '  àbhor- 
renda)  siffatte  proposte,  e  faceva  osservare  allo  Spinelli 
che  esse  erano  la  prova  manifesta  della  poca  inclinazione 
che  i  fiorentini  avevano  alla  pace  ,  giacché  1'  accettare 
quelle  condizioni  era  lo  stesso  che  dar  di  frego  a  tutte 
quelle  accuse  su  cui  si  basavano  i  processi  fatti  contro 
di  loro.  Anche  più  tardi,  scrivendo  all'imperatore,  il  papa 
per  giustificarsi  delle  voci  sparse  ad  arte  dai  fiorentini, 
dava  loro  tutta  la  colpa  della  rottura  dei  negoziati  ,  ri- 
petendo quanto  aveva  già  scritto  nella  lettera  allo  Spi- 
nelli, e  aggiungendo  che  allo  spirito  di  moderazione  da 
lui  dimostrato  verso  la  repubblica  questa  aveva  corrispo- 
sto con  una  protervia  tale,  quale  non  avevano  mai  dimo- 
strato neppure  i  nemici  più  fieri  della  Chiesa  *). 

In  mezzo  a  tante  contrarietà  fu  argomento  di  grande 
conforto  al  pontefice  il  riacquisto  di  Bologna.  Questa  città 
aveva  molto  sofferto  della  sua  ribellione  alla  Chiesa  e 
cieli'  alleanza  stretta  co'  fiorentini  ;  il  suo  territorio  era 
stato  orribilmente  devastato  da'  mercenari  bretoni  ed  in- 
glesi, mentre  all'  interno  era  lacerata  dalle  fazioni  e  op- 
pressa dalla  tirannide  de'  governanti.  Stanchi  e  sfiduciati, 
i  bolognesi  avevano  finalmente,  di  loro  iniziativa,  e  non 
ostante  1'  opposizione  di  Firenze,  stipulato  una  tregua  col 
cardinal  legato,  indi  spedito  oratori  al  papa  per  la  pace 
e  compiuto  ai  primi  di  luglio  '77  1'  atto  di  sottomissione 
alla  Chiesa  2).  Bologna  si  obbligava  a  pagare  ogni  anno 

!)  "  Et  licet  in  favor  em  concordie  ad  multa  vellemus  condescendere 
evidenter  irrationabilia  et  minus  honesta,  ista  tamen  que  nunquam  alias 
in  quocumque  tractatu  sive  cum  quondam  Frederico  sive  cum  Berna- 
bone,  Galeatio  vel  alio  ecclesiam  prosequente  denegata  fuerunt  omnino 
facere  recusarunt.  Deutsche  Reichstagsakten  ed.  Weizsacker 
Gotha  Perthes  1885  voi.  I,  n.  90.  Lettera  4  dicembre  '77. 

2)  Cronica  di  Bologna,  col.  512-514 — Gherardi,  loc.  cit.,  voi.  V, 
pp.  188,  110  e  111  e  voi.  Vili*  docc.  mi.  341,  342,  354,  363— Ghi- 

RARDACCI,    op.    cit.,    II,   p.    364. 
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alla  Camera  apostolica  lOm.  fiorini  d'oro  e  a  fornire  trenta 
lance  in  caso  di  guerra  in  Lombardia  ;  doveva  inoltre 
richiamare  gli  esuli  ed  accettare  dal  papa  un  vicario 
come  governatore  i). 

Questi  capitoli  furono  approvati  dal  papa  il  21  ago- 
sto 2)  ed  in  Bologna  dal  consiglio  generale  nel  mese  di 
settembre  3).  Per  dare  esecuzione  all'  accordo  Gregorio 
nominò  suoi  commissari  i  vescovi  di  Castello  e  di  Imola 
e  Niccolò  Spinelli ,  con  l' incarico  di  recarsi  a  Bologna, 
prendere  possesso  della  città  e  del  contado,  dei  castelli 
e  delle  fortezze,  conferirne  per  cinque  anni  il  governo 
agli  anziani,  risarcire  i  danni  arrecati  al  card,  di  San- 
t'  Angelo  e  ai  suoi  famigliari  al  tempo  della  ribellione,  e 
pubblicare  i  processi  fatti  contro  i  fiorentini  4). 

Successivamente  il  1.°  ottobre  il  papa  ordinava  a'  com- 
missari di  cancellare  tutti  i  processi  fatti  e  le  sentenze 
emanate  al  tempo  della  ribellione  e  durante  la  lega  con 
Firenze,  di  restituire  i  beni  agli  esuli  rimpatriati  e  co'  beni 
gli  onori  e  gli  uffici  di  cui  erano  stati  privati  5).  Più  tardi 
ancora,  il  10  dicembre,  una  nuova  bolla  del  papa  auto- 
rizzava i  commissari  a  nominare  in  Bologna  e  ne'  luoghi 
del  distretto  gli  ufficiali  addetti  al  governo  civile  e  cri- 
minale, con  facoltà  di  rimuoverli  e  surrogarli  a  loro  ar- 
bitrio 6). 


*)  E.  Arch.  di  Stato  in  Bologna  ,  Registrum  Novum  P.  1329 
fol.  452. 

2)  Ghbrardi,  voi.  Villi,  doc.  n.  374. 

3)  Cfr.  Ghirardacci,  op.  cit.,  II,  p.  364. 

4)  E.  Arch.  di  Stato  in  Bologna,  Reg.  Nov.  P.  1329  fol.  427. 
Bolla  del  21  agosto  datata  da  Anagni,  di  cui  l'Archivio  bolognese 
conserva  anche  1'  originale  in  pergamena.  Fu  pubbl.  dal  Ghirar- 
dacci, II,  365-366  e  dal  Theiner,  II,  597  n. 

5)  E.  Arch.  di  Stato  in  Bologna,  Ibid.  fol.  420. 

6)  Ibid.,  fol.  419. 
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In  die  tempo  sieno  state  compiute  tutte  le  operazioni 
prescritte  nelle  bolle,  non  è  ben  chiaro.  Alcune  eli  esse 
richiedevano  un  tempo  piuttosto  lungo,  e  però  mi  pare 
non  improbabile  che  lo  Spinelli,  il  quale  si  trovava  già 
in  Romagna,  si  sia  recato  a  Bologna  prima  dell'  arrivo 
degli  altri  commissari,  per  dare  esecuzione  agli  ordini 
del  pontefice.  Forse  egli  era  in  procinto  di  andarvi  quando 
nella  seconda  metà  di  settembre  ,  lo  incontrarono  a  Ri- 
mini gli  oratori  di  alcune  comunità  del  Friuli,  che  si 
recavano  a  Roma  per  trattare  col  papa  circa  la  questione 
de'  processi  contro  i  fiorentini  i).  Certo  è,  stando  alle 
cronache  bolognesi,  che  gli  altri  commissari  non  giunsero 
a  Bologna  che  nel  gennaio  del  '78  -i).  Ora  in  questo  mese 
lo  Spinelli  non  era  più  a  Bologna.  Già  in  una  nuova  bolla 
papale  dell'  1 1  dicembre,  che  conferiva  a'  commissari  la 
facoltà  di  confermare  gli  statuti  bolognesi,  del  nostro  di- 
plomatico non  è  più  fatta  menzione  3) ,  e  noi  sappiamo 
indirettamente  che  in  quel  mese  egli  era  a  Roma,  perché 

*)  Cfr.  A.  Battistella,  1  Toscani  in  Friuli  e  un  episodio  della 
guerra  degli  Otto  Santi,  Bologna  Zanichelli  1898,  p.  91.  In  una  let- 
tera del  21  settembre  gli  ambasciatori  si  lodano  di  una  visita  fatta 
allo  Spinelli ,  il  quale  promise  di  appoggiare  la  loro  domanda  e 
scrisse  lettere  al  papa  e  ai  suoi  amici  di  Roma. 

2)  Cronica  di  Bologna,  col.  515  —  Matteo  de  Criffonibus,  col. 
190.  La  notizia  accolta  da'  cronisti  che  insieme  col  vescovo  d'  I- 
mola  andasse  a  Bologna  quello  di  Venezia,  è  evidentemente  errata. 

3)  Arch.  di  Stato  in  Bologna,  Reg.  Nov.  P.  1329  fol.  421.  Il 
nome  dello  Spinelli  non  comparisce  mai  negli  atti  della  presa  di 
possesso  della  città  e  ne'  solenni  festeggiamenti  che  accompagna- 
rono e  seguirono  quell'  avvenimento  fino  al  febbraio  del  '78  (Cfr. 
Ghirardacci,  II,  367,  368).  Le  cronache  Ubaldina  e  Ramponi,  tutte 
e  due  manoscritte  nella  Bibl.  Univ.  di  Bologna,  serbano  lo  stesso 
silenzio.  Anche  in  due  pergamene  esistenti  nell'  arch.  di  stato  bo- 
lognese contenenti  ordini  emanati  da'  commissari  papali  il  nome 
dello  Spinelli  non  e'  è  (V.  Bolle  diverse  ed  altro  voi.  VI  n.  13  e  voi. 
Vili  n.  112). 
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la  nuova  ambasciata  mandata  da'  friulani  al  papa  nel  di- 
cembre del  '77  aveva,  tra  le  altre,  una  lettera  commen- 
datizia anche  per  lo  Spinelli  i). 

Ed  infatti,  meglio  che  a  Bologna ,  il  posto  dello  Spi- 
nelli era.  a  Roma,  dove,  sulla  fine  del  '77,  si  osserva  una 
grande  attività  di  negoziati  politici.  Un  documento  po- 
steriore, sul  quale  avremo  a  tornare,  e'  informa  che  il  no- 
stro Niccolò  era  divenuto  promotore  dell'imperatore  presso 
la  curia  romana,  e  tutto  induce  a  credere  che  quella  no- 
mina dovuta  senza  dubbio  alla  conoscenza  personale  che 
Carlo  IV  aveva  fatto  di  lui  durante  il  maneggio  della 
pace  del  '69  ,  si  connettesse  col  suo  desiderio  di  veder 
rimossa  ogni  difficoltà  al  riconoscimento  ,  da  parte  del 
papa,  del  figlio  Venceslao  come  successore  nell'impero  2). 
Da  più  tempo  le  ambascerie  per  tale  negoziato  si  succe- 
devano con  una  certa  frequenza  tra  la  corte  di  Praga  e  la 
curia  romana.  Due  messi  imperiali,  Eccardo  vescovo  di 
Worms  e  Corrado  di  Gisenheim  decano  eli  Spira,  si  trova- 
vano probabilmente  a  Roma  nel  dicembre  quando  il  papa, 
scrivendo  all'  imperatore  la  lettera  del  4  per  assicurarlo 
del  suo  buon  volere  nell'  affare  di  Venceslao,  lo  informava 
anche  della  rottura  de'  negoziati  di  pace  co'  fiorentini,  e 
chiedeva  il  suo  aiuto  e  quello  del  re  di  Francia  (col 
quale  Carlo  era  vicino  ad  abboccarsi),  per  indurre  Firenze 
a  desistere  dalla  lotta  contro  la  Chiesa  3).  Più  tardi,  nel 
gennaio  o  febbraio,  giunse  un  altro  ambasciatore  ,  Cor- 
rado Heinrich  decano  di  Visgrado  e  segretario  del  re  dei 
Romani,  latore  della  somma  di  40m.  fiorini  destinata  al 

!)  Battistella,  op.  cit.,  p.  103. 

2)  Cfr.  T.  Lindner  ,  Geschichte  des  deutschen  Reiches  unter  Kònig 
Wenzel,  voi.  I,  31  sg.  Braunschweig  1875. 

3)  ETÀ.,  voi.  I,'nn.  85  e  90.  Nel  novembre  del  '77  si  parlava  an- 
che di  una  prossima  venuta  a  Roma  di  Venceslao  (Osio,  Doc.  dipi. 
mil.,  I,  p.  192  n.  CXXX)  —  Diario  d'  Anonimo,  p.  345). 
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papa  a  titolo  di  mutuo  *).  Con  questo  Corrado  lo  Spinelli 
contrasse  una  certa  domestichezza ,  e  più  volte  insieme 
dovettero  occuparsi  dell'  affare  che  stava  tanto  a  cuore 
a  Carlo  IV  ;  nondimeno  la  pratica  non  fu  regolata  cosi 
presto,  e  noi  vedremo  che  si  trascinava  ancora  nei  primi 
mesi  del  papato  di  Urbano  YI  2). 

Ma  forse  più  che  clagT  interessi  di  Carlo  IV  e  Vence- 
slao  la  presenza  dello  Spinelli  a  Roma  era  giustificata 
dalla  deliberazione  presa  dal  pontefice  di  affrettare  la 
cessazione  delle  ostilità,  entrando  risolutamente  nella  via 
di  un  accordo  con  Firenze  e  co'  suoi  alleati.  Gregorio 
aveva  fatto  già  molto  in  questo  senso ,  stipulando  il 
31  ottobre  un  trattato  di  pace  con  Francesco  di  Vico, 
il  terribile  prefetto,  che  per  due  anni  era  stato  il  terrore 
della  campagna  romana  e  aveva  dato  molto  filo  da  tor- 
cere alla  stessa  Giovanna  di  Napoli  3).  Ma  un  risultato 
anche  più  importante  si  riprometteva  dal  nuovo  contegno 
assunto  da  Bernabò,  il  quale  dopo  aver  raccolto  tutti  i 
frutti  che  poteva  sperare  dall'  alleanza  fiorentina,  deside- 
rava ora  staccarsene  per  avere  le  mani  libere  dal  lato  degli 
Scaligeri,  coi  quali  fin  dall'  ottobre  del  '77  era  venuto  ad 
aperta  rottura  4).  Gli  Anziani  di  Lucca  si  erano  molto  ado- 
perati dal  canto  loro  a  favore  della  pace,  e  già  nel  dicem- 
bre erano  riusciti  ad  assicurarsi  delle  buone  disposizioni 

*)  ETÀ.,  voi.  I,  nn.  91  e  137. 

2)  Cfr.  L.  Gayet,  Le  Grand  Schisine  cV  Occident ,  II,  178  (  Pièces 
justificatives)  ;  Florence  et  Berlin  1889. 

3)  Cfr.  C.  Calisse,  I  Prefetti  di  Vico  in  Arch.  d.  soc.  Rom.  di  St. 
Patria,  X  (1887),  p  p.  365-370.  Giusta  le  informazioni  che  Ludo- 
vico II  Gonzaga  dava  a  Bertolino  Oodelupi  suo  oratore  presso 
Bernabò  Visconti,  la  pace  conchiusa  col  prefetto  di  Vico  avrebbe 
suscitato  in  Roma  del  malcontento  contro  il  papa  (Cfr.  Osio,  I,  193 
n.  CXXX)  ;  ma  la  diceria  non  aveva  alcun  fondamento  (Cfr.  Gre- 
gorovius,  VI,  562). 

4)  Como,  II,  279  —  Osio,  I,  186  n.  CXXVIII. 
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del  papa  ad  un'  amichevole  intesa  con  Bernabò  i).  Chi 
aveva  ragione  di  dolersene  era  Firenze,  che  Bernabò,  senza 
troppi  riguardi,  lasciava  isolata  alle  prese  col  pontefice  2)  ; 
ma  le  scomuniche,  gl'interdetti  e  le  spese  ingenti  e  i  danni 
sofferti  da'  suoi  mercanti  per  circa  due  anni  avevano  an- 
che in  Firenze  prodotto  un  senso  di  stanchezza  e  un  vivo 
desiderio  di  pace,  la  quale  divenne  una  necessità  quando 
1'  Acuto  e  il  conte  Landò,  personalmente  legati  al  signore 
milanese,  caddero  in  sospetto  e  costituirono  per  la  repub- 
blica piuttosto  un  pericolo  che  una  difesa  3). 

Cosi  appariva  manifesto  quello  che  già  tutti  sentivano 
nell'  animo,  che  il  vero  arbitro  della  situazione  era  Ber- 
nabò Visconti.  Egli  aveva  incoraggiato  la  guerra  di  Fi- 
renze contro  il  papa;  egli  ora  ne  affrettava  la  fine.  N'è 
prova  il  luogo  stesso  dove  fu  stabilito  di  trattare  la  pace: 
Sarzana,  una  terra  di  Lunigiana  soggetta  al  Visconti.  Colà 
ai  primi  di  marzo  del  '78  si  raccolsero  gli  ambasciatori 
delle  varie  potenze  per  discutere  le  condizioni  di  un  ac- 
cordo generale. 

Lo  Spinelli  si  trovava  a  Napoli  nel  febbraio  del  '78 
quando  ebbe  la  notizia  che  il  papa  l'aveva  nominato,  in- 
sieme col  cardinal  d'  Amiens  e  con  1'  arcivescovo  di  Nar- 
bona,  suo  plenipotenziario  al  congresso  di  Sarzana  4).  Al 
contrario  Coluccio  Salutati  e  alcuni  cronisti  affermano  che 

*)  Zerbi,  op.  cit.,  p.  37.  Cfr.  Diario  d'Anonimo,  p.  346. 

2)  Temple  Leader  e  Marcotti,  pag.  109  sg. 

3)  Nel  maggio  del  '77  1'  Acuto  aveva  sposato  Donnina  de'  Porri 
bastarda  di  Bernabò,  e  forse  nello  stesso  anno,  se  non  nel  prece- 
dente, il  conte  Lucio  Landò  aveva  sposato  1'  altra  bastarda  Eli- 
sabetta (annal.  Mediol.,  col.  763  —  Osio,  1,  91  n.  CXXXIX).  Da 
quel  momento  i  due  condottieri  regolarono  la  loro  condotta  esclu- 
sivamente in  conformità  degl'  interessi  politici  di  Bernabò.  Intorno 
al  contegno  dell'Acuto  v.  Temple  Leader  e  Marcotti,  p.  105  sg. 

4)  Atto  di  procura  del  13  febbraio  '78  presso  Ronconi,  Ep.  cit., 
IL  n.  369. 
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il  terzo  ambasciatore  papale  fu  1'  arcivescovo  di  Pamplo- 
na,  e  che  lo  Spinelli  andò  a  Sarzana  insieme  col  Brun- 
swick come  procuratore  della  regina  *).  Sembra  infatti 
che  all'ultimo  momento  il  papa  abbia  sostituito  lo  Spi- 
nelli con  un  altro  ambasciatore,  sapendo  che  il  suo  con- 
sigliere sarebbe  andato  egualmente  a  Sarzana  per  conto  di 
Giovanna  2).  Dati  i  rapporti  che  correvano  tra  il  Regno 
e  la  S.  Sede  ,  lo  scambio  non  presentava  alcuna  diffi- 
coltà. Ad  ogni  modo  il  Brunswick  e  lo  Spinelli  partirono 
da  Napoli  su  due  galere  a'  primi  di  marzo  ,  e  giunti  a 
Porto  Pisano  l'8,  lo  stesso  giorno  entrarono  in  Pisa  "  per 
la  porta  alla  Legazia  a  mare  „,  dove  furono  ricevuti ,  a 
titolo  d'  onore,  dal  cardinale  e  dai  due  arcivescovi,  dagli 
Anziani  della  città,  dal  capitano  e  dal  potestà,  e  da  Pie- 
tro Gambacorti  oltre  alla  gente  d'  arme  a  cavallo.  Dopo 
breve  sosta  a  Pisa,  i  due  personaggi,  prima  regalati  dal 
comune  3),  tornarono  a  S.  Paolo  a  Pipa  d'Arno,  e  di  là, 
per  la  via  di  Lucca  e  Pietrasanta,  giunsero  a  Sarzana  4). 
Quivi  arrivarono  successivamente,  oltre  agli  oratori  del 
papa,  quelli  di  Firenze,  di  Siena,  di  Pisa  e  di  Perugia  ; 
vi  venne  anche  Galeotto  Malatesta  e  infine  l' Acuto  al 
seguito  del  cardinal  d'  Amiens.  Bernabò  arrivò  a  Sarzana 
il  13  marzo,  e  da  quel  momento  il  congresso  iniziò  i  suoi 

*)  Salutati,  Epistole  ed.  Eigacci,  II,  47  —  Cronaca  Sanese  col. 
858  —  Sozomeno,  col.  1104  —  E.  Sardo,  Cronaca  Pisana  in  Ardi, 
st.  ital,  voi.  VI2,  cap.  181. 

2)  Se  ne  ha  la  conferma  dal  cronista  di  Siena  (col.  257)  e  dal- 
l' anonimo  diarista  fiorentino,  p.  350,  che  segnalano  rispettivamente 
il  passaggio  de'  tre  prelati  per  Siena  e  Poggibonzi  il  2  e  6  marzo. 

3)  "  Fu  clonato  da  Pisa  a  Misser  Otto  caratelli  quattro,  due  di  corso 
e  due  di  vermiglio  ;  libbre  venti  di  cera,  e  libbre  cento  di  confetti  ;  e  a 
Misser  Niccola  si  gli  fu  donato  due  caratelli ,  e  libbre  cento  di  cera  e 
libbre  cinquanta  di  confetti  „  E.  Sardo,  cap.  181. 

*)  E.  Sardo,  cap.  181  —  G.  Sercambi,  Croniche  di  Lucca,  ed.  Bon- 
gi,  I,  221. 
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lavori.  Ma,  mentre  si  discuteva  e  le  trattative  erano  già 
a  buon  punto  *),  giunse  improvvisa  la  notizia  della  morte 
del  papa  seguita  il  27  marzo.  Allora  le  trattative  furono 
interrotte  e  il  congresso  si  sciolse  2). 

Gli  ambasciatori  tornarono  ai  rispettivi  paesi.  Il  car- 
dinale d'  Amiens  e  i  due  arcivescovi,  Ottone  di  Bruns- 
wick e  lo  Spinelli ,  dopo  essere  stati  qualche  giorno  a 
Lucca,  vennero  a  Pisa,  donde,  tra  il  7  e  1'  8  aprile  par- 
tirono alla  volta  di  Piombino,  per  imbarcarsi  sopra  una 
galera.  Fecero  insieme  buon  tratto  del  viaggio  ;  poi  i  le- 
gati papali  in  compagnia  dello  Spinelli  sbarcarono,  forse 
a  Corneto  ,  diretti  a  Roma  ;  il  Brunswick  prosegui  alla 
volta  di  Napoli  3). 

Se  lo  Spinelli  viaggiò  fino  a  Roma  insieme  col  card, 
d'  Amiens,  la  data  del  suo  arrivo  è  sicura:  fu  il  24  aprile, 
giorno  di  domenica  u).  Durante  il  viaggio  egli  aveva  ap- 
preso la  notizia  dell'  elezione  di  Urbano  YI  seguita  V  8 
aprile,  il  giorno  stesso  del  suo  imbarco  a  Piombino.  Quello 
che  fosse  non  aveva  appreso,  e  che  conobbe  appena  giunto 
a  Roma,  furono  le  circostanze  eccezionali  e  altamente 
drammatiche  in  mezzo  a  cui  era  avvenuta  quella  elezione. 

Non  mi  fermerei  su'  particolari  del  conclave  da  cui  usci 
eletto  Urbano  YI  e  sulle  relazioni  corse  ,  avvenuta  1'  e- 

d)  I  colloqui,  cominciati  a  Sarzana,  continuarono  ne'  giorni  suc- 
cessivi a  Pietrasanta,  dove  s'  erano  ritirati  gli  oratori  papali  e  quelli 
della  regina,  trovandosi,  per  la  soverchia  affluenza  di  forestieri , 
troppo  a  disagio  a  Sarzana  (E.  Sardo,  cap.  182). 

2)  E.  Sardo,  cap.  183  —  Cronaca  Sanese,  col  258. 

3)  E.  Sardo,  cap.  183  —  Sercambi,  I,  222.  Che  lo  Spinelli  sia  an- 
dato a  Eoma,  subito  allora,  in  compagnia  del  cardinal  d'  Amiens, 
non  è  detto  in  modo  esplicito  da  nessuna  fonte;  ma  s'  argomenta 
indirettamente  da  vari  fatti  che  verrò  esponendo  nel  corso  di  que- 
sto capitolo. 

4)  N.  Valois,  La  France  et  le  Grand  Schisme  (Paris  Picard  1896) 
voi.  I,  69.  Cfr.  Gayet,  II,  158,  159. 
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lezione,  tra  Urbano  e  il  collegio  cardinalizio ,  fino  alla 
elezione  di  Clemente  VII,  se  questi  fatti,  per  troppe  ra- 
gioni, non  si  connettessero  con  la  questione  che  dovre- 
mo discutere  fra  poco  :  qual  parte  abbia  avuto  lo  Spi- 
nelli nello  scoppio  dello  scisma.  Trattandosi  di  un  punto 
molto  oscuro,  importa  riassumere  almeno  per  sommi  capi 
il  corso  degli  avvenimenti  i). 

Quando  1'  8  aprile  si  riunì  il  conclave  che  doveva  eleg- 
gere il  successore  di  Gregorio  XI,  erano  settantacinque 
anni  dacché  a  Roma  non   si  tenevano  più   conclavi  ;  in 


*)  La  vexata  quaestio  della  legittimità  di  Urbano  e  delle  origini 
dello  scisma  s'  è  avviata  ad  una  soluzione  da  che  gli  storici ,  ab- 
bandonando il  punto  di  vista  nazionalista  o  confessionale,  si  sono 
messi  schiettamente  sul  terreno  della  ricerca  scientifica.  Il  Pastor, 
fra'  più  recenti  (Geschichte  der  Papste,  I,  p.  97  sg.),  è  ancora  quello 
che  rivela  tendenze  apertamente  confessionali;  ma  le  belle  indagini 
del  Valois  nell'opera  già  citata  e  l'importante  lavoro  di  M.  Souchon: 
Die  PapstwaMen  von  Bonifaz  Vili  bis  Urban  VI  und  die  Entstehung 
des  Schismas  1378,  Brunswick,  1888  p.  109  sg.  permettono  di  recare 
su  tutta  la  questione  un  giudizio  più  sereno  ed  obbiettivo.  Il  Valois, 
le  cui  conclusioni  furono  accolte  anche  da  E.  Jahr  {Die  WaM  TJrbans 
VI  1378;  Inaug.  Dissert.  Halle  a.  S.,  1892),  è  ancora  incerto  né 
osa  pronunziarsi  circa  la  legittimità  di  Urbano  ;  il  Souchon  in- 
vece la  nega  risolutamente.  Forse  il  Sonchon  è  troppo  reciso  nella 
sua  negazione,  ma  egli  trattando  dell'  origine  dello  scisma,  ha  avuto 
il  merito  di  mettere  opportunamente  in  relazione  il  conflitto  tra 
Urbano  e  i  cardinali  con  lo  svolgimento  storico  del  collegio  car- 
dinalizio e  delle  sue  tendenze  costituzionali,  cosa  non  bene  avver- 
tita prima  di  lui.  Utili  materiali  per  lo  studio  delle  origini  dello 
scisma  pubblicò,  non  è  molto,  il  Gayet  nell'opera  citata  dianzi,  e 
si  possono  consultare  sempre  con  profitto  i  lavori  di  T.  Lindner, 
Die  WaM,  TJrbans  VI  in  Sybel 's  Historische  Zeitschrift  (1872)  vol.XXVIII, 
101  sg.  ;  F.  S.  Scheuffgen,  Beitràge  zu  der  Geschichte  des  Grosseìi 
Schismas,  cap.  I  (Freiburg  1889);  K.  Wenck,  Conrad  von  Gelnhausen 
und  die  Quellen  der  conziliaren  Theorie  in  Hist.  Zeitsch.  (1896)  voi. 
XL  p.  18,  sg. ,  ed  anche  di  quest'  ultimo  la  recensione  dell'opera 
del  Valois  in  Gottingischen  gelehrten  Anzeichen  1898  n.  3  pp.  236  sg. 
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tutto  quel  tempo  i  papi  erano  stati  francesi,  e  data  la 
grande  prevalenza  che  i  francesi  avevano  nel  collegio,  era 
da  aspettarsi  che  il  nuovo  eletto  sarebbe  stato  uno  di 
quella  nazione.  I  cardinali  che  componevano  il  sacro  col- 
legio erano  allora  ventitre  ;  di  questi,  sei  erano  rimasti 
ad  Avignone,  uno,  il  card,  d'  Amiens,  era  in  viaggio  reduce 
da  Sarzana.  Dei  sedici  rimanenti,  che  entrarono  in  concla- 
ve, quattro  erano  italiani,  uno  spagnuolo,  gli  altri  undici 
francesi.  I  Romani,  che  avevano  avuto  tanto  a  soffrire  della 
lontananza  della  S.  Sede,  non  volevano  a  niun  patto  che 
il  nuovo  eletto  fosse  uno  straniero,  perché  temevano,  e 
non  a  torto,  che  la  sede  pontificia  sarebbe  stata  riportata 
in  Francia.  Il  loro  desiderio  era  di  avere  un  papa  romano, 
ma  si  sarebbero  contentati  anche  di  un  italiano.  Ma  poi- 
ché diffidavano  delle  intenzioni  dei  cardinali,  ricorsero  ai 
clamori  e  alle  minacce  per  ottenere  1'  adempimento  dei 
loro  voti.  L'  elezione  di  Bartolomeo  Prignano,  arcivescovo 
di  Bari,  fu  il  risultato  di  questo  stato  di  cose  anormale  e 
violento.  Evidentemente  sulla  legittimità  di  quella  ele- 
zione ,  ottenuta  fra'  rumori  e  sotto  la  pressione  della 
piazza,  ogni  storico  imparziale  dovrà  fare  le  più  am- 
pie riserve  ;  ma  è  altrettanto  vero  che,  dati  i  dissidi  in- 
terni del  collegio  cardinalizio ,  il  Prignano  era  quello 
forse,  tra'  papabili,  che  aveva  maggior  probabilità  di  riu- 
scire eletto,  che  forse  sarebbe  stato  eletto  anche  senza  i 
clamori  e  i  tumulti  di  piazza,  e  che,  in  ogni  caso,  non 
era  il  candidato  più  accetto  al  popolo  romano  *).  Ag- 
giungasi che  la  gran  maggioranza  del  sacro  collegio,  av- 
venuta la  elezione,  la  ritenne  valida,  ed  anche  gì'  incerti 
ed  ostili  finirono  per  accettarla.  Non  solo  il  collegio  rico- 
nobbe Urbano  VI,  ma  diede  anche  comunicazione  ai  prin- 

t)  Cfr.  Souchon,  op.  cit.,  p.    138  e  153  —  Valois,   I,  53  e  82  — 
Jahr,  34  sg. 
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cipi  ed  alle  potenze  straniere  della  seguita  elezione  come 
di  un  fatto  ineccepibile  e  giuridicamente  valido *)  :  lo 
stesso  cardinale  Orsini,  che  era  stato  il  solo  nel  conclave 
a  negargli  il  voto,  fini  per  prestargli  obbedienza,  e  il  18 
aprile,  alla  presenza  degli  altri  quindici  colleglli,  di  sua 
mano  l' incoronò  2). 

Ma  di  li  a  qualche  settimana  apparvero  i  primi  segni 
del  dissidio,  che  condusse  fatalmente  allo  scisma.  Più  che 
la  mancata  libertà  dell'  elezione,  più  che  il  contrasto  di 
nazionalità,  allo  scoppio  dello  scisma  contribuì  il  conflitto 
in  cui,  per  la  elezione  di  Urbano,  vennero  a  trovarsi  gli 
interessi  e  le  tendenze  oligarchiche  del  sacro  collegio  con 
1'  assolutismo  papale.  Specie  sotto  gli  ultimi  papi  avigno- 
nesi  il  collegio  de'  cardinali  aveva  finito  per  diventare 
una  corporazione  chiusa,  i  cui  membri,  di  numero  limi- 
tato, non  solo  godevano  di  una  piena  indipendenza  e- 
conomica  di  fronte  al  papa,  in  grazia  di  una  regolare 
partecipazione  alle  entrate  della  Chiesa,  ma  pigliavano 
anche  larga  parte  al  governo,  intervenendo  in  tutti  gli 
atti  più  importanti  d' indole  amministrativa  e  politica  3). 
La  vera  causa  del  conflitto  tra  Urbano  e  i  cardinali 
fu    1'  avversione  che  egli  dimostrò  fin  da  principio  a  si- 

*)  Cfr.  Valois,  I,  64  e  n.  4.  La  lettera  di  Eoberto  di  Ginevra 
all'  imperatore  è  presso  Pastor,  voi.  I,  686. 

2)  Souchon,  op.  cit.,  p.  143  —  Valois,  I,  62. 

3)  Circa  l'importanza  del  collegio  cardinalizio  a  datare  dal  XII 
secolo  e  la  posizione  giuridica  e  costituzionale  che  venne  via  via 
acquistando  nella  Chiesa  rimando  il  lettore  a'  lavori  recenti  di  J. 
B.  Sagmuller  (Die  ThatMgkeit  und  Stellung  der  Kardinàle  bis  Papst 
Boìiifaz  Vili,  Freiburg  i.  Br.,  Herder  1896 ,  e  Zur  ThàtigJeeit  und 
Stellung  der  Kardinàle  in  Theol.  Quartalschr.,  voi.  80  (1898),  pp.  596- 
614)  e  alle  osservazioni  del  Wenck  in  Gotting.  gelehrten  Anzeichen, 
1900  n.  2.  Per  il  periodo  avignonese  vedi  Souchon,  op.  cit.,  p.  159 
sg.  e  1'  altra  opera  dello  stesso  autore  :  Die  Papstwahlen  in  der  Zeit 
des  grossen  Schismas,  voi.  I,  p.  1  sg.  (Braunschweig  1898). 
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mili  tendenze  costituzionali  del  collegio  ;  egli  non  solo 
tolse  ai  cardinali  l' indipendenza  economica  che  avevano 
goduto  fin  allora,  ma  mostrò  di  voler  governare  da  sé  , 
senza  tenere  in  alcun  conto  o  riducendo  ad  una  pura 
formalità  il  loro  intervento  negli  affari.  Questo  fatto  ren- 
deva, da  sé  solo,  inevitabile  l'attrito  tra  il  papa  e  i  suoi 
elettori  :  la  rozzezza,  l' imprudenza ,  1'  ostinatezza  di  Ur- 
bano non  fecero  che  affrettarlo  e  renderlo  insanabile.  I 
cardinali,  che  s'  erano  rassegnati  al  fatto  compiuto  nella 
segreta  speranza  che  1'  eletto  avrebbe  rispettato  i  diritti 
del  sacro  collegio,  e  forse  si  sarebbe  piegato  a  divenire 
loro  strumento,  ebbero  ben  presto  ad  accorgersi  che  s'e- 
rano dato  invece  un  padrone.  Allora  si  ribellarono.  Non 
è  improbabile  che  in  molti  di  loro,  che  erano  usciti  dal 
conclave  senz'  avere  un'idea  ben  chiara  della  realtà  delle 
cose,  più  che  il  dispetto  personale  prevalesse  un  senti- 
mento sincero  di  pentimento  e  di  resipiscenza  *)  ;  ma  sta 
di  fatto  che  la  mancata  libertà  del  voto,  la  quale  invo- 
cata a  tempo  avrebbe  almeno  scusato  la  gravità  di  una 
deliberazione  destinata  a  gittar  la  discordia  tra  le  co- 
scienze cristiane  ,  dopo  i  primi  esperimenti  e  le  prime 
acquiescenze,  doveva  apparire,  come  apparve  alla  maggior 
parte  de'  contemporanei ,  non  altro  che  un  pretesto  per 
mascherare  i  fini  egoistici  della  loro  condotta  2). 

La  conseguenza  del  dissidio  insorto  tra  il  papa  e  il 
collegio  cardinalizio  fu  1'  abbandono  di  Urbano  da  parte 
dei  cardinali.  Riassumiamo  i  fatti  fino  alla  elezione  di 
Clemente. 

i)  Ofr.  Valois,  p.  83. 

2)  V.  in  proposito  la  lettera  di  Caterina  da  Siena  ai  tre  cardi- 
nali italiani  neh"  edizione  del  Tommaseo  voi.  IV  n.  CCOX  p.  150 
(Firenze,  Barbera  1860) — Walshingham,  Ypodigma  Nenstriae  ed.  Ei- 
ley  in  Chronicles  and  Memoriate  of  great  Britain  and  Ireland  during 
the  Middle  Ages,  p.  328  ;  London  1876. 
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Fin  dal  cominciare  di  maggio  i  primi  cardinali  ab- 
bandonano Roma  e  vanno  ad  Anagni  *)  ;  li  seguono  e 
poco  a  poco  gli  altri  finché  a'  24  di  giugno  tutti  i  tre- 
dici cardinali  oltramontani  (il  card,  d'  Amiens,  come  s'è 
detto,  era  tornato  il  24  aprile)  si  sono  allontanati  da  Ro- 
ma 2).  Il  27  giugno,  o  forse  il  giorno  prima,  parte  anche 
Urbano  e  va  a  Tivoli  ;  con  lui  sono  i  quattro  cardinali 
italiani,  il  Corsini,  il  Brossano,  1'  Orsini  e  il  Tibaldeschi:6 
1'  ultimo,  vecchio  ed  acciaccato,  morrà  di  li  a  poco  a  Roma 
nel  settembre  3).  Mentre  il  papa,  è  a  Tivoli  comincia  tra 
lui  e  i  cardinali  dissidenti  un  attivo  scambio  di  tratta- 
tive che  dura  fino  a'  primi  di  agosto.  Mediatori  sono  i 
tre  cardinali  italiani,  Corsini,  Brossano  ed  Orsini,  l'ultimo 
specialmente,  i  cui  sforzi  sembrano  diretti  a  trovare  una 
via  di  conciliazione  4).  Ma  il  contegno  degli  oltramontani 
manda  a  vuoto  ogni  tentativo.  Questi,  poco  dopo  la  metà 
di  luglio,  prendono  a  soldo  la  compagnia  dei  bretoni  5), 
e  cosi,  fatti  più  arditi,  mandano  a  dire  a  Urbano  che  la 
sua  elezione  è  nulla,  che  egli  non  è  papa  e  che,  se  non 
abdica  spontaneamente,  procederanno  contro  di  lui  in  via 
canonica.  Nel  tempo  stesso  invitano  i  cardinali  a  venire 
ad  Anagni  entro  tre  giorni  6).  La  situazione,  da  questo 
momento,  si  aggrava.  Gli  italiani  non  accettano  V  ultima- 
tum dei  loro  colleghi,  ma  non  osano  neppure  dichiararsi 
solidali  con  Urbano.  Invece  presentano  al  papa  uno  scritto 

!)  Baluze,  op,  cit.,  I,  1149. 

2)  Baluze,  I,  1141. 

3)  Gayet,  II,  198.  Cfr.  Souchon,  Die  Papstwahlen  von  Bonifaz  Vili 
ecc.,  p.  149  n.  2.,  e  pag.  152  in  cui  è  notato  1'  errore  del  Grego- 
rovtus  op.  cit.,  voi.  VI,  586,  dove  dice  che  il  Tibaldeschi  rimase  a 
Roma  infermo. 

A)  Souchon,  op.  cit.,  p.  149-151. 

5)  Valois,  I,  75  e  le  fonti  ivi  citate. 

6)  Raynald,  ad  an.  1378  nn,  40  e  47  —  Bzovio,  ad  an.  1378  § 
19  —  G-ayet,  II,  25. 
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in  cui  lo  informano  del  modo  com'  è  avvenuta  la  sua  ele- 
zione, e  lo  esortano  a  riflettere  seriamente  sulla  sua  po- 
sizione e  a  prendere  una  deliberazione  conforme  all'in- 
teresse   della  Chiesa  1). 

Questo  passo  è  sintomatico;  infatti  di  li  a  qualche  giorno 
anche  i  cardinali  italiani  si  allontanano  da  Tivoli,  e  vanno 
prima  a  Yicovaro,  poi  a  Sessa.  Di  là  1'  Orsini  va  a  Na- 
poli, dove  giunge  il  30  luglio  e  ne  riparte  il  1.°  agosto  per 
la  via  d'  Aversa:  il  2  raggiunge  i  suoi  colleghi  a  Sessa  2). 
Tra  il  5  e  il  6  agosto  hanno  luogo  vari  colloqui  tra  i  car- 
dinali italiani  e  tre  oltramontani  in  una  chiesa  presso  Pa- 
les trina  3)  :  li  per  la  prima  volta  dagl'  italiani  vien  pro- 
posta, come  mezzo  per  evitare  lo  scisma,  la  convocazione 
di  un  concilio.  Ma  la  proposta  non  piace  agli  oltramontani, 
i  quali,  risoluti  oramai  a  fare  l'ultimo  passo,  pubblicano  il 
9  agosto  un  manifesto,  in  cui  dichiarano  Urbano  decaduto 
dal  papato  e  si  separano  definitivamente  da  lui  4). 

Il  27  agosto  all'incirca  si  ritirano  a  Fondi  sotto  la  pro- 
tezione di  Onorato  Caetani  e  della  compagnia  dei  bretoni. 
Di  là,  ai  primi  di  settembre,  mandano  ad  invitare  i  cardinali 
italiani  che  sono  a  Sessa  per  la  elezione  del  nuovo  papa  ; 
gì'  italiani  vengono,  e  il  20  settembre  si  procede  alla  ele- 
zione di  Roberto  cardinal  di  Ginevra,  che  prende  il  nome 
di  Clemente  VII.  I  cardinali  italiani  che  hanno  assistito 
all'  elezione  senza  parteciparvi  e  senza  protestare,  tornano 
a  Sessa.  Il  31  ottobre  il  nuovo  papa  viene  incoronato  : 
il  20  novembre  Giovanna  di  Napoli  si  dichiara  per  lui5). 

!)  Souchon,  op.  cit.,  p.  152. 

2)  Baluze,  I,  1097  —  Chron.  Sicul.,  p.  33. 

3)  Souchon,  op.  cit„  p.  153. 

4)  Martène  et  Durand,  Ampliss.  Collectio,  VII,  433  —  Baluze,  I, 
542  —  Gayet,  op.  cit.,  II,  254  sg. 

5)  Souchon,  op.  cit.,  156  e  157— Valois,  I,  80-82  —  Baluze, 
I,  472. 
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Ora  possiamo  domandarci:  quale  fu  la  parte  avuta  dallo 
Spinelli  in  tutti  questi  avvenimenti  1 

Per  rispondere  a  questa  domanda  ,  dobbiamo  innanzi 
tutto  esaminare,  sulla  fede  delle  testimonianze  contem- 
poranee, quali  furono  i  rapporti  personali  tra  lo  Spinelli 
ed  Urbano  nei  mesi  che  precedettero  lo  scisma. 

Noi  sappiamo  che  Urbano  ,  fin  da'  primi  giorni  della 
sua  assunzione  al  papato  ,  non  ignaro  forse  delle  diffi- 
coltà a  cui  andava  incontro,  cercò  di  circondarsi  di  per- 
sone fidate,  reclutandoli  nelle  file  dei  suoi  stessi  conna- 
zionali. Una  lettera  da  Roma  del  10  maggio  recava  a 
Pisa  la  notizia  che  il  nuovo  eletto  aveva  nominato  suo 
marescalco  maggiore  il  conte  di  Nola,  senatore  di  Roma 
Tommaso  Sanseverino,  camerlengo  il  vescovo  di  Salerno, 
tesoriere  l' abbate  di  S.  Andrea  a  Nido  e  membri  del 
consiglio  segreto  Ugo  di  Sanseverino  e  Niccolò  Spinelli  *). 
La  scelta  di  questi  personaggi,  giusta  una  lettera  del  24 
giugno  spedita  a  Mantova  da  Cristoforo  da  Piacenza, 
agente  di  Ludovico  II  Gonzaga,  ebbe  luogo  subito  dopo 
l'incoronazione  del  papa  che  segui  11  18  aprile  2).  Tutto 
quindi  induce  a  credere  che  questi  connazionali  fossero 
nelle  buone  grazie  di  Urbano  ed  esercitassero  un  qual- 
che influsso  sulle  sue  deliberazioni.  "  Dopo  l'intronizza- 
zione di  Bartolomeo,  scrive  un  contemporaneo,  tutto  ciò 
che  l' Italia  conta  di  uomini  di  valore  è  intorno  a  lui  : 
il  conte  di  Nola,  Ugo  e  Tommaso  di  Sanseverino  ,  Nic- 
colò da  Napoli  e  Andrea  di  Caresso,  tutti  del  partito  mi- 
litare 3)  „.  Nella  deposizione  di  Pietro  G-andelin  ,  castel- 
lano di  Castel  S.  Angelo  ,  è  detto  che  Nardo  ,  uno  elei 
banderesi,  a  cui  era  stata  affidata    la    guardia    del    con- 


*)  Cfr.  Diario  d'Anonimo,  p.  350  —  E.  Sardo,  op.  cit.,  cap.  186. 

2)  Pastor,  Geschichte  der  Pàpstt,  I,  p.  682. 

3)  Deposizione  di  Giovanni  Rame  presso  Gayet,  op.  cit.,  II,  89. 
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clave,  dovette  a'  buoni  uffici  dello  Spinelli,  di  Tommaso 
Sanseverino  e  del  conte  di  Nola  1'  adempimento  di  una 
certa  promessa  fattagli  dal  papa  innanzi  alla  sua  elezione  i). 
Gli  stessi  personaggi  ebbero  non  poca  parte  nelle  trat- 
tative per  la  resa  di  Castel  S.  Angelo.  Il  papa  aveva 
proposto  al  Gandelin  di  lasciare  la  decisione  al  giudizio 
di  arbitri  scelti  fra  le  due  parti.  Accettata  la  proposta, 
il  papa  scelse  otto  cardinali ,  quattro  italiani  e  quattro 
oltramontani,  il  Gandelin  otto  cavalieri,  anch'essi  quattro 
italiani  e  quattro  francesi.  I  quattro  cavalieri  italiani  fu- 
rono, al  solito,  Ugo  e  Tommaso  Sanseverino,  il  conte  di 
Nola  e  Niccolò  Spinelli.  Questi  espressero  1'  avviso  che  il 
castello  si  dovesse  arrendere;  non  cosi  gli  altri.  Il  Gan- 
delin tenue  duro  e  1'  arbitrato  non  approdò  a  nulla.  Onde 
il  paj>a  irritato  minacciò  di  fare  arrestare  tutti  i  cardinali 
oltramontani  e  tenerli  prigionieri  fino  alla  consegna  del 
castello,  ma  lo  fece  desistere  da  tale  j)roposito  lo  Spi- 
nelli, avvertendolo  che,  se  operava  a  quel  modo,  commet- 
teva un  errore ,  perché  il  Gandelin  non  era  uomo  da 
piegare  innanzi  a  minacce.  Quanto  a'  cardinali,  lo  Spinelli 
soggiungeva  che  il  papa  poteva  lasciarli  andare  libera- 
mente ad  Anagni  o  altrove  ;  tanto,  finché  erano  in  Ita- 
lia, non  gli  potevano  sfuggire.  Dopo  di  che,  è  detto  nella 
deposizione  del  Gandelin,  i  cardinali  poterono  partire  li- 
beramente e  ritirarsi  ad  Anagni  2). 


*)  Gayet,  op.  cit.,  I,  182  (P.  J.)  :  etlora  yo  li  dis  que  anes  a  Mosser 
Nicholau  de  Napol  et  a  Mosser  Thomas  de  Sant  Severin  et  lo  comic  de 
Nolla  qui  governaven  B.  et  mas  que  el  les  dixes  so  que  dis  ami,  que 
ellos  lo  feron  far  content  ;  et  que  depuis  el  me  veni  regraciar  per  so 
que  laviey  ben  conseillat.  Nella  deposizione  dell'  Are.  d'  Arles  ,  Ca- 
merlengo di  Gregorio  XI,  si  accenna  alla  stessa  promessa,  ma  in 
quella  di  Nardo  non  n'  è  fatta  alcuna  menzione  (Cfr.  Gayet,  voi. 
I,  9  e  151  P.  J.  —  V.  anche  in  proposito  E.  Jhar,  op.  cit.,  p.  29). 

2)  Gayet,  op,  cit.,  I,  192  (Pièces  justificatives). 
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Senza  garantire  1'  esattezza  di  tutti  i  particolari  che 
contengono,  una  cosa  emerge  chiara  e  sicura  da  queste 
testimonianze,  ed  è  che  il  nostro  Spinelli  ne'  primi  mesi 
del  pontificato  di  Urbano  fu  in  intimi  rapporti  con  lui 
ed  esercitò  sugli  atti  del  suo  governo  un'  efficacia  rile- 
vante. Tutto  ciò,  quindi,  che  fu  scritto  da  storici  e  cro- 
nisti tardivi,  sulla  fede  del  Gataro  d),  di  una  pretesa  ini- 
micizia esistente  tra  Urbano  e  lo  Spinelli  causata  da  ri- 
valità professionale  e  da  litigi  avuti  alla  curia  avignonese, 
anche  se  non  vogliamo  tener  conto  di  un'  esplicita  affer- 
mazione in  contrario  di  Teoderico  di  Niem  2),  si  deve  re- 
legare tra  le  fiabe. 

La  lettera  di  Cristoforo  da  Piacenza,  che  abbiamo  ram- 
mentata più  su,  prova  che  il  24  giugno  lo  Spinelli  era 
ancora  presso  Urbano  e  faceva  parte  del  suo  consiglio 
segreto.  Ma  da  quel  giorno  passa  oltre  un  mese  senza 
che  di  lui  si  abbia  notizia  sicura.  Non  è  improbabile,  come 
si  vedrà  più  appresso,  che  a  mezzo  luglio  egli  fosse  an- 
cora col  papa  a  Tivoli  o  vi  venisse  insieme  con  Ottone 
di  Brunswick,  come  ambasciatore  di  Giovanna;  sta  il  fatto 
che  nella  seconda  metà  di  luglio,  quando  i  cardinali  italiani 
riferirono  ad  Urbano  la  prima  ambasciata  de'  colleghi,  lo 
Spinelli  non  è  più  ricordato  tra'  consiglieri  di  lui  3).  Final- 
mente ricomparisce  sulla  scena  il  31  luglio,  non  più  a  Eoma 
presso  il  papa,  ma  a  Napoli  presso  la  regina,  presente  al 
colloquio  del  cardinale  Orsini  con  Giovanna.  E  il  cardinal 
di  Cosenza,  Niccolò  Brancaccio,  che    1'  attesta  nella  sua 


*)  Istoria  Padovana  presso  Muratori,  SS.  XVII,  238. 

2)  De  Schismate    ed.  Erlbr  (Lipsia    1890),  p.  23  :    "  Quondam  ille 

celeberrimus  doctor  legum  dominus  Nicolaus    de  Neapoli accessit  ad 

eumdem,  qui  erat  ei  valde  familiaris  ante  papatum....  „ 

3)  Epistola  ad  Principes  presso  Du  Boulay,  Ilistoria  Universitatis 
Parisiensis,  voi.  IV,  528. 
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deposizione  *).  Passa  un  altro  mese,  e  troviamo  un'  altra 
notizia  dello  Spinelli.  Giovanna,  saputo  che  i  cardinali 
scismatici  erano  a  Fondi,  manda  loro  come  ambasciatori 
il  conte  di  Caserta  e  il  suo  cancelliere  2).  Poiché  l' an- 
data dei  cardinali  a  Fondi  avvenne  circa  il  27  agosto, 
questo  viaggio  dello  Spinelli  cade  tra  la  fine  di  agosto  e 
i  primi  di  settembre.  Di  li  a  pochi  giorni  lo  Spinelli  va  a 
Sessa  per  indurre  i  tre  cardinali  italiani  a  venire  a  Fondi 
e  quindi  procedere  all'  elezione  del  nuovo  papa  3).  Qual- 
che settimana  dopo  1'  elezione  di  Clemente,  in  ottobre,  lo 
troviamo  nel  suo  castello  di  S.  Giovanni  Incarico  ospite  di 
due  cardinali  oltramontani,  il  Flandrin  e  il  De  Luna  e  di  due 
italiani,  il  Corsini  e  1'  Orsini  *).  I  due  primi  erano,  a  quanto 
pare,  incaricati  dai  loro  colleghi  di  ottenere  dagl'italiani  un 
atto  di  pubblica  adesione  all'  antipapa. 

Per  lo  stesso  scopo  lo  Spinelli  fu  incaricato  di  andare 
a  Sora  anche  presso  il  Brossano,  e  il  colloquio  che  ebbe 
con  lui,  riferito  per  esteso  nella  deposizione  di  Fernando 
Perez  diacono  di  Tarazona,  merita  di  essere  conosciuto  nei 
suoi  particolari. 

"  Monsignore,  avrebbe  detto  lo  Spinelli,  io  ho  tali  ob- 
blighi verso  di  voi,  che  maggiori  non  sento  di  averne  verso 
qualunque  altro  prelato,  per  i  riguardi  che  mi  avete  sem- 
pre usato  e  specialmente  per  l' onore  fattomi  di  aver  voluto 
ricevere  da  me  la  laurea  dottorale  5).  Tanto  più  quindi  mi 
debbo  dolere  del  vostro  distacco  da  papa  Clemente  e  dagli 
altri  fratelli  vostri,  perché  un  tale  atteggiamento  non  può 

i)  Baluze,  I,  1098. 

2)  Chron.  Sicul.,  p.  33. 

3)  Baluze,  I,  1138. 

*)  Baluze,  I,  1199,  1139,  1455  :  deposizioni  di  Fernando  Perez  e 
Pietro  Flandrin.  Cfr.  Scheuffgen,  op.  cit.,  8. 

5)  Vedi  a  questo  proposito  quanto  abbiamo  detto  nel  cap.  Ili 
(voi.  XXIV,  pag.  11  di  questo  Archivio). 
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che  aggravare  lo  scisma  nella  Chiesa.  Vi  ricorderete  certa- 
mente che  a  Eoma,  più  volte,  nel  conversare  con  me,  par- 
lando dell'arcivescovo  di  Bari,  adoperaste  costantemente 
1'  espressione:  questi  che  tiene  occupata  la  sede  apostolica. 
E  ricorderete  anche  che  quando  venni  a  Sessa,  da  parte  dei 
cardinali  oltramontani,  per  invitar  voi  e  gli  altri  due  car- 
dinali italiani  a  venire  a  Fondi ,  per  eleggere  il  nuovo 
papa,  mi  rispondeste  d' esser  pronto  a  farlo  ,  purché  il 
nuovo  eletto  fosse  un  italiano.  Evidentemente ,  nel  dir 
questo,  mostravate  di  non  credere  che  V  arcivescovo  di 
Bari  fosse  vero  papa,  che  altrimenti,  venendo  a  Fondi, 
vi  sareste  prestato  ad  eleggere  un  antipapa,  il  che  è  con- 
trario alla  vostra  coscienza  ed  all'opinione  che  si  ha  ge- 
neralmente di  voi  „.  In  conclusione,  lo  Spinelli  invitò  il 
Brossano  a  recarsi  a  S.  Giovanni  Incarico,  dove  avrebbe 
incontrato  gli  altri  due  colleghi  italiani  e  i  due  oltra- 
montani Flandrin  e  De  Luna. 

Dalla  risposta  del  Brossano  si  rileva  che  egli  confer- 
mava pienamente  quanto  gli  aveva  rammentato  lo  Spi- 
nelli ;  ma  quanto  alla  responsabilità  dello  scisma,  diceva 
che  n'  erano  causa  gli  oltramontani  i  quali  non  ave- 
vano voluto  eleggere  un  papa  italiano.  Sembra  infatti  che 
i  tre  cardinali  italiani,  concordi  coi  loro  colleghi  nel  ri- 
tenere irregolare  1'  elezione  di  Urbano  ,  non  lo  fossero 
egualmente  circa  il  modo  di  risolvere  il  dissidio.  Non  es- 
sendo stata  accolta  la  proposta  del  concilio,  rimaneva  una 
sola  via  d'uscita:  procedere  ad  una  nuova  elezione.  Ma  i 
cardinali  italiani  volevano  che  il  nuovo  papa  fosse  italiano, 
e  con  questa  speranza  andarono  a  Fondi,  dove  li  attendeva 
la  delusione  più  completa  1).  Fu  detto  che  ciascuno  de'  tre 


*)  I  cardinali  italiani  continuarono  a  tenersi  neutrali ,  trattando 
contemporaneamente  con  Urbano  e  co'  francesi.  Non  è  ben  chiaro 
se  1'  Orsini  e  il  Corsini  abbiano  fatto  aperta  adesione  a  Clemente, 
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aspirasse  segretamente  ad  essere  eletto.  E  può  essere.  Ma  è 
certo  che  l'elezione  di  un  italiano  sarebbe  stata  un  grave 
colpo  per  Urbano,  la  cui  posizione  diveniva  insostenibile  e 
avrebbe  forse  affrettato  uno  scioglimento  conforme  agl'in- 
teressi della  Chiesa  L'  elezione  invece  di  uno  straniero  cosi 
strettamente  legato  agi'  interessi  francesi,  qual  era  Roberto 
di  Ginevra,  tradiva  apertamente  le  mire  interessate  de'  car- 
dinali oltramontani,  e  urtando  contro  le  suscettibilità  del 
sentimento  nazionale  italiano,  dava  alla  rottura  una  forma 
violenta  e  rendeva  impossibile  ogni  conciliazione. 

La  condotta  dello  Spinelli,  nei  cinque  mesi  che  corsero 
dalla  elezione  di  Urbano  a  quella  di  Clemente  YII ,  ri- 
sulta, nei  suoi  momenti  essenziali,  chiaramente  delineata 
dai  fatti  che  abbiamo  esposto.  Sino  alla  fine  di  giugno, 
e  forse  fine  alla  metà  di  luglio  egli  è  a  Roma  o  a  Tivoli 
amico  di  Urbano  e  suo  consigliere  :  dal  30  luglio  egli  è 
lontano  da  Roma,  ora  a  Napoli  presso  la  regina ,  ora  a 
Fondi  presso  i  cardinali  francesi,  ora  nel  suo  castello  di 
S.  Giovanni  Incarico,  a  Sessa  e  a  Sora  in  compagnia  do- 
gi' italiani ,  ma  militante  apertamente  nel  campo  degli 
scismatici.  Che  cosa  dunque  è  avvenuto  nel  mese  di  luglio 
per  indurre  lo  Spinelli  a  disertare  il  partito  di  Urbano 
e  passare  in  quello  degli  avversari  ? 

Se  stiamo  al  racconto    di  Teoderico    di  Niem  ,    1'  odio 


sebbene  l'affermi  Pietro  Flandrin  nella  sua  deposizione  (Baluze,  I, 
1099  e  1455):  "  Item  constai  mihiquod  dominus  fior entinus  et  domi nus 
de  Ursinis  se  declaraverunt  prò  parte  Domini  nostri  in  castro  Sancii 
Jóhannis  de  Charte  (sic:  S.  Giovanni  Incarico)  ,  presentibus  Domino 
meo  de  Luna,  me  et  Domino  Nicholao  de  Neapoli  Cancellano  regni  Gi- 
ciliae,  et  scripserunt  Domino  nostro  ut  Papae  manibus  propriis  „.  Certo 
è  che  il  Corsini  andò  più  tardi  ad  Avignone:  quanto  al  Brossano, 
egli,  morendo  nel  1381,  si  dichiarò  contro  la  legittimità  d'Urbano 
(Cod.  Ambrosiano  D.  S.  V.  4  n.  26.  L' istrumento  fu  pubblicato  dal 
D'  Achery,  Spicilegium  To.  I,  766). 
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dello  Spinelli  contro  Urbano  e  il  suo  improvviso  volta- 
faccia sarebbero  stati  motivati  dal  rifiuto  apposto  da  que- 
st'  ultimo  al  disegno  di  matrimonio  di  Maria  di  Sicilia 
col  giovane  marchese  di  Monferrato  ,  matrimonio  viva- 
mente desiderato  da  Ottone  di  Brunswick,  e  dallo  Spinelli, 
siniscalco  di  Provenza,  fortemente  difeso  e  sostenuto  presso 
il  papa,  quando  il  marito  di  Giovanna  venne  a  visitarlo, 
nella  state  del  '78,  nella  villeggiatura  di  Tivoli  *). 

Teoderico  è  autore  contemporaneo  e  di  molte  cose  che 
narra  è  testimone  di  veduta,  ma  scrisse  tardi  sopra  re- 
miniscenze personali  spesso  confuse,  incerte  e  non  sen- 
za anacronismi.  Il  suo  racconto  contiene  tali  errori  ed 
inesattezze  ,  che  non  si  può  accogliere  senza  molte  ri- 
serve 2).  Noi  vedremo  che  1'  andata  di  Ottone  a  Tivoli  si 
colleghi  con  ben  più  sicuri  e  importanti  motivi  che  non 
sia  il  disegno  di  matrimonio  di  Maria  di  Sicilia  col  mar- 
chese di  Monferrato  ;  che  non  è  certo  che  lo  Spinelli 
accompagnasse  Ottone  in  quel  viaggio,  e  che  infine  nella 
state  del  '78  aveva  cessato  da  due  anni  d'essere  siniscalco 
di  Provenza  3). 

Assai  diverso  e  ben  più  circostanziato  e  drammatico, 
invece,  è  il  racconto  che  si  legge  nella  deposizione  di 
Diego  Martinez  canonico  toletano  *)  ;  qui  la  scena  si  svolge 

*)  De  Schismate,  p.  21  sg.  :  Quem  (se.  Nicòlaum)  cum  edam  oban- 
divit  dictus  Urbanus ,  ipse  domìnns  Nicolaus  propterea  ira  motns  ad 
prefatos  cardinales  infra  panca  tempora  accessit  ex  tunc  parte/m  eorum 
publice  f avendo  nec  non  eis  assistendo  consiliis  et  auxiliis  opportunis. 

2)  Valois,  op.  cit.,  I,  7  n.  4  —  Jahr,  op.  cit.,  p.  19. 

3)  Debbo  però  avvertire  che  anche  in  altre  fonti  e  fino  in  docu- 
menti cancellereschi,  come  si  vedrà,  lo  Spinelli  continua,  dopo  1'  an- 
no 1376 ,  ad  essere  chiamato  siniscalco  di  Provenza.  Era  senza 
dubbio  1'  effetto  dell'  abitudine  di  denominarlo  da  un  ufficio  in  cui 
era  stato  molti  anni,  e  in  cui  aveva  lasciato  un'  impronta  della  sua 
personalità. 

*)  Baluze,  op.  cit.,  I,  1125. 

18 


—  274  — 

non  a  Tivoli ,  ma  a  Iioma ,  non  nel  luglio  del  '78  ma 
pochi  giorni  dopo  1'  elezione  di  Urbano.  Dice  dunque  il 
nostro  Martinez  che  trovandosi  a  Roma  lo  Spinelli  come 
ambasciatore  di  Giovanni  insieme  con  Ugo  Sanseverino 
e  il  conte  di  Nola,  Urbano  diede  un  banchetto,  al  quale 
fu  invitato  anche  lo  Spinelli,  e  che  il  maestro  di  sala  gli 
assegnò  il  secondo  posto  nella  mensa,  dandogli  la  pre- 
cedenza sopra  alcuni  prelati  ivi  intervenuti.  Di  che  ac- 
cortosi il  papa,  ne  fu  molto  turbato,  e  gli  mandò  a  dire 
che  si  levasse,  che  quello  non  era  il  suo  posto  ;  e  quegli 
si  levo  ,  dicendo  che  a  quel  posto  era  stato  messo  dal 
maestro  di  sala,  e  che  allo  stesso  modo  1'  avevano  sem- 
pre trattato  Urbano  V  e  Gregorio  XI  per  la  sua  doppia 
qualità  di  cancelliere  di  Sicilia  e  siniscalco  di  Provenza. 
Dopo  di  che  abbandonò  la  sala,  e  con  gli  altri  ambascia- 
tori se  ne  tornò  a  Napoli,  fieramente  sdegnato  contro  il 
pontefice. 

In  questo  racconto  le  inesattezze  si  fanno  anche  più 
gravi.  Abbiamo  già  notato  che  lo  Spinelli  non  era  più 
siniscalco  di  Provenza  nel  '78  ;  qui  aggiungeremo  che  egli 
e  il  Sanseverino  e  il  conte  di  Nola  si  trovavano  bensì  a 
Eoma  agi'  inizi  del  papato  di  Urbano  YI,  ma  al  seguito 
del  pontefice,  non  come  ambasciatori  di  Giovanna  ;  che 
se  lo  Spinelli  più  tardi  abbandonò  Eoma,  Ugo  Sanseve- 
rino e  Niccolò  Orsini  vi  rimasero,  e  il  secondo  fu  dei  più 
fedeli  urbanisti  ;  che  infine  un  aneddoto  di  quel  genere 
contrasta  troppo  col  carattere  delle  relazioni  vere  corse 
tra  Urbano  e  lo  Spinelli  nei  primi  mesi  di  pontificato  del 
successore  di  Gregorio  XI. 

Nondimeno  l'aneddoto  ebbe  fortuna,  e  più  tardi  lo 
riprese,  lo  corresse  e  1'  arricchì  di  maggiori  particolari 
Andrea  Gataro  nella  sua  storia  padovana  *).  Scrive  que- 

*)  Presso  Muratori,  XVII,  col.  238. 
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sto  cronista  che  Giovanna  mandò  a  Roma  "  Messer  Otto 
di  Brunsvich  et  il  famoso  dottore  Messer  Niccolò  da  Na- 
poli, i  quali  portarono  bellissimi  e  ricchi  doni  al  Papa, 
a'  quali  fece  egli  grandissime  feste  e  carezze  e  molto  ho- 
norò  Messer  Otto  da  Brunsvich.....  E  prima  che  Messer 
Otto  partisse  da  Roma,  gli  fece  il  papa  un  sontuoso  de- 
sinare et  a  Messer  Nicolò  da  Napoli  con  molti  cardinali 
et  altri  principi  et  ambasciatori,  et  seconda  il  grado  loro 
furono  assentati  alle  tavole  ;  et  tra  loro  era  in  loco  molto 
honorevole  Messer  Nicolò  da  Napoli,  e  con  ragione,  per- 
ché era  ambasciatore  d'  una  Regina ,  di  più  perché  era 
de'  più  famosi  dottori  del  suo  tempo,  terzo  perché  era  di 
nobilissima  casata  di  Napoli.  Il  papa  che  da  lui  era  stato 
offeso  nella  corte  di  Roma  ,  litigando  in  alcune  cause  , 
manti  che  fosse  papa,  si  volle  vendicare  con  lui,  e  gli 
fece  fare  un  atto  che  fu  più  presto  da  biasimare  che  al- 
tro ;  e  fu  di  tal  sorta.  Chiamò  il  papa  il  maestro  della 
sala,  e  fece  levare  dalla  mensa  il  detto  Messer  Nicolò  da 
Napoli,  e  fecelo  sedere  a  più  basso  luogo,  che  fu  vergo- 
gna all'  uno  e  all'  altro.  Messer  Nicolò  sdegnato  dentro,  di 
fuori  mostro  lo  contrario  e  si  stette  contento,  e  furono  nella 
sala  moltissimi  mormorii  per  tala  cosa.  E  dopo  il  man- 
giare partissi  Messer  Otto  con  Messer  Nicolò,  accompagnati, 
com'  è  costume  de'  signori,  per  alcuno  Cardinale,  i  quali 
confortarono  Messer  Nicolò  a  pazienza,  e  che  n'  era  del 
tempo  a  venire,  a  cui  Messer  Nicolò  disse  :  Io  ho  un 
corpo  e  due  anime  ;  1'  una  darò  a  Dio,  l'altra  a  chiunque 
vorrà.  E  dopo  alcun  giorno  si  partirono  Messer  Otto  e 
Messer  Nicolò  e  tornarono  a  Napoli  „. 

Il  racconto  del  Gataro  passò  quasi  integralmente  nelle 
storie  del  Collenuccio  *)  e  del  Paglia  2)  e  nella  biografia 

4)  Compendio  della  istoria  del  regno  di  Napoli,  ed.  Grevier  (Napoli 
1771),  p.  273. 
2)  Historia  di  Giovinazzo,  p.  145  sg. 
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del  Vaira  1).  Altri,  come  il  Costanzo  2),  il  Giannone  3),  il 
Giacomo  4) ,  1'  Origlia  5) ,  il  Chioccarelli  6)  ,  il  Fantoni  7), 
senza  riprodurre  per  intero  l'aneddoto,  mostrarono  di  ac- 
coglierne la  sostanza,  affermando  che  lo  Spinelli,  atroce- 
mente offeso  da  Urbano,  passò,  per  vendicarsi,  dalla  parte 
degli  scismatici. 

Ma  la  versione  del  Gataro,  se  evita  alcune  delle  diffi- 
coltà che  presenta  quella  del  Martinez,  urta  contro  altre 
che  non  la  rendono  più  verosimile.  Un'  andata  del  Brun- 
swick a  Roma  contrasta  con  altre  fonti  giunte  fino  a  noi; 
se  pure  avvenne,  non  è  possibile  che  in  sua  compagnia 
fosse  mandato  da  Napoli  lo  Spinelli,  perché  questi,  fin- 
ché il  papa  fu  a  Roma,  non  si  allontanò  mai  da  lui ,  e 
forse,  come  abbiama  già  detto,  lo  accompagnò  ancora  per 
qualche  tempo  nella  villeggiatura  di  Tivoli.  Che  il  papa 
avesse  dei  vecchi  rancori  con  lo  Spinelli ,  e  per  vendi- 
carsi aspettasse  1'  occasione  della  sua  venuta  a  Roma  come 
ambasciatore  di  Giovanna,  è  contraddetto  da  quanto  sap- 
piamo della  posizione  da  lui  tenuta  alla  corte  di  Urbano, 
e  che  abbiamo  già  esposto  sulla  fede  di  testimonianze 
numerose  e  irrefragr abili.  Adunque,  anche  nella  forma  in 
cui  è  raccontato  dal  Gataro,  1'  aneddoto  del  banchetto  e 
del  conseguente  voltafaccia  dello  Spinelli  solleva  tali  dubbi 
e  presenta  cosi  gravi  difficoltà,  da  inspirare  le  più  giuste 
diffidenze,  e  probabilmente  non  si  tratta  che  di  una  di- 
ceria messa  in  giro  dagli  urbanisti  per  screditare  Gio- 
ii Op.  cit.,  p.  183,  184.  V.  anche  De  Ninno,  N.  Spinelli,  p.  16. 

2)  Op.  cit.,  II,  95-97. 

3)  Istoria  civile,  IV,  484. 

4)  Vitae  et  res  gestae  ecc.,  II,  670. 

5)  Istoria  dello  Studio  di  Napoli,  I,  186. 

6)  Ms.  Bibl.  Naz.  Napoli  fol.  102. 

7)  Op.  cit.,   I,  255.  Questo  autore  chiama  lo  Spinelli  "  principale 
architetto  dell'  abominevole  fabbrica  dell'  Idolo  „  cioè  dell'antipapa. 
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vanna  e  il  suo  cancelliere,  riducendo  alle  meschine  pro- 
porzioni di  un  pettegolezzo  personale  le  ragioni  che 
mossero  1'  una  e  1'  altro  a  favorire  la  causa  dello  scisma. 
Nondimeno  non  direi  che  nella  notizia,  variamente  ri- 
petuta, di  un  attrito  personale  tra  Urbano  e  lo  Spinelli, 
possa  non  esservi  qualcosa  di  vero.  Urbano  ,  non  dob- 
biamo dimenticarlo,  "  era  scienziato  uomo  e  buono  cle- 
rico, ma  di  mobile  cervello  e  furioso  e  mutabile  e  super- 
bissimo „  *),  e  tutta  la  storia  del  suo  pontificato  prova  a 
quali  eccessi  lo  trasportasse  il  suo  carattere  facile  all'ira, 
agli-  scatti  improvvisi,  alle  subite  escandescenze.  Le  fonti 
urbaniste  e  clementiste,  oltre  alle  cronache  del  tempo,  con- 
tengono una  quantità  di  aneddoti  sulle  intemperanze  del 
papa  2),  a  taluna  delle  quali  non  rimase  estraneo  neppure 
lo  Spinelli.  Il  lettore  rammenterà  quello  che  s'  è  detto 
dianzi  delle  relazioni  dello  Spinelli  con  quel  Corrado 
Heinrich,  ambasciatore  di  Carlo  IY  di  Lussemburgo,  che 
1'  aveva  mandato  a  Roma  per  ottenere  il  riconoscimento 
di  suo  figlio  come  re  de'  Romani.  Noi  abbiamo  una  sua  di- 
chiarazione giurata  agli  ambasciatori  del  re  d' Aragona, 
in  cui  si  contengono  particolari  molto  caratteristici.  Rac- 
conta Corrado  che  un  giorno  3)  trovavasi  insieme  con 
alcuni  cardinali  e  prelati  alla  presenza  del  papa.  Tunc 
ego  (mi  sia  lecito  riportare  le  parole  nel  testo  originale  ) 
cum  Domino  Nicolao  de  Neapoli,  senasculo  (sic)  Provincie, 
qui  erat  promotor  D.  mei  imperatoris  et  filli  sui,  ibidem 


*\  Makchionne  di  Coppo,  loc.  cit.,  XIV,  197. 

2)  I  napoletani,  per  quanto  Urbano  mostrasse  una  certa  prefe- 
renza per  essi,  non  erano  trattati  meglio  degli  altri.  V.,  a  questo 
proposito,  GrAYET,  II,  104  e  222. 

3)  Il  fatto  riferito  da  Corrado  avvenne  molto  probabilmente  in- 
torno alla  metà  di  maggio,  se  è  vero  che  esso  segui  poco  dopo  la 
partenza  dei  cardinali  d'  Aigrefeuille  e  di  Poitiers  per  Anagni.  Cfr. 
Gayet,  II,  197. 
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rogavimus  dictum  Bartholomeum  quod  vellet  factum  sere- 
nissimi Prineipis  D.  Wenceslai  publicare,  antequam  Cardi- 
nales  exirent  de  Urbe.  Tunc  ipse  B.  respondit  :  Ego  vollo 
quod  vos  alii  omnes  de  imperatore  vadatis  ad  imperatorem 
cum  nunciis  meis  et  ego  scribam  eidem  et  D.  Regi  filio  suo 
de  mea  electione  et  coronatione  canonica  et  mittam  D.  impe- 
ratori et  filio  suo  et  regine  raubas  meas  et  aliis  principibus 
et  ipsi  erunt  bene  de  hoc  contenti.  Cui  dixi  :  P.  8.,  expe- 
diatis  et  publicatis  factum  Domini,  alias  non  presumerem 
ire  ad  partem ,  nisi  habita  fine  et  maxime  propter  pecu- 
nias  seu  florenos  quos  relaxavi  D.  Gregorio  predecessori 
vestro  l).  Qui  B.  iracunde  respondit  dicens  :  Vade,  cor- 
ruptor  pecuniaris.  Cui  B.  respondi  quod  non  eram  talis, 
nec  scirem  pecuniis  corrumpere  neque  facere ,  sed  fece- 
ram  hoc  quod  D.  imperator  iniunxit  mihi.  Tunc  unus  ex 
DD.  card,  presens  incepit  ridere  et  dixit  :  Conrade  ,  non 
habeas  verba  D.  nostri  prò  mala,  ipse  jocatur  tecum.  Et 
D.  Nicolaus  de  Neapoli  tacuit  et  recessit  ad  partem  2)  „. 
In  seguito  il  Papa  disse  agli  ambasciatori  imperiali  che 
egli  non  intendeva  trattar  d'  affari  con  loro,  ma  che  vo- 
leva altri  messi  come  duchi,  marchesi,  arcivescovi  e  ve- 
scovi. Insomma  tanto  li  tenne  in  parola  che  poi  soprag- 
giunse lo  scisma  3).  Ma  allora  (s'  era  alla  fine  di  luglio), 
fatto  •più  prudente,  approvò  in  pubblico  concistoro  l'ele- 
zione di  Yenceslao,  e  ne  mandò  1'  annunzio  all'imperatore 
per  mezzo  di  una  ambasciata  composta  di  Paolo  vescovo 
di  Polignano  e  dei  suoi  consanguinei  Carlo  Caracciolo  e 
Carlo  Brancaccio  4).  Il  giorno  innanzi  s'  era  pacificato,  fi- 
nalmente,   anche  coi  fiorentini  5). 

*)  Come  abbiamo  veduto,  Corrado  aveva  portato  a  Gregorio  40 
m.  fiorini  come  mutuo  dell'  imperatore. 

*)  Gayet,  op.  cit.,  II,  177-178  (Pièces  justificatives). 
3j  Baluzb,  I,  1200. 

*)  RTA.,  voi.  I,  n.  92.  Bolla  del  29  luglio  1378. 
5)  Gherardi,  voi.  V,  123  sg. 


—  279  — 

Il  passo,  dunque,  che  abbiamo  riferito  prova  che  1'  u- 
more  bisbetico  di  Urbano  non  risparmiò  interamente  lo 
Spinelli,  e  che  non  mancarono  neppure  a  lui,  pur  essendo 
dei  famigliari  più  intimi  del  pontefice,  cause  di  malcon- 
tento e  disgusto.  Ma,  per  quanto  la  passione,  anche  nelle 
persone  meglio  temprate  ,  non  possa  essere  esclusa  dai 
moventi  delle  azioni  umane,  io  credo  che  il  voltafaccia 
dello  Spinelli ,  assai  meglio  che  con  ragioni  di  risenti- 
mento personale,  di  cui  le  incerte  e  contraddittorie  testi- 
monianze non  ci  permettono  di  constatare  la  genesi  e  il 
valore,  si  spieghi  con  un  esame  più  diretto  del  suo  ca- 
rattere e  della  sua  vita  passata. 

Se  il  lettore  ha  avuta  la  pazienza  di  accompagnarci  fin 
qui,  avrà  potuto  facilmente  osservare  come  lo  Spinelli , 
dal  giorno  che  aveva  abbandonato  la  cattedra  bolognese, 
era  rimasto  quasi  senza  interruzione  al  servizio  dei  papi 
d'Avignone,  elevandosi  a  poco  a  poco  dal  modesto  uf- 
ficio di.  semplice  agente  dell'  Albornoz  alle  funzioni  più 
importanti  della  diplomazia  pontificia.  Come  diplomatico 
era  rimasto  nell'  intima  famigliarità  di  Urbano  e  di  Gre- 
gorio, anche  quando  la  carica  di  cancelliere  di  Sicilia  e 
quella  di  siniscalco  di  Provenza  parevano  destinarlo  ad 
altre  cure  ;  era  stato  impiegato  in  quasi  tutti  i  negozi  più 
delicati  della  Curia  e  nelle  occasioni  più  difficili ,  e  dei 
servizi  prestati  i  papi  l'avevano  rimunerato  non  senza 
liberalità,  tributandogli  onori,  uffici ,  ricchezze  e  prote- 
zione. Fu  detto  che  lo  Spinelli  possedesse  beni  e  feudi 
in  Provenza  4)  :  non  abbiamo  documenti  per  affermarlo. 
Ma  è  certo  che  il  suo  lungo  soggiorno  ad  Aix  ed  a  Avi- 
gnone, 1'  assidua  famigliarità  con  uòmini  e  cose  oltramon- 
tane, quanto  più  1'  avevano  allontanato  dall'  Italia,  tanto 

*)  Vaira,  p.  241  —  Della  Marra,  p.  393  —  Giustiniani,  Memo- 
rie storiche,  p.  188. 
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più,  pei   un  lento  ed  inconscio    processo  d'  adattamento, 
lo  avevano  avvicinato  alla  Francia,  producendo    nel  suo 
spirito  e  nelle  sue  abitudini  una  profonda  trasformazione. 
Dai  ricordi  della  sua  carriera,  dalle  relazioni  contratte  in 
sei  anni    di  governo  in  Provenza  ,  da    quelle  anche  più 
intime  con  papi    e  prelati  in    una  corte,  come  quella  di 
Avignone,  che,  nel  suo  cosmopolitismo  ,  non  cessava  di 
essere  essenzialmente  francese  ,  doveva  sentirsi    attratto 
involontariamente  verso  la  Francia  e  legato  intimamente 
agi'  interessi  di  quella  nazione.    Forse  egli   fu  di    coloro 
che  non  videro  volentieri  il  ritorno  della  sede  pontificia  a 
Roma  d),  e  francese  più  che  italiano  lo  rivela  la  sua  pre- 
senza in  Romagna,   nella  campagna  del  '77,  in  mezzo  a 
quelle  schiere  di  bretoni,  che  erano  ancora  bruttate  del 
sangue  sparso  nell'  eccidio  cesenate.  Alla  morte  di  Gre- 
gorio era  rimasto,  nella  qualità  di  consigliere,  alla  corte 
del  suo  successore,  e  forse  anch'egli  come  tanti  altri  parte- 
cipò all'illusione  che  il  nuovo  papa,  uscito  da  un  conclave, 
in  cui  due  terzi  eli  cardinali  erano  francesi,  non  avrebbe 
fatto  che  continuare  la  via  battuta  dai  suoi  predecessori. 
Ma  i  fatti  avevano  ben  presto    smentito   tali   previsioni; 
il  nuovo  governo  inaugurato  da  Urbano    contrastava  in 
modo  stridente  con  le  consuetudini    e  le  norme    seguite 
da'  papi  avignonesi.  E  come  le  tendenze  autoritarie  e  an- 
ticostituzionali di  Urbano  avevano  spinto  il  sacro  collegio 
sulla  via  della  ribellione,  cosi  i  modi  duri  e  violenti  del 
pontefice  dovevano  alienargli  1'  animo  di  molti  di  coloro 
che,  come  lo  Spinelli,  sentivano  troppo  altamente  di  sé  per 
non  piegarsi  a  quel  rude  ed  insolito  trattamento.  L'uomo 
che  aveva  goduto  la  fiducia  di  Urbano  e  di  Gregorio,  che 

!)  Almeno  più  tardi,  in  una  scrittura  di  cui  avremo  ad  occuparci, 
deplorò  il  ritorno  di  Gregorio  a  Roma  e  trovò  in  esso  la  prima 
origine  dello  scisma  (V.  Durrieu,  op.  cit.,  p.  50). 
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nel  '68,  alla  presenza  di  un  papa  e  per  mano  di  un  re, 
aveva  vestito  le  insegne  di  cavaliere  ,  che  aveva  la  co- 
scienza di  aver  servito  la  Chiesa  in  momenti  difficili  e 
col  sacrifizio  de'  suoi  interessi,  doveva  trovarsi  a  disagio 
in  una  corte,  dove  il  capriccio  mutabile  del  pontefice  va- 
leva molto  più  dell'  esperienza  dei  suoi  consiglieri,  e  dove 
nei  rapporti  personali  non  erano  escluse  le  volgari  in- 
vettive e  le  apostrofi  violente. 

Ma  e'  è  di  più  ancora.  L'  evoluzione  dello  Spinelli  si 
compie  contemporaneamente  a  quella  dei  cardinali  dissi- 
denti, e  questa  contemporaneità  non  può  essere  stata  ca- 
suale. Egli  era  in  intime  relazioni  con  tutti  i  membri  del 
sacro  collegio,  ne  conosceva  le  abitudini  e  gli  umori ,  i 
pensieri  più  riposti.  Di  alcuni  specialmente,  e  dei  mem- 
bri più  ragguardevoli ,  sembra  abbia  goduta  1'  amicizia 
personale,  come  Roberto  di  Ginevra,  Pietro  d'Estaing,  il 
cardinal  di  S.  Eustachio  e  il  De  Luna  i).  Degl'  italiani , 
Simone  da  Brossano,  milanese,  aveva  preso  da  lui  la  lau- 
rea dottorale  e  gli  professava  stima  e  deferenza;  l'Orsini 
era  con  lui  in  grande  familiarità,  fors'  anche  per  la  pa- 
rentela che  intercedeva  tra  il  cardinale  e  il  genero  dello 
Spinelli,  Giovanni  Orsini  2).  Ma  anche  più  notevoli,  forse, 
sono  le  sue  relazioni  personali  con  Giovanni  La  Grange 

*)  Roberto  e  lo  Spinelli  avevano  condotto  insieme  la  campagna 
contro  i  fiorentini,  nel  1376,  1'  uno  in  Romagna  1'  altro  nelle  Mar- 
che. Parimenti  aveva  partecipato  alla  spedizione  il  D'Estaing,  car- 
dinale ostiense,  che  in  quell'  anno  era  stato  nominato  governatore 
di  Faenza  (Annal.  Foroiul.,  col.  189).  Il  Flandrin  e  il  De  Luna 
furono  già  veduti  ai  primi  di  settembre  nel  castello  di  S.  Giovanni 
Incarico  insieme  coli'  Orsini  e  il  Corsini. 

2)  L'  Orsini  era  cugino  del  genero  di  Niccolò  (Cfr.  Litta,  fami- 
glia Orsini,  Tav.  XIX-XXII).  Morendo  nel  1379,  nel  suo  castello  di 
Tagliacozzo,  lasciò  tra'  suoi  esecutori  testamentari  anche  lo  Spinelli 
(Baluze,  I,  1099).  Ma  sull'  autenticità  del  documento  v.  Souchon, 
op.  cit.,  82  n.  1. 
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cardinale  d'  Amiens,  quegli,  fra'  cardinali  francesi,  che  sul 
contegno  de'  suoi  colleglli  oltramontani  esercitò  un  in- 
flusso decisivo  4).  Abbiamo  visto  che  Gregorio  aveva  as- 
sociato lo  Spinelli  al  La  Grange  nella  missione  di  Sar- 
zana,  come  i  due  uomini  s'erano  trovati  colà  insieme,  e 
come  insieme  erano  poi  tornati  a  Roma  dopo  la  elezione 
di  Urbano.  Il  trovarsi  uniti  in  un'  occasione  cosi  impor- 
tante, quale  fu  il  congresso  di  Sarzana,  prova  che  tra  il 
La  Grange  e  lo  Spinelli ,  oltre  ad  una  relazione  perso- 
nale, esisteva  una  perfetta  identità  di  vedute  politiche. 
Ma  e'  era  tra  loro,  oltre  a  quello  ,  un  altro  legame  non 
meno  importante,  e  che  merita,  nella  questione  che  c'in- 
teressa, un'attenzione  particolare.  Se  il  La  Grange  è  l'uomo 
del  re  di  Francia  2),  lo  Spinelli  era  non  meno  di  lui  le- 
gato alla  persona  di  Carlo  Y.  Alcune  notizie,  estratte 
dai  giornali  di  tesoreria  dell'  anno  1378,  e  pubblicate  dal 
Moranvillé,  e'  informano  che  egli  era  de'  provvisionati  del 
re  di  Francia  per  la  somma  annuale  di  mille  libbre  3).  Il 
tenore  de'  documenti  prova  che  tale  pensione  gli  era  stata 
accordata  molto  probabilmente  al  tempo  del  siniscalcato  di 
Provenza;  ad  ogni  modo  questa  qualità  di  pensionato  del  re 
al  momento  dello  scoppio  dello  scisma  è  un  fatto  di  grande 
importanza  e  se  ne  deve  tener  conto  per  intendere  la  con- 
dotta da  lui  spiegata  in  quel  memorabile  avvenimento. 

Leggere  in  fondo  all'  anima  d'  un  uomo  è  sempre  dif- 
ficile, leggere  in  fondo   all'  anima  dello    Spinelli  è  diffi- 

1)  Valois,  op.  cit.,  I,  pag.  70  sg.  Cfr.  Gaybt,  II,  158  sg. 

2)  Valois,  op.  cit.,  I,  72. 

3)  H.  Moranvillé,  Extraits  de  journaux  du  Trèsor  in  Biblioth.  de 
l' Ecole  des  Chartes,  XLIX(1888)  p.  75:  1378,  dépense:  terme  de  la  S.t 
Jeaw.Nicolaus  Spinel,  miles,  cancellarius  Sicilie  et  senesclallus  Provincie 
prò  II  terminis  de  M.  lib.  per  annum  in  fide  et  homagio  Regis ,  Yc 
XXXIIJ  lib.  vj  s.  viu  d.  par.  p.  82:  Terme  de  Noel  (idest  de  l.aJulij 
ad  l.m  januarij  post  1378)  :  Nicolaus  Spinel,  miles,  cancella n'us  Sicilie 
et  senescallus  Provincie  de  M.  lib.  in  fide  et  homagio. 
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cilissimo,  perché  siamo  innanzi  ad  una  natura  complessa, 
sulla  quale  i  documenti  non  gittano  tanta  luce  quanta  ne 
occorrerebbe  per  scrutarne  tutta  la  profondità.  Che  nella 
evoluzione  dello  Spinelli  verso  gli  oltramontani  entrasse 
in  piccola  parte  anche  il  dubbio  della  illegittimità  d'Ur- 
bano, può  essere:  ma  i  motivi  che  meglio  si  osservano  e 
s'  intendono  sono  quelli  dedotti  dallo  studio  delle  sue  con- 
dizioni personali.  Antico  servitore  di  papi  francesi,  egli  non 
può  essere  il  coadiutore  di  Urbano  in  una  politica  anti- 
francese che  lo  metterebbe  in  contraddizione  con  sé  stesso;. 
amico  intimo  del  collegio  cardinalizio,  egli  è,  per  ragioni 
analoghe,  prima  costretto  a  destreggiare  *),  poi  trascinato 
nella  via  della  ribellione;  pensionato  del  re  di  Francia,  non 
può  favorire  altra  soluzione  del  dissidio  insorto  tra  il  papa 
e  i  cardinali  che  quella  più  conforme  alle  vedute  della  corte 
francese.  Ora,  se  nel  luglio  del  '78  il  contegno  del  re  di 
Francia  era  ancora  improntato  ad  un  prudente  riserbo  2), 
non  mancavano  indizi  per  prevedere  che  questo  riserbo  sa- 
rebbe presto  cessato.  I  cardinali  francesi  si  agitavano  ; 
con  ripetuti  messaggi  avevano  informato  Carlo  Y  delle 
condizioni  poco  regolari  in  cui  era  avvenuta  1'  elezione 
dell'  8  aprile  3),  e,  senza  neppure  attendere    la  risposta , 

*)  Il  lettore  non  ha  che  a  rammentarsi  della  parte  attribuita  allo 
Spinelli  nella  deposizione  del  Gandelin  riferita  nelle  pagine  prece- 
denti. Mentre  egli,  con  gli  altri  cavalieri  italiani  scelti  come  arbitri, 
si  pronunzia  per  la  resa  di  castel  S.  Angelo,  d'  altra  parte  consi- 
glia il  papa  di  lasciare  in  libertà  i  cardinali  oltramontani  e  di  non 
opporsi  alla  loro  partenza  per  Anagni.  Siccome  non  è  punto  ve- 
rosimile che  lo  Spinelli  ignorasse  le  segrete  intenzioni  dei  cardinali 
francesi,  da  ciò  si  sarebbe  quasi  indotti  a  sospettare  una  certa 
complicità  con  la  fazione  oltramontana.  Ad  ogni  modo  la  condotta 
da  lui  tenuta  dimostra  tutto  l' imbarazzo  della  sua  posizione. 

*)  Valois,  op.  cit.,  I,  88-96. 

3)  *  Eviron  le  moi  de  may  Van.  1378  vindrent  nouvelles  a  Paris  que 
cardinaulx  qui  a  Rome  estayent  avaient  eslu    en  Pape   un    appellò 
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avevano  indirizzato  lettere  al  Parlamento  e  all'Università, 
denunziando  apertamente  il  nuovo  eletto  come  intruso  *). 
In  Italia  era  cosi  generale  la  persuasione  che  il  re  sa- 
rebbe intervenuto  a  favore  dei  cardinali  dissidenti ,  che 
fin  dai  primi  di  giugno  si  annunziava  a  Firenze,  "  come 
il  re  di  Francia  aveva  fatto  papa  il  cardinale  di  Pampa- 
Iona  „  2).  Intanto  le  condizioni  di  Urbano,  appunto  nel  lu- 
glio del  '78,  precipitosamente  peggioravano.  Onorato  Cae- 
tani,  conte  di  Fondi,  il  più  potente  feudatario  della  Chiesa 
e  vassallo  ad  un  tempo  della  regina  di  Napoli ,  abbrac- 
ciava risolutamente  il  partito  de'  cardinali  francesi  3)  ; 
Francesco  di  Vico,  malcontento  del  papa,  perchè  questi 
non  voleva  riconoscere  alcuri  capitoli  della  pace  del  '77, 
faceva  altrettanto  *);  le  bande  guasconi  e  bretoni,  tra  cui 
lo  Spinelli  contava  le  conoscenze  personali  del  Malestroit 
e  del  Budes,  si  raccoglievano  ad  Anagni  in  atteggiamento 
minaccioso;  gli  stessi  cardinali  italiani,  senza  apertamente 
dichiararsi  pei  colleghi,  assumevano  un  contegno  poco 
rassicurante. 

Lo  Spinelli  passò  anch'  egli  il  Rubicone.  Vedremo  nel 
prossimo  capitolo  fino  a  che  puntò  quella  risoluzione  pe- 
sasse nell'  animo  di  Giovanna  prima  di  gittarsi  nel  vor- 
tice dello  scisma.  Qui  basti  accennare  che,  una  volta  fatto 
il  gran  passo  ,  lo  Spinelli  divenne  uno  dei  fautori  più 
ardenti  degli  oltramontani,  e  spiegò  un'  attività  che  giovò 


Barthe'lemy et  tosi  après  eut  le  Roi  aucunes  particidières  lettres  qui 

secrètement  lui  escriprent  que  ne  donnast  foy  en  chose  qui  eust  estefaist 
en  cest  nomination  „.  Christin  de  Pisan,  Le    livre  des   fais  du  sage 
roy  Charles,  1.  III  cap.  551  presso  Pétitot  ,  Collection    de  memoires 
ecc.,  VI,  102-103.  Cfr.  Scheuffgen,  p.  9  —  Valois,   I,  59. 
*)  Valols,  I,  101. 

2)  Diario  d'  Anonimo,  p.  355. 

3)  G.  B.  Oarinci,  Documenti  ecc.,  p,  35.  Cfr.  Valois,  op.  cit.,  I,  77. 
*\  Calisse,   op.  cit.,  p.  377. 
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non  poco  alla  loro  causa.  Il  fatto  è  attestato  da  varie 
fonti.  Teoderico  di  Niem  4),  A.  Gataro  2) ,  Conforto  Pu- 
lice  3),  Paolo  Scordilla  4),  tutti  concordemente  ci  rappre- 
sentano lo  Spinelli  come  uno  di  quelli  che  maggior- 
mente favorirono  il  dissidio  tra  Urbano  e  i  cardinali  ; 
anzi  gli  ultimi  due,  con  evidente  esagerazione,  gli  attri- 
buiscono una  parte  preponderante.  Ad  ogni  modo  è  certo 
che  nella  persona  dello  Spinelli  i  cardinali  scismatici  fe- 
cero un  acquisto  prezioso.  Prima  che  le  armi  fossero  chia- 
mate a  decidere  la  grande  contesa  pel  possesso  della 
capitale  del  cattolicesimo,  il  campo  era  aperto  alle  dispute 

i)  Op.  cit.,  p.  24. 

2Ì  Ist.  Padov.,  col.  262. 

3)  "  Cum  TJrbanus  Papa  praesumptione  quoque  et  violentia  vilipen- 
derei et  saeviret  contra  Cardinales  tam  veteres  quam  per  eum  creatos , 
susurrexit  quidam  Dominus  Nicola  de  Neapoli  ex  cardinalibus  novis , 
qui  eius  astutia  commovit  quasi  totani  Curiam  contra  Papam  et  potissi- 
me quindecim  Cardinales,  qui  coadunati  in  castro  Narniae  in  contemptum 
Summi  Pontiflcis  elegerunt  dominum...  „  Annalium  patriae  fragm. 
presso  Muratori,  XIII  col.  1247.  Il  lettore  avrà  notato  gii  errori 
in  cui  è  caduto  questo  cronista,  tra  cui  la  qualifica  affibiata  allo 
Spinelli  di  cardinale,  uno  di  quelli  eletti  da  Urbano.  Si  tratta  evi- 
dentemente di  un  equivoco  :  il  Niccolò  da  Napoli  fatto  cardinale 
da  Urbano  non  è  altro  che  Niccolò  Caracciolo  (Ofr.  Chron.  Est.  , 
col.  503).  Viceversa  il  Lindner  (Geschichte  d.  deut.  Reich.,  I,  87)  pone 
lo  Spinelli  tra'  cardinali  nominati  da  Clemente.  Anche  qui  si  tratta 
di  un  equivoco  :  il  cardinale,  cui  vuole  alludere  il  dotto  tedesco, 
è  Niccolò  Brancaccio  da  Napoli,  arcivescovo  di  Cosenza,  già  ram- 
mentato alcune  pagine  indietro  (Ofr.  Baluze  ,  I,  491  —  Ciaconio, 
II,  676). 

4)  "  Et  demum  (Cardinales)  in  civitatem  Fundorum  appellentes ,  ibi 
Consilio  et  suggestione  Nicolae  de  Neapoli  in  utroque  jure  doctoris  fa- 
mosissimi advocati  consistorialis  viri  nefandissimi  Robertum....  in  An- 
tipapali elegerunt  „.  In  appendice  al  Liber  Pontificalis  di  Agnello 
Eavennate  ed.  Bacchini  (Modena  1708),  p.  120.  La  notizia  che  lo 
Spinelli  fosse  allora  avvocato  concistoriale,  ripetuta  anche  da  scrit- 
tori più  recenti,  non  è  confermata  da  altre  fonti. 
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dei  giuristi,  e  in  quel  campo  lo  Spinelli  era  un  buono  e 
valido  alleato.  Mentre  Giacomo  da  Ceva,  l'antico  promo- 
tore di  Giovanna,  ora  divenuto  marescalco  della  corte  di 
Urbano,  si  accingeva  a  sostenere  le  ragioni  di  quest'ul- 
timo in  una  relazione  destinata  all'Università  di  Parigi *), 
e  Giovanni  da  Lagnano  metteva  a  servizio  della  stessa^ 
causa  tutte  le  risorse  del  suo  ingegno  e  della  sua  dot- 
trina 2),  lo  Spinelli  poteva  dal  canto  suo  avvalorare  con 
1'  autorità  del  suo  nome  le  ragioni  che  militavano  a  fa- 
vore degli  avversari.  Cosi,  in  mezzo  a  quel  grande  rime- 
scolìo di  accuse  e  di  difese,  in  cui  alla  sincerità  e  alla 
buona  fede  si  accoppiavano  non  di  rado  le  passioni  per- 
sonali e  gli  occulti  interessi  della  politica  ,  uomini  che 
avevano  militato  sotto  la  stessa  bandiera  si  trovarono  ad 
un  tratto  costretti  a  combattersi  in  due  campi  opposti. 
All'  antico  professore  dello  Studio  bolognese,  al  cancel- 
liere di  Giovanna  potè  forse  rincrescere  di  scendere  in 
campo  contro  il  suo  successore  nella  cattedra  di  diritto 
e  il  vecchio  collega  nella  curia  papale  ;  quello  che  non 
gli  rincrebbe,  che  probabilmente  non  fu  neppure  avver- 
tito da  lui,  in  quel  momento,  fu  che,  mentre  la  contesa 
assumeva  tutto  il  carattere  di  un  dibattito  nazionale,  egli, 
il  sostenitore  degli  scismatici,  era  trascinato  a  difendere 
una  causa  che  era,  in  fondo,  quella  degli  stranieri. 


i)  Souchon,  op.  cit.,  p.  89  —  Valois,  op.  cit.,  I,  125.  La  relazione 
del  Ceva  si  trova  in  vari  manoscritti  e  fu  pubblicata  dal  Du  Bou- 
lay,  IV,  485-514  e  in  estratto  da  J.  B.  Christophe,  Histoirc  de  la 
Papauté  pendant  le  XlVe  siede,  III,  456  doc.  n.  2.  Il  Ceva  per  altro 
rientrò  più  tardi  nella  grazia  di  Clemente  VII ,  rifiutando  la  pa- 
ternità di  quella  scrittura.  Cfr.  Jean  Le  Fèvre  ,  Journal  ed.  Mo- 
ranvillé,  To.  I,  31. 

*)  Gayet,  II,  26  sg.  Pièces  Justificatives.  Valois,  op.  cit.,  I,  126  sg. 
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CAPITOLO  Vili. 

Il  regno  di  Napoli  e  lo  scisma — L'intervento  di  Carlo  di 
Durazzo — La  catastrofe  di  Giovanna  e  Luigi  d'Angiò. 

(1378-1384) 


La  ragione  per  cui  Giovanna  di  Napoli  si  staccò  da 
Urbano  VI,  per  aderire  allo  scisma,  costituisce  ancora  oggi 
per  gli  storici  un  problema  di  difficile  soluzione.  Non  già 
che  le  testimonianze  faccian  difetto,  ma  sono  cosi  incerte 
e  contraddittorie,  e  sopratutto,  per  le  fonti  da  cui  ema- 
nano, sono  cosi  sospette,  da  obbligarci,  avanti  di  pronun- 
ziare un  giudizio  ,  alla  massima  cautela.  Nondimeno  io 
credo  che,  allo  stato  presente  delle  nostre  cognizioni,  il 
problema  abbia  perduto  molte  delle  sue  antiche  difficoltà, 
e  che  si  possa  affrontarlo  mediante  un  esame  diretto  delle 
fonti,  e  tenendo  conto  di  altri  elementi  di  giudizio  sfuggiti 
a  quanti  finora  si  occuparono  della  intricata  questione. 

C'è  un  punto  sul  quale  tutte  le  fonti  sono  concordi  : 
che  i  primi  rapporti  di  Giovanna  con  Urbano  furono  im- 
prontati ad  una  schietta  amicizia  *).  Avvenuta  1'  elezione, 
Urbano  s'era  affrettato  a  mandarne  notizia  a  Napoli,  per 

*)  Il  12  aprile,  quattro  giorni  dopo  l'elezione,  Cristoforo  da  Pia- 
cenza, annunziando  al  Gonzaga  1'  avvenimento  ,  notava  con  com- 
piacenza che  1'  eletto  era  multimi  amicus  domine  regine,  e  ne  traeva 
buoni  auspici  per  F  avvenire  !  (Pastor,  op.  cit.,  I,  681). 
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mezzo  del  suo  penitenziere  Gonzales  *),  e  quella  notizia 
era  stata  accolta  in  città  e  nella  corte  con  vivi  segni  di 
giubilo.  "  Appena  eletto  Urbano,  scrive  Marchionne  di 
Coppo  Stefani,  Giovanna  in  principio  si  magnificò  con  lui 
con  grandi  doni  e  belli,  e  mandògii  solenne  ambasciata 
e  gente  d'arme  per  sua  compagnia,  e  proferte  grandissime 
di  venirlo  a  visitare  proponea  „  2).  E  Teodorico  di  Niem 
conferma  e  determina  anche  meglio.  "  L'elezione  di  Ur- 
bano, scrive  lo  storico  dello  scisma,  fu  celebrata  a  Napoli 
con  grandi  luminarie,  e  subito  dopo  Giovanna  mando  degli 
ambasciatori,  che  portarono  al  papa  grandi  doni  e  quaran- 
tamila fiorini  e  vini  e  biade  e  carni  salate  spedite  per  mare 
fino  a  Roma  „  3)  Antonio  di  Buccio  dice,  su  per  giù,  il  me- 
desimo; anch'egli  accenna  ad  un  invio  di  danaro  4),  e  il 
vescovo  di  Todi,  nella  sua  deposizione,  spiega  che  questo 
danaro  era  una  parte  del  censo  dovuto  alla  Chiesa  5). 

*)  Gayet,  op.  cit.,  II,  104.  Cfr.  Le  Lettere  di  S.  Caterina  da  Siena, 
ed.  Tommaseo,  voi.  IV,  p.  212. 

2)  In  Delizie  degli  eruditi  toscani,  XIV,  190. 

3)  De  Schismate,  p.  17. 

4)  Hist.  Aquilana,  loc.  cit.,  col.  765  : 

Quanno  a  Napoli  alla  Regina  questa  novella  andone 
Granne  provisione  dene  a  quilu  che  la  portone, 
E  fece  granne  festa,  e  moltu  contenta  fone, 
Perché  era  di  Napoli  e  del  suo  Regno  fone. 

Fatta  in  Napoli  la  festa  e  li  faguni 
Una  hella  cavallaria  Madamma  menovi, 
E  soi  parenti  et  amici  e  molta  jente  fovi, 
Ancora  intisi  che  denari  Madamma  mandovi. 

5)  Raynald,  Ann.  Eccl,,  a  1378  n.  XXVI.  Gayet,  I,  60.  P.  J.  Una 
eccezione  troviamo  nella  relazione  al  conte  di  Fiandra  (Du  Boulay, 
IV,  52),  in  cui  è  detto  che  la  regina  mandò  a  chiedere  una  pro- 
roga di  due  mesi  al  pagamento  del  censo,  e  che  il  papa,  di  rimando, 
la  scomunicò,  minacciando  di  mandarla  in  un  monastero.  Vedremo 
invece  che  anche  Giovanna,  in  una  lettera  al  duca  di  Baviera,  con- 
ferma l'invio  di  una  somma  di  danaro. 
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Di  chi  era  composta  questa  prima  ambasceria  mandata 
da  Giovanna  1  Qui  le  testimonianze  cominciano  ad  essere 
discordi.  Diego  Martinez  d'Orduha,  canonico  toletano,  pre- 
tende di  sapere  che  dell'ambasceria  fecero  parte  Ugo  San- 
se verino,  Niccolò  Spinelli  e  il  conte  di  Nola  *).  L'errore  è 
evidente  :  le  persone  da  lui  nominate  erano  bensì  a  Ro- 
ma, ma  come  funzionari  papali ,  non  come  ambasciatori 
della  regina.  Né  più  attendibile  è  la  notizia  lasciata  da 
Pietro  Hodriquez  canonico  di  Cordova  e  ripetuta  da  Teo- 
derico  di  Niem,  i  quali  affermano  che  l'ambasciata  fu  lo 
stesso  Ottone  di  Brunswick  marito  di  Giovanna  2).  Ottone 
andò  a  visitare  Urbano,  ma  a  Tivoli,  non  a  Roma,  e  la 
sua  andata  ebbe  luogo,  non  subito  dopo  l'elezione  del  papa, 
ma,  come  vedremo,  tre  mesi  più  tardi.  Io  credo  che  su 
questa  prima  ambasciata  la  notizia  più  sicura  sia  quella 
attestata  da  Stefano  vescovo  di  Todi,  uno  de'  guardiani 
del  conclave,  testimone  di  veduta  e  di  solito  bene  infor- 
mato. Egli  dice  che  gli  ambasciatori  mandati  da  Giovanna 
ad  ossequiare  il  pontefice  furono  Antonio  della  E-atta  conte 
di  Caserta,  Niccolò  Brancaccio  arcivescovo  di  Cosenza  ed 
altri  3).  Ed  il  Brancaccio,  per  la  parte  che  lo  riguarda, 
conferma  questa  notizia  A). 

Una  seconda  ambasciata  di  Giovanna  ad  Urbano  fu 
mandata  nel  luglio  1378:  il  papa  era  allora  a  Tivoli.  Teo- 
derico  di  "Niem  ed  Andrea  Gataro  affermano,  come  sap- 
piamo, che  insieme  col  Brunswick  si  recò  presso  Urbano 
anche  lo  Spinelli.  Una  cronaca  barberiniana  non  parla  che 
di  Ottone  5)  :  è  certo  però  che  questi,  nell'  andare  a  Ti- 
voli, era  accompagnato.  Ad  ogni  modo  a  noi  importerebbe 

*)  Baluze.  I,  1124. 

2)  Baluze,  I,  1124  — Teod.  di  Niem,  p.  19. 

3)  Baluze,  I,  1256  —  Eaynald,  a.  1378  n.  XXVI. 

4)  Cfr.  Valois,  op.  cit.,  I,  159  n.  5. 

5)  Cod.  XXXV,  37  p.  2.  Cfr.  Gregorovius,  op.  cit.,  VI,  581  n.  1. 
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assai  più  di  conoscere  i  motivi  di  questa  nuova  ambasciata; 
ma  disgraziatamente  anche  qui  le  opinioni  sono  diverse. 
Alcuni  dicono  che  Ottone  andò  a  Tivoli  per  ottenere  da 
Urbano  la  concessione  del  titolo  regio  *),  altri  vogliono 
che  vi  andasse  per  indurre  il  papa  a  consentire  al  ma- 
trimonio del  suo  parente  Giovanni  di  Monferrato  con 
Maria  di  Sicilia  2).  Quanto  vi  sia  di  vero  in  queste  affer- 
mazioni ,  nessuno  può  dirlo  con  sicurezza.  Ma  possiamo 
ben  dire,  senza  timore  d'ingannarci,  che,  se  Ottone  andò 
a  Tivoli  per  i  motivi  che  gli  vengono  attribuiti,  non  fu 
l'insuccesso  della  sua  ambasciata  quello  che  determinò  la 
rottura  tra  Giovanna  ed  Urbano.  Il  matrimonio  di  Gio- 
vanni di  Monferrato  con  Maria  di  Sicilia,  anche  ammesso 
(e  lo  ammettiamo  volentieri)  che  la  regina  di  Napoli  lo  cre- 
desse proficuo  agl'interessi  della  monarchia,  non  era  un 
fatto  di  tanta  importanza  da  spingerla  fino  ad  affrontare  la 
responsabilità  di  uno  scisma;  parimenti,  se  Giovanna  ci 
teneva  tanto  alla  coronazione  regia  di  suo  marito,  non  si 
comprende  come  non  l'abbia  chiesta  e  ottenuta  da  Clemente 
VII,  il  quale  aveva  tante  ragioni  di  non  rifiutargliela  3). 
In  verità,  quanto  più  si  esaminano  da  vicino  le  ragioni 
con  cui  s'è  cercato  di  spiegare  la  condotta  di  Giovanna 
di  fronte  ad  Urbano,  tanto  più  ci  sentiamo  persuasi  della 

*)  Deposizione  di  Pietro  Rodriquez  can.'di  Cordova  in  Baluze. 
I,  1124  e  quella  di  Alvaro  Martinez,  ibid.,I,  1125. 

2Ì  Teod.  di  Niem,  p.  21-25. 

3)  Risulta  da  vari  fatti  ed  è  cosa  indubitata  che  Giovanna  ebbe 
una  certa  predilezione  per  Ottone  ,  e  noi  vedremo  più  in  là  che, 
anche  scrivendo  al  duca  di  Baviera,  si  esprimeva  con  molto  affetto 
sul  conto  di  suo  marito  ;  ma  non  abbiamo  alcun  serio  argomento 
per  credere  che  giungesse  fino  a  volerlo  insignire  del  titolo  regio, 
ben  sapendo  che  tale  risoluzione  avrebbe  trovato  un  forte  osta- 
colo nella  volontà  de'baroni,  i  quali  non  erano  stati  neppur  consul- 
tati al  tempo  del  matrimonio  (V.  Notar  Giacomo,  Cronica  di  Na- 
poli ed.  Garzilli,  Napoli,  Stamperia  reale  1845,  p.  65). 
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loro  intrinseca  debolezza.  Fu  detto  anche  che  Urbano,  fin 
dall'arrivo  della  prima  ambasciata  napoletana  a  Roma,  rim- 
proverasse la  regina  del  suo  malgoverno,  minacciando  di 
farla  chiudere  in  un  monastero  e  di  far  venire  dall'  Un- 
gheria Carlo  di  Durazzo  per  investirlo  del  regno  ,  onde 
Giovanna,  sdegnata  ,  si  sarebbe  rivolta  dalla  parte  degli 
scismatici  *).  Ma  questa  versione,  lasciando  stare  i  gravi 
errori  di  fatto  da  cui  è  inquinata  nella  sua  forma  origi- 
naria 2)  ,  non  regge  alla  critica  più  elementare  3).  Se  la 
rottura  tra  Giovanna  ed  Urbano  fosse  avvenuta  sul  prin- 
cipio del  nuovo  jDontificato,  non  si  capisce  come  il  papa 
abbia  poi  potuto  nel  luglio  invocare  l'aiuto  della  regina 
e  questa  concederlo,  mandando  a  Tivoli  200  lance  e  100 
fanti  sotto  il  comando  di  Francesco  d'  Aquino  conte  di 
Laurito  4).  E  queste    milizie    rimasero    a   Tivoli    finché  il 

4)  Baluze,  I,  1125  :  deposizione  di  Diego  Martinez  d'Orduna,  il 
quale  narra  che  Urbano  disse  agii  ambasciatori  quod  volebat  corri- 
gere  et  emendare  Reginam,  et  quod  regnimi  fuerat  male  rectum  et  gu- 
bernatum  a  magno  tempore  per  feminam,  et  quod  volebat  dare  illud  viro 
qui  regeret  et  gubernaret  illud,  et,  ut  audivit,  quod  ili  e  cui  volebat  dare 
erat  Carolus  de  Pace,  et  volebat  quod  Regina  intraret  ordinem  quem 
vellet;  et  quod  responderunt  sibi  Ambaxiatores  Reginae  quod  Regina  re- 
xerat  bene  regnum  et  regebat,  et  erat  coniugata,  et  propter  hoc  non  te- 
ri  ebatur  intrare  ordinem,  et  omnes  de  regno  contentabantur  de  ea,  et  qui 
plus  institit  in  hoc  responso  fuerat  dominus  Nicolaus  de  Napoli  ecc. 
Cfr.  Marchionne  di  Coppo,  XIV,  190  —  Chron.  Regiense,  presso 
Muratori  XVIII,  88.  V.  anche  Papon,  III,  227-8. 

2)  I  lettori  ricorderanno  che  nella  versione  del  Martinez  lo  Spi- 
nelli sarebbe  andato  a  Roma  come  ambasciatore  di  Giovanna  in- 
sieme con  Ugo  S.  Severino  e  col  conte  di  Nola,  e  ne  sarebbe  par- 
tito in  seguito  al  famoso  banchetto  di  cui  s'è  parlato  :  il  che  è  af- 
fatto inammissibile. 

3)  V.  anche  Lindner,  Geschichte  d.  deut.  Reiches,  I,  87  —  Scheuf- 
fgen,  op.  cit.,  14. 

4)  Il  fatto  è  sicuro,  perché  attestato  da  tutte  le  fonti,  sebbene  le 
date  sieno  oscillanti.  V.  la  lettera  del  27  luglio  scritta  a  Tivoli  da 
Marcile  incaricato  d'affari  dell'Università  di  Parigi,  presso  Gayet 
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papa  vi  dimorò  ,  e  quando  in  seguito  Urbano  parti  da 
Tivoli  per  tornare  in  Roma,  gli  ausiliari  napoletani  l'ac- 
compagnarono, e  s'era  allora  alla,  metà  d' agosto,  per  lo 
meno  *).  Il  che  si  accorda,  quasi  interamente,  anche  con 
le  informazioni  che  dà  il  vescovo  di  Cordova,  Menendez, 
il  quale  afferma  che  Giovanna  rimase  fedele  ad  Urbano 
sino  alla  fine  di  agosto  2);  or  siccome  alla  fine  d'agosto 
Urbano  era  già  in  rotta  coi  cardinali ,  è  poco  probabile 
che  cercasse  di  aggravare  la  sua  posizione  ,  provocando 
con  inconsulte  minacce  la  regina  di  Napoli.  Le  minacce, 
se  mai ,  vennero  dopo  ;  vennero  cioè  quando  Giovanna 
favori  pubblicamente  la  fazione  scismatica;  ma  anche  al- 
lora, e  per  molto  tempo,  vediamo  Urbano  tenere  verso  la 
regina  una  condotta  abbastanza  prudente  e  longanime  3). 

•II,  237.  Secondo  il  vescovo  di  Todi  (Raynald,  a.  1378  n.  XX  VI) 
l'arrivo  delle  milizie  ausiliarie  sarebbe  avvenuto  nella  seconda  metà 
di  luglio,  poco  dopo  il  combattimento  a  porta  Salara  tra'bretoni  e 
i  romani  e  il  passaggio  de'primi  al  servizio  de'cardinali  :  Nolentibus 
(Cardinalibus)  redire  et  superveniente  conflictu  Romanorum  per  Vasco- 
nes  dato  iuxta  Romani  ad  portarti  Salariarti,  Vascones  et  Rritones  erant 
in  Campania,  et  dominus  noster  et  curiales  timebant  in  Ti/bure  de  eis, 
et  misit  ad  Reginam  prò  gentibus,  etilla  misit  Tybur  ducentas  lanceas 
et  centum  pedites  armatos  prò  custodia  domini  nostri  et  curialium  et 
servitutis.  Menendez  vescovo  di  Cordova  afferma  che  in  quell'occa- 
sione la  regina  scrisse  al  papa  offerendo  se  ipsam  et  suum  regnum 
usque  ad  velamina  capitis  et  confortando  eum  quod  defender  et  ipsum  a 
dictis  cardinalibus.  Antonio  di  Buccio,  che  confonde  in  una  sola  le 
due  ambasciate,  non  ignora  l'andata  del  conte  di  Lauri to  con  un 
corpo  destinato  alla  protezione  del  pontefice;  aggiunge  anzi  che  in 
quella  circostanza  al  corpo  di  spedizione  si  unirono  anche  dugento 
aquilani  (Istoria  Aquil.,  col.,  765). 

!)  Chron.  Sicul.,  p.  32  —  Souchon,  Die  Papstwahlen  von  Bonifaz 
Vili ,  p.  152  —  Tra  il  10  e  il  22  agosto  secondo  1'  Erler  nelle 
note  a  Teod.  di  Niem,  p.  20  n.  5. 

2;  Baluze,  I,  1126. 

3)  Parmi  che  ciò  si  argomenti  anche  da  un  passo  di  una  lettera 
di  Caterina  da  Siena  a  Luigi  d'Ungheria,  del  1380,  in  cui  1'  esorta 
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E  noto  che  Giovanna  non  fece  pubblica  adesione  all'an- 
tipapa che  il  '20  novembre;  orbene,  non  resta  alcuna  me- 
moria che  Urbano,  né  allora,  né  per  molti  mesi  in  seguito, 
prendesse  alcun  provvedimento  contro  di  lei  ;  processò 
bensì  lo  Spinelli ,  il  Brancaccio  ,  il  conte  di  Fondi ,  il 
conte  di  Caserta  e  il  vescovo  di  Caiazzo,  ma  i  processi 
contro  la  regina  non  furono  cominciati  che  assai  più  tardi: 
anzi  quando  Giovanna ,  nel  maggio  '79,  abbandonò  Cle- 
mente e  si  dichiarò  per  Urbano  ,  questi  ne  menò  gran 
vanto,  e  l'accolse  volentieri  nel  grembo  della  sua  confes- 
sione 1).  Questi  fatti  provano  chiaramente  che  la  voce 
messa  in  giro  più  tardi  che  il  passaggio  di  Giovanna  allo 
scisma  fosse  dovuto  al  contegno  di  Urbano  e  alle  sue  mi- 
nacce di  deposizione  non  ha  alcun  serio  fondamento;  né 
maggior  verosimiglianza  ha  l'altra  notizia  secondo  la  quale 
Urbano  si  sarebbe  rivolto  a  Carlo  di  Durazzo  fin  dai  pri- 
mi mesi  dopo  il  suo  innalzamento.  Coloro  che  attribui- 
rono ad  Urbano  tale  proposito  sembrano  aver  dimenticato 
l'importante  circostanza  che  Carlo  di  Durazzo  era  a  Ti- 
voli nel  luglio  del  '78  e  faceva  parte  del  circolo  di  per- 
sone, che  allora  godeva  la  fiducia  del  pontefice  2).  Sulle 
ragioni  della  presenza  del  Durazzo  a  Tivoli  mi  permet- 
terò fra  poco  di  esprimere  una  congettura;  ad  ogni  modo 
il  fatto  non  dovette  dar  luogo  ad  alcun  inconveniente,  se 

a  venire  in  Italia  a  difesa  d'Urbano.  Caterina  spera  che  la  venuta 
del  re  possa  indurre  la  regina  a  dichiararsi  per  Urbano  per  timore 
o  per  amore  :  "  Vedete  quanto  è  stata  sostenuta  da  Cristo  in  terra  in 
non  averla  privata  di  fatto  di  quello  ch'ella  s'è  privata  di  ragione,  solo 

per  aspettare  se  ella  si  corregga  e  per  lo  vostro  amore „  Lettere  nel- 

l'ed.  Tommaseo,  IV,  p.  414  n.  OOCLVII;  V.  anche  la  lettera  scritta 
contemporaneamente    alla    regina  nel  voi.  IV,  359  n.  CCCXLVIII. 

*)  Cfr.  Camera,  p.  287. 

2)  Cfr.  Du  Boulay,  op.  cit.,  IV,  528,  la  deposizione  del  vescovo 
di  Recanati  presso  Gayet,  I,  112  P.  L,  e  la  dichiarazione  del  card, 
di  Firenze,  ibid.,  II,  24  P.  J. 
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proprio  nel  tempo  stesso  il  papa  potè  rivolgersi  per  aiutc 
alla  regina  ,  e  questa  affrettarsi  a  inviargli  un  corpo  di 
milizie  destinato  a  proteggerlo  i).  Gli  è  che  effettivamente 
a  Carlo  di  Durazzo  Urbano  non  penso  che  quando  perdette 
ogni  speranza  di  convertire  Giovanna  alla  sua  causa  ,  e 
delle  pratiche  che  si  dissero  iniziate  con  l'Ungheria  l'in- 
domani dell'  elezione  del  pontefice  non  appaiono  i  primi 
indizi  che  nella  seconda  metà  del  '79. 

Giudicando  in  complesso  le  diverse  testimonianze  finora 
esaminate  intorno  ai  motivi  che  avrebbero  indotto  Gio- 
vanna a  sejDararsi  da  Urbano,  1'  intrinseca  loro  inverosi- 
miglianza non  tarda  ad  apparire  nella  forma  più  persua- 
siva. Quelle  testimonianze  ,  più  o  meno  in  buona  fede, 
mettono  capo  all'errore  cronologico  di  anticipare  di  qual- 
che mese  la  rottura  tra  Giovanna  ed  Urbano,  e  ad  una 
specie  di  partito  preso  di  attribuirne  la  responsabilità  al 
pontefice,  per  dimostrare  che  la  condotta  della  regina  fu 
dettata  unicamente  da  motivi  personali.  Il  lettore  non  di- 
mentichi che  le  testimonianze  a  cui  s'  è  accennato  sono 
in  massima  parte  di  urbanisti.  A  costoro  importava  far 
credere  che  Giovanna  s'era  unita  agli  scismatici  solo  per 
ragioni  di  risentimento  personale;  essi  quindi  non  ebbero 
difficoltà  di  darne  la  colpa  al  papa,  ben  sapendo  che,  an- 
che dimostrato  che  la  regina  avesse  avuto  sufficienti  mo- 
tivi di  lamentarsi  di  lui,  non  ne  veniva  logicamente  che 
si  potesse  dubitare  della  sua  legittimità  come  capo  della 
Chiesa.  E  questo  era  ,  nel  dibattito  ,  il  punto  essenziale. 
Del  resto,  poiché  le  grandi  discussioni  intorno  alla  legit- 
timità di  Urbano  non  cominciarono  che  più  tardi,  quando 

*)  Per  altro  io  credo  che  fu  proprio  questo  soggiorno  di  Carlo  a 
Tivoli  nel  luglio  del  '78  che  fece  credere  più  tardi  ad  accordi  pre- 
ventivi corsi  tra  il  principe  ed  il  pontefice  intorno  all'  investitura 
del  regno.  Questa  diceria  fu  raccolta  ed  espressa  con  molto  lusso 
di  particolari  nel  poema    di  Antonio  di  Buccio,  loc.  cit.,  col.  82 
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lo  scisma  era  già  un  fatto  compiuto  e  s'iniziavano  delle  in- 
chieste ,  per  saper  come  erano  andate  le  cose  nel  con- 
clave dell'api  ile  1378  e  nei  primi  due  mesi  successivi,  si 
comprende  di  leggieri  che  le  persone  chiamate  a  deporre, 
molte  delle  quali  non  erano  neppure  testimoni  di  veduta, 
confondessero,  sia  pure  involontariamente,  tempi,  fatti  e 
circostanze  ,  e  cadessero  in  inesattezze  e  contraddizioni, 
che  rivelano  lo  stato  d'incertezza  e  di  turbamento  in  cui 
si  trovavano  i  contemporanei  di  fronte  ad  una  questione 
che  appassionava  vivamente  gli  spiriti. 

Antonio  di  Buccio,  il  cronista  aquilano,  a  cui  dobbiamo 
tante  notizie  su'fatti  contemporanei,  non  esita  a  confessare 
la  sua  ignoranza  sulle  cause  del  dissidio  tra  la  regina  di 
Napoli  ed  Urbano  YI 4).  Io  credo  che  molti  altri  al  suo  tem- 
po avrebbero  potuto  ripetere  quella  confessione.  Ed  infatti 
quelle  cause  furono  cosi  complesse  ed  operarono  in  modo 
cosi  lento  e,  starei  per  dire,  impercettibile,  che  soltanto  noi 
che  studiamo  i  fatti  a  grande  distanza  e  ci  sentiamo  liberi 
dalle  passioni  degli  uomini  di  quel  tempo,  siamo  in  grado 
di  scorgerle,  non  solo,  ma  di  valutarne  anche  tutta  la  forza. 

Intanto  in  una  questione  cosi  oscura,  com'  è  quella  di 
cui  ci  stiamo  occupando,  non  è  inutile  interrogare  diretta- 
mente anche  la  regina.  Giovanna  s'è  incaricata  ella  stessa 
d'informarci  de'  motivi  del  suo  distacco  da  Urbano,  una 
prima  volta  nel  suo  manifesto  di  adesione  a  Clemente  del 
20  novembre  '78  2),  e  la  seconda,  ed  anche  meglio,  in  una 
lettera  al  duca  di  Baviera  del  5  giugno  1380  3).  In  que- 

*)  Hist.  Aquil.,  col.  765,  In  un  altro  luogo  ne  attribuisce  la  colpa 
a  Jacopo  da  Capri  e  alla  fazione  de'  Caprini.  Jacopo  era  conte  ca- 
merlengo, e  sembra  che  abbia  realmente  esercitato  una  grande  au- 
torità negli  ultimi  anni  del  regno  di  Giovanna  insieme  alla  consor- 
teria de 'Zurlo. 

«)  Baluzb,  I,  472. 

3)  Bibl.  Com.  di  Bologna.  Ms.  17  K.  11.  40.  Di  questa  lettera 
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sta  lettera  Giovanna  dichiara  eli'  essa  aveva  accolto  con 
molta  compiacenza  la  notizia  della  elezione  di  Bartolomeo 
Frignano,  suo  vassallo,  e  che  ritenendolo  vero  papa  gli 
aveva  mandato  ambasciatori ,  milizie  e  danaro ,  e  di  più 
(lasciamo  la  parola  a  lei)  Regnum  nostrum,  res.  fortunas 
atque  bona  nostra  omnia  ac  cor  nostrum ,  quod  plus  est 
omnibus,  obtulimus  ad  omnia  vota  sua.  Ma  poi,  venuta  a 
sapere  dalla  pubblica  fama  sempre  più  diffusa  e  incalzante 
che  1'  elezione  era  stata  irregolare ,  avea  voluto  conoscere 
con  precisione  come  stavano  le  cose,  e  "  adhibitis  consiliis 
preclarium  magistrorum  in  sacra  pagina,  doctorum  iuris  ca- 
nonici et  civilis  et  aliorum  in  aliis  facultatibus  peritorum,  et 
presertim  habitis  veris  informai ionibus  reverendorum  patrum 
omnium  dominorum  cardinalium,  nemine  discrepante,  sacri 
et  antiqui  Collegii  per  eorum  literas  et  scripturas  manu  pro- 
pria et  sigillo  ecc.  „,  aveva  acquistato  il  convincimento  che 
l'elezione  era  stata  irregolare,  e  che  Urbano  non  era  papa 
legittimo. 

In  questa  dichiarazione  si  cercherebbe  invano  una  frase, 
una  parola  sola  che  accenni  a  risentimento  personale;  ma 
da  tale  silenzio  non  è  lecito  trarre  alcuna  conclusione. 
Esaminiamo  piuttosto  se  essa  è  sincera,  e  fino  a  che  punto 
corrisponda  ai  fatti  sicuramente  accertati  che  si  svolsero 
fino  al  settembre  del   1378. 

E  indubitato,  per  quanto  abbiamo  già  detto,  che  Gio- 
vanna accolse  con  favore  1'  innalzamento  d'  Urbano  ,  gli 
mando  una  prima  ambasciata  subito  dopo  l'elezione,  gliene 
mando  una  seconda  nel  luglio  ,  e  gli  spedi  in  aiuto  un 
corpo  di  milizie  comandato  dal  conte  di  Laurito,  che  da 
Tivoli  lo  accompagno  fino  a  Roma  intorno  alla  metà  di 

diede  notizia  la  prima  volta  L.  Frati  (Una  raccolta  di  lettere  politi- 
che del  sec.  XIV  in  Arch.  stor.  ital.  ser.  Ili,  voi.  XI  (1893),  p.  131), 
attribuendola  erroneamente  al  1381. 
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agosto.  Adunque  dall'  aprile  all'  agosto  e  forse  fin  verso 
la  fine  di  questo  mese  ,  come  vuole  il  vescovo  di  Cor- 
dova, i  suoi  rapporti  con  Urbano  furono  buoni,  e  tutto 
ciò  che  fu  detto  in  contrario  dev'  essere  accolto  con  la 
maggiore  diffidenza.  Ma  il  constatare  che  Giovanna  fu 
in  buoni  termini  con  Urbano  non  basta  :  importa  altresì 
di  conoscere  qual  sia  stato  il  suo  contegno  verso  i  car- 
dinali, e  quale  la  posizione  presa  da  lei  di  fronte  al  con- 
flitto tra  il  papa  e  il  collegio  cardinalizio. 

Una  deliberazione  del  comune  di  Marsiglia  in  data  25 
luglio  del  '78  ci  fornisce  una  notizia  di  molto  valore.  Essa 
contiene  la  risposta  da  darsi  al  siniscalco  di  Provenza, 
Raimondo  d'Agoùt ,  che  aveva  ordinato  a'  marsigliesi  di 
concorrere  per  un  terzo  all'armamento  di  due  galee  de- 
stinate a  dar  la  caccia  al  signor  di  Mentone ,  Raniero 
Grimaldi,  il  qual,  per  conto  di  Urbano,  scorreva  il  mare 
di  rimpetto  alla  Provenza,  per  arrestare  i  cardinali  e  i 
Irrelati  che  venissero  dall'Italia,  e  aveva  già  fatto  un  grosso 
bottino  di  certi  gioielli  ed  altri  oggetti  di  valore,  che  le 
persone  addette  alla  corte  di  Roma  s'erano  affrettate  a 
spedire  in  Avignone  d). 

Se,  com'  è  probabile  ,  la  richiesta  fatta  dal  siniscalco 
era  conforme  alle  istruzioni  venute  da  Napoli,  il  contegno 
di  Giovanna  di  fronte  a  Urbano  e  quello  di  fronte  ai 
cardinali  appaiono  fra  loro  in  stridente  contrasto.  Ma 
questo  contrasto  è  tutt'  altro  che  inesplicabile.  Il  fatto  che 
la  regina  mandi  a  Tivoli  un  corpo  di  ausiliari  per  pro- 
teggere il  papa  contro  i  bretoni,  e  contemporaneamente 
lasci  che  il  siniscalco  assuma  la  difesa  dei  prelati  fran- 
cesi nelle  acque  provenzali,  prova,  secondo  me,  non  già 
la  doppiezza  della  politica  napoletana,  ma  il  grave  imba- 
razzo in  cui  1'  ha  messa  l' interno  dissidio  della  Chiesa. 
Non  dimentichiamo  che  il  Regno  e  la  Santa  Sede  erano 

i)  Cfr.  Valois,  I,  100. 
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uniti  da  speciali  relazioni  giuridiche,  e  che  il  censo  pa- 
gato dai  Sovrani  di  Napoli  era  diviso  tra  il  papa  e  il 
collegio  cardinalizio;  una  lotta  quindi  tra  il  papa  e  il  sacro 
collegio  nou  poteva  non  ripercuotersi  su  quelle  relazioni, 
e  si  comprende  perfettamente  che  il  maggiore  desiderio 
di  Giovanna  dovesse  esser  quello  di  uscire  al  più  presto 
da  una  situazione  cosi  difficile,  mostrando  alle  due  parti 
una  sollecitudine  uguale,  e  tentando  di  dirimere  col  proprio 
intervento  il  pericoloso  conflitto. 

Questo  tentativo  fu  fatto.  Perché  tale  e  non  altro,  dev'es- 
sere stato  lo  scopo,  se  non  unico,  principale  dell'ambasce- 
ria mandata  da  Giovanna  a  Tivoli  nel  luglio  del  '78.  Fonti 
diverse  come  Teodorico  di  Niem  *) ,  la  cronaca  barberi- 
niana  2),  la  deposizione  del  vescovo  di  Todi  3)  si  accor- 

1)  "  Otto,  princeps  Tarenti....  venit  ad  ipsum  papam  ad  Tiburtum  co- 
nando  eum  cum  dictis  cardinalibus  in  amiciciam  reporter  e  „  p.  21. 

2)  Cfr.  Gregorovius,  VI,  581    n.  1. 

3)  "  Ac  ibi  venit  dominus  Catulus  prò  Regina  tanquam  ambaxiator 
et  tractabat  cmcordiam  prò  parte  Reginae  inter  dominimi  nostrum  et 
cardinales  existentes  in  Anagnia  (Eaynald  ,  a.  1378  n.  XXVI).  Chi 
era  questo  Catulus  ?  Nel  testo  del  Gayet  (voi.  1,  p.  61.  P.  J.)  si 
legge  Carrulus  invece  di  Catulus,  e  eertamente  quella  è  la  vera 
lezione.  Ora,  perché  il  vescovo  di  Todi  chiamasse  d.  Carrulus,  senz'al- 
tra  indicazione,  e  senz'  averlo  mai  nominato  prima ,  la  persona 
incaricata  di  trattare  la  concordia  tra  il  papa  e  i  cardinali,  bisogna 
credere  che  fosse  una  persona  di  grande  importanza  e  di  grado 
principesco.  E  lecito  quindi  il  sospetto  che  il  d.  Carrulus,  non  sia 
altro  che  Carlo  della  Pace,  che  troviamo  appunto  a  Tivoli  intorno 
alla  metà  di  luglio  e  forse,  nelle  pratiche  di  pacificazione,  coadiuvò 
Ottone  di  Brunswick.  La  congettura,  lo  confesso,  è  ardita,  ma  essa 
non  va  incontro  a  nessuna  seria  obbiezione.  Sembra  anzi  confermarla 
il  luogo  della  storia  aquilana  di  Antonio  di  Buccio  (col.  826),  in 
cui  è  detto  che  al  tempo  dell'elezione  di  Urbano  Carlo  era  a  Napoli, 
donde  venne  a  Eoma,  lasciando  presso  Giovanna  Margherita,  sua 
moglie,  e  i  figliuoli  Giovanna  e  Ladislao.  Da  Eoma  sarebbe  poi 
andato  in  Ungheria  in  seguito  a  un  colloquio  col  papa,  che  il  cro- 
nista aquilano  attinse  certamente  dalla  tradizione  orale. 
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ciano  nel  ricordare  quello  scopo,  che  mi  pare  confermato 
anche  dalla  scelta  dell'ambasciatore,  Ottone  di  Brunswick. 
Che  Ottone  sia  andato  a  Tivoli  anche  per  motivi  che  lo 
toccavano  più  personalmente,  può  essere;  non  è  improba- 
bile ,  per  esempio  ,  che  egli  si  sia  pure  adoperato  per 
pacificare  il  papa  col  conte  di  Fondi,  1'  unica  figlia  del 
quale  era  fidanzata  col  proprio  fratello  Baldassarre  ;  ma 
la  riconciliazione  di  Urbano  con  Onorato  Caetani,  al  punto 
a  cui  erano  arrivate  le  cose,  dipendeva  da  quella  ben  più 
importante  di  Urbano  col  collegio  cardinalizio,  e  finché 
questo  scopo  non  era  raggiunto,  ogni  altro  interesse  non 
poteva  avere  che  un'  importanza  affatto  secondaria. 

Il  tentativo  falli,  e  Ottone  tornò  a  Napoli  poco  con- 
tento di  Urbano,  ma  senza  romperla  con  lui  *).  Da  quel 
momento  noi  vediamo  la  regina  accostarsi  a  poco  a  poco 
alla  parte  dei  cardinali,  e  seguire  con  interesse  le  discus- 
sioni che  si  facevano  intorno  alla  legittimità  di  Urbano. 
Già  da  più  tempo  qualche  dubbio  doveva  essere  entrato 
nell'  animo  suo.  Pietro  de  Cros,  arcivescovo  d'Arles  e  an- 
tico camerlengo  di  Gregorio  XI ,  quello  stesso  che  per 
mezzo  di  Pietro  de  Murles  gittò  i  primi  sospetti  nell'  a- 
nimo  del  re  Francia  intorno  al  modo  com'  era  proceduta 
1'  elezione  del  nuovo  papa  2),  aveva  scritto  contempora- 
neamente alla  regina  di  Napoli,  per  metterla  in  guardia 
contro  le  notizie  che  le  sarebbero  pervenute  circa  la  re- 
golarità di  quella  elezione.  Intermediario  della  comuni- 
cazione era  stato  il  vescovo  di  Chieti  3).  Probabilmente 
altre  informazioni  di  questo  genere  giunsero  a  Napoli  da 
parte  de'  cardinali,  e  quei  messaggi  in  uno  spirito  since- 
ramente devoto  qual  era  quello    di  Giovanna    non  pote- 

*)  Cfr.  Teod.  di  Niem,  p.  24. 

2)  Cfr.  Valois,  I,  91. 

3)  Deposizione  del  camerlengo  presso  Gayet,  I,  154.  Pièces  Ju- 
stificatives. 
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vano  non  produrre  un  forte  turbamento.  Disgraziatamente 
la  condotta  del  pontefice  pareva  fatta  più  per  accredi- 
tare che  per  smentire  le  voci  che  si  elevavano  contro  di 
lui.  I  molti  napoletani  che,  all'  annunzio  della  elezione, 
erano  accorsi  a  Roma  per  sollecitare  i  favori  del  nuovo 
pontefice,  erano  stati  male  accolti  e  n'erano  ripartiti  mal- 
contenti e  disgustati  *).  Il  priore  dei  Certosini  di  Napoli, 
invitato  da  Urbano  ad  accettare  una  carica  alla  corte  pa- 
pale, aveva  rifiutato  in  seguito  ad  un  colloquio  avuto  ad 
Anagni  col  cardinale  di  Viviers  ,  ed  aveva  preferito  ri- 
tornare nel  suo  monastero  2).  Senza  dubbio  lo  Spinelli, 
quando  torno  a  Napoli,  al  più  tardi,  sulla  fine  di  luglio, 
deve  aver  contribuito  ad  aggravare  i  dubbi  della  regina, 
dipingendo  a  foschi  colori  la  situazione  che  s'  andava  de- 
lineando intorno  al  pontefice. 

Che  Giovanna  cercasse  di  chiarire  quei  dubbi  ,  attin- 
gendo informazioni  dirette  dai  testimoni  stessi  del  con- 
clave ,  era  cosa  più  che  ragionevole.  A  tale  scopo  fece 
venire  a  Napoli  il  cardinale  Giacomo  Orsini  ,  che  allora 
trovavasi  nel  castello  di  Sessa  3).  L'  Orsini  apparteneva 
ad  una  famiglia,  di  cui  molte  persone  avevano  cariche 
ed  uffici  nel  Regno  ;  egli  stesso  era  legato  alla  regina 
da  particolari  vincoli  di  fedeltà  ;  era  italiano,  e  quindi, 
come  fonte  d'  informazione ,  meno  sospetto  de'  fran- 
cesi. L'  anonimo  autore  del  Chronicon  Siculum  ha  lasciato 
importanti  notizie  intorno  al  soggiorno  dell'  Orsini  a  Na- 
poli. Egli  giunse  il  30  luglio  e  la    regina    gli    andò    in- 

1)  Cfr.  Gayet,  II,  104. 

2)  Cfr.  Gayet,  II,  222. 

3)  Il  Souchon,  Die  Papstwahlen  von  Bonifaz  Vili  ecc.  p.  152,  dice 
che  la  ragione  del  viaggio  del  cardinale  Orsini  è  interamente  sco- 
nosciuta. Niente  di  più  chiaro,  invece,  se  consultiamo  le  fonti  con- 
temporanee, e  confrontiamo,  come  il  lettore  vedrà,  le  varie  testi- 
monianze 
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contro  per  riceverlo  fino  al  borgo  di  S.  Antonio  ,  1'  ac- 
compagnò a  Castelnuovo  e  quivi  V  ospitò.  Il  giorno  dopo 
tra  Giovanna  e  l' Orsini  ebbe  luogo  un  colloquio  so- 
lenne (magnum  consilium).  Il  terzo  giorno  il  cardinale  andò 
a  visitare  la  regina  in  Castel  dell'Ovo,  dove  rimase  a  pranzo; 
indi  prese  licenza  da  lei  e  da  Margherita  moglie  di  Carlo 
di  Durazzo;  la  sera  stessa  riparti  per  Aversa  e  Sessa  *). 

Che  cosa  fu  detto  nel  colloquio  tra  1'  Orsini  e  Gio- 
vanna 1  E  un  punto  in  cui  le  testimonianze  clementiste 
vanno  d'  accordo.  Il  cardinal  di  Vergne,  nella  sua  depo- 
sizione, dice  che  1'  Orsini  assicurò  Giovanna  che  Barto- 
lomeo Prignano  non  era  vero  papa  e  quindi  la  S.  Sede  era 
vacante.  Al  che  la  regina  avrebbe  risposto  "  quod  mul- 
tum  placebant  sibi  ilici  que  audiebat,  eo  quod  erat  certiorata 
per  illum  Cardinalem  quod  non  erat  ille  Papa  et  Ecclesia 
vacabat  „  2). 

Sentiamo  ora  la  testimonianza  di  Niccolò  Brancaccio, 
napoletano,  consigliere  di  Giovanna  e  testimone  oculare. 
Egli  dice  che  mentre  l'Orsini  si  trovava  a  Sessa  insieme 
con  gli  altri  cardinali  italiani ,  la  regina  ,  che  si  fidava 
molto  di  lui,  lo  mandò  a  chiamare  per  sapere  se  quello 
che  si  diceva  intorno  ad  Urbano  ed  alla  irregolarità  della 
sua  elezione  era  vero.  L'  Orsini  venne  a  Napoli,  e  la 
regina  lo  accolse  onorevolmente,  perché  era  suo  fedele  e 
i  parenti  di  lui  erano  al  suo  servizio.  Al  colloquio  erano 
presenti  il  Brancaccio  e  Niccolò  Spinelli.  Parlò  prima  la 
regina,  faciendo  prefationes  suas  sicut  ipsa  scit  facere,    e 

*)  Chron.  Siculum  p.  33.  —  Al  viaggio  dell'  Orsini  a  Napoli  ac- 
cenna anche  Tommaso  d'  Acerno  nell'  Opusculnm  de  creatione  Ur- 
bani VI  Papae  presso  Muratori,  SS.,  Ili2,  col.  728.  Tommaso  era 
vescovo  di  Lucerà  e  al  tempo  del  conclave  era  de'  famigliari  di 
Urbano.  Nel  suo  opuscolo  scritto  alcuni  anni  dopo,  e  in  senso  ur- 
banista, si  qualifica  protector  negotiorum  eteausanmi  Regni  Neapolitani. 

2)  Baluze,  I,  1097. 
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domandò  all'  Orsini  se  le  dicerie  che  correvano  intorno 
alla  illegittimità  di  Urbano  avevano  fondamento.  E  il  car- 
dinale, portando  la  mano  al  petto,  affermò  con  giuramento 
che  Urbano  non  era  vero  papa;  onde  la  regina  prese  la 
mano  del  cardinale  e  la  tenne  nella  sua  finché  quegli  non 
l'ebbe  assicurata  che  quanto  aveva  detto   era  la  verità  i). 

Se  Giovanna  aveva  de'  dubbi,  la  dichiarazione  dell'Or- 
sini poteva  bastare  a  rassicurarla.  Nondimeno  sembra  che 
non  si  sia  fermata  a  quella  dichiarazione,  ma  abbia  vo- 
luto sentire  anche  il  parere  di  altri  prelati  e  dei  giuristi 
del  regno  2).  Ad  ogni  modo,  che  il  colloquio  del  31  luglio 
abbia  fatto  una  grande  impressione  sull'  animo  suo  e  de- 
terminato in  certo  modo  la  sua  linea  di  condotta  per  l'av- 
venire, è  affermato  in  modo  esplicito  nella  deposizione  di 
Tommaso  Gonzales,  tesoriere  di  Compostella  3),  e  indiret- 
tamente nell'  opuscolo  urbanista  del  vescovo  di  Lucerà  4). 
Che  poi  la  sua  decisione  non  sia  rimasta  senza  efficacia 
sul  corso  degli  avvenimenti,  si  argomenta  da  ciò,  che  subito 
dopo  anche  l'opposizione  ad  Urbano  usci  dal  suo  riserbo  e 
i  fatti  che  seguirono  si  svolsero  con  grande  rapidità.  Già 
sappiamo  che  il  primo  manifesto  dei  cardinali  francesi  fu 
pubblicato  il  2  agosto ,  e  che  il  giorno  9  fu  emanato  il 
secondo,  in  cui  proclamavasi  la  decadenza  d'  Urbano. 

Da  quel  momento  la  condotta  di  Giovanna  tende  a 
delinearsi  con  maggiore  precisione.  Non  si  dichiara  an- 
cora contro  Urbano,  ma  mostra  di  favorire   apertamente 

i)  Baluze,  I,  1098. 

2)  Deposizione  d'  Artaud  de  Mélan  presso  Valois,  I,  78. 

3)  Giovanna ,  dice  il  Gonzales,  fu  in  principio  amica  di  Urbano; 
tre  mesi  dopo  gli  divenne  nemica  prò  eo  quod  informaverat  Cardinalis 
de  Ursinis  quod  dictus  electus  non  erat  papa  (Baluze,  I,  1098). 

4)  Tommaso  d'  Acerno  tace  generalmente  delle  ragioni  per  cui 
la  regina  venne  in  rotta  con  Urbano:  però  ne  attribuisce  la  respon- 
sabilità alle  informazioni  del  card.  Orsini  (Opuscidtwi,  col.  729). 
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i  cardinali  dissidenti.  Senza  entrare  direttamente  in  lizza, 
lascia  fare  agli  altri  e  aspetta  a  pronunziarsi  al  momento 
opportuno.  Se  il  27  agosto  i  cardinali  francesi  vanno  a 
Fondi,  sotto  la  protezione  del  conte  Caetani,  è  possibile 
che  ciò  avvenga  senza  il  suo  consenso  1  A  Napoli  si  la- 
vora anche  jdìù  alla  scoperta  a  favore  dello  scisma.  Nic- 
colò Spinelli ,  la  cui  presenza  al  colloquio  del  31  luglio 
è  il  primo  atto  palese  della  sua  adesione  agli  antiurba- 
nisti,  passato  oramai  anima  e  corpo  al  partito  ultramon- 
tano, è  il  vero  tratto  d'  unione  tra  Giovanna  e  i  cardinali 
francesi  1).  Non  è  improbabile  che  egli,  insieme  col  car- 
dinale d'  Amiens,  abbia  molto  contribuito  a  far  andare  i 
cardinali  a  Fondi  2).  Fu  detto  anche  che,  per  indurre  la 
regina  allo  scisma  ,  d'  accordo  con  Leonardo  da  Griffoni, 
generale  dei  francescani,  l'arcivescovo  di  Cosenza,  il  conte 
di  Caserta  e  Luigi  de'  Costanzi,  facesse  pervenire  a  Gio- 
vanna delle  bolle  false,  in  cui  Urbano  la  minacciava  di 
privarla  del  regno  e  di  chiuderla  in  un  monastero  3).  Altri 
asserì  che  1'  autore  della  falsificazione  sarebbe  stato  il 
solo  Spinelli  '*).  Ma  queste  dicerie,  divulgatesi  più  tardi 
in  mezzo  a'  dibattiti  dello  scisma  e  dettate  dalla  passione 
di  parte,  non  meritano  alcuna  fede:  anche  se  una  misti- 
ficazione di  quel  genere  fosse  stata  possibile,  l'inganno 
non  avrebbe  tardato  ad  essere   scoperto  5).  Più  credibili 


i)  Cfr.  Christophe,  op.  cit.,  Ili,  28. 

2)  Cfr.  Hefelb,  Histoire  des  conciles  (trad.  frane,  del  Delarc,  Pa- 
ris 1874),  voi.  X,  p.  47. 

3)  Deposizione  di  Menendez  vescovo  di  Cordova  presso  Baluze, 
I,  1126. 

*)  Deposizione  del  vescovo  di  Eieti  presso  Baluze,  I,  1126. 

5)  E  notevole  che  nella  prima  lettera  mandata  a  Giovanna  da 
Caterina  da  Siena  (ed.  Tommaseo.  IV,  167  n.  CCCXII)  ,  e  che  fu 
scritta  neh'  ottobre  del  '78  ,  non  si  accenni  menomamente  a  mo- 
tivi personali  che  avrebbero  indotto  la  regina  a  favorire  lo  scisma. 
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invine  sono  le  notizie  tramandateci  da'  diurnali  detti  del 
duca  di  Monteleone  l),  i  quali,  non  ostante  i  loro  ana- 
cronismi 2),  ritraggono  assai  bene  il  vivo  fermento  in  cui 
si  trovò  la  corte  napoletana  alla  vigilia  della  elezione  di 
Clemente,  e  la  grande  attività  spiegata  dallo  Spinelli  per 
ottenere  V  adesione  della  regina  al  piano  degli  scismatici. 
"  Ali  23  de  Magio,  scrive  il  diarista ,  anno  domini  1377 
2.a  indittione,  Messer  Nicola  de  Iovenazzo  ditto  de  Na- 
pole  convitò  la  Regina  alo  suo  steri  ad  Nido,  et  questo 
giorno  fo  fatto  lo  Consiglio  di  si  fare  un  altro  Papa,  la 
quale  cosa  non  fu  bona  per  la  Regina  che  perdéo  lo 
Reame  e  fonde  morta;  et  fo  determinato  clie  lo  conte  de 
Fondi  venesse  ala  Regina,  et  andonce  da  parte  dela  Re- 
gina messer  Nicola  de  Napole  con  una  galea  et  uno  ga- 
leone. Et  alli  23  de  Junio  venne  Ile  due  fusti  da  Fondi 


Che  l' illegittimità  d'  Urbano  fosse  una  convinzione  morale  per 
Giovanna  si  argomenta  dal  fatto  che  Caterina  deplora  la  sua  ce- 
cità e  accusa  i  cardinali  di  averla  ingannata.  Se  la  santa  fosse  stata 
informata  di  altri  motivi  estranei  al  convincimento  morale  ,  non 
avrebbe  mancato  di  rinfacciarli  alla  regina,  come  li  rinfacciò  al 
conte  di  Fondi  (loc.  cit.,  IV,  175  n.  CCCXIII).  I  motivi  personali 
appariscono  più  tardi.  Cosi  nel  Casus  Bartholomei  (Baluze,  I,  1124) 
è  detto  che  Giovanna  divenne  nemica  di  Urbano  perché  le  fu  ri- 
ferito, contro  ogni  verità,  che  1'  eletto  intendeva  privarla  del  regno 
che  teneva  in  feudo  dalla  Chiesa.  Ora  di  queste  minacce  di  Ur- 
bano non  si  parlo  che  molto  tempo  dopo  che  era  avvenuto  lo 
scisma;  perché  Caterina,  solo  nella  seconda  lettera  scritta  alla  regina 
nel  '79  (ed.  Tommaseo,  IV,  211  e  213  ri.  CCCXVII)  la  mette  in 
guardia  contro  le  manovre  di  coloro  che  le  volevano  far  credere 
che  il  papa  intendesse  privarla  del  regno.  E  questi  tali  erano  lo 
Spinelli  e  i  cardinali.  Com'  è  dunque  possibile  parlare  di  minacce 
d'  Urbano  e  di  falsificazione  di  bolle  nel  settembre  del  '78  ? 

*)  Pubbl.  dalla  Società  storica  napolitana  per  cura  del  Faraglia 
(Napoli,  1887),  p.  14. 

2)  Vedi  la  prefazione  del  Faraglia  e  le  osservazioni  del  Mansi 
nelle  note  al  Raynald,  Ann.  Eccl.  a.  1378  n.  XLVI. 
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con  lo  conte  et  messer  Nicola  de  Napole,  in  tutto  fo  de- 
terminato farsi  lo  Papa  a  Fundi ,  et  cosi  mandaro  doe 
galee  con  ditto  Nicola  et  conte  de  Caserta  „.  Quello  che 
T  autore  dice  avvenuto  tra  maggio  e  giugno  del  '78  ap- 
partiene evidentemente  agli  ultimi  giorni  di  agosto  e  ai 
primi  di  settembre,  e  se  ne  ha  la  conferma  dall'  autore 
anonimo  del  Chronicon  Siculum,  il  quale  c'informa  che  lo 
Spinelli  e  il  conte  di  Caserta  Antonio  della  Ratta  an- 
darono a  Fondi  a  nome  della  regina  poco  dopo  l'arrivo 
de'  cardinali  oltramontani,  e  certamente  parteciparono  alle 
varie  adunanze  che  si  tennero  colà,  nel  palazzo  del  conte 
Onorato  ,  dove  si  trovava  allora  anche  il  camerario  del 
regno  Jacopo  da  Capri  d). 

Tutto  questo  armeggio  alla  corte  di  Napoli  e  la  parteci- 
pazione diretta  de'  funzionari  napoletani  alle  pratiche  che 
prepararono  1'  elezione  di  Clemente  VII,  sono  fatti  degni 
di  osservazione.  Essi  provano  che,  se  Giovanna  era  sin- 
cera nella  sua  conversione  alla  causa  de'  dissidenti,  le  per- 
sone che  la  circondavano  capivano  tutta  l'importanza  che 
il  suo  intervento  avrebbe  avuto  nella  soluzione  del  con- 
flitto. Ora  su  questo  punto  non  mi  pare  che  gli  storici 
moderni,  che  si  sono  occupati  dello  scisma,  abbiano  rivolta 
1'  attenzione  necessaria.  Intenti  a  rintracciare  le  cause  re- 
mote e  dirette  del  grave  dissidio,  non  hanno  creduto  di 
domandarsi  per  quanta  parte  il  contegno  di  Giovanna 
abbia  contribuito,  se  non  a  produrlo,  a  facilitarlo  ed  af- 
frettarlo. Eppure  è  innegabile,  perché  risulta  da  tutto  lo 
svolgimento  de'  fatti,  che ,  se  i  cardinali  francesi  non 
avessero  saputo  di  trovare  un  appoggio  immediato  e  vi- 
cino nella  regina  di  Napoli,  difficilmente  avrebbero  osato, 
col  solo  aiuto  delle  milizie    bretoni    e   con   le    forze    del 


*)  Chron.  Sicul,  33:  ad  qnos  (Cardinales)  domina  regina  misit  am- 
basiatores  suos  Comitem  Caserte  et  Cancellarium  regni. 

20 
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conte  di  Fondi  e  del  prefetto  di  Vico,  spingere  ad  ol- 
tranza la  lotta  contro  Urbano  e  accelerare  gli  avveni- 
menti in  modo  si  clamoroso.  De'  rapporti  corsi  tra'  car- 
dinali e  Giovanna  molti  punti  restano  ancora  oscuri ,  e 
resteranno  finché  nuove  scoperte  non  potranno  ,  almeno 
in  parte,  colmare  le  grandi  lacune  lasciate  dalla  disper- 
sione parziale  de'  registri  pontifici  d)  e  da  quella  totale 
de'  registri  angioini.  Allora  forse  giungeremo  a  conoscere 
con  maggior  precisione  come  e  per  quali  vie  il  partito 
avverso  ad  Urbano  sia  riuscito  a  guadagnare  la  regina  alla 
propria  causa,  e  fino  a  clie  punto  lo  Spinelli,  che  in  tutti 
quegli  avvenimenti  si  trova  sempre  in  prima  linea,  sia 
da  ritenersi  responsabile  delle  deliberazioni  che  ebbero 
per  il  regno  effetti  incalcolabili  2).  Ma,  in  mezzo  a  molti 
punti  oscuri,  una  cosa  appare  evidente,  ed  è  che  V  ade- 
sione di  Giovanna  fu  quella  che,  incoraggiando  la  resi- 
stenza de'  cardinali  francesi,  spinse  gli  avversari  d'  Ur- 
bano alle  ultime  conseguenze.  Chi  legge  le  lettere  di  Cate- 
rina da  Siena  3),  la  cronaca  di  Reggio  4),  quella  di  Bolo- 
gna 5)  e  molte  delle  disposizioni  di  cardinali  e  prelati,  che 
più  o   meno  parteciparono  agli  avvenimenti  dello  scisma, 


*)  Cfr.  Valois,  I,  pag.  XII  della  prefazione. 

2)  L'  influsso  dello  Spinelli  su  Giovanna  ,  per  piegarla  a  favore 
de'  dissidenti,  è  ammesso  anche  da  alcuni  storici  moderni,  come  il 

LlNDNER,      Op.    CÌt.,    I,    87    e    lo    SCHEUFFGEN,    p.    12. 

3)  L'importanza  che  Caterina  ammetteva  all'  atteggiamento  di 
Giovanna  si  può  dedurre  dal  fatto  che  ella,  scrivendole,  le  propose 
due  volte  di  tenersi  neutrale  in  attesa  di  migliori  informazioni  (loc. 
cit.,  IV,  210  e  356  nn.  CCCXVII  e  CCCXLVIII). 

;')  "  Quia  dictus  Papa,  qui  Neapolitanus  erat,  post  monitionem  suam 
Dominam  Peginam  plurimum  reprehendit ,  comminando  quod  eam  fa- 
ceret  reciudi  in  Monasterio  Sanctae  Clarae.  Sed,  salva  eius  sanctitate, 
non  bene  fecit,  et  sic  processit  contra  Cardinales.  Unde  istud  schisma 
ortum  est  in  Ecclesia  Dei.  „  Col.  88. 

5)  "  Per  malizia  della  Reina  di  Puglia  venne  questo  scisma  „,  Col.  519. 
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trova  che  quella  persuasione  era  largamente  diffusa  nell'  a- 
nimo  de'  contemporanei.  Né  solo  in  Italia,  ma  anche  fuori, 
mentre  giungevano  le  prime  notizie  del  dissidio  scoppiato 
nel  seno  della  Chiesa,  gli  occhi  si  appuntavano  sulla  regina, 
quasi  che  da  essa  e  dall'  atteggiamento  che  avrebbe  as- 
sunto fosse  lecito  arguire  il  risultato  ultimo  della  contesa. 
Se  più  tardi,  consumato  lo  scisma,  lo  sguardo  dell'Europa  si 
volse  verso  la  Francia  *),  prima  della  elezione  di  Clemente, 
finché  durò  la  speranza  d'  un  accordo  ,  fu  opinione  ge- 
nerale che  le  sorti  del  conflitto  dipendessero  dall'  atteg- 
giamento della  corte  di  Napoli.  Una  lettera  di  Carlo  IY  di 
Lussemburgo,  scritta  nella  seconda  metà  di  settembre,  esor- 
tava la  regina  a  riconciliarsi  con  Urbano  e  a  non  per- 
mettere che  il  conte  di  Fondi  desse  ricovero  nel  suo  ter- 
ritorio a'  cardinali  ribelli,  pregando  nel  tempo  stesso  Ot- 
tone di  Brunswick  d'  interporre  a  tale  scopo  i  suoi  buoni 
uffici  presso  la  moglie  2).  Ma  Giovanna  allora  era  sog- 
getta interamente  agi'  influssi  francesi.  Quanto  più  il  dis- 
sidio veniva  assumendo  la  forma  di  una  querela  nazio- 
nale ,  tanto  più  essa  ,  francese  d'  origine  ,  di  genio  e  di 
costume ,  sentivasi  attratta  fatalmente  verso  la  Francia. 
Verso  la  Francia  la  spingevano  egualmente  le  sollecitazioni 
degli  oltramontani,  per  cui  Napoli  non  apparteneva  all'Ita- 


*)  Cfr.  Valois,  I.  85. 

2)  Palacky,  Ueber  Formelbiieher  zuncichst  in  Bezug  auf  bomische  Ge- 
schichte  in  Abhandlungen  der  bòhm.  Gesell.  der  Wissenschaften,  ser.  V. 
to.  V  (1848),  p.  27  —  Pblzbl,  Kaiser  Karl  IV  To.  Il,  389  (doc.  n. 
347)  —  Lindner,  op.  cit.,  I,  91  —  Valois,  I,  265.  Circa  il  contegno 
di  Carlo  IV  di  fronte  allo  scisma  vedi  la  memoria  di  S.  Stein- 
herz,  Das  Schisma  von  1378  und  die  Haltung  KarVs  IV,  in  Mitthei- 
lungen  des  Instituts  fur  oesterreichische  Geschichtsforschung,  1900,  p. 
599  sg.  Per  le  lettere  dirette  dall'  imperatore  a  Giovanna  vedi  pp. 
628  e  632. 
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lia,  anzi  n'  era  la  nemica  1),  la  spingevano  le  sollecitazioni 
del  suo  cancelliere  e  del  conte  di  Fondi,  quelle  infine,  an- 
che più  autorevoli  e  decisive,  della  corte  francese.  Mentre 
Luigi  d'  Angiò  si  rivolgeva  al  conte  Onorato  e  lo  pregava 
di  prendere  sotto  la  sua  protezione  i  cardinali  dissidenti, 
offrendo  loro  un  ricovero  n  ìlle  proprie  terre  2),  re  Carlo 
raccomandava  alla  regina  la  sorte  de'  cardinali,  e  l'esor- 
tava ad  assumere  la  difesa  della  Chiesa  minacciata  dallo 
scisma,  assicurandola  anticipatamente  della  propria  gra- 
titudine e  dell'approvazione  del  mondo  3).  Queste  lettere, 
scritte  mentre  i  cardinali  erano  ancora  ad  Anagni,  giun- 
sero in  Italia  quando  il  passaggio  a  Fondi  era  già  avve- 
nuto ,  e  la  regina  lasciava  apertamente  trasparire  la  sua 
adesione  al  partito  dello  scisma  ;  ma  se  la  lettera  del 
re  di  Francia  non  fu  la  causa  determinante  della  sua 
rottura  con  Urbano  ,  valse  nondimeno  ad  incoraggiarla 
nella  via  in  cui  s'  era  messa,  e  che  ella  percorrerà  d'ora 
innanzi  con  tanto  maggior  risolutezza,  quanto  più  viva 
sentirà  la  fiducia  nell'  appoggio  del  monarca  francese. 
Vero  è  che  Carlo  V  non  si  dichiarò  apertamente  per 
Clemente  che  il  16  novembre  ,  in  seguito  all'  assemblea 
di  Yincennes;  ma  è  ormai  accertato  che  Carlo,  il  quale 
fin  dall'  agosto  ,  uscendo  dal  suo  riserbo  ,  aveva  fatto  i 
primi  passi  a  favore  de'  cardinali  francesi ,  non  aveva 
aspettato  1'  assemblea  di  Vincennes  per  consentire  defi- 
nitivamente alla  causa  dello  scisma  e  promettere  a'  dis- 
sidenti di  Fondi  la  sua  potente  protezione  4).  Parimenti, 
quando  il  20  no>  embre  Giovanna  pubblicò  il  suo  mani- 

{)  La  frase  è  attribuita  al  cardinale  di  S.  Eustachio.  Cfr.  Gayet, 
op.  cit.  II,  219. 

2)  Cfr.  Gayet,  li,  264  —  Valois,  I,  149-150. 

3)  Valois,  I,  99. 

•*)  Intorno  all'  ambasciata  di  Colin  de  Dormans    mandata   dal  re 
a'  cardinali  v.  Valois,  I,    106  sg-. 
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festo  di  adesione  a  Clemente  VII,  a  Napoli  era  ancora 
ignorata  la  dichiarazione  del  re  di  Francia,  ma  si  sapeva 
perfettamente  da  quali  propositi  era  animata  la  corte  fran- 
cese. Sicché,  se  nella  dichiarazione  del  20  novembre,  nel- 
1'  enumerazione  dei  motivi  che  avevano  indotto  la  regina 
allo  scisma,  si  vede  taciuto  1'  esempio  del  re  di  Francia, 
nella  lettera  scritta  due  anni  dopo  al  duca  di  Baviera 
quel  motivo  potè  essere  enunciato  senza  offesa  della  ve- 
rità, benché  le  date  dei  due  manifesti  non  potrebbero,  a 
rigore,  giustificarlo  *). 

Riassumendo  il  nostro  pensiero  sulle  cause  per  cui 
Giovanna  abbandonò  la  parte  di  Urbano  ,  a  noi  pare  si 
possa  venire  a  queste  conclusioni.  Tutto  ciò  che  fu  rife- 
rito dalle  fonti  urbaniste  intorno  a'  pretesi  rifiuti  del  papa 
di  appagare  i  desideri  della  regina  e  alle  minacce  di  de- 
tronizzarla e  di  chiuderla  in  un  monastero,  presenta  tante 
inverosimiglianze  e  contraddizioni,  che  la  buona  critica 
è  costretta  a  rigettarlo  come  privo  di  ogni  seria  credi- 
bilità. Aspro  e  violento  era  Urbano ,  e  in  lui  faceva 
pur  troppo  difetto  il  senso  della  misura  e  dell'opportu- 
nità politica  ;  ma  tutto  quello  che  sappiamo  de'  primi 
mesi  del  suo  pontificato  ci  vieta  eli  supporre  che,  mentre 
cercava  rafforzare  la  sua  posizione  conciliandosi  l'impe- 
ratore e  la  repubblica  di  Firenze,  potesse  desiderare  una 

l)  Veramente  nella  lettera  del  5  giugno  1380  Giovanna  accenna 
non  solo  alla  dichiarazione  di  Carlo  V,  ma  anche  alle  informazioni 
avute  anticipatamente  intorno  a'  sentimenti  del  monarca  francese: 
"  Nec  non  habnimus  certas  informationes  et  literas  quod  serenissimus 
ille  princeps  et  dominus  Carolus,  Dei  gratta  rex  Francorum,  reverendus 
dominus  consanguineus  noster,  cuius  in  magnis  et  arduis  non  novit  er- 
rare judicium,  de  tanto  sismate  factus  erat  certus  ,  et  ad  confusione™ 
eroris  veritatem  declaravit  prò  sanctissimo  in  Christo  patre  ecc.  „  Qui 
pare  siano  nettamente  distinti  gli  avvisi  avuti  prima  della  pubbli- 
cazione del  manifesto  del  re  e  il  manifesto  stesso. 
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rottura  con  la  regina  di  Napoli,  la  cui  protezione,  da  lui 
stesso  invocata ,  era  l' unico  schermo  efficace  contro  le 
minacce  de'  cardinali  francesi.  Giovanna,  di  fronte  al  dis- 
sidio tra  Urbano  e  i  cardinali,  prima  tenta  una  concilia- 
zione, poi,  fallita  questa,  si  avvia  a  poco  a  poco  a  fa- 
vorire lo  scisma.  In  questa  sua  evoluzione  non  abbiamo 
nessun  motivo  per  sospettare  della  sua  buona  fede:  cre- 
diamo anzi  che  nell'  animo  suo  l' illegittimità  di  Urbano 
finisse  per  divenire  una  persuasione  sincera  e  profonda.  Ma 
crediamo  anche  che  a  formare  quella  persuasione  e  a  riba- 
dirla molto  contribuisero  V  influsso  dello  Spinelli  e  quello 
dei  cardinali,  i  cui  moventi  non  erano  in  tutto  disinteressati. 
Una  volta  entrata  in  quella  via,  gli  avvenimenti  la  trasci- 
nano, senza  che  ella  sia  più  in  grado  di  dominarli,  finché 
l'intervento  del  re  di  Francia  rompe  gì'  indugi  e  la  tra- 
volge nel  vortice  dello  scisma.  Forse  in  quel  momento 
una  stretta  alleanza  con  la  Francia  parve  alla  regina  il 
mezzo  migliore  per  affrettare  una  soluzione,  ed  anche  il 
più  conforme  ai  suoi  interessi  dinastici.  Da  parecchi  anni 
la  successione  al  trono  era  oggetto  di  trattative  tra  le 
corti  di  Napoli  e  d'Ungheria;  un  principe  francese,  Luigi 
di  Yalois,  secondogenito  di  Carlo  Y,  era  destinato  a  sposare 
Caterina  primogenita  di  Luigi  I,  la  quale,  insieme  con 
l'Ungheria  avrebbe  portato  in  dote  il  regno  di  Sicilia  e 
le  contee  di  Provenza  e  Forcai quier  d).  Giovanna  era 
irritata  di  que'  maneggi,  che  Gregorio  XI  aveva  cercato 
invano  d'impedire.  Ma  la  politica  di  Urbano    accennava 

l)  N.  Valois  ha  dimostrato  che  Caterina  era  ancora  viva  nel 
maggio  1378.  Pur  ammesso  che  la  morte  della  principessa  sia  av- 
venuta in  quel  torno,  le  trattative  di  matrimonio  tra  le  due  corti 
sarebbero  probabilmente  continuate ,  senza  1'  avvenimento  dello 
scisma  (V.  Le  projet  de  mariage  entre  Louis  de  France  et  Catherine 
de  Hongrie,  estr.  dalYAnnuaire-Bulletin  de  la  Sociéte'  de  V  histoire  de 
France,  pp.  4  sg.  e  12;  Paris  1893Ì, 
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a  vie  diverse  da  quelle  battute  dal  suo  predecessore,  e 
non  manca  chi  afferma  eh'  egli  si  sarebbe  pronunziato 
fin  da  principio  a  favore  della  combinazione  franco-un- 
gherese *).  Lo  scisma  giungeva  in  buon  punto  per  divi- 
dere la  Francia  dall'  Ungheria:  forse  era  opportuno  pro- 
fittare di  quella  occasione.  Giovanna  covava  un  odio  pro- 
fondo contro  Luigi,  il  cui  nome  evocava  i  tristi  ricordi 
dei  suoi  jnimi  anni  di  regno.  Non  amava  Carlo  di  Du- 
razzo,  e  forse  le  spiacque  la  troppa  intimità  da  lui  contratta 
col  pontefice,  presso  il  quale  trovavasi  anche  il  duca 
d'Andria  venuto  poco  prima  in  Italia  con  Gregorio  XI, 
certo  col  proposito  di  crearle  nuovi  imbarazzi  nel  regno  2). 
Priva  di  figliuoli  e  senza  speranza  d'  averne,  il  problema 
della  successione  attendeva  di  essere  risoluto  al  pili  pre- 
sto, per  la  tranquillità  sua  e  per  1'  avvenire  del  regno. 
Troppo  fiera  per  non  lasciare  ad  altri  V  iniziativa  di 
procurarle  un  erede,  credette  che  un  avvicinamento  alla 
Francia  avrebbe,  in  quel  momento  ,  giovato  alla  sua  li- 
bertà personale  non  meno  che  agl'interessi  della  monar- 
chia. Ma  avvicinarsi  alla  Francia  significava  abbracciare 
la  causa  dello  scisma:  Giovanna,  che  vi  era  già  inclinata 
con  1'  animo  ,  non  esitò  a  prendere  la  grave  decisione. 
Sentimenti  e  ragioni  d'ordine  diverso,  come  avviene  sem- 
pre nelle  situazioni  intricate,  vi  concorsero:  sincerità  di 
scrupoli  religiosi,  sollecitazioni  di  cardinali,  di  consiglieri, 

4)  Nella  relazione  al  conte  di  Fiandra  (Du  Boulay,  IV  ,  521)  è 
detto  che  avendo  Giovanna  chiesto  invano  una  proroga  di  due 
mesi  al  pagamento  del  censo,  "  iste  intrusus  exeomunicabat  eam  sine 
misericordia  dicens  quod  faceret  eam  monacham  et  dar  et  Regnum  suum 
filio  regis  Francìae  cum  filia  regis  Hungariae  eius  sponsa  futura,  et  sic 
lucraretur  hos  duos  Reges  et  per  Regem  Francìae  haberet  avunculum 
suum  imperatorem  „. 

2)  Costanzo  ,  op.  cit. ,  244.  Su  questa  circostanza  il  Papon,  III, 
228-230  immaginò  tra  il  duca  e  Carlo  di  Durazzo  delle  relazioni 
che  non  sono  giustificate  dalle  fonti. 
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dello  stesso  re  di  Francia,  desiderio  forse  di  una  maggiore 
indipendenza  di  fronte  alla  S.  Sede,  speranza  di  neutra- 
lizzare le  animosità  ungheresi  mediante  un  sincero  accordo 
con  la  Francia.  I  fatti  posteriori  provarono  che  Giovanna 
s'era  ingannata,  perché  vi  perdette  il  trono  e  la  vita;  ma 
la  responsabilità  della  catastrofe  non  ricade  su  di  lei,  che 
ne  fu  la  vittima,  ma  piuttosto  su  coloro  che,  dopo  averla 
ingaggiata  nel  terribile  giuoco  dello  scisma,  non  seppero  né 
accorrere  in  tempo  per  difenderla,  né,  caduta,  vendicarla. 
Noi  abbiamo  lasciato  lo  Spinelli  a  Fondi,  dove  insie- 
me col  conte  di  Caserta  era  stato  mandato  da  Giovanna 
poco  dopo  l'arrivo  dei  cardinali  in  quella  città.  Secondo 
il  Gataro,  lo  Spinelli  sarebbe  venuto  a  Fondi  chiamato 
espressamente  da'  cardinali,  i  quali,  avendo  ricevuto  da 
Urbano  l'intimazione  di  tornare  a  Roma  pel  25  settembre, 
di  questo  fatto  erano  rimasti  "  molto  ammirativi,  e  sopra 
ciò  ogni  giorno  facevano  grandissime  dispute  e  consigli. 
Laonde ,  prosegue  il  cronista ,  mandarono  per  Messer 
Niccolò  da  Napoli  famosissimo  dottore  e  con  esso  con- 
sultarono il  caso  con  grandissime  dispute,  il  quale  mostrò 
con  ragioni  a  i  Cardinali  che  essendo  il  Papa  fatto  con 
condizione,  come  dicevano  ,  non  poteva  scomunicare  né 
comandare  a'  Cardinali,  se  prima  non  osservava  la  fede 
del  suo  giuramento  in  mano  del  collegio  de'  Cardinali  „  l). 
E,  adottato  questo  partito  ,  si  sarebbe  poi  venuto  alla 
elezione  di  Clemente.  Senza  indagare  quanto  vi  sia  di 
vero  nei  particolari  narrati  dal  cronista  padovano,  è  cosa 
indubitata  che  lo  Spinelli  ebbe  molta  parte  nelle  confa- 
bulazioni che  precedettero  l'elezione  dell'antipapa,  e  che 
i  cardinali  si  giovarono  largamente  de'  suoi  consigli  prima 
di  venire  a  quell'atto  importante  2).  In  modo  particolare 


*)  Istoria  Padovana,  col.  262. 

2)  Vedi,  a  questo  proposito,  le  testimonianze  di  Teoderico  di  Niein, 
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sembra  che  lo  Spinelli  sia  stato  impiegato  da'  cardinali 
francesi  nelle  trattative  fatte  con  quelli  italiani,  che  erano 
a  Sessa,  per  ottenere  il  loro  intervento  alla  elezione  del 
nuovo  papa  4).  Su  questo  punto  ci  ha  già  istruito  la  depo- 
sizione di  Fernando  Perez  riferita  innanzi;  ma  quella  del 
cardinal  di  Cosenza  va  più  oltre;  essa  e'  informa  che  lo 
Spinelli  era  incaricato  di  trattare  individualmente  co'  tre 
cardinali  italiani  ,  e  che  riusci  a  tirarli  a  Fondi  tutti  e 
tre,  facendo  sperare  a  ciascuno  che  sarebbe  stato  eletto 
papa  2).  Se  lo  Spinelli  fu  proprio  l'autore  di  questa  gher- 
minella 3),  si  spiega  facilmente  come  più  tardi  potè  es- 
sere incolpato  a  torto  come  falsificatore  di  bolle  ponti- 
ficie per  trarre  in  inganno  Giovanna.  Ma  asserzioni,  come 
quelle  del  cardinale  di  Cosenza ,  pur  non  avendo  in  sé 
nulla  d'inverosimile,  sfuggono  naturalmente  ad  ogni  serio 
controllo,  perché  i  fatti  attribuiti  allo  Spinelli  apparten- 
gono a  quel  periodo  di  occulto  lavorio  innanzi  all'elezione 
di  Clemente,  in  cui  la  critica  invano  cercherebbe  di  sce- 
verare nettamente  il  vero  ed  il  falso,  la  sincerità  e  la  mala 
fede. 

L'  ardore  dello  Spinelli  nel  sostenere  la  causa  di  Cle- 
mente si  manifesta  anche  meglio  dopo  avvenuta  l'elezione. 
Narra  Raniero  Sardo,  l'accurato  cronista  pisano,  che  "  mar- 
tedi  a  di  dodici  d'ottobre  (1378)  in  Pisa  venne  Alderigo 
Interminelli  da  Lucca,  imbasciadore  del  papa  fatto  per  li 
cardinali  in  nella  terra  di  Fondo,  e  arrecò  lettere  bollate 
da  parte  del  detto  papa  fatto  per  li  detti  cardinali  vocato 
per  nome  papa  Chimento  Settimo,  e  simili  lettere  scrisse 
missere  Niccola  di  Napoli  di  molte  cose  della    criazione 

Conforto  Pulice  e  Paolo  Scordilla  riportate  sulla  fine  del  capitolo 
precedente, 
i)  Cfr.  Gayet,  II,  267. 

2)  Baluze,  I,  1050— Valois,  La  France  et  le  grand  Schisme,  I,  80  n.  1. 

3)  Cfr.  Christophe,  III,  32. 
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del  ditto  Padre  Santo,  notificando  come  era  vero  Papa  *)  >,. 
Questa  lettera ,  la  cui  esistenza  è  confermata  da  altre 
fonti  2) ,  era  certamente  una  circolare  destinata  ai  vari 
stati  per  giustificare  con  ragioni  giuridiche  la  validità 
della  elezione  di  Clemente  ,  e  forse  serviva  anche  a  ri- 
battere gli  argomenti  contenuti  in  scritture  analoghe  già 
pubblicate  a  favore  ci'  Urbano.  Ma  noi  abbiamo  inutil- 
mente cercato  di  rintracciare  questo  documento  ,  di  cui 
si  sente  come  l'eco  anche  nella  narrazione  del  cronista 
padovano:  forse,  trattandosi  dello  scritto  d'  uno  scisma- 
tico, le  varie  cancellerie  degli  stati  italiani  ligi  ad'  Urbano 
non  ebbero  difficoltà  di  disfarsene,  e  cosi  il  documento 
andò  perduto.  Ad  ogni  modo  lo  Spinelli  non  limitò  il 
suo  zelo  alla  sola  pubblicazione  di  quelle  lettere.  Abbiamo 
già  narrato  il  suo  viaggio  a  Sora ,  nel  mese  di  ottobre, 
per  persuadere  il  cardinale  milanese  a  dichiararsi  a  fa- 
vore di  Clemente.  In  quel  tempo  il  suo  castello  di  S.  Gio- 
vanni Incarico  era  divenuto  una  specie  di  ritrovo  di  car- 
dinali ed  altri  prelati,  e  tale  rimase,  molto  probabilmente, 
fino  alla  partenza  di  Clemente  per  Avignone. 

La  parte  che  lo  Spinelli  ebbe  ne'  vari  avvenimenti 
che  condussero  alla  elezione  di  Clemente  VII ,  se  non 
giustifica  le  esagerazioni  di  quegli  antichi  scrittori,  spe- 
cialmente regnicoli,  che  fecero  di  lui  il  vero  autore  dello 
scisma,  non  meritava  neppure  (e  il  fin  qui  detto  può 
averlo  dimostrato)  quella  specie  di  noncuranza  con  cui 
alcuni  moderni  sono  passati  innanzi  alla  sua  figura,  o 
dimenticandolo  affatto,  o  pronunziandone  il  nome  appena 
di  sfuggita.  Questi  storici  con  la  lodevole  intenzione  di 
ricercare  le  grandi  ragioni  de'  fatti  e  d'indagare  le  forze 
collettive  che  muovono  gli  avvenimenti,  hanno  mostrato, 
col  non  badare  allo  Spinelli,  di  trascurare  l'azione  indi- 

i)  Cronaca  Pisana,  p.  205  cap.  193. 
2)  Cfr.  Tafuri,  op.  cit.,  II,  160, 
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vicinale,  che  è  sempre  di  gran  peso  nella  formazione  della 
storia,  e  che  nella  storia  dello  scisma  ebbe  una  parte 
rilevante.  Certo  lo  scisma  sarebbe  avvenuto  anche  senza 
lo  Spinelli,  ma  nel  modo,  come  avvenne,  non  si  può  pre- 
scindere dall'azione  di  questo  personaggio,  che  appare  e 
si  sente  un  po'  da  per  tutto ,  nelle  varie  fasi  per  cui 
passò  il  grande  avvenimento  ,  e  che  ne'  momenti  deci- 
sivi si  afferma  come  uno  dei  più  attivi  ed  efficaci  colla- 
boratori. Né  diverso  fu  il  giudizio  dello  stesso  Urbano, 
che  lo  perseguitò  di  odio  fierissimo  per  tutto  il  tempo 
del  suo  pontificato,  e  che,  iniziando  i  processi  contro  i 
principali  operatori  dello  scisma,  vi  comprese,  accanto  a 
vari  cardinali  e  prelati  e  molti  laici  *),  anche  lo  Spinelli, 
pronunziando  contro  di  lui  in  contumacia,  il  29  novem- 
bre 1378,  la  sentenza  definitiva  di  condanna,  con  cui  lo 
dichiarava  spogliato  d'  ogni  carica ,  dignità  e  cavalleria, 
ne  confiscava  i  beni  e  minacciava  la  scomunica  a  chiun- 
que lo  favorisse  o  gli  desse  sepoltura  ecclesiastica  2). 

La  bolla  lanciata  da  Urbano  era  destinata  a  rimanere 
lettera  morta,  ma  i  tristi  effetti  dello  scisma  non  tarda- 
rono a  farsi  sentire,  in  tutto  il  Regno  ,  in  una  serie  di 
turbamenti  che  riprodussero  sulla  fine  del  governo  di 
Giovanna  i  mali  e  le  calamità  che  ne  avevano  funestato 
i  primordi.  Mentre  la  corte  si  pronunziava  per  Clemente 

*)  Sono  i  cardinali  Eoberto  di  Ginevra ,  Giovanni  di  S.  Marcello, 
Gerardo  di  S.  Clemente  e  Pietro  di  S.  Eustachio;  fra'  prelati,  Ja- 
copo patriarca  di  Costantinopoli  ,  Niccolò  Brancaccio  arcivescovo 
di  Cosenza,  i  Vescovi  d'Orvieto,  di  Urbino  ,  di  Montefiascone  ,  di 
Ginevra,  e  di  Caiazzo;  Bertrando  Euffini  chierico  della  camera  apo- 
stolica, i  conti  di  Fondi  e  di  Caserta,  il  prefetto  di  Vico,  Silvestro 
Budes,  Bernardo  e  Guigiionetto  de  la  Salle,  Pietro  de  la  Sage. 

2)  Presso  Eaynald  ,  Ann.  Ucci.  ,  an.  1378  n.  CHI  sg.  e  presso 
T.  Walshinoham,  Historia  Anglicana,  ed.  Eeley  London  1864  voi.  II, 
12.  La  sentenza  fu  confermata  con  una  nuova  bolla  del  30  dicem- 
bre che  trovasi  in  Bibl.  Vat.  Mss.  Lat.  6330  fol  141  t. 
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e  il  popolo  rimaneva,  in  grande  maggioranza,  urbanista, 
il  conflitto  fra'  due  pontefici,  riverberandosi,  quasi  in  ogni 
luogo,  nel  contrasto  fra'  titolari  delle  diocesi,  era  causa 
di  odi,  di  rancori  o  di  lotte  intestine,  che  toglievano  alla 
monarchia  ogni  vigore  e  consistenza.  In  mezzo  alla  ge- 
nerale jDerplessità  degli  animi,  la  corte  costretta  ad  agire 
quasi  a  ritroso  del  sentimento  del  paese  ,  non  aveva  né 
l'autorità  necessaria  per  imporre  l'osservanza  a'  suoi  de- 
creti *),  né  forza  sufficiente  per  impedire  la  propaganda 
degli  avversari.  Cosi  al  governo  venne  a  mancare,  pro- 
prio quando  ne  aveva  più  bisogno,  ogni  mezzo  d'azione 
sull'opinione  pubblica,  e  questa,  a  sua  volta,  mal  diretta, 
disorientata  e  quasi  abbandonata  a  sé  stessa  ,  si  venne 
sempre  più  allontanando  dal  governo,  adagiandosi  in  quel 
comodo  scetticismo,  che  doveva  renderla,  a  lungo  andare, 
indifferente  a  qualunque  mutazione  imposta  dalla  violenza. 
Uno  stato  di  cose  cosi  anormale  e  minaccioso  ,  in  cui  i 
mali  presenti  erano  fatti  più  acuti  dalle  incertezze  del- 
l'avvenire, favoriva  da  per  tutto  il  prorompere  di  quelle 
passioni  malsane  che,  dissimulate  appena  in  un  decennio 
di  relativa  tranquillità,  traevano  ora  nuovi  stimoli  dalla 
calamità  dello  scisma:  cosi  tornavano  a  galla  le  ambizioni 
insoddisfatte  de'  baroni ,  i  dissidi  interni  delle  cittadi- 
nanze, e  quello  spirito  ribelle  ad  ogni  freno  che  il  governo 
stesso  aveva  fomentato  con  lunghi  anni  di  debolezza  e 
quasi  d'impotenza.  La  guerra  civile,  dove  più  dove  meno 
apertamente  ,  prese  a  serpeggiare  in  tutte  le  provincie: 
il  duca  d'Andria,  implacabile  nemico  di  Giovanna,  ricom- 
pariva in  Puglia  alla  testa  di  una  compagnia  di  bretoni,  per 

*)  Antonio  di  Buccio  (Historia  Aquilana,  col.  825)  dice  che  quando 
Giovanna  ordinò  a'  regnicoli  di  riconoscere  Clemente,  parecchi,  tra 
cui  gli  Aquilani,  ubbidirono, 

Ma  la  magiore  parte   beffe  ne  facea. 
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riconquistare  le  terre  perdute  *);  per  lungo  tempo  Aquila 
fu  campo  di  lotte  sanguinose  2)  e  le  terre  di  Montecas- 
sino  rimasero  alla  mercé  di  elementisti  ed  urbanisti  che 
le  dilapidarono  3)  ;  a  Benevento  1'  arcivescovo  ,  seguace 
d'Urbano,  era  fatto  arrestare  d'ordine  della  regina  e  prima 
carcerato,  poi  bandito  4),  mentre  altrove  le  diocesi,  scisse 
fra  le  due  confessioni,  erano  agitate  da  torbidi,  sedizioni 
e  violenze  5). 

A  Giovinazzo,  dove  gli  Spinelli  erano  numerosi  e  po- 
tenti, riusci  ad  uno  eli  loro,  Giovanni,  di  ottenere  da  Cle- 
mente la  cattedra  episcopale  contro  il  domenicano  Nicola 
Cipollino,  eletto  da  Urbano:  la  città  rimase  per  alcuni 
anni  in  preda  alle  lotte  civili ,  in  mezzo  a  cui  il  Cipol- 
lino dovè  essere  traslocato  alla  sede  di  Fiesole,  e  lo  Spi- 
nelli potè  sostenersi ,  come  pare  ,  fino  all'  anno  1386  6). 
Se  qui,  a  Giovinazzo,  erano  i  parenti  del  nostro  Niccolò 
che  rappresentavano  la  fazione    clementista,  gì'  interessi 


*)  Antonio  di  Buccio,  col.  767.  Giovanna  fece  le  sue  rimostranze 
a  Luigi  d'Angiò  a  causa  dei  bretoni  condotti  dal  duca  d'Andria.  Il 
duca  mandò  uno  scudiere  a  richiamare  que'  mercenari ,  ma  non 
sappiamo  con  quale  frutto  (Ofr.  Valois,  I,  156  n.  2). 

2)  Antonio  di  Buccio,  col.  768. 

3)  Cfr.  Gattola,  Ad  Mstoriam  Abbatiae  Cassinensis  Accessiones,  P.  I, 
466  (Venetiis  1734). 

k)  Ughelli,  Italia  Sacra,  Vili,  153  —  Cfr.  Borgia,  Meni,  di  Be- 
nevento, III,  324.  E.  Isernia,  Istoria  della  città  di  Benevento  dalla  sua 
origine  fino  al  1883,  voi.  Ili,  99;  Benevento  1883. 

5)  Vescovi  ed  arcivescovi  contrapposti  troviamo  a  Salerno,  Ca- 
paccio, Ariano,  Brindisi,  Otranto,  Taranto  ,  Cosenza,  Cassano,  Ge- 
race,  Acerenza  ecc.  Pe'  particolari  rimando  alle  opere  deH' Ughelli, 
voi.  Vili  e  IX  e  dell'EuBEL,  passim.  Cfr.  Antonio  di  Buccio,  col. 
766  —  Gattola,  I,  446. 

8)  Marziani,  Istorie  di  Giovinazzo,  P.  I,  109-110.  L'archivio  capi- 
tolare di  Giovinazzo  conserva  una  bolla  di  Urbano  VI  del  20  set- 
tembre 1384,  con  cui  spoglia  de'  benefici  il  primicerio  e  alcuni  preti 
di  quella  chiesa  per  investirne  un  tal  Petracco  Agostini. 
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del  cancelliere  di  Sicilia  erano  più  seriamente  impegnati 
nelle  terre  della  Chiesa  dove  i  suoi  castelli  di  Gallese 
e  Miranda  erano  minacciati  da  vicino  dalle  armi  di  Ur- 
bano. Ma  i  tentativi  degli  urbanisti  si  spuntarono  contro 
la  resistenza  apposta  da'  castelli ,  e  Niccolò  si  vantava 
più  tardi  di  averli  conservati  per  tutto  il  tempo  dello 
scisma  sine  auxilio  hominis  mundi  contra  intrusum  et  con- 
tro, omnes  complices  suos  d).  Meno  fortunato  di  lui,  Giovanni 
Orsini  suo  genero  perdette  l'importante  città  di  Narni  che 
aveva  avuto  in  vicariato  da  Gregorio  XI  insieme  con 
Pometto  suo  fratello  e  Buzzolo  suo  zio  2);  mentre  l'altro 
genero  dello  Spinelli,  Benedetto  Caetani,  rimasto  fedele 
ad  Urbano,  veniva  fieramente  assalito  dal  conte  di  Fondi, 
spogliato  di  molti  beni  e  gravemente  danneggiato  nel  suo 
possesso  di  Ninfa  3). 

La  perdita  dei  registri  angioini  non  ci  permette  di  se- 
guire lo  Spinelli  in  tutto  quel  viluppo  di  avvenimenti, 
e  di  sceverare  nettamente  la  parte  che  gli  spetta  nel 
nuovo  indirizzo  politico-religioso  seguito  dal  governo 
dopo  la  dichiarazione  confessionale  del  20  novembre. 
Dopo  aver  ordinato  1'  arresto  degli  emissari  urbanisti  *), 
Giovanna  faceva  pagare  a  Clemente  la  somma  di  64  m. 
fiorini  a  titolo  di  arretrati  del  censo  5),  affrettava  la  con- 
chiusione  del  matrimonio  di  Jacobella  Caetani  con  Bal- 
dassarre di  Brunswick  6) ,  e  spediva  ambasciatori  a  Fi- 
renze per  indurre  la  repubblica  a  schierarsi  dalla    parte 

*)  Durrieu,  op.  cit.,  p.  59. 

2)  Durrieu,  op.  cit.,  p.  58. 

3)  Arch.  Caetani,  cassa  31  n.  61  e  cassa  43  n.  60.  Cfr.  Carinci, 
Documenti  scelti,  p.  44  sg.  —  P.  Mazio,  Di  Ramatelo  Brancaccio  ecc. 
loc.  cit.,  p.  302  sg.  e  327  sg. 

*)  Baluze,  I,  472. 

5)  Valois,  I,  160. 

6)  Carinci,  Documenti  scelti,  p.  35  —  Camera,  op.  cit.,  p.  284. 
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dell'antipapa  l).  Che  a  tutti  questi  atti  non  sia  stata  estra- 
nea l'azione  dello  Spinelli,  si  comprende  facilmente;  più 
difficile  è  determinare  la  parte  che  può  aver  avuta  nei 
negoziati  co'  quali  Clemente  cercò  di  assicurarsi  1'  aiuto 
di  Luigi  d'Angió  nella  lotta  contro  Urbano. 

È  noto  che  que'  negoziati,  i  quali  schiudevano  un  nuovo 
campo  di  attività  all'ambizioso  governatore  di  Linguadoca, 
misero  capo  ad  una  serie  di  concessioni ,  di  cui  la  più 
importante  fu  quella  bolla  del  17  aprile  1379  datata  da 
Sperlonga,  con  la  quale  Clemente  prometteva  a  Luigi  il 
titolo  di  re  e  gli  assegnava  uno  stato  ,  formato  a  spese 
del  dominio  ecclesiastico,  che  avrebbe  preso  il  nome  di 
regno  d'Adria.  Quello  stato  doveva  abbracciare  Ferrara 
e  il  suo  territorio,  Bologna,  Ravenna  e  la  Romagna ,  la 
provincia  di  Massa  Trabaria,  la  Marca  d'Ancona,  Perugia, 
Todi  e  il  ducato  di  Spoleto,  vale  a  dire  due  terzi  delle 
terre  della  Chiesa;  il  resto  comprendente  Roma  e  il  suo 
territorio,  il  patrimonio  di  S.  Pietro  in  Toscana,  le  provinole 
di  Sabina,  di  Marittima  e  di  Campagna,  sarebbe  rimasto 
alla  dipendenza  del  pontefice.  Il  nuovo  dominio,  come  stato 
vassallo  della  S.  Sede  ,  era  posto  nella  stessa  posizione 
giuridica  in  cui  trovavasi  il  regno  di  Napoli  in  virtù 
della  bolla  di  Clemente  del  28  giugno  1265  ;  ma  i  due 
regni  di  Napoli  e  di  Adria  dovevano  formare  due  regni 
distinti,  in  modo  che  il  sovrano  dell'uno  non  potesse  ere- 
ditare dall'  altro  ,  né  potevano  combattersi  tra  loro  ,  es- 
sendo, in  caso  di  conflitto,  riservata  ogni  decisione  al- 
l' arbitrato  del  papa.  Naturalmente  il  regno  d'  Adria 
nelle  condizioni  in  cui  versava  allora  1'  Italia  centrale  , 
doveva  essere  conquistato  con  le  armi.  Il  papa  lasciava 
a  Luigi  il  termine  di  due  anni  per  compiere  1'  impresa; 


*)  Sozomeno,  col.  1114. 
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trascorso  quel  termine,  la  concessione  s'intendeva  annul- 
lata 1). 

Questa  è  la  famosa  bolla  del  17  aprile  1379,  che  ad  al- 
cuni storici  moderni  ha  suggerito  giudizi  tutt'  altro  che 
favorevoli  sulla  condotta  di  Clemente  VII.  Ma  questi 
giudizi  dedotti  dalla  considerazione  unilaterale  delle  dif- 
ficoltà momentanee  di  Clemente  e  delle  sue  relazioni  per- 
sonali col  duca  d'  Angiò  ,  non  tengono  conto  delle  con- 
dizioni generali  dello  spirito  pubblico  in  Italia  negli  ul- 
timi decenni  del  secolo  XIV  e  di  quelle  effettive  dei  do- 
mini ecclesiastici  ricaduti,  per  effetto  dello  scisma,  in  uno 
stato  di  completa  anarchia.  Noi  vedremo  più  in  là  che 
l'idea  di  secolarizzare  una  parte  del  dominio  ecclesiastico 
non  solo  non  aveva  nulla  di  strano  2),  ma  entrava  nel  pro- 
gramma di  quella  parte  del  laicato  italiano  che,  libero  dalle 
pastoie  de'  vecchi  pregiudizi  guelfi  e  ghibellini,  vagheg- 
giava per  le  terre  soggette  a'  papi  un  assetto  politico  più 
conforme  alla  civiltà  de'  tempi  e  agi'  interessi  stessi  della 
Chiesa.  Ma,  se  l'idea  non  è  tale  da  maravigliarci,  strano 
piuttosto  può  apparire  il  fatto  che  essa  sia  sorta  nella  mente 
del  pontefice,  e  che  egli  spontaneamente  prendesse  l'i- 
niziativa di  una  cosi  grave  decisione.  Ed  infatti,  quando 
più  tardi  il  disegno  del  regno  d'Adria  fu  rimesso  in  campo 

*)  La  bolla  fu  pubblicata  dal  Leìbnitz,  Codex  juris  gentium  dipi. 
P.  I,  239,  dal  LtiNiG,  II,  1167  e  dal  D'Achery,  Spicilegium,  III,  746. 
V.  anche  Lindner,  op.  cit.,  I,  99  —  Durrieu,  p.  11  sg. —  Valois, 
op.  cit.,  I,  167,  168. 

2)  Il  Lindner  chiama  il  disegno:  das  rnerJewurdige  Project.  Il  Durrieu 
trova  singolare  e  male  scelto  il  nome  di  regno  d'  Adria  dato  al 
nuovo  stato.  A  me  sembra  invece  che  chi  propose  quel  nome  seppe 
tener  conto  delle  tradizioni  storiche  e  de'  caratteri  geografici  più 
salienti.  Vero  è  che  anche  Clemente  molti  anni  dopo,  quando  si 
riparlò  della  conquista  del  regno  d'  Adria,  si  mostrò  contrario  ad 
accogliere  questa  denominazione;  ma  ciò  prova  soltanto,  come  dirò 
appresso,  che  il  disegno  d'infeudazione  fu  estraneo  alla  sua  iniziativa. 
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tra'  negoziati  per  l'alleanza  franco-viscontea,  propugnata 
dal  duca  d'  Orléans,  Clemente  confessò  che  la  bolla  di 
Sperlonga  era  stata  fatta  in  fretta  e  repentinamente,  in 
momenti  di  grave  pericolo  "  senza  deliberazione  e  senza 
consiglio  del  collegio  cardinalizio  „.  Ma  se  i  cardinali  non 
furono  consultati  (e  si  capisce  il  perché) ,  è  impossibile 
che  Clemente  si  sia  indotto  ad  un  atto  tanto  audace  per 
un  pontefice,  senza  esservi  consigliato  da  altri  d).  Senza 
dubbio  Luigi  d'Angiò  doveva  aver  fatto  comprendere  al 
papa  che  il  suo  aiuto  era  subordinato  ad  un  corrispettivo 
ben  più  importante  che  non  fosse  quello  di  una  semplice 
concessione  di  sussidii  pecuniari;  ma  perché  l'idea  d'un  in- 
grandimento territoriale  a  favore  del  duca  assumesse  for- 
ma concreta  nella  bolla  d'infeudazione  del  regno  d'  Adria, 
fu  necessario  l'intervento  di  una  mente  superiore,  di  un 
esatto  conoscitore  delle  condizioni  del  dominio  ecclesiasti- 
co e  dell'opinione  pubblica  italiana  in  quel  tempo.  Ora  a 
me  pare  molto  verosimile  che  quest'uomo  sia  stato  lo  Spi- 
nelli. Il  nostro  Niccolò  era  nel  tempo  stesso  intimo  di  Cle- 
mente e  in  relazioni  personali  con  1'  Angiò,  che  di  qui  a 
qualche  anno  lo  confermerà  nell'  ufficio  di  cancelliere  di 
Sicilia  e  gli  affiderà  un'importante  missione  politica  in 
Francia.  Egli  conosceva  profondamente  le  condizioni  delle 

*)  "  Item,  nostre  dict  Sainct  -  Pere  considerant  que  la  diete  bulle  fu 
faide  en  haste  et  soudainement,  sans  deliberacion  et  sans  conseil  ,  et 
ert  lieu  ou  quel  il  et  les  siens  estoient  continuelement  en  perii  de  leurs 
estas  et  persones,  et  aussi  sans  le  conseil  et  assentiment  des  seigneurs 
cnrdinaulx,  ne  a  pre'sent  ancun  nfen  est  en  vie  que  fust  pre'sent  a  fair  e 
ou  octroyer  la  diete  bulle,  ou  du  conseil  du  quel  elle  fu  faide  ecc. 
(A.  Champollion-Figeac,  Louis  et  Charles  d'Orléans  lre  e  2e  partie. 
Paris  1844,  p.  29).  Il  papa,  dunque,  ammetteva  che  delle  persone 
gli  avevano  consigliato  la  bolla  d' infeudazione,  salvo  che  queste 
persone  erano  già  morte  nel  1394.  Ma  su  quest'ultima  affermazione, 
a  meno  che  Clemente  non  intendesse  parlare  che  di  soli  prelati, 
è  lecito  fare  le  più  ampie  riserve. 

21 
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terre  della  Chiesa  e  sapeva  per  esiDerienza  tra  quali  diffi- 
coltà si  dibattesse  il  governo  de'  papi,  di  fronte  a  popola- 
zioni riottose  e  poco  bene  affette  al  reggimento  dei  preti. 
Egli  sapeva  che  raccogliere  quelle  provincie  sotto  lo  scet- 
tro d'  un  principe  legittimo  o,  come  si  diceva  allora,  d'  un 
signore  naturale,  era  non  solo  un  grande  servizio  reso  a' 
popoli,  ma  anche  un  doppio  beneficio  per  la  Chiesa,  per- 
ché avrebbe  affrettato  la  cessazione  dello  scisma  e  allegge- 
rito il  papato  di  gran  parte  di  quel  pesante  fardello  del  do- 
minio temporale,  che  lo  metteva  continuamente  alle  prese 
coi  sudditi.  Ed  era  infine  anche  un  beneficio  pel  regno    di 
Napoli,  perché  questo,  dal  sorgere  di  un  forte  organismo 
politico  nell'Italia  centrale  legato  alla  S.  Sede  degli  stessi 
vincoli  da  cui  era  legato  esso  stesso,    vedeva    assicurate 
le  proprie  frontiere  contro  ogni  minaccia  di  esterne  inva- 
sioni.  Che  lo  Spinelli  non  sia  stato    estraneo    alla    bolla 
d'infeudazione  del  regno  d'  Adria  si  può  bene   argomen- 
tare anche  dal  fatto  che,  quando  nel  gennaio  del  93,  du- 
rante i  negoziati  franco-viscontei,  si  cercò  d'indurre  Carlo 
VI  ad  accettare  le  proposte  milanesi,  fu  egli  che  rievocò 
il  ricordo    del  regno  d'Adria  e  rimise  in  campo  la  bolla 
del  79  e  non  solo  mostrò  di  conoscerla,  mentre  tutti  l'igno- 
ravano o  l'avevano  dimenticata,  ma  ne  fu  anche  il  fautore 
più  convinto  e  vi  scrisse  attorno  due  memorie  che  ne  erano 
una  eloquente  illustrazione.  Ora  io  non  nego  che  di  quella 
bolla  potè  lo  Spinelli  aver  anche  cognizione  più  tardi;  ma 
è  più  logico,  più  naturale  ammettere  che  1'  abbia  conosciuta 
e  ne  abbia  forse  suggerita  l'idea  fin  da  quando,  trovandosi 
presso  Clemente,  era  in  grado  di  esercitare  sulle  sue  de- 
liberazioni un  influsso  speciale  '). 


*)  P.  Durrieu  (op.  cit.,  p.  13;,  ignorando  che  il  signore  di  Pie- 
diluco,  autore  delle  due  memorie  del  1393,  era  la  stessa  persona 
che  Niccolò  Spinelli  ,  divenuto  allora  consigliere  di    Giangaleazzo 
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Comunque  sia  stato,  i  fatti  vennero  ben  presto  a  dis- 
sipare le  speranze  concepite  da  Clemente.  Il  27  aprile, 
dieci  giorni  dopo  la  bolla  del  regno  d'Adria,  Castel  S.  An- 
gelo, assediato  da  più  mesi,  capitolava  *) ,  e  di  li  a  tre 
giorni  avveniva  la  battaglia  di  Marino,  in  cui  Alberico 
da  Barbiano  sconfiggeva  la  compagnia  de'  bretoni  coman- 
data da  Luigi  di  Montjoie,  con  la  prigionia  dello  stesso 
Montjoie,  di  Bernardo  de  la  Salle,  Silvestro  Budes  e  cin- 
quecento cavalli  2).  Clemente,  costretto  a  temere  della  sua 
sicurezza  personale,  abbandonava  il  rifugio  di  Sperlonga 
e  in  compagnia  di  tre  cardinali  veniva  il  10  maggio  a 
Napoli,  ospitato  onorevolmente  dalla  regina  in  Castel 
dell'Ovo.  Ma  una  nuova  e  più  grande  delusione  qui  l'at- 
tendeva. Il  popolo  napoletano,  la  più  parte  urbanista,  in- 
sorgeva minaccioso  contro  l'antipapa  e  i  suoi  fautori,  e 
obbligava  Clemente,  tre  giorni  dopo  il  suo  arrivo,  a  ri- 
tornare a  Sperlonga  ,  donde  il  22  maggio  ,  insieme  col 
collegio  de'  cardinali  ,  partiva  definitivamente  per  Avi- 
gnone 3). 

Visconti ,  immaginò  che  il  signor  di  Milano  conoscesse  la  bolla 
del  '79  per  comunicazione  avutane  da  Luigi  II ,  che  intendeva  di 
amicarselo  per  averlo  favorevole  nella  guerra  contro  Ladislao  di 
Durazzo.  Questa  ipotesi,  come  il  lettore  può  capire  da  sé,  è  affatto 
priva  di  fondamento.  Chi  fece  conoscere  al  Visconti  la  bolla  di 
Sperlonga  fu  lo  stesso  Spinelli,  e  fu  lo  Spinelli  che,  come  vedre- 
mo ,  stabili  su  di  essa  il  piano  dell'  alleanza  franco-milanese.  Che 
poi  il  Visconti  abbia  conosciuto  il  testo  preciso  del  documento,  è 
un'  altra  asserzione  gratuita  del  Durrieu  ,  a  cui  contrasta  il  fatto 
che  lo  Spinelli,  scrivendo  la  prima  delle  due  memorie  ,  mostra  di 
parlarne  per  reminiscenza  senz'  avere  sott'  occhio  il  testo  della 
bolla. 

*)  Cfr.  L.  Fumi,  Notìzie  ufficiali  sulla  battaglia  di  Marino  in  Studi 
e  documenti  di  storia  e  diritto  an.  VI  (1886),  p.  9  doc.  II. 

2;  Fumi,  op.  cit.,  9  doc.  Ili ,  e  Un  nuovo  avviso  della  battaglia  di 
Marino  in  Studi  e  doc.  di  st.  e  dir.,  VI,  p.  57. 

3)  Chron.  Sicul.,  p.  35-37  —  Diarium  Neapolitanum  pubbl.    da 
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Anche  prima  che  Clemente  abbandonasse  l'Italia,  Gio- 
vanna, trascinata  dall'impeto  popolare,  aderiva  pubblica- 
mente ad  Urbano  ,  e  poco  dopo  gii  mandava  un'  amba- 
sceria di  crii  facevano  parte  i  conti  di  Nola  e  di  Belca- 
stro,  1'  ammiraglio  del  regno  ,  Ugo  di  S.  Severino  e  il 
priore  della  Certosa  di  Napoli  *).  Ma  la  commedia  non 
durò  che  pochi  giorni,  perché,  sedata  l'agitazione  popo- 
lare, in  seguito  al  ritorno  di  Ottone  dalla  Germania,  do- 
v'era andato  a  far  incetta  di  soldati  2),  Giovanna  si  tolse 
la  maschera,  richiamò  gli  ambasciatori  da  Roma  e  aderì 


A.  Hortis  in  Archeografo  Triestino  (N.  S.,  VI)  e  quindi  dal  Capasso 
in  Arch.  st.  napol,  VI  (1881),  334  —  Diurnali  del  duca  di  Mon- 
teleone,  ed.  Faraglia,  p.  15.  Per  il    viaggio    di  Clemente  v.  *H. 

B.  Sauerland  ,  Itinerar  des  Gegen-Papstes  Clemens  VII  von  seiner 
Wahl  bis  zu  seiner  Ankunft  in  Avignon  in  Historisches  Jahrbuch  (Mlin- 
chen  1899),  p.  192-193. 

*)  Chron.  Sicul.,  p.  36  —  Diar.  Neapol.,  334  —  Antonio  di  Buc- 
cio, col.  780  —  Deposizione  del  vescovo  di  Todi  presso  Eaynald 
an.  1379  n.  XXXII  e  presso  Baluze,  I,  1268.  Agnolo  Chini,  am- 
basciatore senese  in  Roma,  partecipava  al  suo  governo  il  4  giugno: 
"  Le  novelle  che  per  altra  via  vi  scrissi  de  la  reina  di  Napoli  sono  vere, 
che  essa  in  tutto,  più  per  la  volontà  de}  nobili  e  popolani  di  Napoli .  che 
per  la  sua,  in  tutto  farà  la  volontà  del  Santo  Padre,  e  già  per  tutto 
Napoli  si  fa:  qui  viene  imbasciata  de  la  detta  reina  e  per  lo  popolo  di- 
Napoli  a  rimettersi  liberamente  ne  le  mane  del  Santo  Padre  (seguono 
i  nomi  degli  ambasciatori).  La  via  di  Napoli  a  qui  per  mare  tutto 
di  corre:  sonci  venuti  molti  legni  e  molte  da  Napoli  persone:  anche  la 
strada  per  terra  da  Napoli  a  Poma  si  comincia  forte  a  usare  „  (Fumi, 
Notizie  ufficiali,  p.  10  doc.  IV). 

2)  Ottone  venne  nel  Regno  per  mare;  le  milizie  invece  vennero 
per  terra,  per  la  via  di  Aquila,  tutta  gente  bella  e  fresca,  dice  An- 
tonio di  Buccio,  col.  78.  Cfr.  Camera,  287.  A  queste  milizie  tede- 
sche si  uni  una  schiera  di  bretoni,  di  quelli  che  avevano  combat- 
tuto a  Marino ,  comandata  dal  Malestroit.  L'  ingaggio  di  questi 
mercenari  costò  a  Giovanna  non  meno  di  80m.  fiorini  (Cfr.  L.  Mi- 
rot,  Silvestre  Budes  et  les  Bretons  en  Italie  in  Bibl.  de  V  ecole  des  Char- 
tes,  v.  LIX  (1898),  p.  300). 
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di  bel  nuovo  a  Clemente.  Rassicurata  dalle  frequenti  pro- 
messe che  le  venivano  dalla  Francia,  non  dubitò  meno- 
mamente che,  in  caso  di  bisogno,  il  re  e  i  principi  del 
sangue  l'avrebbero  sostenuta  contro  qualunque  nemico  *). 
Il  brusco  mutamento  avvenne  non  prima  della  metà  di 
luglio  del  '79  2);  e  forse  fu  in  seguito  ad  esso  che  Clemente, 
il  quale  già  fin  dal  27  marzo  aveva  concesso  in  enfiteusi 
allo  Spinelli  la  città  di  Bitetto  e  le  altre  terre  e  possessioni 
appartenenti  alla  mensa  arcivescovile  di  Monreale  3),   gli 


*)  Il  cod.  Barberiniano  XXX,  174  conserva  cinque  lettere  di  Ludo- 
vico d'  Angiò  a  Giovanna  (foli.  8-10),  la  cui  data  s'  aggira  tra'  primi 
mesi  del  '79  e  il  giugno  '80.  In  tutti  si  fanno  alte  lodi  alla  regina 
per  la  fermezza  nel  sostenere  la  causa  di  Clemente  contro  l'intruso, 
e  si  promettono  grandi  e  prossimi  aiuti  dalla  Francia.  Il  Valois,  che 
ebbe  il  merito  di  giovarsi  pel  primo  di  quelle  lettere,  chiama  non- 
dimeno la  riconciliazione  di  Giovanna  con  Urbano  "  una  di  quelle 
perfide  finzioni  a  cui  la  regina  di  Sicilia  ricorreva  volentieri  nelle 
circostanze  critiche  „  (I,  178).  Non  accetterei  questo  giudizio  senza 
molte  riserve.  Avvicinandosi,  suo  malgrado ,  ad  Urbano  per  im- 
pulso de'  nobili  e  de'  popolani  di  Napoli,  Giovanna  può  essere  ac- 
cusata di  debolezza,  non  di  perfidia.  Essa  fu  una  dei  pochi,  in  quei 
tempi  e  fra  quegli  uomini  di  dubbia  fede  politica  e  religiosa  che 
la  circondavano,  che  mostrassero  una  certa  forza  di  convinzione  e 
un  grande  coraggio  nel  professarla.  Giovanna  ebbe  un  solo  torto: 
quello  di  confidare  nelle  promesse  dei  principi  francesi,  che  sfrut- 
tando le  sue  disposizioni  personali  pe'  loro  interessi  dinastici,  la 
trassero  incautamente  alla  rovina. 

2)  Una  lettera  d'Urbano  del  12  giugno  presso  Raynald,  an.  1379 
n.  XXXI,  riprodotta  parzialmente  dal  Camera  p.  287,  con  la  data 
inesatta  del  13,  ci  fa  conoscere  che  gli  ambasciatori  napoletani  si 
aspettavano  a  Roma  da  un  giorno  all'altro.  Però  non  giunsero,  come 
pare,  prima  del  5  luglio,  perché  di  questo  giorno  è  la  lettera  con  cui 
Francesco  Bruni,  medico  di  Urbano,  scriveva  ai  Senesi:  "  Di  qua  va 
ogni  cosa  prospera:  Madama  è  per  noi.  Stasera  s'  aspetta  qui  per  amba- 
sciata di  Madama  el  conte  di  Nola  ecc.  27  porto  di  Roma  è  aperto  e  vienci 
vlctuaglia  et  mercantia  assai  „.  Fumi,  Notizie  ufficiali,  p.  11  doc.  V. 

3)  Arch.  Segr.  Vat.,  Reg.  291  fol.  160  a  t.  Circa  i  possedimenti 
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dava  in  vicariato  i  due  castelli  di  Rocca  Contrada  e  di 
Monte  Sodio  nella  Marca  Anconitana  d),  nel  tempo  stesso 
che  premiava  lo  zelo  del  conte  di  Fondi,  facendogli  ces- 
sione delle  terre  di  Fratte  e  di  Castelnuovo  confiscate  al- 
l'abate di  Montecassino,  e  sovveniva  Giovanna  di  20m. 
fiorini,  per  sostenerla  nella  lotta  contro  il  rivale  2). 

Allora,  e  non  prima,  sdegnato  della  pervicacia  di  lei, 
Urbano  fé  compilare  contro  Giovanna  e  i  suoi  consiglieri 
dei  voluminosi  processi,  citavali  a  comparire  alla  sua 
presenza  come  rei  d'eresia  e  iniziava  pratiche  con  la  corte 
d'  Ungheria,  per  invitare  Carlo  della  Pace  ad  invadere  il 
regno.  Antonio  di  Buccio  ci  assicura  che  della  prossima 
venuta  del  Durazzo  non  si  cominciò  a  parlare  che  dopo  il 
secondo  voltafaccia  della  regina,  vale  a  dire  mentre  Carlo 
trovavasi  nel  Veneto  mandato  dal  re  Luigi  a  combattere 
in  aiuto  dei  Carraresi  3).  Ora  noi  sappiamo  che  Carlo 
giunse  in  Italia  non  prima  dell'  agosto  '79;  il  3  set- 
tembre pose  il  campo  a  Treviso  alla  testa  di  lOm.  un- 
gheresi; nel  novembre  andò  a  Padova  e  vi  rimase  sino 
alla  fine  dell'anno  *).  Mentre  era  colà  ,  il  papa  lo  solle- 
citava, gli  esuli  di  Firenze  si  stringevano  intorno  a  lui, 
promettendo  d'aprirgli  la  via  di  Toscana;  da  Firenze  stessa, 
da  Bologna,  da  Siena  giungevano,  più  o  meno  interessati, 
incoraggiamenti  e  profferte  ;  oramai  non  era  un  mistero 
per  alcuno  che  egli,  cedendo  alle  istanze  del  papa  ed  alla 


della  Chiesa  di  Monreale  in  Puglia  v.  G.  Paolucci  ,  Contributo  di 
documenti  inediti  sulle  relazioni  tra  Chiesa  e  Stato  nel  tempo  svevo  (Estr. 
dal  voi.  V.  ser.  III.  della  E.  Accademia  di  Palermo,  1900)  p.  7  seg. 
*)  Durrieu.  op.  cit.,  p.  56. 

2)  Valois,  I,  179. 

3)  Antonio  di  Buccio,  col.  781. 

4)  Chron.  Est.,  col.  500  —  Hist.  Cortusiorum  presso  Muratori, 
SS,  XII,  985  —  Gataro,  col.  317-520. 
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propria  ambizione,  era  per  accingersi  alla  grande  impresa 
del  regno  d). 

L'intervento  dell'Ungheria  nella  lotta  tra  Urbano  e  Gio- 
vanna aggravava  improvvisamente  la  situazione,  dando  ca- 
rattere politico  ad  un  dissidio  che  ere,  stato  fin  allora  sol- 
tanto religioso.  Era  chiaro  che  Clemente  non  poteva  per- 
mettere che  il  regno  di  Napoli  cadesse  in  balia  degli  un- 
gheresi senza  rinunziare  implicitamente  alla  speranza  di 
risolvere  a  suo  favore  la  questione  dello  scisma,  né  poteva 
permetterlo  la  Francia  senza  rinunziare  all'idea  da  più  anni 
accarezzata  eli  assicurare  il  retaggio  di  Giovanna  a  un  prin- 
cipe del  proprio  sangue.  Ma  per  ottenere  il  duplice  intento, 
occorreva  che  Giovanna  rimanesse  salda  nella  sua  fedeltà 
al  papa  d'Avignone  e  che  contro  la  tempesta,  che  già  ru- 
moreggiava in  lontananza,  fosse  sicura  di  trovare,  al  mo- 
mento opportuno,  protezione  e  difesa  contro  i  suoi  nemici. 
Cosi  lo  scisma  apriva  fatalmente  il  varco  alla  rivalità 
politica  tra  la  casa  d'Ungheria  e  quella  dei  Valois,  e  il 
regno  di  Napoli ,  impotente  per  sé  a  difendere  la  pro- 
pria indipendenza,  diveniva  il  prezzo  della  partita  peri- 
colosa che  le  due  dinastie  s'  accingevano  ad  ingaggiare. 

Mentre  da  Roma  Urbano  sollecita  l'intervento  unghe- 
rese, negoziati  di  altro  genere  s'intavolano  ad  Avignone 
tra  Clemente  e  Luigi  d'Angiò.  Colà,  nel  gennaio  dell'  80, 
si  gittano  le  basi  di  un  accordo  che  tre  ambasciatori  di- 
retti a  Napoli  sono  incaricati  di  sottomettere  all'  appro- 
vazione di  Giovanna.  In  quel  trattato  si  propone  alla  re- 
gina di  riconoscere  come  figlio  e  successore  nel  regno 
Luigi  d'Angiò;  questi,  a  sua  volta,  metterà  a  disposizione 
di  lei  quattro  galee  e  tutto  il  suo  tesoro,  mandandole  in 
caso  di  bisogno,  le  forze  occorrenti  alla  difesa  di  Napoli 
e  di  Provenza;  lei  vivente,  niuna  parte  prenderà  nel  go- 

d)  Cfr.  Chkon.  Est.,  col.  505  —  Perrens,  op.  cit.,  voi.  V,  323-4. 
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verno,  tranne  quella  che  Giovanna  vorrà  spontaneamente 
accordargli;  nessun  perdono  sarà  concesso  al  duca  d'An- 
dria,  sempre  ribelle  ,  contro  il  quale  la  regina  è  animata 
da  odio  implacabile  d). 

E  affatto  inverosimile  che  negoziati  di  questo  genere 
s'intavolassero  ad  Avignone  ad  insaputa  della  corte  na- 
poletana, dove  Luigi  e  Clemente  contavano  molti  amici, 
tra  cui ,  oltre  allo  Spinelli  e  a'  conti  di  Fondi  e  di  Ca- 
serta, il  gran  camerario  Jacopo  da  Capri,  il  protonotario 
Ugo  di  S.  Severino  e  lo  stesso  Ottone  di  Brunswick  2).  Ad 
ogni  modo  in  due  bolle  dal  1.°  febbraio  Clemente  espo- 
neva, già  bello  e  formato  ,  il  piano  della  nuova  combi- 
nazione. In  esse  era  detto  che,  aderendo  al  desiderio 
espresso  da  Giovanna  ,  di  adottare  Luigi  d'  Angió1  e  di 
istituirlo  suo  erede,  il  papa  l'autorizzava  a  derogare  dal- 
l'ordine di  successione  in  linea  collaterale  stabilito  nella 
bolla  emanata  a  favore  di  Carlo  I  d'Angió;  per  dare  poi 
a  Luigi  i  mezzi  di  compiere  l'impresa,  metteva  a  dispo- 
sizione di  lui  tutto  il  prodotto  delle  decime  di  Lingua- 
doca,  quelle  delle  procurazioni  dovute  ai  prelati,  dei  censi 
biennali,  delle  annate  ,  de'  prestiti,  del  censo  di  Sicilia, 
metà  delle  rendite  de'  regni  di  Aragona  e  di  Castiglia, 
insomma  tutto  il  danaro  che  entro  quattro  anni  sarebbe 
stato  riscosso  dalla  camera  apostolica,  oltre  al  rimborso 
delle  spese  fatte  dal  duca  nel  corso  della  spedizione;  in- 
fine prometteva  di  cedere  immediatamente  "  Ancona  e 
tutti  gli  altri  luoghi  del  regno  d' Italia ,  che    aveva    già 

i)  Valois,  I,  183-3. 

2)  Valois,  I,  181,  2  in  nota.  La  lettera  senza  data  scritta  da 
Ludovico  d'  Angiò  ad  un  amico  innominato  ,  nella  quale  lo  prega 
di  sollecitare  il  ritorno  da  Napoli  de'  tre  ambasciatori  di  cui  si 
parlerà  appresso,  e  di  informarlo  spesso  di  quanto  avviene  a  quella 
corte,  lettera  che  trovasi  nel  citato  codice  barberiniano,  fol.  10,  mi 
pare  diretta  allo  Spinelli. 
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promesso  d'infeudare  al  duca  „,  il  che  dimostra  ,  contro 
l'opinione  comune,  che  il  diseguo  del  regno  d'Adria  non 
era  stato  abbandonato,  e  che  Clemente  ,  pur  di  riuscire 
vittorioso  nella  lotta  contro  Urbano,  non  esitava  a  met- 
tere il  duca  d'  Angiò  in  una  posizione  che  lo  avrebbe 
reso  arbitro  del  papato  e  dell'intera  penisola  '). 

A  trattare  con  la  regina  furono  mandati  a  Napoli  Gio- 
vanni vescovo  d'Agen,  Giorgio  di  Marie  maggiordomo  di 
Clemente,  Pietro  di  Murles,  Arnaldo  Lacaille;  ma,  prima 
che  questi  ambasciatori  partissero  2),  e  non  ostante  che 
le  trattative  venissero  condotte  con  molta  circospezione 
e  in  modo  quasi  clandestino,  Urbano,  probabilmente  av- 
vertito ,  abbandonando  ogni  riserva  ,  pubblicava  contro 
Giovanna  la  bolla  definitiva  di  condanna,  dichiarandola 
decaduta  dal  trono  e  prosciogliendo  i  sudditi  dal  giura- 
mento di  obbedienza  3).  Nondimeno  le  cose  non  dovevano 
sembrare  tanto  disperate,  se,  tra  maggio  e  giugno,  il  duca 
di  Baviera ,  venuto  a  Roma    a  visitare    la    tomba    degli 


i)  Valois,  I,   184-188. 

2)  Non  pare  che  ciò  sia  avvenuto  prima  dell'aprile  (Cfr.  Valois,  I, 
139  n.  1). 

3)  E  un  errore  comune  credere  che  la  bolla  di  deposizione  di 
Giovanna  abbia  la  data  del  21  aprile  (Cfr.  Camera,  p.  287  —  Erler 
nelle  note  a  Teoderico  di  Niem,  p.  37  n.  2  —  De  Blasiis  nelle 
note  al  Chron.  Sic,  p.  27  n.  3).  La  bolla  d'Urbano,  che  porta  quella 
data,  fu  pubblicata  la  prima  volta  dal  Baynald,  Ann.  Eccl.,  1380 
n.  II)  e  non  contiene  che  1'  annunzio  dato  dal  pontefice  agli  abi- 
tanti di  Sora  della  condanna  già  da  qualche  tempo  (dudum)  pro- 
nunziata contro  la  regina.  Anteriore  e  analoga  a  quella  diretta  agli 
abitanti  di  Sora  è  l'altra  bolla  di  Urbano  diretta  all'abate  di  Mon- 
tecassino  con  le  note  cronologiche  XVI  Kal.  Maij  Pont,  nostri  an.  Il, 
che  corrispondono  al  15  aprile  1380.  Il  Gattola  (op.  cit.  I,  447)  l'as- 
segnò per  una  svista  al  1379,  donde  anche  l'errore  dello  Scheuffgen, 
Beitràge  ecc.,  p.  11  e  del  Valois,  I,  160  n.  4. 


—  330  — 

apostoli  d)  ,  potè  offrire  a  Giovanna  la  sua  mediazione 
per  conciliarla  con  Urbano,  col  re  d'Ungheria  e  con  Carlo 
di  Durazzo  2).  Giovanna  rispose  al  duca  con  dignità  e  con 
fermezza.  Nella  sua  lettera  del  5  giugno,  a  cui  abbiamo 
già  accennato,  rifaceva  la  storia  delle  sue  prime  relazioni 
con  Urbano  ,  confermando  che  solo  dalla  profonda  per- 
suasione della  irregolarità  della  sua  nomina  era  stata  in- 
dotta a  considerarlo  come  intruso.  Deplorava  la  guerra- 
co'  romani,  contro  i  quali  non  aveva  alcun  motivo  di  ran- 
core ,  e  con  cui  i  suoi  antenati  erano  stati  sempre  in 
buoni  rapporti,  ma  ne  dava  la  colpa  ad  Urbano,  il  quale, 
pur  di  conservare  il  papato,  non  aveva  ritegno  di  mettere 
il  mondo  a  soqquadro.  Contro  il  re  d'Ungheria  non  covava 
né  odio  né  rancori  (che  fosse  sincera  in  quest'  afferma- 
zione è  lecito  dubitare);  quanto  a  Carlo  di  Durazzo,  Gio- 
vanna ricordava  di  averlo  educato  e  colmato  di  favori  e 
che  era  stata  sua  intenzione  di  beneficarlo  anche  di  più. 
Che  se  egli,  ciò  non  ostante,  immemore  de'  benefici,  avesse 
osato  di  turbare  la  pace  del  regno,  sperava,  coli' aiuto  di  Dio 
e  fidente  nella  giustizia  della  sua  causa,  di  poter  provvedere 
in  modo  da  mettere  il  suo  stato  al  sicuro  da  ogni  aggres- 
sione. Per  tutto  ciò  Giovanna  declinava  l'offerta  mediazione 
e  sconsigliava  il  duca  dal  venire  a  Napoli  a  causa  de'  forti 
calori  e  della  poca  sicurezza  delle  strade,  e  terminava  la 
lettera  parlando  con  molto  affetto  di  suo  marito,  sul  cui 
valore  faceva  pieno  assegnamento,  e  da  cui  ella  attendeva 

i)  Cronaca  Sanese,  col.  270. 

2)  Inclino  a  credere  che  il  duca  agisse  per  conto  del  papa,  il 
quale,  più  che  alla  rovina  di  Giovanna,  mirava  a  convertire  il  re- 
gno alla  sua  confessione.  Quanto  a  Luigi  d'Ungheria  e  a  Carlo  di 
Durazzo  è  probabile  che,  obbligati  da  precedenti  promesse  a  lasciare 
in  pace  Giovanna  vita  sua  durante  (Cfr.  Teoderico  di  Niem,  p.  41), 
sperassero  di  evitare  la  prova  sempre  difficile  ,  allora  poi  anche 
odiosa,  delle  armi,  per  giungere  ad  un  accordo  in  via  amichevole 


—  331  — 

tali  prove  che  presto  il  mondo  sarebbe  stato  pieno  della 
fama  delle  sue  gesta  1). 

Questa  lettera,  che  spira  una  fiducia  che  i  fatti  doveva- 
no ben  presto  smentire,  fa  già  prevedere  quale  sarà  il  ri- 
sultato delle  trattative  condotte  alla  corte  di  Napoli  dagli 
emissari  di  Clemente  e  del  duca  d'Angió.  Il  29  giugno 
Giovanna  adottava  solennemente  Luigi  come  figlio  ed  ere- 
de nel  regno  di  Napoli  e  nella  contea'  di  Provenza  e  di 
Piemonte,  conferendogli  subito  dopo  il  titolo  di  duca  di 
Calabria  2),  indi  mandava  ad  Avignone  il  suo  segretario 
Angeluccio  Forno  da  Pavello  per  ottenere  la  ratifica  del 
papa,  il  quale  concodevala  con  due  bolle  del  22  e  23  lu- 
glio 3).  La  sfida  dunque  era  lanciata,  e  il  conflitto,  giunto 
oramai  allo  stato  acuto,  aspettava  una  soluzione  violenta. 

Senz'altro  indugio  Carlo  di  Durazzo,  alla  testa  di  5m. 
ungheresi,  passava  le  Alpi  nel  luglio  dell'  '80  e,  dopo  es- 
sersi trattenuto  qualche  tempo  nell'Italia  superiore,  attra- 
versando l'Emilia  e  la  Romagna,  penetrava  nell'agosto  in 
Toscana  4).  Quivi  ristette  alcuni  mesi,  aggirandosi  come 
predone  tra'  territori  di  Gubbio,  d'  Arezzo,  di  Siena,  di 
Lucca  e  di  Firenze,  e  ponendo  a  contribuzione  le  città 
senza  far  distinzione  tra  amici  e  nemici   5).   Nel  novembre 


*)  Bibl.  Com.  di  Bologna,  ms.  17  K.  11.  40.  fol.  19. 

2)  LtiNiG,  II,  1142-1243  —  Martène  et  Durand,  Thesaurus  Novìis 
Ancedotorum,  I,  1580  —  Camera,  p.  290. 

3)  Valois,  1, 189-190.  Conferma  della  ratifica,  del  31  luglio,  presso 
LtiNiG,  II,  1145. 

*■)  Cfr.  Marchionne  di  Coppo  in  Delizie  ecc.,  XVI,  19  —  Cronaca 
Eiminese,  col.  923  —  Chron.  Est,,  col.  506. 

5)  Cron.  Sanese,  col.  268-9  —  Cron.  Eiminese,  col.  923  —  Cro- 
naca di  Pisa  presso  Muratori,  SS.  XV.,  1078—  Diario  d'anonimo, 
p.  418  —  Marchionne  di  Coppo,  p.  31-36:  "  Ed  in  questo  modo  ondò 
messer  Carlo  per  lo  reame  di  Puglia,  facendo  ricomprare  i  comuni  di 
Toscana  amici  e  servitori  de'  suoi  passati,  con  compagnia  e  con  soldati  „. 
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era  a  Roma,  dove  rimase  tutto  l'inverno  e  parte  della  pri- 
mavera per  allestire  la  spedizione,  mentre  Urbano  gliene 
forniva  i  mezzi,  vendendo  le  suppellettili  delle  chiese  e  dei 
monasteri  di  Eoma,  e  sollecitando  i  nobili  e  le  città  del 
Regno  a  far  causa  comune  con  l'invasore  1).  Finalmente 
il  1.°  giugno  dell'  '81  Urbano  concedeva  al  Durazzo  l'in- 
vestitura del  regno  di  Sicilia,  e  il  giorno  dopo  lo  incoro- 
nava 2).  Temuta  e  inattesa  nel  tempo  stesso,  il  dramma 
volgeva  rapidamente  verso  la  catastrofe. 

Coloro  che  avevano  fatto  sperare  a  Giovanna  1'  ausilio 
delle  armi  francesi ,  dovettero  in  quel  momento  provare 
una  delusione  crudele.  In  Francia  era  morto  nel  settem- 
bre dell'  '80  Carlo  V,  e  Luigi  d'Angió,  avendo  assunto  le 
redini  del  governo  ,  non  pareva  menomamente  disposto 
a  rinunziare  alle  soddisfazioni  presenti  del  potere  ,  per 
correre  l'alea  d'una  impresa  incerta,  difficile  e  piena  di 
pericoli  3).  L'  ingiustificabile  inazione  del  principe  fran- 
cese era  per  Giovanna  un  colpo  terribile.  In  un  paese 
dove  covavano  tanti  germi  di  malcontento,  dov'era  cosi 
aspro  il  conflitto  degl'  interessi  e  delle  passioni  politi- 
che e  religiose,  dove  le  classi  inferiori  erano  abituate  da 
secoli  a  seguire  le  vicende  della  fortuna,  e  una  nobil- 
tà irrequieta  e  ambiziosa  non  sentiva  altra  voce  che  quella 


Gli  accordi  con  Firenze  sono  in  Capitoli  del    Comune  di  F.,  II, 
353.  V.  anche  Antonio  di  Buccio,  col.  828. 

!)  Cfr.  Diario  d'anonimo,  p.  421 — Antonio  di  Buccio,  col.  828. — 
Baynald,  a.  1380  n.  IV  —  Camera,  p.  292  —  N.  F.  Faraglia,  Co- 
dice diplomatico  sulmonese  (Lanciano,  Carrabba  ed.  1888)  ,  p.  228  n. 
176.  Con  una  bolla  del  15  maggio  Urbano  concesse  a  Carlo  di  Du- 
razzo il  capitanato  di  Campagna  e  Marittima  (Celani  ,  Le  perga- 
mene dell'  Archivio  Sforza-Cesarini  in  Ardi,  della  Soc.  Rom.  di  st.  patria 
XV  (1892),  p.  234  n.  XXXV). 

2)  Baynald,  a.  1381  n.  IL 

3)  Valois,  op.  cit.,  II,  14. 
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del  proprio  egoismo,  in  un  paese  siffatto  mancavano  le 
condizioni  fondamentali  per  resistere  seriamente  ad  un'in- 
vasione straniera.  Già  i  segni  dello  sfacelo  erano  apparsi 
in  modo  minaccioso  fin  dall'  anno  precedente.  Tumulti 
popolari  accompagnati  da  saccheggi  e  da  violenze  erano 
scoppiati  qua  e  là,  in  vari  luoghi  del  regno  e  fin  per  le 
vie  della  capitale  *);  una  parte  della  nobiltà  era  esulata 
per  schierarsi  sotto  le  insegne  del  pretendente  2)  ;  altri 
ancora  incerti  o  pusillanimi  attendevano  gli  eventi  per 
acclamare  alla  fortuna  del  vincitore. 

In  que'  frangenti  parve  a  Giovanna  che  la  salvezza 
non  potesse  venire  che  dal  suo  figliuolo  adottivo.  Questi 
col  suo  contegno  non  aveva  gran  che  corrisposto  all'  a- 
spettazione  della  corte  di  Napoli;  ma,  se  i  vincoli  del 
sangue,  se  le  solenni  promesse  stipulate  1'  anno  innanzi 
non  bastavano  a  sollecitare  la  sua  venuta,  forse  ad  affret- 
tarla avrebbero  giovato  gli  stimoli  dell'  ambizione.  Con 
un  atto  del  4  giugno  la  regina  prometteva,  appena  Luigi 
fosse  comparso  in  Italia,  di  pubblicare  l'atto  di  adozione 
che  lo  costituiva  erede  del  trono  di  Sicilia,  di  farlo  in- 
coronare re  e  d'associarlo  nel  governo,  obbligando  i  vas- 
salli a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  sovrano. 
Contemporaneamente  provvedeva  alla  sorte  di  quelli  fra' 
suoi  consiglieri,  che  in  mezzo  a  tante  defezioni  e  a  tanti 
esempi  di  viltà  ,  continuavano  a  rimanere  fedeli  a  lei  e 
alla  sua  causa.  Tali  erano,  oltre  ad  Ottone  di  Brunswick, 
il  suo  camerario  Jacopo  da  Capri,  il  cancelliere  Niccolò 
Spinelli,  il  conte  di  Caserta,  e  i  consiglieri  Luigi  dei  Co- 
stanzi  e  Giorgio  di  Marie.  In  quell'atto  la  regina  stipu- 
lava che  il  nuovo    re  Luigi  d' Angió    avrebbe    ratificato 


i)  Camera,  291. 

a)  Diurnali,  p.  17,  18 
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tutte  le  donazioni  da  lei  fatte  a  queste  persone  i).  Il  do- 
cumento da  cui  apprendiamo  tali  notizie  non  dice  di  quali 
donazioni  si  trattasse;  ma,  quanto  allo  Spinelli,  possiamo 
ritenere  con  una  certa  sicurezza  che,  oltre  alla  conferma 
de'  castelli  di  S.  Giovanni  Incarico,  di  Ambrifio,  di  Celo 
e  di  Pescosolido,  l'atto,  senza  farne  menzione,  riguardava 
anche  la  contea  di  Gioia,  una  concessione  che  viene  con- 
cordemente attribuita  a  Giovanna  2),  e  che  certamente 
appartiene  all'ultimo  periodo  della  vita  di  lei.  Ma  è  as- 
sai dubbio  che  lo  Spinelli  avesse  mai  l'effettivo  possesso 
della  contea  3);  ne  assunse  bensì  il  titolo  qualche    anno 

!)  Arch.  Nazionali  di  Francia,  J.  512:  34  (Copia  autentica  in 
pergamena  del  sec.  XVI). 

2)  Giannone,  op.  cit.,  voi  IV,  507  —  Chioccarelli,  ms.  cit.,  p.  99 
a  t.  —  Giustiniani,  III,  187.  Questo  autore  gli  attribuisce  anche 
Rocca  Guglielma  in  Terra  di  Lavoro,  ma  è  una  svista,  di  cui  di- 
remo, a  suo  luogo,  la  ragione. 

3)  Il  feudo  di  Gioia  era  stato  concesso  nel  1349  a  Niccolò  Ac- 
ciainoli insieme  con  le  terre  di  Matera,  Spinazzola,  Canosa,  Cora- 
to  ecc.  (E.  Arch.  di  Stato  in  Napoli,  Reperì.  XI,  131 ,  diploma 
del  15  giugno  1349  pubbl.  dal  Buchon,  Nouvelles  recherches  histori- 
ques  sur  le  Principauté  de  Morée  ;  Paris.  1845,  To.  II,  doc.  XVII). 
Morto  Niccolò  Acciaiuoli,  Gioia  passò  al  figlio  di  lui  Angelo,  suc- 
cesso al  padre  nell'uffizio  di  siniscalco  di  Sicilia  ;  da  Angelo  Ac- 
ciaiuoli passò  allo  Spinelli.  F.  Lo  Sapio,  che  nel  suo  Quadro  isto- 
rico-poetico  sulle  vicende  di  Gioia  (Palermo  1834)  pose  in  cattivi  versi 
la  storia  di  quella  città,  se  la  piglia  collo  storico  di  Giovinazzo. 
L.  Paglia,  il  quale 

Pretende  che  col  titolo  di  conte 
Giovanna  prima  invasa  d'amorazzo  (!) 
A  un  tal  Spinelli,  novel  Eodomonte, 
Die  la  conte  di  Gioia,  ch'imbarazzo 
E  partorì  discordie,  oltraggi  ed  onte 
Col  brutto  scisma  contro  Urbano  sesto 
Alla  chiesa  di  Dio  cosi  funesto. 

Se  ciò  per  avventura  fosse  stato, 
Restò  per  certo  in  cuoio  al  fumo  appeso. 
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dopo  ,  e  quel  titolo  poi  conservò  fino  all'  estremo  della 
sua  vita  insieme  all'  altro  di  cancelliere  di  Sicilia,  che 
egli  ritenne  anche  quando,  esule  dal  regno  ,  non  fa  pili 
che  un  ricordo  del  passato. 

Mentre  il  conte  di  Caserta  ,  latore  forse  dell'  atto  del 
4  giugno,  moveva  alla  volta  di  Francia  per  affrettare  il 
soccorso  dell'Angioino  *),  Carlo  uscito  da  Roma  alla  te- 
sta di  un  esercito  ingrossato  dallo  stuolo  degli  esuli  na- 
poletani, passava  il  25  giugno  i  confini  e  moveva  rapi- 
damente alla  volta  della  capitale  2).  Il  1.  luglio  era  a 
Nola  3),  il  16  sotto  le  mura  di  Napoli,  che  occupò  lo  stesso 
giorno  senza  colpo  ferire,  cingendo  d'assedio  Castelnuovo 
dove  la  regina  s'  era  rinchiusa  con  una  folla  di  fuggia- 
schi 4).  Inutilmente  ella  aveva  cercato  di  ravvivare  nel 
popolo  l'ardore  della  resistenza  e  sperato  nell'arrivo  delle 


Perché  il  diploma  non  fu  registrato 
Né  rivestito  del  possesso  preso 
Nelle  forme  di  legge  e  stile  usato, 
Né  fu  verificato  e  mai  preteso, 
Tal  che  può  dirsi  semplice  progetto 
0  desiderio  che  non  ebbe  effetto. 

(L.  Ili,  st.  10  e  11  p.  60) 

Noi  vedremo  invece,  a  suo  luogo,  che  gii  eredi  di  Niccolò  cerca- 
rono di  rivendicare  la  contea  di  Gioia.  Ciò  dimostra  che  la  conces- 
sione fn  fatta,  anche  se  lo  Spinelli  non  ne  prese  l'effettivo  possesso, 
i)  Valois,  II,  10-12. 

2)  C.  Salutati,  Epistolario,  II,  14.  Secondo  Antonio  di  Buccio 
l'esercito  di  Carlo  non  assommava  a  più  di  800  cavalli  (Op.  cit.,  col. 
832). 

3)  Chron.  Sicul.,  p.  38. 

*)  Per  la  narrazione  dei  fatti  rimando  al  Chron.  Eimin.,  col.  924  — 
Chron.  Est.,  col.  507  —  Cronaca  Sanese,  col.  274  —  Colucci   Sa- 
lutati, Ep.,  II,  loc.  cit. — Teodorico  di  Niem,  pag.  43  sg. — Eaynald» 
a.  1381  nn.   XXIV  e  XXV  —  De  Blasiis,  Le  case    de'  principi    an- 
ioini,  loc.  cit.,  p.  398  sg.  —  Camera,  p.  292  sg. 
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galee  provenzali  :  il  primo  non  si  mosse  ,  le  altre  giun- 
sero quando  la  catastrofe  era  già  avvenuta  *).  Ma  rima- 
neva ancora  una  speranza:  Ottone  di  Brunswick.  Questi, 
alla  testa  delle  sue  truppe  tedesche,  non  aveva  osato  sbar- 
rare il  passo  all'invasore,  ma,  caduta  la  capitale,  era  ac- 
cora in  grado  di  ricuperarla  con  un  tentativo  disperato. 
Smarrita,  tremante,  dopo  circa  un  mese  d'angosciosa  aspet- 
tazione ,  Giovanna  aveva  mandato  Ugo  S.  Severino  al 
campo  di  Carlo,  promettendo  di  arrendersi,  se  Ottone  fra 
cinque  giorni  non  1'  avesse  liberata.  Nella  notte  del  quinto 
giorno  Ottone  si  mosse;  erano  con  lui  il  fratello  Baldas- 
sarre, Giovanni  di  Monferrato,  Roberto  d'Artois,  Niccolò 
Spinelli  ed  altri  nobili  rimasti,  in  quel  generale  abbandono, 
fedeli  alla  regina.  La  mattina  del  25  agosto,  dall'  alto  della 
collina  di  S.  Eramo,  le  schiere  soccorritrici,  congiunte  al 
presidio  del  forte,  scendevano  nella  pianura  di  S.  Spirito 
ed  attaccavano  le  milizie  di  Carlo.  La  vittoria  rimase  ai 
durazzesi.  Ottone  ,  scavalcato  ,  tradito  da  una  parte  dei 
suoi,  fu  preso;  Giovanni  di  Monferrato  cadde  combattendo; 
il  resto  si  sbandò  o  si  ritrasse  a  precipizio  nella  fortezza. 
Tra  questi  fu  lo  Spinelli  insieme  col  conte  d'Artois,  col 
conte  d'Ariano   e  con  Baldassarre  di  Brunswick  2). 

Allora,  rassegnata  al  suo  destino,  Giovanna  cedette.  Il 
vincitore  la  trattò  in  principio  con  riguardo,  poi,  toltasi 
la  maschera,  la  pose  sotto  buona  scorta  in  Castel  dell'Ovo. 
S'arrendeva  anche  S.  Eramo,  e  lo  Spinelli  con  gli  altri 
era  tratto  prigione  al  palazzo  abitato  dal  re  3).  Di  là,  poco 

*)  Chron.  Sic,  p.  40  —  Diurnali,  p.  17,  20  —  Antoiiio  di  Buc- 
cio, col.  843. 

2)  C.  Salutati,  loc.  cit.,  p.  12-19  —  Cronaca  di  Partenope,  libro 
III.  30  —  Diarium  Neapol.,  p.  334-335  —  Notar  Giacomo,  Cronaca 
cit.,  p.  65-66. 

3)  Era  l'antico  palazzo  del  siniscalco  Acciainoli  presso  S.  Chiara. 
V.  De  Blasiis,  op.  cit.,  p.  401  n.  1  —  Cronaca  di  Partenope,  loc 
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dopo,  era  mandato  al  caste]  dell'Oro,  dove,  insieme  con 
la  regina,  si  trovavano  già  Jacopo  da  Capri,  Ugo  8.  Se- 
verino e  molti  nobili  prigionieri  i).  Tutto  era  finito:  Na- 
poli, la  corte,  il  regno  intero  erano  in  potere  di  Carlo  di 
Durazzo. 

Quanto  tempo  rimase  lo  Spinelli  prigioniero  in  castello 
dell'Ovo  ?  in  che  modo  ne  usci  ?  A  queste  domande  non 
possiamo  dare  una  risposta,  ("erto  è  che,  se  Carlo  di  Du- 
razzo non  gli  fece  tagliare  la  testa,  come  pretende  il  croni- 
sta di  Siena  2),  difficilmente  sarà  stato  tanto  generoso  da 
lasciare  a  chi  aveva  avuto  tanta  pai-te  nel  governo  di  Gio- 
vanna una  libertà  incondizionata.  Pertanto  sono  notevoli 
due  fatti:  il  primo  è  die  il  nuovo  sovrano  tolse  bensi  allo 
Spinelli  T  ufficio  di  cancelliere  3),  ma  non  prima  del  no- 
vembre 1382  procedette  alla  confisca  dei  suoi  beni  feudali: 
l'altro  che  il  nome  dello  Spinelli  non  ricorre  tra  quelli  che 
fuggirono  in  Francia  per  muovere  Clemente  e  Luigi  d'An- 
gió  alla  liberazione  della  Regina.  Jean  Le  Fèvre,  cancel- 
liere dell'Angioino,  che  ha  lasciato  nel  suo  diario  notizie 
molto  precise  sull'azione  spiegata  dagli  esuli  napoletani 
alle  corti   (M  Avignone  e  di  Luigi,  rammenta  bensì,  e  a  più 

cit.  - —  Secondo  il  CHRON.  Sic.  lo  Spinelli  sarebbe  stato  condotto  in 
Castelnuovo  —  La  cattura  dello  Spinelli  è  ricordata  anche  dal  Wal- 
siiingham,   Hist.  Anglicana,  II.  49-50. 

*)  Lettera  di  Nicola  Fiesco  conte  di  Lavagna  diretta  al  conte 
di  Savoia  da  Genova  in  data  17  settembre  '82  presso  Scarabelu, 
Paralipomeni,  loc.    cit..    p.    112,    ripubblicata    dal    Cambra,    p.    2§5. 

2)  Col.  274.  Il  cronista  ,  che  raccolse  probabilmente  una  voce 
corsa  in  Italia,  attribuisce  la  stessa  sorte  ad  Ottone  di  Brunswick 
e  a  Jacopo  da  Capri,  laddove  è  risaputo  che  il  primo  fu  condotto 
nel  castello  di  S.  Felice  in  Basilicata,  il  secondo  a  Nocera  (Ohrox. 
Sicul.,  p.  45  — Barone,  Notizie  storiche  ecc.,  p.  192). 

3i  Pare  che  il  nuovo  cancelliere  sia  stato  Pietro  Abbate  di  Mon- 
tecassino,  a  cui  successe  Donato  d'Arezzo  (Ofr.  Barone,  Notizie 
storielle,  p.  203  —  Faraglia,  Cod.  dipi.  solm..  p.  253-4), 
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riprese,  il  conte  di  Caserta,  Angeluecio  da  Ravello,  Jacopo 
Zurlo,  Luigi  de'  Costanzi,  gli  arcivescovi  di  Napoli  e  di 
Benevento  ecc.  *),  ma  dello  Spinelli  non  fa  motto  '-).  Si 
aggiunga  che  lo  Spinelli  non  fu  confermato  nell'  ufficio 
di  cancelliere  che  il  13  giugno  dell'  '82,  il  giorno  stesso 
della  partenza  di  Luigi  da  Oarpentras  diretto  per  l'Italia, 
e  in  quel  giorno  il  Le  Fèvre,  destinato  dal  papa  ad  una 
missione  in  Fiandra,  fece  la  consegna  dei  sigilli,  che  ven- 
nero depositati  nelle  casse  affidate  alla  custodia  del  ca- 
meriere del  duca  Daniele  Le  Breton  3).  Ciò  prova  che  lo 
Spinelli  non  era  presente,  e  che  egli  rimase  affatto  estraneo 
ai  preparativi  della  spedizione  contro  Carlo  di  Durazzo. 
Un  documento  dell'archivio  di  stato  in  Napoli  può  git- 
tare  un  raggio  di  luce  su  questo  punto  oscuro  della  vita 
del  nostro  protagonista.  È  un  diploma  di  Margherita, 
moglie  di  Carlo  di  Durazzo,  a  favore  di  una  certa  Agnese 
figlia  di  Chiarello  da  Napoli  ,  il  cui  marito  Guglielmo 
Teutonico,  scriptor  etfumiliaris  domini  Nicolai  Spinelli  de 
Javenacio,  era  fuggito  da  Napoli  tempore  felici*  adventus 
ad  Begnum  domini  nostri  Begis  et  plus  ano  anno  eJapso, 
appena  avuta  notizia  del  prossimo  arrivo  del  duca  d"An- 
gió  '*).  Questi  accenni  cronologici  ci  conducono  ad  am- 
mettere che  il  Teutonico  sia  fuggito  da  Napoli  intorno 
al  settembre  dell*  "82,  (piando  si  ebbe  avviso  dell'entrata 
di  Luigi  nell'Abruzzo  5),   ed   è  probabile  che    egli    pren- 


1)  Journal,  p.   18-41. 

2)  Anche  Ugo  S.  Severino  ,  secondo  un  documento  del  14  gen- 
naio 1383,  era  l'uggito  fuori  del  regno.  Per  queste  e  per  altre  no- 
tizie di  esuli  napoletani  de'  primi  anni  di  Carlo  di  Durazzo  v.  Ba- 
rone,  Notizie  storielle  cit.,  in  Ardi.  Sfar.  Napol.,  XII,   192  e  passim. 

3)  Jean  Le  Fèvre,  Journal,  p.  44-40. 

*)  Reg.  Ang.  n.   360,  l'ol.   101   a  t.   10  settembre  1384. 
5)  Niccolò  di  BORBONA,  ('tonaca  di  Aquila  dal  1363  al    14^4  in 
Muratori,  Ani.  Bai.  M.  E..  VI,   857. 
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desse  ({nella  risoluzione  per  seguire  lo  Spinelli  nel  pas- 
saggio die  fece  costui  al  campo  angioino.  In  sostanza 
l'ipotesi  più  verosimile  mi  pare  questa  ,  die  lo  Spinelli, 
oltre  la  perdita  dell'ufficio,  non  abbia  avuto  a  patire  al- 
imi disturbo  ;  eli  e  ,  prestato  il  giuramento  di  fedeltà  al 
nuovo  re,  abbia  conservato  il  possesso  de'  beni  feudali,  e 
non  sia  uscito  dal  regno  fino  al  settembre  dell*  '82 ,  ri- 
tirandosi probabilmente  in  uno  de"  suoi  castelli  della 
frontiera  romana  ,  dov'  era  protetto  dalla  vicinanza  del 
conte  di  Fondi,  de'  bretoni  e  de'  clementisti  della  Cam- 
pagna :  che  abbia  anch'  egli  sperato  o  sollecitato  la  ve- 
nuta dell'Angioino,  e  che  quando  seppe  l'arrivo  del  duca 
in  Abruzzo,  gli  sia  andato  incontro,  raggiungendo  fretto- 
losamente le  insegne  liberatrici    *). 

Ma  alla  fuga  seguirono  immediatamente  le  vendette. 
L'I!  novembre  Carlo  puniva  il  ribelle  con  la  confisca 
de*  beni  feudali  e  ordinava  a  Nicola  Valeriani  ,  giusti- 
ziere della  Terra  di  Lavoro  e  della  contea  di  Molise,  di 
riprendere,  a  nome  della  regia  corte,  il  possesso  e  il  go- 
verno del  castello  di  Pescosolido,  avvertendolo  di  avere 
ordinato  agli  uomini  del  castello  di  non  ubbidire  più  al- 
l'antico feudatario  e  a'  suoi  ufficiali,  ma  a  lui  Valeriani 
come  giustiziere  e  rappresentante  del  re  2).  Undici  giorni 
dopo  i  castelli  di   Pescosolido   e  di   Celo  erano    donati   a 

*)  Questo  è  quanto  si  può  dedurre  anche  dal  tenore  dei  decreti 
di  confisca  emanati  da  Tarlo,  in  cui  è  detto  che  lo  Spillili,  all'ap- 
parire di  Luigi,  aveva  elevato  le  insegne  angioine,  ed  era  fuggito 
a  lui,  facendo  causa  comune  con  l'invasore:  contra  fidelitatis  nostre 

debitum erìgendo    vexilla ribellionem   notoria/m    et  lese    maiestatis 

nostre  crimen  quod  meurrit  insano  et  desipienti  satis  ae  temerario  mota 
suo  adherendo  Ludovico  olim  duri  Andegavie  pubblico  hosti  nostro  et 
ugni  nostri  Sicilie  malo  suo  ornine  temerario  invasori  ac  seqnacibns  et 
adherentibus  suis  ad,  quem  rei  quos  dampnabiliter  confluii,  in  nostre  ma- 
iestatis  offensam  panna  considerans  sui  ipsiiis  precipititim  rei  minarti... 

2)  fteg.  Ang.  n.  359,  1382.  1383.  fol.  131. 
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Francesco  d'Aquino  conte  di  Lanrito  4) ,  e  il  25  dicem- 
bre subivano  la  stessa  sorte  i  castelli  di  S.  Giovanni  In- 
carico  e  d'  Ambrifio  concessi  a  Domenico  Ruffaldi  da 
Siena  regio  marescalco  -).  E  probabile  che  in  quel  tem- 
po la  contea  di  Gioia  sia  stata  donata  a  Giovannotto  di 
Protoiudice  da  Salerno  gran  connestabile  del  regno    ;). 

Le  misure  di  rigore  che  colpivano  lo  Spinelli  facevano 
parte  di  un  sistema  più  largo  di  rappresaglie,  che  Carlo 
andava  applicando  contro  quei  moltissimi  baroni  che,  alla 
prima  notizia  dell'appressarvi  dell'angioino,  s'erano  dichia- 
rati apertamente  ribelli.  La  morte  tragica  e  misteriosa  di 
Giovanna  avvenuta  nel  castello  di  Muro,  dove  Carlo  l'ave- 
va fatta  trasportare  neL  marzo  dell'  '8*2  ;),  ravvivando  il 
senso  della  pietà  verso  la  regina,  aveva  non  poco  contri- 
buito a  rendere  esoso  il  nuovo  governo  e  a  diffondere  nel 
paese  un  largo  malcontento.  La  ribellione,  ancora  una  volta 
fermentava  in  tutto  il  regno,  e  produceva  qua  e  là  violente 
esplosioni.  A  Napoli  i  nobili  della  piazza  di  Nido  cospi- 
ravano 5):  turbe  di  malandrini  e  di  ribelli  infestavano  la 
Calabria  e  la  Terra  di  Lavoro  6);  in  Puglia  i  conti  di 
Conversano  e  di  Lecce  erano  in  armi  in  atteggiamento 
minaccioso  7);  Aquila,  sempre  turbolenta  ,  cadeva  il  28 
marzo  "82  in  potere  de*  partigiani  dell'Angió  8).  Quantun- 
que Carlo  spi  egasse  un  grande  rigore,  pubblicando  leggi 
severe  contro  i   malandrini  ,  processando  i    ribelli  e  cer- 

<)  Reg.  Ano',  n.  359,  1382.   1383.  fol.  35. 
2)  Heg.  Ano-.  n.  359  1382.  1383.  fol,  15. 

•'•)  lieo-.  Ano--  n.  369,  1400  B  fol.  30.  Diploma  15  settembre  1399. 
'•)  Ohron.  Sicul.,  p.  45,  4(>  —  Ughellt,  VI,   1037.  Circa  il  tempo 
della  morte  v.   YaloiS    II,  51. 
•">)  Barone,  Notizie,  storiche  ecc.,  p.  30. 
(i)  Barone,  op.  cit.,  49,  12  e  23. 
")  Barone,  op.  cit.,  p.  24. 
8)  Barone,  op.  cit.,  p.  29  e  187.  Cfr.  Valois,  IL  52  e  n. 
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rancio  di  assicurarsi  dell'Abruzzo  e  delle  Puglie  con  ener- 
giche misure  di  repressione  l)  .  le  condizioni  del  regno 
(Mano  sempre  incerte  e  precarie,  e  se  Luigi  d'Angió,  conio 
aveva  saputo  con  molto  accorgimento  preparare  il  ter- 
reno diplomatico,  assicurandosi  il  concorso  dei  proven- 
zali 2)  e  stringendo  utili  alleanze  col  conte  Amedeo  di 
Savoia  3)  e  co'  Visconti  *),  se  dico,  Luigi  avesse  saputo 
egualmente,  una  volta  giunto  nel  regno  ,  giovarsi  delle 
favorevoli  disposizioni  dei  suoi  numerosi  partigiani  ,  il 
vendicatore  di  Giovanna  avrebbe  avuto  buon  giuoco  col- 
l' avversario.  Ma  una  vera  fatalità  pesava  su  quest'uomo. 
in  cui  l'ambizione  era  molto  al  disotto   dell'ingegno,   della 

1)  Il  Reg.  Ang.  n.  359  contiene  un  gran  numero  di  diplomi  di 
confisca  e  d'assegnazione  di  beni  tolti  ai  ribelli,  tra'  quali  Corrado 
Acquaviva  (fol.  12  e  361),  Eostagno  Cantelmo  (l'ol.  14  t.)  ,  Nicola 
Berardi  di  8.  Sebastiano  (l'ol  19),  Antonio  Grappino  (l'ol.  23),  An- 
tonio di  S.  Framondo  (l'ol.  29),  Luigi  Caldora  (l'ol.  38  t.),  Ladislao 
di  S.  Severino  conte  di  Tricarico  (fol.  39  t.)  ecc.  ecc. 

2)  Valois,  II,  20  sg. 

3)  Trattato  del  febbraio  1882,  con  cui  Luigi  prometteva  di  cedere 
al  conte  di  Savoia  le  città  piemontesi  appartenenti  a  Giovanna, 
bell'atto  erano  nominati  tutti  i  luoghi  su  cui  avevano  dominato  gli 
angioini,  ma  nel  febbraio  '82  non  rimanevano  di  fatto  alla  dipen- 
denza di  Giovanna  che  la  città  di  Cuneo  e  l'omaggio  dei  marchesi 
di  Ceva.  Cosi  scomparve  Y  ultimo  residuo  del  dominio  angioino 
in  Piemonte,  alla  cui  ricuperazione  aveva  tanto  contribuito  lo  Spi- 
nelli nel  73  (Cfr.  Scarabelli,  Paralipominì  p.  Ili  — Valois.  Expe- 
dition  et  mort  de  Louis  Ier  d'Anj'óu  en  Italie,  in  Rccue  des  Questions 
historiqiies,  N.  S.  T.  XI  (1894),  105  sg.  e  la  France  et  le  grand  Schi- 
sine, II,  34  sg.  —  Gabotto,  L'età  del  conte  Verde,  p.   263). 

'•)  Cfr.  Romano,  Il  primo  matrimonio  di  Lucia  Visconti  e  la  rovina 
di  Bernabò  in  Arch.  Star.  Lomb.,  an.  1893.  p.  586  sg.  —  Valois, 
Expedition  ecc.,  p.  104,  e  La  France  et  le  grand  Schisine,  II,  32  sg. — 
K.  Wexck.  Etne  mailàndische  tìiuringisehe  Heiratsgeschichte  atis  der 
Ztit  Kònig  Wenzels  in  Neues  Arcltic  far  sachsische  Geschichte,  Bd.  XVI 
(1895)  e  dello  stesso  autore  Lucia  Visconti  ,  Kònig  Heinrich  IV  con 
England  utul  Edmund  con  Kent  in  Mittheil.  d.  List.  f.  oesterr.  Geschi- 
chtsforschung,  XVIII  (1897),  69-128. 
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generosità  dell'animo  e  della  virtù  del  condottiero.  Sono 
noti  gli  errori  da  lui  commessi  in  quella  campagna,  ed  è 
noto  come,  dopo  un'inesplicabile  lentezza  di  movimenti  ed 
una  quasi  infantile  acquiescenza  agii  artifizi  del  nemico, 
morto  il  conte  di  Savoia,  le  defezioni  e  l'epidemia  1'  ob- 
bligassero a  ritirarsi  prima  in  Abruzzo,  poi  a  Taranto,  e 
finalmente  a  Bari  nel  luglio  dell'  '84. 

Più  clic  i  particolari  di  quella  spedizione  a  noi  importa 
seguire  le  tracce  del  nostro  Niccolò,  ridivenuto,  al  com- 
parire in  Italia  di  Luigi  d'  Angiò,  cancelliere  di  Sicilia. 
Come  di  quell'atto  di  fellonia  lo  punisse  Carlo  di  Durazzo, 
abbiamo  veduto;  dirò  ora  come,  dopo  alcuni  mesi,  la  ven- 
detta del  re  fu  seguita  da  quella  di  Urbano.  Con  una  bolla 
del  4  agosto  '33  il  papa  dichiarava  lo  Spinelli  decaduto 
dal  suo  vicariato  di  Corinaldo  e  delle  altre  terre  da  lui 
possedute  in  ."Romagna  e  nella  Marca  d' Ancona,  e  ordi- 
nava a  Galeotto  Malatesta  ,  vicario  di  Rimini  e  rettore 
di  Romagna  di  prenderne  possesso  in  nome  della  Chiesa 
e  d'impadronirsi  della  persona  di  Niccolò,  finché  egli,  il 
papa,  non  avesse  diversamente  disposto  di  lui  l).  Il  te- 
nore di  questa  bolla  sarebbe  in  aperta  contradizione  con 
la  notizia  lasciata  dallo  Spinelli  ,  e  da  noi  già  rammen- 
tata nelle  pagine  precedenti,  secondo  la  quale  egli  con- 
servò pacificamente  il  possesso  di  Corinaldo  e  delle  altre 
terre  della  Marca  solo  fino  al  tempo  della  guerra  della 
Chiesa  co'  fiorentini.  Siccome  non  è  possibile  dubitare 
dell'affermazione  dello  Spinelli,  e  d'  altra  parte  sembra 
poco  probabile  che,  dopo  le  condanne  del  29  novembre 
e  30  dicembre  '78  ,  Urbano  aspettasse  parecchi  anni  a 
privarlo  de*  suoi  vicariati  nella  Marca  ,  mi  pare  verosi- 
mile che  la  bolla  del  4  agosto   '83  non  sia  che  la  ripeti- 

!)  La  bolla  è  pubblicata  integralmente  in  Tonini.  Storia  di  Ri- 
mini  nella  signorìa  <li  Malatesta  P.  E  (sec.  XIV)  p.  22t>  e  227.  Cfr. 
Ammiani,  Memorie  di  Fano,  P.  I,  p.  307 
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zione  e  la  conferma  di  atti  analoghi  già  emanati  dalla 
cancelleria  pontificia.  Quanto  poi  a  impadronirsi  della 
persona  di  Niccolò,  la  cosa  non  era  molto  facile,  dal  mo- 
mento che  nell'agosto  dell'  '83  era  al  sicuro  in  Taranto 
presso  Luigi  d'  Angiò,  dove  il  13  settembre  ,  in  qualità 
di  cancelliere,  rogava  1'  atto  di  concessione  della  contea 
di  Sinopoli  a  favore  di  Giovanni  de  la  Beaume  signor 
de  la  Vallière  *),  e  il  20  dello  stesso  mese,  nel  testamento 
dettato  dal  re,  era  compreso  fra  gli  esecutori  testamen- 
tari 2).  A  Taranto  lo  troviamo  parimenti  il  1 7  ottobre  J)  e 
il  12  novembre  dello  stesso  anno  4);  ma  di  li  a  qualche 
mese  un'importante  missione  l'obbligò  a  lasciare  il  regno 
e  a  prendere  la  via  della  Francia.  1  documenti  vaticani 
provano  che  egli  fu  ad  Avignone  dall'  11  al  16  feb- 
braio '84,  nel  passare  per  recarsi  a  Parigi  alla  corte  del 
re,  per  un  incarico  affidatogli  da  Luigi  d'Angió.  Il  papa 
gli  fece  pagare  in  due  riprese,  la  somma  di  mille  e  cento 
fiorini  a  titolo  eli  dono   e  per   le  spese  di  viaggio  5).  Di  ri- 

1)  Camera,  p.  317. 

2)  alartene  et  Durand,   Thesaurus,  1,   161Ó  —  LuNlO,  11,   1191. 

3)  ÀRCH.    DIPART.    IH   MARSIGLIA,    Reg.    Eli.    fol.    88    t. 

4)  Ibid.,  Reg.  E  ó  fol.  236. 

5)  Arch.  Segr.  Yat.  Introitus  et  exitus  337  fol.  45  E  (Il  febbraio 
1384):  Die  eadem  fuerunt  soluti  de  mandato  et  relatione  ut  sapra  do- 
mino Xicholao  Spinelli  Militi  Cancellano  Regni  Sicilie  pio  dono  sibi 
facto  per  dominum  papam  Eneco  Ottici  serviente  armorum  domini  pape 
prò  ipso  recipiente  et  dicto  Andrea  solvente  et  prò  expensis  sìiisfacjen- 
dis  eundo  Parisius  ad  Regem  ex  parte  domini  Reyis  Jhierusalem  HIT 
fior,  camere. 

Fol.  4/.  Die  XVI  mensis  febr natii  fuerunt  soluti  de  mandato  do- 
mini Vanterà rii  domini  nostri  papa  domino  Xicholao  Spinelli  Militi 
Cancellano  Regni  Sicilie  qui  mittitur  per  dominum  Regem  Ihierusalem 
et  Sicilie  Parisius  ad  dominum  Regem  Francie  super  certis  negociis  ul- 
tra alios  UlI  fior,  ('antere  quos  nuper  habuit  dicto  Andrea  solvente 
VII  fior.  Camere. 
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roiiio  da  Parigi  ora  nuovamente  ad  Avignone  il  29  mag- 
gio, e  il  tesoriere  angioino  Nieola  de  Mauregard  gli  faceva 
versare  un'  altra  somma  di  428  fiorini,  per  stipendi  dovu- 
tigli in  ragione  di  sette  fiorini  al  giorno  assegnatigli  dal 
re  Luigi  *). 

La  ragione  del  viaggio  non  appare  nei  documenti ,  ma 
noi  possiamo  facilmente  indovinarla.  Lo  Spinelli  era  inca- 
ricato di  esporre  alla  corte  francese  le  difficili  condizioni 
in  cui  versava  l'angioino,  e  sollecitare  dal  re  e  da*  principi 
del  sangue  gii  aiuti  promessi  fin  dall'anno  innanzi  per  rial- 
zare le  sorti  assai  depresse  della  spedizione  napoletana.  La 
missione  riusci  completamente,  e  quando  lo  Spinelli  ritornò 
in  Puglia,  come  sembra,  nel  giugno  dell'  "84,  potè  annun- 
ziare a  Luigi  il  prossimo  arrivo  del  sire  di  Coucv,  che  alla 
tesi  a  di  1500  lance  era  in  procinto  di  passare  le  Alpi  2). 

Reduce  dalla  Francia,  lo  Spinelli  aveva  raggiunto  il  re 
a  Taranto,  donde  lo  accompagnò  a  Bari  il  21  luglio. 
Ciò  si  argomenta  da  due  diplomi  datati  il  23  luglio , 
con  cui  il  re  conferma  Bari  come  città  demaniale  e  le  con- 
cede il  mercato  franco  per  ogni  lunedi  3).  Finalmente  il 
15  settembre  le  troviamo  tra'  diciassette  cavalieri  diparte 
angioina,  che,    nell'imminenza    della   morte  del    re,  si  riu- 


l)  Ibidem,  fol.  104:  Item  qui  fuerunt  soluti  per  dictum  Xicholanm 
(Nicola  di  Mauregard)  die  predieta  XXIX  dicti  ntensis  Maij  domino 
Xirolao  Spinelli  militi  Caucellario  dicti  domini  Regis  in  deductionem 
vadiorum  suorum  videlicet  VII  fior,  miri  de  camera  sibi  prò  quaUbet 
die  per  dictum  dominum  Regem  dori  ordinatorum  de  quibus  dedit  littc- 
ram  quitatiouis  ecc.   IIIIXXVIII.  fior  cani.  XVI  sol. 

-)  Ofr.  DùRRIEU  La  prisc  d'Arezzo  (1384)  per  Engueirand  VI  sire  de 
Coucy  (Extrait  de  la  Bibl.  de  fecole  des  Chartes  to.  XLI  Paris  1880) 
p.  4  sg.  Valois  ,  Expedition  ecc.,  p.  135,  e  La  France  et  le  grand 
Schisme,  11,  69. 

:i)  Bibl.  Prov.  i»i  Bari.  Libro  Bosso  in  transunti  dell'Archivio  d' Ad- 
dosso n.  98.  7 ti  a  e.    132-134.  Ofr.  Pktroni,  Storia  di  Bari,  I.  42ó, 
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nirono  nella  chiesa  di  S.  Nicola  e  giurarono  suH'evange- 
lo  di  rimanere  fedeli  a  Luigi  I  e  ai  suoi  figliuoli,  di 
non  trattare  giammai  con  la  casa  di  .dirazzo  e  di  dare 
frattanto  pieni  poteri  ai  conti  di  Potenza  e  di  Conver- 
sano per  la  continuazione  della  guerra,  prométtendo  nel 
tempo  stesso,  qualora  gli  eredi  di  Luigi  si  fossero  disinte- 
ressati dell'impresa,  di  non  riconoscere  altro  sovrano  che 
un  principe  di  loro  scelta  l). 

Cinque  giorni  dopo,  nella  notte  dal  20  al  21  settembre, 
Luigi  moriva.  Lontano  dalla  patria,  in  paese  in  gran  parte 
nemico,  con  1'  animo  esacerbato  da  una  serie  d'  insuccessi 
che  prenunziava  la  catastrofe,  la  sua  morte,  più  che  la  libera- 
zione da'  patimenti  fisici  e  morali,  era  un'  espiazione. 


*)  Valois,    Expedìtioii   ecc.  p.  144-14Ò  n.  4 — La  Franca   et  le  grand 
Schisine,  II,  79  n.  4. 
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CAPITOLO  IX. 

Niccolò  Spinelli  tra'  governatori  angioini  del  regno. — 
suo  passaggio  e  dimora  in  lombardia  al  servizio 
di  glangaleazzo  visconti 

(1384-1392) 


Sul  letto  di  morte  Luigi  d'  Augiò  aveva  ,  tra  le  altre 
disposizioni  testamentarie,  stabilito  che  un  consiglio  di  go- 
verno, composto  di  tredici  membri  della  maggiore  nobiltà 
e  de'  più  cospicui  personaggi  di  parte  sua,  fosse  incaricato 
di  amministrare  il  regno  l'ino  all'arrivo  del  signor  di  Coucv, 
il  quale,  partito  dalla  Francia  nel  luglio  dell'  '84,  veniva  con 
un  buon  nerbo  di  truppa  in  sostegno  degli  Angioini.  Del 
consiglio  di  governo  faceva  parte  anche  lo  Spinelli:  gli  altri 
erano  Venceslao  di  S.  Severino  conte  di  Tricarico,  Luigi 
d'Enghien  conte  di  Conversano,  Ugo  di  S.  Severino  conte 
di  Potenza,  Onorato  Caetani  conte  di  Fondi,  Rinaldo  Or- 
sini conte  di  Tagliacozzo,  Tommaso  di  S.  Severino  conte 
di  Montescaglioso,  Nicola  di  S.  Framondo  conte  di  Cer- 
reto, Raimondo  del  Balzo  degli  Orsini,  Francesco  di  San 
Severino,  Raimondo  d'  Agoùt,  Giorgio  di  Marie  e  Pietro 
di  Beuil  *).  11  primo  atto  de'  nuovi,  governatori  fu  la  pro- 
clamazione di  Luigi  II,  figlio  ed  erede  del  defunto,   col 

i)  Gir.  Valois,  'La  France  et  le  grand  Schisate.  II,  83. 
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titolo  di  re  di  Sicilia:  la  cerimonia  fu  compiuta  a  suon 
di  trombe  e  con  grande  solennità  sulla  piazza  di  Bari  i). 
Per  l'inazione  in  cui  si  trovava  da  più  tempo  l'esercitò 
angioino,  la  morte  inattesa  di  Luigi  non  avrebbe  peggio- 
rato la  situazione  militare,  se  pari  alP  ardore  di  cui  si 
mostravano  animate  le  persone  preposte  al  governo  fosse 
stata  la  devozione  de*  capi  delle  milizie  assoldate,  e  se 
il  Coucv,  invece  di  trattenersi  in  Toscana  per  la  conquista 
d'  Arezzo,  fosse  venuto  sollecitamente  in  Puglia  ad  as- 
sumere 1'  ufficio  di  luogotenente  e  la  direzione  suprema 
delle  operazioni  di  guerra.  Disgraziatamente  mancò  l'una 
cosa  e  l'altra.  Il  Coucy,  avvertito  della  morte  di  Luigi, 
credendo  compromessa  la  sua  posizione,  s'  affrettò  a  pat- 
teggiare co'  fiorentini  la  cessione  di  Arezzo  e  tornò  difi- 
lato in  Francia  2);  dal  canto  loro  i  capitani  dell'esercito 
angioino,  perduta  per  la  morte  del  re  ogni  fiducia  nel 
successo  della  campagna,  non  pensarono  che  a  mettersi 
in  salvo,  abbandonando  il  regno  alla  spicciolata  e  tor- 
nando per  vie  diverse  a'  loro  paesi.  Cosi  1'  esercito  an- 
gioino si  sciolse.  Le  fonti  contemporanee,  per  lo  più  ur- 
baniste, descrivono  con  grande  compiacenza  lo  spettacolo 
miserando  di  que'  guerrieri  i  (piali,  venuti  in  Italia  pieni 
di  baldanza  e  di  fiducia, attraversano  di  nuovo  la  penisola 
"  male  in  assetto  cosi  delle  persone  come  dell'avere,  e  la 
maggior  parte  a  piede  senza  danaro  „  3).  E  il  Walshingham 
soggiunge  che  molti  di  essi  si   diedero    alla    campagna  , 

*)  Jean  Le  Fèvre,  Journal  ed.  Moranvillé,  p.  78-79.  Cfr.  Valois. 
op.  cit.,  [I,   84-85. 

2)  Durrieu,  La  prive  d'Arezzo,  loc.  cit.,  p.    Iti    sg. 

3)  Sercambi,  Croniche  ed.  Bongi,  I,  230.  —  Diario  d'anonimo,  p. 
4ó4  —  A.  de  Tummulillis,  Mirabilia  Temporum  in  Fonti  per  la  sto- 
ria d'Italia  pubbl.  dell"  Ist.  Stor.  Ita!.,  Jiorna  1890,  p.  9  —  Le  Réli- 
oieux  de  Saint-Déxvs  ,  CJirouiqiie  de  Charles  VI,  ed.  Bellagiet. 
p.  339. 
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ri  empendo  di  ladrocini  e  di  stragi  le  provinole  del  regno 
e  dei   paesi  vicini   *). 

Libero  del  suo  competitore  e  non  avendo  più  innanzi 
a  sé  un  esercito  da  combattere,  Carlo  di  Durazzo  credè 
la  guerra  finita,  e  da  Barletta,  dove  era  rimasto  alcun 
tempo  infermo,  tornò  a  Napoli  nel  novembre  dell*  '84. 
Quivi  era  venuto  sin  dall'  anno  innanzi  il  papa  Urbano 
Vi,  e  tra  lui  e  Carlo  erano  apparsi  i  primi  segni  di  di- 
scordia :  dopo  il  ritorno  del  re  la  discordia  degenerò  in 
guerra  aperta.  Quello  che  avvenne  è  noto.  Urbano  era 
chiuso  nel  castello  di  Nocera  :  il  re  mando  delle  milizie 
ad  assediarlo.  Il  papa,  dice  un  antico  cronista,  si  difen- 
deva come  poteva,  e  tre  e  quattro  volte  al  giorno  usciva 
alla  finestra  e  con  la  campanella  e  le  torce  accese  sca- 
gliava l'anatema  sul  re  e  sull'esercito  die  era  con  lui  2). 
Contro  i  cardinali  andava  più  spiccio:  li  faceva  processare, 
imprigionare,  torturare,  riserbandoli  a  crudeli  supplizi.  Tra 
gli  eventi  di  quella  strana  tragicomedia  la  liberazione 
del  jDontefice  compivasi  in  modo  anche  più  strano.  Rai- 
mondo Orsini,  figlio  del  conte  di  Nola,  e  Tommaso  S.  Se- 
verino, due  dei  governatori  del  regno  di  parte  angioina, 
penetravano  nel  castello  di  Nocera  e  ,  ripassando  attra- 
verso le  linee  durazzesi,  riuscivano  a  porre  in  salvo  Ur- 
bano, il  quale,  dopo  aver  vagato  qua  e  là  tra  Salerno,  Be- 
nevento e  Minervino,  s'imbarcava  tra  Bari  e  Barletta  e 
con  un  lungo  giro  di  navigazione  andava  ad  approdare 
a  Genova  il  23  settembre  dell'  '85  3).  Carlo    che    aveva 


1)  Sistoria  Anglicana  ed.  Iìeley,  London  18(34,  il,  110:  Qui  rc- 
manèerunt  de  ekis  cxercitu  vispiUones  et  latrones  facti  non  sofavrn  re- 
gnum  Siciliae.  .seri  e?  alias  regiones  in  gyros  positas  iinplccenint  caedi- 
bus  et  rapini*. 

2)  I    DIURNALI,   p.    29. 

3)  Chronicon  SlCULUM,  p.  60 —  L  DIURNALI,  p.  21».  30  —  Mar- 
CHIONNE  di  Coppo,  XVII,  71-73  —  Minerbetti,    Cronaca,    App.    al 
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fatto  poco  o  nulla  per  impedire  la  fuga  del  papa,  respirò 
liberamente  (piando  lo  seppe  lontano  dai  suoi  stati,  e  si- 
curo oramai  che  le -cose  del  reame  non  corressero  alcun 
pericolo,  s'imbarcava,  a  sua  volta,  a  Manfredonia  il  4  set- 
tembre, per  andare  in  Ungheria  (dove  Luigi  I  era  morto 
fin  dall'  '82),  a  cingere  la  corona  di   8.   Stefano   *). 

Questa  confidenza  di  Carlo  non  era  giustificata  che  in 
parte.  La  fazione  angioina,  dopo  la  morte  di  Luigi  e  dopo 
lo  sbandamento  dell'  esercito,  era  rimasta  bensì  depressa 
nell'  Italia  meridionale,  ma  non  aveva  tardato  a  rianno- 
darsi, resistendo  un  po'  da  per  tutto  e  facendo  centro  di 
collegamento  l'angolo  sud-est  della  penisola,  dove  Bari  e 
Taranto  formavano  una  buona  base  di  operazione  e  di  vet- 
tovagliamento ed  erano  per  la  via  di  mare  in  diletta  co- 
municazione con  Avignone  e  con  la  Francia.  Ma  i  gover- 
natori angioini  non  ignoravano  che  ogni  i-esistenza  era 
vana,  se  non  venivano  pronti  soccorsi  di  fuori.  L'incarico 
di  sollecitarli  fu  affidato  ad  Ugo  S.  Severino,  protonota- 
rio  e  logoteta  del  regno,  e  a  Raimondo  d'Agoùt  signore 
di  Soult,  l'antico  siniscalco  di  Provenza;  tra  ottobre  e  no- 
vembre i  due  messaggieri  s'incamminarono  alla  volta  della 
Francia. 

Maria  di  Brétagne,  vedova  di  Luigi  I  d'Angiò,  era  stata 
informata   della   morte  del  marito  non  prima  del  2  novem- 


MuRATORl,  II,  col.  82.  Su*  rapporti  di  Urbano  co'  cardinali,  con  la 
corte  di  Napoli  e  con  gli  angioini  v.  Téod.  di  Niem,  op.  cit.,  p.  155 
sg.  e  gl'interessanti  particolari  contenuti  nelle  lettere  di  Marghe- 
rita di  Durazzo  e  del  cardinal  reatino  Bartolomeo  Mezzavacca  al 
comune  di  Bologna  pubbl.  da  H.  B.  Sauerland,  AcktewMiicke  zar 
Gesehichte  de*  Papstes  Urban  TI  in  Wstw.  Jahrbttch,  XIX  /1893),  821- 
827.  Cfr.  Valois.  op.  cit.,  II,  112  sg.  Sul  viaggio  di  Urbano  e  il  suo 
soggiorno  a  Genova  v.  CI.  foco.  Delle  relazioni  Ira  Urbano  VI  e  ìa 
rep.  di  Genova  in  Giornale  Ligustico,  fase.   11   e  12  (1891). 

*)   I  DIURNALI,    p.    30  —  MlNERBETTI,    col.    85. 
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bre,  perché,  con  pietoso  inganno,  la  notizia  la  era  stata 
tenuta  nascosta  parecchi  giorni  d).  11  23  novembre  comin- 
ciarono ad  arrivare  ad  Angers  i  primi  reduci  dall'Italia  2): 
il  28  dicembre  vi  giunsero  anche  il  conte  di  Potenza  e 
Raimondo  d'  Agoùt  3).  Questi,  nel  venire,  erano  passati 
per  Pisa  e  Genova,  per  esplorare  le  disposizioni  delle .due 
repubbliche,  e  avevano  sostato  qualche  tempo  in  Avignone, 
per  abboccarsi  con  Clemente  ed  esporgli  i  bisogni  del 
reame  u). 

\j  arrivo  ad  Angers  del  S.  Severino  e  dell' Agoùt  fu  il 
punto  di  partenza  di  una  serie  di  negoziati,  che  Jean  Le 
Fèvre,  cancelliere  de'  duchi  d'Angiò  e  vescovo  di  Char- 
tres,  ha  fedelmente  registrato  nel  suo  diario:  noi  ne  di- 
remo quel  tanto  che  giovi  a  chiarire  il  nostro  argomento. 

11  conte  di  Potenza  espose  con  molto  calore  alla  regina 
le  condizioni  del  reame;  riferì  quanto  avevano  fatto  i  go- 
vernatori, l'indomani  della  morte  di  Luigi,  per  sollecitare 
la  venuta  del  Coucv  e  gli  aiuti  di  Bernabò  Visconti ,  e 
diede  buone  notizie  sulle  disposizioni  di  Pisa  e  Geno- 
va e  sul  concorso  di  papa  Clemente.  Ma  tutto  ciò  non 
poteva  né  doveva  bastare  :  importava  che  senz*  altro  il 
piccolo  Luigi  II  assumesse  il  titolo  di  re  ;  importava, 
soprattutto,  che  la  regina  vedova  si  risolvesse  a  fare  ogni 
sforzo  per  aiutare  il  figlio  nell'impresa:  in  caso  diverso  i 
regnicoli,  limasti  fin  allora  fedeli  alla  casa  d'Angiò,  avreb- 
bero perduto  ogni  fiducia  e  si  sarebbero  gittata  per  di- 
sperazione nelle  braccia   di  Carlo  di  Durazzo  5). 

Il  linguaggio  del  conte  di  Potenza  era  caldo  e  vibrato, 
('a rio  III  gli   aveva  confiscato  i   beni,  e  di  due    suoi    fi- 

i)  Jean  Le  Fèvre.  Journal,  p.  57. 

*)  Ibid. .  p.  69. 

■})  Ibid..  p.  77-78. 

4)  Ibid.,  p.   78-79. 

5)  Ibid.,  p.  78-80. 
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gliuoli  uno  era  morto  per  la  causa  angioma,  F  altro  era 
prigioniero  *).  Ma  la  regina  Maria  era  donna  misurata  e 
circospetta;  per  quanto  desiderosa  della  grandezza  del  fi- 
glio e  della  conquista  del  reame,  non  amava  d'ingolfarsi 
in  avventure  pericolose  ed  era  aliena  da  ogni  delibera- 
zione presa  in  fretta  e  senza  maturo  consiglio.  Le  sue  con- 
dizioni finanziarie  erano  allora  assai  difficili,  per  l'angu- 
stia dei  redditi  ordinari  e  per  i  molti  debiti  e  le  obbli- 
gazioni contratte  a  causa  della  spedizione  del  marito  2). 
Nessuna  impresa  era  quindi  possibile,  se  prima  non  era 
assicurato  il  concorso  del  re  o  dei  principi  del  sangue. 
Allo  scopo  appunto  di  ottenerlo,  Maria,  in  compagnia  del 
figlio  e  de'  due  inviati  del  governo  di  Sicilia,  mosse  nel 
gennaio   '85  alla  volta  di  Parigi  ;j). 

Dopo  vari  colloqui,  nei  quali  il  conte  di  Potenza  spiegò 
una  grande  attività  4),  Maria  ebbe  dal  re  la  promessa  clic 
avrebbe  contribuito  all'impresa  siciliana,  accordandole  per 
due  anni  lOOm.  franchi,  oltre  al  resto  di  quanto  aveva 
già,  promesso  al  defunto  di  lei  marito  ed  altri  sussidi  di 
minor  conto  5).  Forse  ad  annunziare  questo  risultato,  che 
faceva  bene  sperare  per  1'  avvenire,  fu  spedito  da  Parigi 
Perrinet  de  Pontoise,  diretto  a'  governatori  e  alle  comu- 
nità del  regno  di  Napoli  nel  marzo  dell'  '85  6).  Ma  il  con- 
corso del  re  soddisfaceva  solo  in  parte  alle  necessità  del 
momento;  importava  altresì  quello  del  papa  e  stabilire  de- 
finitivamente la  signoria  angioina  in  Provenza,  il  cui  pos- 
sesso offriva  la  più  sicura  base  d'  operazione  per  qual- 
siasi intrapresa  nel  regno. 

*)  Jean  Le  Fèvre,  p.  298. 

-)  Ibid.,  p.  62  e  272-3. 

3)  Ibid.,  p.  85. 

4)  Ibid.,  p.  88-89. 

5)  Ibid.,  p.  91. 
ù)  Ibid.,  p.  95. 
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La  Provenza,  dacché  lo  Spinelli  l'aveva  abbandonata 
nel  1876,  era  stata  esposta  a  molti  e  gravi  turbamenti. 
Prima  lo  scisma  religioso,  poi  quello  politico  avevano  git- 
tate il  paese  nel  massimo  disordine,  del  quale  aveva  pro- 
fittato la  coite  francese  per  intervenire  a  proprio  van- 
taggio, mentre  le  città  più  importanti,  aggruppate  in  due 
teglie  contrapposte,  si  guerreggiavano  tra  loro  capitanate 
da*  due  siniscalchi  Folco  d'  Agoùt  e  Baldassarre  Spinola, 
T  uno  per  gli  angioini,  l'altro  pei  durazzesi  *).  Sollecitata 
dai  suoi  partigiani,  desiderata  da  Clemente  VII,  il  quale 
non  vedeva  Volentieri  che  la  Provenza  divenisse  dominio 
francese  2)  ,  Maria  si  recò  personalmente  a  Villeneuve. 
presso  Avignone,  nell*  aprile  dell'  '85,  dove  si  trattenne, 
salvo  un  breve  viaggio  in  Provenza,  nove  mesi,  fino  allo 
scorcio  di  gennaio  dell'  '86.  Il  papa,  come  signore  feudale, 
diede  a  Maria  la  tutela  del  figlio  e  al  piccolo  Luigi  l' in- 
vestitura del  regno  ,  dopo  averne  avuto  1'  omaggio  e  il 
giuramento  di  fedeltà:  ma  le  trattative  corse  per  stabilire 
la  misura  de'  sussidi  furono  lente  e  laboriose.  Da  una 
parte  e  dall'  altro  si  stava  sul  tirato.  Maria  badava  in 
primo  luogo  agii  affari  di  Provenza  ;  il  papa  tergiversava 
e  faceva  l' imbronciato:  le  notizie  edunte  dal  regno,  sul 
concorso  prestato  dai  governatori  angioini  alla  liberazione 
di  papa  Urbano,  avevano  prodotto  in  lui  una  viva  ir- 
ritazione 3).  Altra  causa  di  lentezze  e  di  malumori  era 
la  presenza  di  Ottone  di  Brunswick  ,  venuto  ad  Avi- 
gnone ne'  primi  mesi  dell'  '85  *),  che  reclamava  la  re- 
stituzione del   principato  di   Taranto   e  chiedeva,    coll'ap- 

i)  Cfr.  Papon,  op.  cit.,  Ili,  2t>2. 

*)  Cfr.  Valois,  IT,  09. 

')  Jean  Le  Fèvhe,  p.   140. 

4)  Dal  castello  di  S.  Felice  Ottone  era  passato  a  quello  di  Mol- 
letta, donde  1*  aveva  tratto  Carlo  di  Durazzo  (I  diurnali,  p.  27  e 
28).  Alla  fine  di  dicembre  '84  insieme  con  Bernardo  de  la  Salle  usci 
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poggio  .del  papa,  favori  e  ricompense.  La  regina  non  a- 
veva  grandi  simpatie  per  lui,  e  mostrava  in  generale  di 
accogliere  con  una  certa  freddezza  le  notizie  che  veni- 
vano  eia  Napoli  sulle  buone  disposizioni  del  partito  an- 
gioino e  ]c  sollecitazioni  di  danaro  e  eli  aiuti  che  si  se- 
guivano ad  ogni  istante.  Ugo  di  8.  Severino  ebbe  una 
provvisione  mensile  e  fu  confermata  nell'ufficio  di  logo- 
teta:  un'  altra  provvisione  ebbe  Ottone,  con  la  promessa 
d'essere  nominato  capitano  generale  nella  prossima  im- 
presa di  Napoli  *):  ma,  quanto  a  stabilire  la  misura  de' 
sussidi,  e  a  prendere  gli  opportuni  provvedimenti  per  al- 
lestire la  spedizione,  non  si  riusciva  mai  a  mettersi  d'ac- 
cordo.  I  messaggi  andavano  avanti  e  indietro  tra  Avi- 
gnone e  Villeneuve:  colloqui  e  consigli  si  tenevano  quasi 
tutti  i  giorni,  ma  il  tempo  passava  e  non  si  veniva  a  nes- 
suna conclusione.  E  intanto  dal  regno  le  sollecitazioni  si 
facevano  sempre  più  vive  ed  incalzanti  :  urgeva  sempre 
più  la  necessità  di  pronti  soccorsi,  ed  Ugo  di  S.  Seve- 
rino, impaziente,  minacciava  che  se  la  regina  non  avesse 
pensato  sul  serio  a'  casi  suoi,  egli  e  quanti  erano  del  par- 
tito angioino  avrebbero  provveduto  a'  propri,  accordan- 
dosi con  Urbano  YI  e  con  Carlo   ri i    Durazzo  2). 

Da  Yilleneuve  la  regina  si  recò  nuovamente  in  Provenza 
alla  fin  di  gennaio  '86  3).  Era  ad  Apt,  il  2  marzo,  quando 
le  giunse  la  prima  notizia  della  morte  di  Carlo,  ben  presto 
confermata  da  altri  messaggi  venuti  da  più  parti  /t).    La 

dal  regno,  passando  il  Garigliano  (Chron.  Sicul.,  p.  54).  Il  19-21 
funaio  passò  per  Siena  (Cronaca  Sanbse,  col.  291):  di  là  andò  ad 
Avignone  (Sauerland,  op.  e  loc.  oit..  p.  826). 

i)  Jean  Le  Fèvre,  p.  14(i  e  .190. 

*)  Ibid.,  p.  218-9. 

h  Ibitì.,  p.  229. 

4)  Jean  Le  Fèvre,  p.  245-G,  249.  Intórno  alle  circostanze  della 
morte  di  Carlo  cfr.  Marchioxne  di  Coppo,  p.  81-83  —  Minerbetti, 
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situazione  mutava  improvvisamente.  Nel  regno  la  parte 
angioina  rialzava  il  capo;  a  Napoli  il  10  luglio  si  ribel- 
lava castel  S.  Eramb,  e  pochi  giorni  dopo  compariva  quasi 
in  vista  della  città  l'oste  angioina  composta  di  4500  ca- 
valli e  condotta  da  Tommaso  S.  Severino,  che  vi  rimase 
sino  alla  fine  di  agosto,  correndo  il  paese  senza  incontrai" 
resistenza  *).  Intanto  la  città  era  in  fermento,  e  non  è 
improbabile  che  nel  fuoco  soffiasse  lo  stesso  Urbano  2). 
In  novembre  i  nobili  del  seggio  di  Nido  si  sollevavano, 
e  il  popolo,  trascinato  anch'  esso  nella  sedizione,  prendeva 
le  armi,  abbatteva  le  gabelle  e  instituiva  un  governo  prov- 
visorio, detto  del  Buono  Stato,  che  Margherita  fu  costretta 
a  riconoscere,  per  evitare  guai  peggiori.  Il  nuovo  magi- 
strato, composto  di  otto  membri,  cercò  ben  presto  di  avo- 
care a  sé  la  direzione  suprema  dello  stato,  opponendosi  alla 
tutela  della  regina  ed  arrogandosi  la  custodia  della  capitale 
e  di  altre  città;  nel  tempo  stesso  dichiarava  di  non  voler 
ubbidire  ad  altro  signore  che  a  Ladislao,  e  di  rimettersi 
pel  governo  a  quanto  il  papa,  come  alto  sovrano,  avrebbe 
stabilito.  Invano  Margherita  si  sforzò  di  combattere  simili 
pretese,  obbligando  gli  eletti  a  giurar  fedeltà  non  meno 
a  lei  che  a  suo  figlio.  Gli  otto  del  Buono  Stato,  oramai 
padroni  di  Napoli,  divennero  apertamente  ribelli,  e,  per 
•assicurarsi  della  posizione  acquistata ,  non  esitarono  a 
far  pratiche  co'  baroni  angioini,  che  stringevano  la  città 
con  forze  preponderanti   3). 

La  triste  situazione  in  cui  venne  a  trovarsi  Margherita 
di   Durazzo  era  per  lei  un  colpo  grave,  ma  non  inatteso. 

col.  87  —  Sbr  Naddo  in  Delizie,  ecc.,  XVIII,  83.  A  Napoli  la   no- 
tizia giunse  il  15  febbraio,  secondo  i  Diurnali,  p.  31.  e    di    là   fu 
spedita  a  Firenze. 
!)  1  Diurnali,  p.  31  —  Mjnerbetti.  col.  88. 

2)    ]\IlNERKETTI.    Col.    102. 

3ì  I  diurnali,  p.  31  e  32  —  Mine u betti,  col.  102. 
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Fin  da  quando  era  stata  informata  della  morte  del  marito 
aveva  avuto  il  presentimento  del  pericolo  cui  andava  in- 
contro, e  preveduto  die  la  corte  angioina  non  avrebbe 
mancato  di  profittare  delle  sue  difficoltà,  sia  intervenendo 
direttamente  nel  regno,  sia  sostenendo  con  danaro  e  con 
armi  lo  zelo  de'  propri  partigiani.  Per  uscire  da  quelle 
angustie,  aveva  pensato  un  istante  a  ritirarsi  col  figlio  in 
Ungheria  *)  e  cercato,  per  mezzo  della  signoria  di  Firenze, 
di  accordarsi  co'  baroni  eli  e  la  combattevano  2)  ;  aveva 
anche,  per  lo  stesso  mezzo,  offerto  una  via  di  concilia- 
zione, proponendo  a  Luigi  II  d'  Angiò  la  mano  di  sua 
figlia  Giovanna,  mentre  per  Ladislao  vagheggiava  quella 
di  Valentina,  figlia  del  potente  signore  di  Milano  Gian- 
galeazzo  Visconti  3).  Il  disegno  di  matrimonio  di  Luigi 
d' Angiò  con  Giovanna  di  Durazzo  aveva  trovato  buona  ac- 
coglienza presso  i  fiorentini,  i  quali,  alieni  dal  pronunziarsi 
fra'  due  pretendenti  di  sangue  francese ,  speravano  che, 
mercé  quella  unione,  la  contesa  avrebbe  avuto  per  le  due 
parti  una  soluzione  soddisfacente  A),  e  rispondeva  anche  a' 

!)  I  Capitoli  del  comune  di  Firenze,  II,  397  (13  marzo  —  31 
luglio  1387).  Alla  stessa  idea  si  accenna  nella  lettera  della  signoria 
di  Firenze  del   10  agosto,  di  cui  si  parlerà   appresso. 

2)  Cfr.  Marchionne  di  Coppo,  p.  465  e  nota  7.  Fin  dal  29  aprile 
si  discuteva  nelle  consulte  fiorentine  di  mandare  oratori  a  Napoli 
per  trattare  accordo  tra  Margherita  e  i  baroni  ribelli.  Giovanni  de* 
Bieci,  Bonaccorso  di  Lapo  Gianni  e  Filippo  Bastari  partirono  a'  12 
giugno.  Circa  le  trattative  di  conciliazione  tentate  da  Margherita 
con  Ugo  S.  Severino  v.  Jean  Le  Fèvre,  p.    297. 

3)  Vedi  la  lettera  della  Signoria  in  risposta  a  Margherita,  in  data 
10  agosto  1386  in  Delizie  degli  eruditi  toscani.  XVI 1,  p.  90. 

4)  Firenze  mandò  in  Francia  a  portare  la  proposta  di  matrimo- 
nio Vanni  di  Michele  Vanni,  Gherardo  Buondelmonti  e  Filippo  (  'or- 
sini (Cfr.  Ser  Naddo,  p.  87  —  Marchionne  dì  Coppo,  p.  467  e  no- 
ta 7).  Costoro  partirono  il  26  settembre.  Ma  già  sei  mesi  prima  la 
stessa  soluzione  era  stata  suggerita  da  Genova  alla  corte  angioina 
(V.  Jean  Le  Fèvre,  p.  256). 
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desideri  di  una  buona  parte  dell'opinione  pubblica  in  Pro- 
venza, dove  fin  dai  luglio  '86  la  lega  d'  Aix  ne  aveva 
fatto  formale  proposta  a  Maria  di  Brétagne,  come  condi- 
zione di  un  accordo  definitivo  *).  Ma  la  proposta  aveva 
incontrato  un'  opposizione  cosi  viva  nel  conte  di  Potenza 
e  negli  esuli  napoletani  presso  la  corte  angioina  che, 
quando  gli  oratori  fiorentini  arrivarono  in  Francia,  non 
ebbe,  a  quanto  pare,  neppure  l'onore  di  una  seria  discus- 
sione 2). 

Maria,  allora,  aveva  già  preso  il  suo  partito,  e  l'inter- 
vento immediato  nel  regno  era  stato  senz'  altro  delibe- 
rato. Fin  dal  10  luglio  confermava  i  poteri  de'  governa- 
tori ordinati  da  suo  marito,  dando  loro  facoltà  di  racco- 
gliere le  milizie  necessarie  alla  futura  guerra  3);  il  giorno 
dopo  faceva  partire  per  Taranto  Giovanni  di  Beauval,  la- 
tore di  una  grossa  somma  di  danaro  destinata  al  paga- 
mento della  gente  d'arme  4);  il  19  stipulava  una  tregua 
con  la  lega  d'Aix  5),  e  finalmente  il  3  ottobre,  cedendo 
alla  volontà  del  papa  e  dopo  lunghi  dibattiti,  conferiva 
ad  Ottone  di  Brunswick  l'ufficio  di  capitano  generale,  per 
lo  spazio  di  due  anni,  gli  confermava  le  donazioni  fattegli 
da  Giovanna  con  la  promessa  di  restituirgli    Taranto    u 

()  Jean  Le  Fèvre.  p.  292:  informazioni  riportate  da  Aix  da  Ar- 
nonl  Lacaille:  Mittendmn  erat  Neapolim  prò  potestate  traetemeli  ma- 
trimonium  de  J  oliatina  filia  Caroli  de  Dinas  et  Margarete  cu  in  reye 
Ludovico...  Si  potestas  de  Neapoli  reniret,  bene  qnideni:  si  non.  arbitri 
decidermi  ad  queni  Aquis  cani  sua  unione  perthierent  et  Aquenses  eo- 
ntni  stabunt  iadicio. 

2)  Jean  Le  Fèvre.  p.  298,  330.  Però  l'idea  del  matrimonio  non 
fu  abbandonata  prima  della  fine  di  maggio  1387  (Ibid..  p.  351,  355). 
Oli  ambasciatori  fiorentini  tornarono  a  Firenze  ,  senz'  aver  nulla 
conchiuso,  il  2  marzo  (Marchionne  dj  Coppo,  p.  167). 

•j)  Jean  Le  Fèvre.  p.  291. 

»)  Ibid.,  p.  295. 

5)  Ibid.,  p.  301. 
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dargli  un  equo  compenso,  e  a  titolo  di  provigione  gli  as- 
segnava '24m,  fiorini  all'anno,  di  cui  tre  quarta  erano  a 
carico  di  Clemente  VII  *).  Ottone  prestò  giuramento  nelle 
mani  del  papa  il  14  ottobre,  e  il  25, partiva  per  Aigues 
Mortes  2)  .  dove  poco  dopo  s'  imbarcò  per  muovere  alla 
volta  del  regno.  Contemporaneamente  Jean  Le  Fèvre  era 
incaricato  d'  una  missione  in  Francia,  per  sollecitare  dal 
re  e  da'  principi  gli  aiuti  necessari  all'impresa  e  ottenere 
per  loro  mezzo  anche  il  concorso  del  conte  di  Virtù  3). 
Mentre  in  Francia  si  attendeva  ai  preparativi  della 
nuova  spedizione  di  Napoli,  e  Ottone  tornava  nel  regno 
per  dare  un  impulso  vigoroso  alle  operazioni  militari, 
Niccolò  Spinelli  giungeva  ad  Avignone  a'  primi  di  mag- 
gio del  1387  '').  Sui  tre  anni  circa  clic  intercedono  tra 
la  morte  del  re  Luigi  nel  settembre  dell*  '84  e  la  sua  ri- 
Comparsa  alla  corte  del  papa  regna  una  fitta  oscurità, 
che  del  resto  si  addensa  su  tutte  le  vicende  di  quel- 
l'infelice periodo  di  storia  meridionale.  Ma  si  può  affer- 
mare con  tutta  sicurezza  che  durante  quel  tempo  rimase 
nel  regno  tra*  governatori  che  Luigi  d'Angiò  aveva  no- 
minato sid  letto  di  morte,  e  che  Maria  di  Brétagne  aveva 
mantenuto  e  più  tardi  confermato  nell'ufficio.  Alcuni  di 
que'  governatori,  come  il  conte  di  Potenza  ,  Bai  mondo 
d'Agoùt,  Giorgio  di  Marie  e  Pietro  di  Beuil,  s'erano  via 
via  allontanati  dal  regno  ,  ma  gli  altri  v'  erano    rimasti, 

1)  Jean  Le  Fèvre,  p.  320. 

2)  Ibid.,  p.  323. 

3)  Ibid..  p.  317  sg. 

*)Ciò  s'argomenta  dal  modo  come  il  Le  Fèvre  parla  di  lui,  quando 
dà  notizia  del  suo  arrivo  a  Pertuis.  Se  lo  Spinelli  Fosse  stato  fin 
allora  ad  Avignone  ,  i  documenti  avrebbero  segnalato  la  sua  pre- 
senza colà  ed  anche  il  Le  Fèvre  ce  ne  avrebbe  avvertito.  Il  modo 
come  egli  si  contiene  nel  primo  suo  colloquio  con  la  regina  è  proprio 
di  chi  giungeva  in  quel  punto,  e  dopo  una  lunga*  assenza,  dal  regno 
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esercitando  effettivamente  la  carica  di  governatori,  e  te- 
nendosi in  frequenti  rapporti  con  la  corte  angioina,  per 
informarla  di  quanto  avveniva  ,  dare  schiarimenti  sullo 
spirito  pubblico  del  paese  e  ìicliiedere,  secondo  i  casi,  i 
soccorsi  necessari  *).  Nello  stato  di  guerra  guerreggiata 
in  cui  rimasero  in  tutto  quel  tempo  ,  i  governatori  an- 
gioini costituivano  un  governo  provvisorio  retto  da  Tom- 
maso S.  Severino  ,  cui  i  cronisti  danno  il  titolo  di  vi- 
ceré 2).  e  non  v'è  dubbio  che  lo  Spinelli  abbia  conti- 
nuato a  farne  parte  ,  trattenendosi  probabilmente  a  Ta- 
ranto, occupato  nelle  cure  amministrative  e  politiche, 
mentre  gli  altri  colleghi,  il  S.  Severino  e  i  conti  di  Fondi, 
di  Cerreto,  di  Conversano  ,  di  Caserta  ecc.  attendevano 
più  particolarmerte  alle  operazioni  di  guerra  3). 

Furono  quelli  per  lui  anni  di  gravi  angustie:  la  mise- 
ria clic  affliggeva  la  Puglia  dopo    un  lungo    periodo  di 

J)  Jean  Le  Fèvre,  p.  214:  il  26  dicembre  1385  Giovanni  di  Beau- 
val  castellano  di  Taranto,  proveniente  dal  regno  ,  mostra  alla  re- 
gina certe  memorie  advisees  par  le,s  gouverneurs  du  roganlnte.  Pag. 
325:  il  19  gennaio  '8(1  arrivano  Pierre  de  Beuil,  J.  de  Lucembourch, 
il  sire  de  Corgenon  ed  altri  e  portano  advisemens  des  gouverneurs 
du  royaulme.  Pag.  259  :  il  9  aprile  '8b'  giunge  lo  scudiere  bretone 
J.  Grantboys  recando  lettere  de'  governatori  che  confermano  la 
morte  di  Carlo  di  Durazzo.  Pag.  277:  il  5  giugno  '8b  giunge  Nicola 
Barone,  cavaliere,  mandato  dai  governatori  per  esporre  i  bisogni 
del  regno  e  sollecitare  l'invio  del  giovine  Luigi  II.  Pag.  294:  il  10 
luglio  dello  stesso  anno  Maria  confirmat  potestatem  per  regent  Ln- 
dovìcum  gubernatoribus  regni  (Intani  juxta  tenorein  einsdeni  testamenti 
ac  edam  codicilli. 

2)  I    DIURNALI,    p.    22. 

3)  [  governatori,  in  (pianto  esercitavano  per  delegazione  tutti  i 
poteri  del  sovrano,  avevano  facoltà  di  amministrare  i  fondi  pub- 
blici e  i  beni  confiscati  a'  ribelli,  concedere  provvisioni  ed  esenzioni 
dalle  collette,  disporre  degli  uffici  civili  e  de'  benefici  ecclesiastici 
di  collazione  regia,  dare  castellarne,  infeudare  terre  ecc.  Sembra 
però  che  tali  provvedimenti  andassero  soggetti  alla  conferma  del 
sovrano.  V.  Jean  Le  Fèvre,  p.  395  sg. 
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sedizioni  e  di  guerre  civili  i) ,  la  rovina  economica?  dei 
suoi  parenti  -)  e  quella  propria  prodotta  dalle  confische, 
la  stessa  incertezza  della  sua  posizione,  tutto  dovea  con- 
correre a  fargli  sentire  più  molesto  il  peso  di  quella  l'or- 
zata inoperosità.  Ma,  (piando  vide  la  corte  angioina  uscire 
finalmente  dalla  inazione  e  accennare  ad  un  più  vigo- 
roso intervento  ne'  fatti  del  regno,  credette  venuto  il  mo- 
mento di  farsi  avanti  e  chiedere  la  sua  reintegrazione  nel- 
l'effettivo possesso  della  carica  di  cancelliere,  che  dopo 
la  morte  di  Luigi  1  aveva  conservato  solo  di  nome.  Que- 
sto pare  sia  stato  lo  scopo  principale  della  sua  andata 
in  Francia,  dove  lo  troviamo  già  arrivato  nel  maggio 
dell'87.  Lo  Spinelli  andò  prima  ad  Avignone  a  visitare  il 
papa,  il  quale  gli  offerse  una  provigione  di  mille  fiorini, 
oltre  l'incarico  di  una  missione  presso  il  conte  di  Virtù 
e  il  comune  di  Firenze.  Da  Avignove  passò  a  Pertuis  in 
Provenza,  dove  allora  trovavasi  Maria  di  Brétagne,  e  vi 
giunse  la  sera  del  '25  in  compagnia,  come  pare,  del  conte 
d'Ariano.  L'indomani,  festa  della  Pentecoste,  fu  insieme 
col  conte  commensale  della  regina,  e  il  giorno  dopo  potè 

*)    MlNBRBETTI,    col.    88. 

2)  Poco  dopo  l'arrivo  di  Carlo  di  Durazzo  ,  Francesco  Spinelli, 
che  pare  sia  stato  il  personaggio  più  importante  degli  Spinelli  di 
Giovinazzo,  era  stato  imprigionato  e  processato  ,  per  ordine  del 
Gran  Giustiziere,  sotto  l'accusa  di  eresia  e  di  lesa  maestà.  Ma  un 
decreto  di  Carlo  del  (i  ottobre  1382  lo  aveva  riconosciuto  innocente 
e  rimesso  in  libertà  (Keg.  Ang.  1382-1383,  n.  359,  fol.  114).  Poco 
dopo,  risorta  l'accusa,  Francesco  era  stato  processato  e  condannato 
alla  perdita  dei  beni;  allora  i  suoi  parenti  si  ritirarono  a  Bari  e  li 
rimasero  per  molti  anni,  finché  non  furono  graziati  da  Ladislao 
(Reg.  Ang.  1407  n.  369  fol.  71  a  t.).  Questo  Francesco  Spinelli, 
detto  anche  Cicco  ne'  documenti,  è  chiamato  da  B.  Lupis,  op.  cit.. 
p.  36,  signore  di  Valsagnano.  Circa  le  vicende  e  alle  rovine  patite 
dagli  Spinelli  di  Giovinazzo  vedi  Paglia,  op.  cit.  p.  154,  il  quale 
pei-  altro  attinse  largamente  dal  Lupis. 
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finalmente  esporre  lo  scopo  della  sua  venuta.  "  Il  conte 
di  Gioia,  scrive  il  Le  Fèvre,  parlò  a  me  dei  pericoli  che 
correva  il  regno,  e  poi  discorse  della  stessa  materia  con 
la  regina  in  presenza  di  Pietro  di  Beuil  e  di  Raimondo 
Bernard;  egli  si  lagnò  fortemente  che  non  gli  lasciassero 
esercitare  l'ufficio  di  cancelliere  per  gli  affari  del  regno 
e  di  Provenza,  e  chiese,  oltre  al  possesso  effettivo  della 
carica,  una  provvisione  annua  pari  a  quella  promessagli 
dal  papa  „  4).  Maria  aspettò  a  dargli  una  risposta  il  giorno 
appresso.  Disse  che,  quanto  alla  provvisione  di  mille  fio- 
rini, era  pronta  a  dargliela  al  ritorno  dalla  sua  ambascia- 
ta, ma,  quanto  all'ufficio  di  cancelliere,  pur  ritenendolo 
unico  titolare  della  carica,  avrebbe  aspettato  a  conferir- 
gliene il  possesso  dopo  aver  sentito  in  proposito  il  pa- 
lerò del  papa  e  quello  dei  suoi  consiglieri.  Lo  Spinelli 
ringraziò  della  pensione,  ma  della  risposta  avuta  all'altra 
domanda  rimase  molto  contrariato,  né  tacque  il  suo  mal- 
contento 2).  Senza  dubbio  a  lui  parve  ,  e  non  a  torto, 
che  quella  risposta  equivalesse  ad  una  ripulsa.  Irritato  e 
dolente,  partiva  lo  stesso  giorno  alla  volta  d'Italia  H). 
Come  abbiamo  già  detto  ,  lo  Spinelli  veniva   in  Italia 

1)  Jean  Le  Fèvre,  p.   349. 

2)  "  Aus  requestcs  que  fatte*  avoit  touchans  sa  persouue.  li  fu  pai-  Ma- 
dame respondu  que,  li  revenu  de  son  ambasade,  elle  li  prontettoil  pro- 
rision  rie  mil  florins  courans  par  an.  Quant'a  l'office  de  chani-elier,  li  fu. 
respondu  que  Madame  le  leiioit  pour  chancclier  da  rogatane  .  ite  aititi  e 
n'acoii  eu  re  title  que  li:  et  polir  ce  que  il  couloit  effectuelntent  aroir  le 
seel,  Madame  le  fist  dire  que  sur  ce  die  auroit  le  coiiseil  de  nostre  Saint 
Pere  et  de  aucmts  conseiller  eu  Aciguou:  et  li  recenti .  elle  li  feroit  rè- 
pome  contine  de  raison  seroit  et  contine  elle  trouceroit  en  conseil.  De  la 
provision  il  remercia  Madame:  de  Vanti  e  point,  dist  espressemene  qui 
u' cu  estoìt  content  „  Jean  Le  Fèvre,  p.  350. 

3)  "  Le  XXVIII  jour  (Maggio)  se  parti  le  conte  de  Joge  messagc  de 
par  nostre  Saint  Pere  au  conte  de  Vertus  et  un  contniuit  de  Florence  „ 
•Juan  Le  Fèvre,  p.  350. 
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incaricato  d'una  missione  presso  il  Visconti  e  la  repub- 
blica fiorentina.  Lo  scopo  era  certamente  quello  di  sol- 
lecitare i  due  stati  a  fare  pubblica  adesione  alla  causa  di 
Clemente.  Se  non  che,  giunto  a  Pavia  ,  lo  Spinelli  non 
andò  più  oltre  l).  Egli  rimase  alla  corte  del  Visconti,  e 
chiuse  colà,  dopo  un  ultimo  periodo  di  varia  e  feconda 
attività,  la  sua  carriera  politica. 

Per  quali  motivi,  in  quali  circostanze  e  se  invitato  o 
spontaneo  Niccolò  Spinelli  fissasse  la  sua  dimora  in  Lom- 
bardia, abbandonando  definitivamente  il  servizio  del  papa 
e  della  casa  d'iVngiò,  nessuno  ha  mai  detto,  né  dirlo  sa- 
rebbe facile,  stante  la  mancanza  di  ogni  documento  che 
possa  illuminarci.  Ma  forse  ,  anche  su  questo  punto,  la 
luce,  meglio  che  da  fatti  particolari  difficili  a  constatare, 
può  venire  da  tutto  un  complesso  di  considerazioni  sug- 
gerite dal  momento  storico  e  dalle  condizioni  personali 
del  nostro   diplomatico. 

Quando  Niccolò  andò  a  stabilirsi  in  Lombardia,  la  po- 
tenza viscontea  era  giunta  a  quel  grado  del  suo  svolgi- 
mento, in  cui  cominciava  ad  attrarre  a  sé  l'attenzione  in- 
quieta di  tutti  gli  stati  della  penisola.  Prima  del  colpo 
di  stato  del  6  maggio  '85  la  politica  del  conte  di  Virtù 
non  s'era  segnalata  che  pel  clamoroso  insuccesso  del  suo 
matrimonio  siciliano  e  la  timida  acquiescenza  agli  ambiziosi 
disegni  dello  zio  Bernabò.  Giangaleazzo  aveva  senza  dif- 
ficoltà accettato  da  lui  una  moglie,  l' aveva  seguito  nel- 
1*  alleanza  con  Venezia  durante  la  guerra  di  Chioggia, 
e  con  danaro  e  vettovaglie  aveva  secondato  l'impresa 
angioina  dell'  '82  ,  che  riserbava  a  Lucia ,  sua  cugina, 
l'ambito  onore   della   corona  siciliana  *).  Ma   i  fiorentini. 

1  )  A  Firenze  Clemente  VLI  mandò  altri  ambasciatori  verso  la 
l'ine  dell'  '87.  Ofr.  Sek  Naddo,  p.  07  —  Maiichionne  ni  lappo,  p. 
47<i  Vedi  pure  Valols,  II,   133. 

2)  Vedi  il  mio  lavoro  /  Visconti  e  la  Sicilia,  loc  cit.,  p.   14  sg.  — • 
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sottili  osservatori  d'uomini  e  cose  ,  non  ignoravano  che 
sotto  1'  apparente  concordia  delle  opere  covava  un  pro- 
fondo dissidio  d'interessi  e  di  vedute  politiche  i).  L'av- 
venimento inatteso  del  6  maggio  sciolse  l'enigma  e  rivelò 
all'Italia  un  politico  audacissimo  dotato  d'una  coscienza 
senza  scrupoli  e  maestro  nell'arte  della  più  squisita  e 
perfida  dissimulazione.  Al  senso  di  stupore  e  quasi  di 
sollievo  prodotto  dalla  caduta  di  Bernabò  2),  successe  ben 
presto  la  preoccupazione  che  inspirava  la  formidabile 
potenza  sorta  nell'Italia  superiore  per  l'unione  degli  stati 
viscontei  nelle  mani  di  un  solo.  Quali  fossero  i  veri  di- 
segni del  nuovo  signore  di  Milano  nessuno  poteva  dirlo; 
ma  che  egli  non  si  sarebbe  arrestato ,  che  egli  mirasse 
bene  in  alto ,  era  nella  coscienza  di  tutti.  Chi  poteva 
credere    alla    sincerità   delle    sue    pacifiche    assicurazioni 

G.  Scaramella,  [Visconti  nella  guerra  di  Chìoggia;  Catania  1898,  p.  9 
sg, —  De'  90  m.  fiorini  pagati  a  Luigi  [  da  Bernabò  e  Giangaleaz- 
zo,  40  m.  appartenevano  al  secondo.  Vedi  Jean  Le  Fèvre,  p.  liti  — 
Valois,  II,  133  —  Ohron.  Placent,  col.  549,  e  la  lettera  di  Luigi 
d'  Angiò  a"  Marsigliesi  del  10  agosto  1392  presso  Valois,  II,  40  n.  3. 

i\  Ciò  risulta  dalle  discussioni  avvenute  nelle  consulte  fiorentine 
da  luglio  a  settembre  '84  in  occasione  dell'arrivo  in  Italia  del  sire 
di  Coucy.  H  13  luglio  si  stabilisce  quod  mlttatur  uuus  orator  ad  do- 
minimi Galeaz  qui  sit  mtelligens  praticus  et  prudens  qui  prò  parte  Coin- 
munis  loquatur  domino  et  sciat  et  haudiat  ab  ipso  qulcquid  potest  et  fiat 
cito  et  secreta,  sint  que  reoelacerìt.  Il  3  agosto  si  propone  una  lega 
con  i  bolognesi  e  con  Giangaleazzo.  Il  13  giugno  giungono  da  Pavia 
buone  nuove  circa  l'accordo  col  conte.  Il  17  si  raccomanda  1*  amicizia 
col  conte  di  Virtù,  e  si  torna  all'  idea  della  lega.  Il  6  settembre, 
mentre  incalza  il  pericolo  da  parte  del  Coucy,  si  stabilisce  di 
mandargli  un  ultimatum,  e  intanto:  fiat  Uga  cum  Papa  et  commu/il- 
tatlhus  lusciae  et  quibus  domlnls  Lombardie  haberi  possit,  et  singula- 
riter  cum  comite  Virtutum.  Il  1°  ottobre  si  mandano  lettere  al  conte 
per  annunziare  la  caduta  di  Arezzo  in  mano  ai  fiorentini  (R.  Arch. 
m  stato  in  Firenze,  Consulte  e  pratiche,  Peg.  25  passim). 

2)  Cfr.  C.  Salutati,  Epist.  II,    147. 
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1'  indomani  della  caduta  di  Bernabò  ?  E  chiaro  che  egli 
voleva  raffermare  all'interno,  con  una  serie  indisturbata 
di  provvedimenti,  la  sua  autorità  assoluta,  e  rendere 
meno  sospetto  all'esterno  il  lavorio  occulto  della  sua 
sagace  e  in  trapendente  diplomazia.  Tutti  sentivano  e  ve- 
devano che  d'  ora  innanzi  nessuna  combinazione  politica 
era  possibile  alFinfuori  della  sua  volontà,  nessun  problema 
d'ordine  generale  si  poteva  risolvere  senza  il  suo  inter- 
vento. Di  fronte  allo  scisma  religioso  che  .travagliava 
l'Europa  cristiana  tutti  gli  stati  italiani  avevano  preso 
francamente  posizione:  con  Urbano  o  con  Clemente.  Solo 
il  conte  di  Virtù  era  una  sfinge  per  tutti:  amico  di  Ur- 
bano, non  lo  era  meno  di  Clemente,  e,  destreggiandosi 
tra  l'uno  e  l'altro,  traeva  profitto  dalla  loro  discordia  per 
avvantaggiare  i  propri  interessi  *).  E  intanto  la  sua  po- 
tenza si  consolidava,  e  colla  potenza  cresceva  la  sua  re- 
putazione. Caput  Italiae,  tocius  Italiae  zelatorem  et  ama- 

M  B.  Sardo  (loc.  cit.  cap.  193,  p.  205)  e  J.  Froiksart,  (ed.  Bu- 
ÌBHON,  II,  60)  pongono  Giangaleazzo  tra  quelli  die  riconobbero  (Zie- 
mente,  e  elementista  lo  farebbe  apparire  la  sua  partecipa/ione  al- 
l' atto  22  gennaio  1379  conchiuso  col  marchese  di  Monferrato  per 
iniziativa  del  papa  d'Avignone  (Benvenuto  di  S.  Giorgio  presso 
Muratori,  XXIII,  600^.  Bealmente  Giangaleazzo  fu  in  rotta  con 
Urbano  sugli  inizi  del  pontificato  di  lui,  a  causa  del  suo  matrimonio 
siciliano  avversato  dal  papa  (Bum ano.  I  Visconti  e  la  Sicilia,  p.  18-19) 
ma  nell'  '80,  contraendo  matrimonio  con  Caterina,  chiese  ed  ottenne 
la  dispensa  tanto  da  Clemente  quanto  da  Urbano  ((Jorio,  [I.  291  — 
D'Achery,  Spicileghint,  III,  751).  Nel  matrimonio  di  Violante  ,  so- 
rella di  Giangaleazzo,  la  dispensa  è  data  da  Clemente  (Como.  11, 
292)  e  con  Clemente  le  relazioni  si  fanno  più  intime  negli  anni 
successivi,  fino  al  1387,  tanto  che,  in  occasione  del  matrimonio  di 
Valentina,  potè  far  sperare  al  re  di  Francia  che  si  sarebbe  di- 
chiarato pubblicamente  pel  papa  avignonese  (Valois,  II,  p.  135- 
132).  Ma  contemporaneamente  non  mancava  di  tenersi  in  buoni 
termini  con  Urbano,  dal  quale  in  occasione  dello  stesso  matrimo- 
nio di  Valentina  si  faceva  dare  facoltà  d'imporre  una  taglia  a'  chie- 
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tormn  praecipuum  lo  chiamavano  i  cardinali  perseguitati 
da  Urbano  VI,  che  a  lui  ricorrevano  per  protezione  e  da 
lui  attendevano  il  ristabilimento  della  pace  nella  Chiesa  1). 
In  mezzo  ai  pericoli  ond'era  circondata ,  Margherita  di 
Durazzo  vagli eggiaA^a  un'alleanza  viscontea  ottenuta  per 
mezzo  del  matrimonio  di  Ladislao  con  la  giovine  Va- 
lentina, quella  stessa  che  era  stata  prima  promessa,  poi 
disdetta  a  Giovanni  di  Gorlitz,  e  che  invece  sposerà  fra 
poco  Luigi  -di  Valois  fratello  di  Carlo  VI  re  di  Francia.  E 
mentre  poeti  d'ogni  parte  d'Italia,  con  voci  in  cui  all'adula- 
zione s'univa  non  poca  sincerità,  inneggiavano  a  lui  come 
al  messia  più  volte  preconizzato,  signori  e  repubbliche  gli 
si  mostravano  deferenti  e  sottomessi,  tanto  li  teneva  in  ri- 
spetto quella  crescente  potenza  che  appariva  a  tutti  come 
una  minaccia,  e  di  cui  Antonio  della  Scala  ebbe  a  speri- 
mentare per  il  primo  i  funesti  effetti  in  una  lotta  disuguale. 
Ad  un  uomo  come  il  Visconti,  il  cui  sguardo  politico 
abbracciava  tutta  la  penisola,  importava  innanzi  tutto  di 
avere  buoni  collaboratori,  e  non  fu  ultimo  merito  di  lui 
quello  di  aA^er  fatto  della  sua  corte  un  centro  a  cui  afflui- 
vano i  migliori  ingegni  d'Italia,  per  esercitare  in  un  largo 
campo  di  attività  le  loro  doti  di  condottieri  e  di  diploma- 
tici. Giungendo  a  Pavia  lo  Spinelli  doveva  richiamare  par- 

rici  del  suo  dominio  e  otteneva  la  libera  collazione  de'  benefici  ec- 
clesiastici (Ohr.  Plac,  col.  539).  Ma  che  egli  chiedesse  ad  Urbano 
anche  il  titolo  di  re  di  Lombardia,  è  ima  notizia  poco  attendibile 
di  G.  Persona  (Ofr«.  Romano,  Valentina  Visconti  e  il  suo  matriinmiio 
con  Luigi  di  Touraiue  in  Arali.  Stor.  Lomb.,  1898.  p,  12-13).  In  che 
modo,  prendendo  occasione  dallo  scisma,  cercasse  d'avocare  a  sé 
le  nomine  vescovili  e  regolare  a  vantaggio  dello  stato  la  materia 
beneficiaria,  si  può  vedere  accennato  in  A.  Galanti  ,  Il  diritto  dì 
placitazione  e  V  economato  dei  benefici  cacanti  in  Lombardia,  Milano 
1893,  p.  41;  ma  l'argomento  meriterebbe  più  ampio  svolgimento. 

l)  V.  la  lettera  de'  cardinali  Pileo  da  Prata    e    Gaelotto  da  Pe- 
tramala  dell'8  agosto   1386  presso  Sauerland,  Aclienstikl-e,.  p.  827, 
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tieolarmente  su  di  sé  l'attenzione  del  principe.  Egli  era 
senza  contrasto,  fra  i  diplomatici  del  suo  tempo,  (niello  che, 
per  l'altezza  degli  uffici  sostenuti  e  pei-  la  fama  delle  sue 
legazioni  e  delle  sue  avventure,  godeva  più  larga  reputa- 
zione. Aveva  servito  lungamente  i  papi  e  i  re  di  Napoli, 
aveva  partecipato  al  gran  dramma  dello  scisma,  e,  per 
lunga  dimestichezza  d'uomini  e  cose  oltramontane,  era  il 
più  profondo  conoscitore  della  politica  de'  re  di  Francia  e 
dei  papi  d'Avignone.  In  un  tempo  in. cui  il  Visconti,  mercé 
il  matrimonio  di  Valentina,  tendeva  ad  avvicinarsi  sempre 
più  alla  Francia,  facendo  dell'alleanza  francese  il  perno 
della  sua  politica  italiana,  chi  meglio  dello  Spinelli,  natu- 
ralmente avverso  ai  fiorentini  e  per  molti  anni  strumento 
della  politica  francese  in  Italia,  poteva  offrire  al  Visconti 
sicure  garenzie  di  capacità  e  di  esperienza  personale  ?  1 
vantaggi  della  sua  collaborazione  erano  cosi  evidenti,  clic 
non  abbiamo  alcuna  difficoltà  ad  ammettere  che  lo  stesso 
Giangaleazzo  l'abbia  sollecitato  a  prendere  stabile  dimora 
in  Lombardia.  E  forse  non  fu  estraneo  alle  trattative  quel 
(  'avallino  Cavalli  che  lo  Spinelli  aveva  conosciuto  a  Ilo  ni  a 
nel  '77  in  occasione  del  matrimonio  di  Violante  col  mar- 
chese di  Monferrato,  che  era  passato  in  seguito  al  servizio 
degli  angioini,  e  che,  qualche  anno  prima  dell'arrivo  dello 
Spinelli  a  Pavia,  era  rientrato  al  servizio  visconteo  come 
uno  degli  agenti  più  attivi  del  conte  di  Virtù  1).  Cavallino 
aveva,  come  sembra,  partecipato  alla  spedizione  napole- 

*)  Il  passaggio  del  ('avalli  al  servizio  angioino  avvenne  nel  mag- 
gio 1382.  Luigi  1  lo  ammise  tra'  suoi  consiglieri  con  una  pensione 
di  150  franchi  al  mese  (Jean  Le  Fèvre,  p.  37).  Non  è  improbabile 
che  ad  abbandonare  la  Lombardia  lo  inducesse  l'odio  che  egli  nu- 
triva contro  Bernabò  e  Regina  della  Scala,  da'  quali  era  stato  gra- 
vemente danneggiato  ne'  suoi  possessi  cremonesi,  come  risulta  da 
un  atto  del  30  luglio  1388  contenente  una  divisione  di  beni  col 
nipote  Bono  (Arch.  Notarile  di  Pavia,  Rogiti  Giovanni  Oleari). 
Ad  ogni  modo  nell'aprile  '85,  quando  ad  Avignone  fu  stabilito  di 
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tana  di  Luigi  d'Angiò,  e  nella  sua  qualità  di  consigliere 
doveva  avere  avvicinato,  non  solo,  lo  Spinelli,  ma  stretto 
amhe  con  lui  i-apporti  di  quotidiana  convivenza  ed  ami- 
cizia personale. 

D'altra  parte  non  mancavano  ragioni  per  indurre  il 
nostro  Niccolò  ad  accogliere  1'  ospitalità  del  potente  si- 
gnore milanese.  Benché  ancora  nel  pieno  vigore  delle 
forze  fisi  eli  e  e  intellettuali,  lo  Spinelli,  già  più  che  ses- 
sagenario, era  giunto  a  quel  termine  in  cui  ogni  uomo 
sente  il  bisogno  di  raccorgliersi  ed  assicurare  gli  ultimi  anni 
della  vita  contro  le  sorprese  e  le  incertezze  della  fortuna. 
A  lui  vissuto  tra  gli  avvenimenti  più  tempestosi  dell'età 
sua  ,  che  aveva  sperimentato  su  di  sé  1'  alterna  vicenda 
delle  cose  umane,  e,  sul  declinar  dell'  età,  perduta  gran 
parte  dei  beni,  vedevasi  ricompensato  con  l'ingratitudine 
da  quella  corte  che  aveva  servito  molti  anni  fedelmente 
e  a  cui  aveva  dedicata  la  miglior  parte  di  sé  ,  a  lui, 
dico,  1'  ospitalità  del  Visconti  doveva  apparire  come  un 
rifugio  ed  una  protezione  :  una  protezione  tanto   più  ef- 

far  venire  da  Milano  Lucia,  sposa  di  Luigi  II,  Cavallino  era  tra' 
consiglieri  di  Maria  :  io  inclino  fortemente  a  credere  che  da  lui 
Giangaleazzo  sia  stato  avvertito  di  quella  deliberazione,  che,  come 
cercai  di  provare  in  altro  lavoro ,  determinò  la  cattura  di  Ber- 
nabò. Tutto  ciò  che  sappiamo  di  Cavallino  dimostra  che  egli  ap- 
parteneva a  quella  categoria  di  diplomatici,  a  cui  venivano  affidate, 
per  lo  piiì,  delle  missioni  segrete,  che  richiedevano  destrezza  e 
circospezione;  né  per  altra  causa  pare  che  sia  entrato  al  servizio  an- 
gioino che  per  esercitarvi  l'ufficio  di  agente  segreto  di  Giangaleazzo 
Visconti.  Caduto  Bernabò,  la  sua  dimora  in  Francia  non  aveva  più 
la  stessa  importanza:  noi  quindi  lo  vediamo  tornare  a  Milano  nell'a- 
gosto dell'  '85  in  compagnia  del  sire  di  Murles  e  di  Enrico  de  Sail- 
leville  incaricati  da  Maria  di  portare  a  Venezia  la  somma  di  20  ni. 
franchi  destinata  alla  gente  d'  arme  del  regno.  Tornarono  i  due 
ultimi  l'il  novembre,  ma  ('avallino  rimase  in  Lombardia  (Jean  Le 
Fèvre,  p.  1 54,  180,  295),  e  infatti  lo  troviamo  a  Pavia  1*8  gennaio 
dell'86  (Archivio  Notarile  di  Pavia,  Rogiti  Antonio  Oleari). 


—    367   — 

ficace  in  quanto  die  ,  senza  metterlo  in  contraddizióne 
eoi  suo  passato  ,  e  senza  obbligarlo  a<1  alcun  sacrifizio 
delle  sue  convinzioni  personali ,  gli  dava  modo  di  assi- 
curarsi un'esistenza  tranquilla  e  di  svolgere  la  sua  atti- 
vità in  un  campo  non  disforme  dalle  sue  reali  attitudini 
e  dai  suoi  ideali  politici.  L'  aver  conservato  il  titolo  di 
cancelliere  di  Sicilia  prova  che  egli  ,  benché  avesse  ra- 
gione di  non  troppo  lodarsene,  non  aveva  rotto  ogni  re- 
lazione con  la  corte  angioina,  a  cui  si  sentiva  legato  da 
tutto  il  suo  passato  e  dalla  memoria,  a  cui  rimase  sem- 
pre fedele,  di  Giovanna  e  di  Luigi  d'  Angiò.  Cosi  pure 
le  sue  simpatie  per  la  Francia,  dove  contava,  accanto  a 
non  pochi  interessi  famigliari  ,  relazioni  illustri  ed  ami- 
cizie antiche,  dovevano  spingerlo  volentieri  a  servire  un 
principe  pel  quale  l'alleanza  francese  era  il  punto  di  mira 
dell'orientazione  politicai  In  una  corte  dove  convenivano 
Carlo  Malatesta  e  Antonio  d'Urbino,  Francesco  Gonzaga 
e  Manfredo  di  Saluzzo;  dove  uomini  appartenenti  a  va- 
rie parti  d' Italia ,  come  Guglielmo  Bevilacqua  ,  Niccolò 
Diversi,  Paolo  Savelli,  Giovanni  Colonna  ,  non  isdegna- 
vano  di  coadiuvare  il  Visconti  col  braccio  e  coll'intelli- 
genza;  dove  fra  poco  accorreranno,  di  pili  lontano  ancora, 
Baldassarre  Spinola,  l'ex  siniscalco  provenzale,  e  Carlo 
Brancaccio  ed  Artale  d'  Alagona  ;  in  quella  corte  e'  era 
posto  anche  per  Niccolò  Spinelli. 

Che  egli,  educato  alla  scuola  dell'Albornoz,  ed  eserci- 
tato per  lunghi  anni  nel  modo  di  vedere  largo  e  com- 
plesso della  diplomazia  papale ,  non  dovesse  trovarsi  a 
disagio  in  una  corte  a  cui  mettevan  capo  la  fila  di  (piasi 
tutta  la  politica  italiana  ,  e  dove  meglio  che  altrove  si 
ripereotevano  i  grandi  avvenimenti  internazionali  del  tem- 
po, non  è  menomamente  a  dubitare:  ma  non  credo  nep- 
pure improbabile  che  in  lui,  esule  e  già  provato  ai  colpi 
della  fortuna,  la  stima  pel  Visconti   si  associasse  a  con- 
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siderazioni  d'ordine  più  concreto  e  personale;  ch'egli  spe- 
rasse, cioè,  pel  mezzo  del  Visconti,  il  principe  pili  potente 
d'Italia,  la  attuazione  di  quegli  ideali  politici  e  religiosi, 
d-a  cui  dipendeva  anche  la  restaurazione  della  sua  for- 
tuna familiare,  che  le  ultime  vicende  della  sua  vita  ave- 
vano compromesso  e  in  gran  parte  distrutto. 

Lo  Spinelli  venne  a  stabilirsi  a  Pavia  bon  tutta  la  sua 
famiglia.  Non  sappiamo  se  avesse  già  perduto,  allora,  la 
moglie,  di  cui  i  documenti  non  fanno  pili  menzione,  ma  è 
certo  che  egli  condusse  seco  Belforte,  il  più  giovane  de' 
suoi  figliuoli,  e,  se  non  subito,  lo  raggiunse  poco  dopo 
colà  anche  Luca  con  la  moglie  Maddalena  Brancaccio. 
Pose  la  sua  dimora  in  una  casa  presso  la  porta  di  S.  Pie- 
tro ad  murum,  nella  parrocchia  omonima,  che  i  documenti 
del  tempo  ci  presentano  come  il  quartiere  aristocratico 
della  città,  abitato  da  personaggi  cospicui  addetti  alla 
corte,  clie  alloggiava  li  presso,  nel  famoso  castello  fon- 
dato da  Galeazzo  IT  e  da  Giangaleazzo  abbellito  ed  am- 
pliato con  grandissima  cura  *). 

Se  a  qualcuno  de'  miei  lettori  sembri  strano  che  lo 
Spinelli,  dopo  di  avere  per  tanti  anni,  come  diplomatico 
e  come  siniscalco  di  Provenza,  combattuto  i  Visconti,  sia 
poi  venuto  a  mettersi  sotto  la  loro  protezione  ,  la  sua 
meraviglia    crescerà    ancor  più    quando    saprà    che    egli, 

[)  L'abitazione  dello  Spinelli  è  ricordata  in  un  documento  dell'S 
agosto  1392  tra"  rogiti  di  Catelano  Cristiani  nell'Archivio  notarile 
di  Pavia.  È  l'atto  di  vassallaggio  prestato  da  Aleardo  Aleardi  allo 
Spinelli,  come  procuratore  di  Giangaleazzo  ,  in  (Jenna  liabitationi* 
magnifici  militis  (/omini  Nicolai  Spinelli  comitis  Yohc  et  regni  Cicilie 
cancellavi)  sita  in  porta  et  paroeckia  sancti  Petri  ad  mitrimi.  Da  que- 
sto atto  risulta  che  lo  Spinelli  aveva  seco  il  figlio  Belforte.  La 
presenza  in  Pavia  di  Luca  con  la  Brancaccio  é  attestata  da  un 
altro  rogito  del  Cristiani  del  ó  luglio  139.")  (Ofr.  Romàno,  Regesto 
(/egli  atti  Notarili  di  C.  ('ristia ni  dal  1391  al  139$  in  Ardi.  star,  lomb., 
ser.  ili,  voi.  II  (1894),  p.  29  n.  XXXIII). 
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appena  giunto  a  Pavia,  fu  aggregato  al  collegio  dei  giu- 
risti l)  e  risali,  almeno  privatamente,  quella  cattedra  di 
diritto  civile,  che  aveva  abbandonato  da  ben  ventisette 
anni.  Frale  singolarità  che  ci  presentala  vita  avventurosa 
del  nostro  protagonista  non  è  l' ultima  davvero  questo 
caratteristico  ritorno  all'insegnamento  giuridico  t  ol  quale 
lo  Spinelli  aveva,  nel  fior  degli  anni,  segnato  il  suo  in- 
gresso nella  vita  pubblica.  Lo  Studio  Pavese,  sorto  nel 
1361  per  opera  di  Galeazzo  II,  era  giunto  allora  ad  un 
alto  grado  di  splendore,  in  grazia  della  protezione  ac- 
cordatagli dal  conte  di  Virtù,  e  tra  le  persone  che  v'  in- 
segnavano leggi  civili  e  canoniche  v'  erano  uomini  come 
Filippo  Cassoli,  Cristoforo  Castiglioni ,  Uberto  Lampu- 
gnani,  Signorino  Omodei,  Poberto  Fronzola  ed  altri,  la 
cui  fama  andava  ben  oltre  i  confini  della  Lombardia.  Fra 
questi  professori  uno  de'  più  vecchi  e  celebrati  era  il  ('as- 
soli, da  Peggio,  assai  stimato  alla  corte  viscontea  ,  che 
1'  aveva  adoperato  più  volte  in  incarichi  importanti  e  de- 
licati. Il  Cassoli  aveva  conosciuto  lo  Spinelli  a  Roma, 
quando,  insieme  con  Cavallino  Cavalli,  vi  andò  nel  '77 
per  trattare  il  matrimonio  di  Violante  col  marchese  di 
Monferrato  ,  e  non  è  improbabile  che  ,  dopo  l'arrivo  di 
lui  a  Pavia,  abbia  contribuito  a  farlo  aggregare  al  collegio 
de'  giuristi,  ben  sapendo  il  valore  dell'  uomo  e  il  lustro 
che  sarebbe  venuto  all'Ateneo  dalla  presenza  di  un  giurista 
che  aveva  insegnato  con  tanta  reputazione  nelle  università; 

l)  Siccome  lo  Spinelli  1'  11  settembre  fu  uno  dei  promotori  di  Raf- 
faele Fulgosio  neh'  esame  privato  di  diritto  civile,  ciò  pone  fuori 
dubbio  che  eoli  apparteneva  al  collegio  dei  giuristi,  giacché  1'  essere 
del  collegio  era  condizione  imprescindibile  per  essere  promotore. 
A  Pavia,  per  appartenere  al  collegio,  non  faceva  nessun  ostacolo 
Tessere  forestiere,  purché  l'eletto  si  obbligasse  a  dimorare  un 
anno  nella  città  o  leggere  nello  Studio  un  eguale  spazio  di  tempo. 
Vedi  gli  Statuto  Doctornm  collegìi  ac  yymìiasiì  papiensìs  edita  aiuto 
MCCVXCV;  Pavia.  Eovedini  1730. 

24 


—   370   — 

di  Padova  e  di  Bologna.  Ma,  se  lo  Spinelli  fu  aggregato 
al  collegio  ,  non  ne  consegue  che  egli  abbia  effettiva- 
mente insegnato,  come  pubblico  lettore,  nello  Studio.  Il 
suo  nome  non  s'incontra  né  nei  rotoli  de'  professori  né 
nei  moltissimi  documenti  che  gli  archivi  pavesi  hanno 
conservato  di  queir  importante  periodo  della  storia  dello 
Studio.  Unica  eccezione  è  ristrumento  di  laurea  in  ut  ro- 
gne jure  di  Raffaele  Fulgosio,  il  celebre  giurista  piacen- 
tino ,  al  quale  abbiamo  accennato  nel  secondo  capitolo 
di  questo  lavoro.  Da  questo  documento  risulta  die  lo 
Spinelli  insieme  col  Cassoli  e  col  Castiglioni  presentò  il 
Fulgosio  all'esame  privato  di  diritto  civile  1*  11  settem- 
bre dell'  '87  *).  Ciò  pròva  che  egli  era  stato  già  aggregato 
al  collegio  de'  giuristi,  ma  non  prova  menomamente  che 
insegnasse  nello  Studio,  perché  gli  statuti  pavesi  del  '90, 
i  quali  riproducevano  probabilmente  disposizioni  più  an- 
tiche, non  impedivano  al  candidato  di  aggiungere  a'  due 
regolamentari  un  terzo  promotore  ,  anche  se  forestiere, 
quando  uno  de'  due  primi  aveva  ottenuto  la  cittadinanza 
pavese,  e  se  il  terzo  promotore  era  uomo  di  reputazione 
generalmente  riconosciuta  2). 

Per  altro,  se  il  Fulgosio  non  fu  scolaro  dello  Spinelli 
nello  Studio  di  Pavia,  fu  certamente  suo  scolaro  privato, 
e  contrasse  con  lui  un'intimità  affettuosa  e  (piasi  familiare, 
di  cui  lasciò  chiaro  ricordo  anche  nelle  sue  opere.  Allu- 
do a  quel  passo  del  suo  proemio  al  Digesto  in  cui  ,  fa- 
cendo menzione  dello  Spinelli,  che  egli  chiama  dominum 
meum,  rammenta  che  costui  soleva  sgridarlo,  perché  in 
un  anno  spiegasse  solo  dieci  libri  delle  Pandette,  laddove 


i)  Atti  del  notaio  Albertolo  Griffi  nella  K.Bibl.  Universitaria  di 
Pavia,  voi.  VI  an.    1390-1391. 

-)  J.  Hiìhblx  ,  Die  Statateli  Juristen-Univèrsitat  Paria  con  JaJue 
IJ90:  Luzern  1898.  pag.  53. 
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egli  con  Ramerò  da  Forlì  era  stato  solito  spiegarne  ven- 
tiquattro, accennando  evidentemente  al  tempo  del  suo 
dottorato  di  Padova  i).  Né  mancano  altri  indizi  dell'in- 
timità del  Fulgosio  con  lo  Spinelli.  Un  importante  atto 
notarile  fu  rogato,  a  nome  di  Niccolò  e  Luca  Spinelli, 
nel  gennaio  1395,  proprio  nella  casa  d'abitazione  del  giu- 
rista piacentino,  e  Tanno  appresso  fu  lo  stesso  Fulgosio 
che  presentò  all'esame  di  diritto  civile  il  giovine  Belforte. 
Che  poi  lo  Spinelli,  oltre  che  al  Fulgosio,  possa  avere  in- 
segnato privatamente  il  diritto  civile  anche  ad  altri,  nel 
tempo  in  cui  era  libero  dalle  sue  occupazioni  ordinarie,  po- 
trebbe argomentarsi  da  un  altro  atto  rogato  in  casa  sua 
nell'agosto  del  '92,  in  cui,  oltre  a  Belforte,  sono  menzio- 
nati come  testimoni  due  pugliesi  ,  uno  de'  quali ,  Fran- 
cesco da  Rutigliano,  è  detto  studente  in  diritto  civile:  il 
che  farebbe  supporre  che  la  presenza  di  Niccolò  traesse 
un  certo  numero  di  suoi  compatrioti  allo  Studio  di  Pavia, 
dove  gli  studenti  meridionali  erano  stati  fino  allora  assai 
rari   2). 

!)  Proemio  al  Digesto,  n.  15:  et  attesavi  -semel  hunc  textum  contro 
bone  memorie  dominum  meum  d.  Nicolaum  de  Spìnelis  de  Xeapoli  comitem 
lime,  qui  ìactavit  se  et  dominimi  Bai/,  de  Forlì  uno  (inno  legisse  totani 
ft\  veterem,  et  reprehendebat  doctores  moderno*  et  speri  ali  ter  me  increpabat 
de  modici  tate  processus,  rum  Vili  rei  X  libros  ff.  veterìs  perlegamus  in 
anno:  dicebam  non  esse  possibile,  neque  tempn.s  anni  sufficere  ad  libro- 
rum  XXHII traditionem  per  liane  textum  et  sin  contro  iduni  te.rtum  fa- 
ciebant.  quo  responso  valde  indignatus  fuit  ecc.  Cfr.  Papadopoli,  Hist. 
(ii/mnasii  Patavini.  I,  1.  Ili,  sect.  1  n.  IH  —  C.  Poggiali,  Memorie  per 
la  storia  letteraria,  di  Piacenza,  voi.  I,  22-23.  Piacenza  1789.  E  da  av- 
vertire che  il  Fulgosio  cominciò  ad  insegnare  nel  1388-89,  poco  dopo 
licenziato  in  diritto  civile,  ma  non  prese  la  laurea  che  nel  1390  (Cfr; 
Parodi,  Elenchus  Primi,  et  Act.  publici  Ticinensis  Studi/',  Pavia  1753, 
p.  132  e  Memorie  e  documenti  per  la  Storia  dell'Università  di  Paria. 
P.   1,  30;  Pavia,  Bizzoni   1878). 

2)  Sulle  cause  che  contribuirono  a  rendere  più  frequente  la  pre- 
senza de'  meridionali  e  specialmente    siciliani    a    Pavia,  v.  il  mio 
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Ad  escludere  che  lo  Spinelli  sia  stato  pubblico  lettore 
nello  Studio  di  Pavia  può  giovare  anche  un'altra  notizia. 
Con  un  decreto  del  19  settembre  '87  il  conte  di  Virtù 
proibì  a'  professori  ,  sotto  pena  di  un  anno  di  salario, 
di  allontanarsi  dallo  Studio  per  qualsiasi  causa,  comprese 
le  ambasciate  ed  altri  simili  incarichi,  salvo  in  tempo  di 
vacanza  *).  Vero  è  che  questo  decreto  ,  fatto  per  elimi- 
nare gli  abusi  che  s'  erano  introdotti  nel  pubblico  inse- 
gnamento, non  aveva  valore  per  il  principe,  quando  egli 
stesso  aveva  bisogno  dell'opera  dei  professori,  alcuni  dei 
quali  erano  addetti  al  suo  consiglio,  e  non  di  rado  erano 
costretti  ad  allontanarsi  per  incarichi  più  o  meno  impor- 
tanti 2).  Ma  è  un  fatto  che  Giangaleazzo  ,  meglio  e  più 
spesso  che  a'  lettori  dello  Studio,  amò  di  affidare  le  mis- 
sioni politiche  più  delicate  a  diplomatici,  diciam  cosi,  di 
carriera  ,  e  non  è  punto  verosimile  che  lo  Spinelli  ,  al 
quale  tutto  fa  supporre  che  sia  stata  fatta  una  posizio- 
ne privilegiata,  potesse  sottomettersi  alla  disciplina  del- 
l'insegnamento universitario,  mentre  più  gravi  doveri  lo 
trattenevano  alla  corte  del  Visconti,  in  conchiusione,  lo 
Spinelli  non  insegnò  nell'università  di  Pavia,  quantunque, 
subito  dopo  il  suo  arrivo,  venisse  ,  a  titolo  di  onore,  a- 
scritto  al  collegio  de'  giuristi  :  ma  è  certo  che  ,  ne'  fre- 
quenti intervalli  che  gli  lasciavano  le  cure  amministrative 

lavoro  /  Visconti  e  la  Sicilia,  loc.  cit.,  p.  24.  Piacerai  però  di  avver- 
tire che  l'espressione  de  regno  Sicilie  che  s'incontra  spesso  nel  Re- 
pertorio Griffi  è  ambigua,  e  può  riferirsi  tanto  a"  siciliani  quanto 
a'   regnicoli. 

!)   R.  Malocchi,  Raccolta  ms.  di  documenti  nmeersitarii.  p.  285. 

2)  Uberto  Lampugnani ,  ad  es.  ,  fu  contemporaneamente  lettore 
nello  Studio  e  ricevitore  ducale,  consigliere  e  vicario  generale  (V. 
il  mio  Regesto  di  C.  Cristiani  p.  3.')  e  304  ,  mi.  LXII  e  OCCCXV). 
Bartolomeo  Benzoni  da  Crema  era  maestro  delle  entrate  straor- 
dinàrie. Di  Pietro  da  Càndia,  vescovo  di  Novara  e  intuì o  ponte- 
fice, sono  note  le  ambascerie  condotte  per  conto  del  Visconti. 
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e  politiche,  non  isdegnò  di  ricreare  lo  spirito  in  ozi  più 
geniali,  con  la  pratica  dell"  insegnamento  privato,  e  eoi 
circondarsi  di  giovani  che,  come  il  Fulgosio,  ammiravano 
in  lui  il  vecchio  maestro  di  diritto  civile,  illustre  non  meno 
per  le  vicende  della  vita  che  per  la  fama  della,  sua  dottrina. 
D'altra  parte  è  cosa  indubitata  che  lo  Spinelli  entrò 
di  buon'ora,  e  forse  fin  dal  suo  primo  arrivo  a  Pavia, 
nel  Consiglio  di  Giangaleazzo  Visconti  4).  Il  Consiglio  in 
quel  tempo  non  aveva  aurora  raggiunto  1"  organizzazione 
che  ebbe  alcuni  anni  dopo  (probabilmente  nel  1395), 
quando  per  lo  sdoppiamento  ne'  due  consigli  segreto  e 
il)  giustizia  acquistò  uffici  ed  attribuzioni  ben  determi- 
nate 2).  Ma  non  era  neppure  un  istituto  amorfo,  (piale  era 
stato  al  tempo  di  Bernabò  e  di  Galeazzo,  con  fisonomia  in- 
certa e  di  carattere  affatto  privato.  Prima  die  Gianga- 
leazzo riunisse  nelle  sue  mani  tutti  gli  stati  viscontei,  i 
membri  che  componevano  il  Consiglio,  di  numero  illimi- 
tato, non  erano  veri  e  propri  funzionari  di  stato,  ma 
persone  che  A'ivevano  intorno  al  principe  e  lo  coadiuva- 
vano in  tutti  gii  atti  di  governo,  a  seconda  del  bisogno 
e  delle  loro  particolari  attitudini.  ^Negii  atti  più  impor- 
tanti comparivano  soltanto  come  testimoni,  perché  essi 
non  erano,  a  rigore,  che  semplici  strumenti  di  un  potere 
personale.  Ma  dal  1385,  quando  la  cresciuta  estensione 
dei  domini  rese  necessaria  una  migliore  organizzazione 
de'  pubblici  servizi,  tra' molti  istituti  amministrativi,  anche 
il  Consiglio  si  venne  trasformando.  P^sso  divenne  un  or- 

1)  La  prima  menzione  dello  Spinelli  come  consigliere  appartiene 
al  Mixerbetti,  col.   175,  sotto  l'anno    1388. 

2)  Cfr.  Del  Giudice;  /  Consigli  Ducali  e  il  Senato  di  Milano,  est. 
da'  Rendiconti  del  r.  tst.  Lomb.  di  se.  e  lett.  voi.  XXXII  (1899) 
p.  4  sg.  —  R.  Maiocchi  ,  /  Consìgli  ducali  e  il  Senato  di  Milano  in 
licinensia.  noterelle  di  storia  pavese  pei  secoli  XV  e  XVI,  Pavia, 
Tipogr.  Artigianelli.   1900,  p.  1   sg. 
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gano  permanente  di  governo  e  i  suoi  componenti  veri 
funzionari  di  stato  ,  i  quali  ,  mercé  una  delegazione  di 
poteri  avuta  dal  principe,  ne  sostituivano  in  molti  casi 
F  azione  personale  e  lo  coadiuvavano  regolarmente  nel 
disbrigo   ordinario   degli   affari   *). 

Tra  le  persone  che  componevano  il  Consiglio  meritano 
una  particolare  considerazione  quelli  più  spesso  addetti  agli 
affari  politici.  Prima  dell'arrivo  a  Pavia  di  Niccolò  Spinelli 
il  diplomatico  più  accreditato  è  Antonio  Porro,  il  noto  conte 
di  Pollenzo,  che  ebbe  tanta  parte  nelle  trattative  pel  ma- 
trimonio francese  di  Valentina  Visconti.  A  datare  dall'  "*7 
il  Poiro  passa  in  seconda  linea,  e  lo  Spinelli  è  quello 
che  interviene  nei  negoziati  più  difficili,  e  con  lui  o  ac- 
canto a  lui,  secondo  i  casi,  troviamo  Jacopo  dal  Verme, 
Guglielmo  Bevilacqua,  Bertrando  P,ossi,  Andreolo  Arese, 
Cavallino  Cavalli,  Loterio  Rusconi,  Anclreasio  Cavalcabò, 
Pietro  Filargo  ed  altri.  Erano  questi  una  schiera  di  di- 
plomatici accorti  e  sagaci,  la  cui  azione,  ora  palese  ora 
latente,  appare  o  s'indovina  in  tutti  gli  avvenimenti  de- 
gli ultimi  anni  del  trecento,  e  che  metterebbe  conto  stu- 
rbare ne*  più  minuti  particolari,  se  lo  sperpero  irrime- 
diabile delle  carte  viscontee  non  rendesse  poco  meno  che 
impossibile  la  piena  ricostruzione  d'un  periodo,  che  nel  ■ 
campo  dell'attività  diplomatica  fu  dei  più  attivi  e  fecondi. 

Quando  lo  Spinelli  giunse  a  Pavia,  nel  giugno  dell'  "87, 
era  già  cominciata  la  guerra  contro  Antonio  della  Scala. 
In  quella  guerra  il  Visconti  era  alleato  di  Francesco  da 
Carrara,  e  fra'  due  principi  vigeva  il  patto  che  dei  do- 
mimi scaligeri  la  maggior  parte  con  Verona  sarebbe  stata 
del   Visconti ,  Vicenza   col  resto   del  signore    di  Padova. 


l)  Qualche  buona  osservazione  su  questo  argomento  dobbiamo 
a  F.  E.  Co.mani,  Usi  cancellereschi  viscontei  in  Ardi.  stor.  lomb.,  ser. 
LII,  an.  XXVII  (1900),  394  sg. 


—   375  — 

Assalito  da  due  bande,  Antonio  della  Scala,  invano  pro- 
tetto dall'imperatore  e  sostenuto  da  Venezia,  perdette  in 
porli i  mesi  lo  stato  ,  e  nell'  ottobre  ,  per  non  cadere  in 
mano  ai  nemici,  fu  costretto  con  la  sua  famiglia  ad  esu- 
lare prima  a  Venezia  ,  poi  in  Toscana  l).  I  due  alleati, 
concordi  nel  combattere  lo  Scaligero,  divennero  nemici 
l'indomani  della  vittoria.  Il  conte  di  Virtù,  non  contento 
di  Verona,  tenne  per  sé  anche  Vicenza,  e  alle  lagnanze 
del  carrarese  oppose  i  diritti  di  Caterina  sua  moglie  alla 
eredità  dei  signori  della  Scala.  Il  padovano,  deluso  ed 
irritato,  protestò:  questa  imprudenza  fu  causa  della  sua 
rovina. 

Non  meno  clic  del  signor  di  Milano,  Francesco  da  Carra- 
ra aveva  a  temere  della  repubblica  di  Venezia.  Odi  pro- 
fondi ,  resi  più  acuti  dalla  recente  guerra  di  Chioggia, 
covavano  da  tempo  fra'  due  stati  limitrofi,  e  bastava 
un'occasione  perché  si  risolvessero  in  aperta  guerra  2). 
Francesco  mirava  ad  impadronirsi  del  Friuli,  e,  col  pre- 
testo di  aiutare  il  patriarca  Filippo  d'Alencon,  ne  aveva 
occupato  una  buona  parte.  Venezia  aveva  interesse  che 
il  Carrarese  non  riuscisse  in  quel  disegno ,  perché  un 
grande  stato  carrarese  avrebbe  finito  pei-  imprigionarla 
tra  le  lagune  ,  minacciando  le  sue  comunicazioni  com- 
merciali con  la  Germania.  Perciò  aveva  aiutato  Udine  e 
le  altre  comunità  del  Friuli,  che  temendo  l'ambizione  del 
Carrarese  gli  erano  avverse,  e  aveva  soccorso  con  grandi 
somme  Antonio  della   Scala  nella  guerra  disperata  soste- 


M  intorno  alla  guerra  contro  lo  Scaligero  vedi  Verci,  Storia  delia 
Marra  Tierigiana,  XVII  p.  1  sg.  (Venezia  1790),  e  le  erudite  note 
del  Cipolla  al  testo  del  Marzagaia  in  Antiche  cronache  veronesi'. 
Venezia  1890. 

-)  Cfr.  SlSMONDl,  Storia  (ielle  repubbliche  italiane  (trad.  ital.,  Prato 
(xiachetti),  II,  200. 
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nuta  contro  i  suoi  nemici  *).  La  rottura  tra  il  Visconti 
e  il  signor  di  Padova  parve  alla  repubblica  una  buona 
occasione  per  vendicare  le  antiche  e  recenti  offese.  È  vero 
che  neir  animo  di  molti  la  crescente  potenza  del  Visconti 
incuteva  una  vaga  inquietudine  ;  ma  ,  più  che  i  pericoli 
lontani  e  ancora  incerti  dell'avvenire,  prevalevano  he'  reg- 
gitori dello  stato  quelli  presenti  e  sicuri  che  inspirava  la 
vicinanza  di  un  nemico  temuto  e  baldanzoso. 

In  tali  condizioni  parve  al  Visconti  che ,  come  aveA  a 
potuto  opprimere  lo  Scaligero  con  l'aiuto  del  padovano, 
cosi  ora  potesse  sbrigarsi  del  secondo  con  l'alleanza  della 
repubblica  veneta.  A  tastare  il  terreno  mandò  a  Venezia 
nell'inverno  1387-88  il  suo  consigliere  Bevilacqua  2);  poco 
dopo  mandò  lo  Spinelli  insieme  con  Jacopo  del  Verme  a 
contrarre  formale  alleanza. 

Venezia  era  cosi  ben  disposta  a  entrare  nelle  trattative, 
die  quando  agli  11  di  marzo  fu  annunziato  1'  arrivo  de- 
gli oratori  viscontei ,  aveva  già  tutto  disposto  per  man- 
dare a  Pavia  una  propria  ambasciata,  la  cui  partenza  fu 
prima  differita  di  otto  giorni,  poi  sospesa  indefinitamen- 
te s).  Lo  Spinelli  e  il  dal  Verme  giunsero  a  Venezia  in- 
torno alla  metà  di  marzo  4)  ;  qualche  giorno  dopo  espo- 
sero 1*  ambasciata  ,  ma  passarono  varie  settimane  prima 
di  avere  una  risposta,   perché  nel  frattempo,  per  Y  inter- 


*)  Intorno  alla  politica  earrarase  nel  Friuli  e  in  relazione  con 
Venezia,  v.  G.  OoGO,  Il  Patriarcato  d'Aquileia  e  le  aspirazioni  dei  Car- 
raresi al  possesso  del  Friuli  in  Nuovo  Archivio  Veneto  an.  Vili  (1898). 
p.  223  sg. 

2)  E.  Arch.  di  stato  in  Venezia.  Secreta  Senatus  R.  (1388-1397), 
fol.  12.  Deliberazione  del  17  aprile:  considera  tis  rerbis  et  antplis  obla- 
tionibus  alias  facti  nostre  dominationi  per  domi  nani  Guillebmnn  Bevi- 
la qua  in  et  nane  per  istos  Ambaxatores  ecc. 

:i)  Secreta  Senatus  H.  fol.  2  e  7  a  t. 

4)  Secreta  Senatus  H.  fol.  2. 


vento  di  Firenze  e  di  Bologna,  la  situazióne  diplomatica 
vSÌ  venne  complicando   il  modo  inaspettato   *). 

La  caduta  dello  Scaligero  aveva  prodotto  in  Firenze 
una  viva  emozione.  Già  da  più  tempo  questa  repubblica 
aveva  concepito  forti  sospetti  sulle  mire  viscontee  in  To- 
scana ,  ed  ogni  aumento  della  potenza  del  conte  nelF  1- 
talia  superiore  non  poteva  che  confermarli  ed  ingrandirli. 
Se,  dopo  la  rovina  dello  Scaligero,  fosse  venuta  la  volta 
del  Carrarese,  1'  equilibrio  politico  dell'  Italia  sarebbe  scom- 
parso ,  e  Firenze  ,  per  difendere  la  sua  libertà  ,  avrebbe 
dovuto  fronteggiare  da  sola  le  forze  soverchiane  del  si- 
gnore lombardo.  Parve  quindi  a'  fiorentini  di  dover  fare 
ogni  sforzo  per  impedire  1'  alleanza  del  conte  con  Vene- 
zia, e  poiché  ciò  dipendeva  dalla  natura  delle  relazioni 
di  Venezia  col  signore  di  Padova,  sperarono,  con  l'offrire 
a  propria  mediazione,  d'indurre  questi  due  stati  a  com- 
porre le  loro  contese. 

Allora,  come  sempre,  i  fiorentini  ebbero  1'  intuito  esatto 
della  situazione  ;  i  fatti  che  avvennero  più  tardi  non  fe- 
cero che  confermare  i  loro  presagi  ;  ma  ebbero  il  torto 
di  credere  che  un'  offerta  di  mediazione  potesse  indurre 
i  veneziani  a  desistere  da  un  conflitto  ,  a  cui  erano  già 
risoluti,  il  cui  successo  non  poteva  esser  dubbio,  e  da 
cui  attendevano  vantaggi  immediati  e  sicuri.  L'  effetto 
sarebbe  stato  diverso,  se  alla  proposta  della  mediazione 
avessero  accompagnato  la  minaccia,  anche  lontana,  di  un 
intervento  armato  :  avrebbero,  forse,  salvato  il  signor  di 
Padova  ,  reso  più  cauto  quello  di  Milano  e  incoraggiato 
anche  gì'  incerti  e  i  pusillanimi  a  stringersi  colla  repub- 
blica nella   difesa   de*   comuni   interessi   2). 

M  Intorno  a  questo  intervento  diplomatico  vedi  Gr.  BOLOGNINI, 
Le  relazioni  tra  le  repubbliche  di  Firenze  e  Venezia  in  Nuovo  Archivio 
Veneto  an.  V  (1895),  p.  49  sg. 

-)  A"  cronisti  fiorentini  non  isfuggi  la  condotta  debole  e    incoe- 
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Nondimeno  Venezia  fu  ben  lontana  dal  respingere  la 
mediazione  proposta  da  Firenze  ,  cui  si  era  unita  anche 
Bologna.  Benché  risoluta  a  muover  guerra  al  signor  di 
Padova,  voleva  apparirvi  piuttosto  costretta  che  inclina- 
ti) :  d'altronde  sperava  che  la  sua  alleanza  avrebbe  avuto 
tanto  maggior  pregio  pel  Visconti,  quanto  più  grande 
l'osse  sembrato  il  proprio  sacrificio  nel  concederla  *)• 
Perciò  quando  nel  marzo  dell'  '88  lo  Spinelli  e  il  dal 
Verme  giunsero  a  Venezia,  il  Senato,  che  aveva  già  ac- 
cettato la  mediazione  di  Firenze  e  Bologna  ,  e  trattava 
co'  loro  ambasciatori  2),  fece  pregare  gli  oratori  del  conte 
di  attendere  alquanto,  prima  di  aver  la  risposta  3). 

Quello  che  era  da  prevedersi  avvenne.  Gli  ambascia- 
tori fiorentini ,  dopo  essere  andati  avanti  e  indietro  tra 
Padova  e  Venezia,  dovettero  convincersi  che  la  loro  pro- 
posta incontrava  difficoltà  insuperabili  r  non  tanto  nel 
mal  volere  del  signor  di  Padova  ,  quanto  in  quello  dei 
Veneziani.   Costoro  infatti  pretendevano   che  il  Carrarese 

lente  della  Signoria,  Clono  Dati,  la  cui  cronaca  è  scritta  .  coni'  è 
noto,  in  forma  dialogica  ,  fa  esprimere  ad  uno  degli  interlocutori 
la  propria  meraviglia  perché  "  i  fiorentini, .  essendo  amici  del  signor 
di  Padova,  penarono  tanto  che  non  gli  diedero  aiuto,  il  perché  venne  a 
perdere  la  signoria  e  il  conte  a  farsi  grande,  che  ne  dovea  pure  temere  ... 
La  risposta,  che  vorrebbe  essere  una  giustificazione  della  Signoria, 
dice  in  sostanza  che  la  difesa  del  Carrarese  sarebbe  toccata  piut- 
tosto a'  Veneziani;  e  questo  è  vero.  Ma,  se  i  Veneziani,  invece  di 
difenderlo,  contribuirono  a  distruggerlo ,  Firenze  non  ebbe  che  a 
rimproverare  sé  stessa ,  se  non  venne  a  ristabilire  1"  equilibrio  col 
peso  delle  sue  armi. 

i)  Cfr.  Minerbetti,  col.  148-9.  Questo  cronista  accusa  senz'altro 
i  Veneziani  di  aver  agito  maliziosamente  co*  fiorentini,  e  di  essersi 
servito  del  loro  intervento  "  per  mercanzia  far  di  loro  e  non  per  altro  ... 

2)  Erano  Filippo  Adimari  e  Lotto  Castellani.  Prima  di  loro,  allo 
-tesso  scopo  ,  era  stato  mandato  nel  gennaio  Francesco  di  Lapo 
Federighi.  Cfr.  Bolognini,  op.  cit.,  pag.  50-51. 

3)  Secreta  Senatus  R.  fol.  3  a  t.  Deliberazione  del  30  marzo. 
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sgombrasse    le    terre   occupate    nel    Friuli   e    consegnasse 

le  fortezze  in  mano  a'  fiorentini  e  ai  bolognesi.  Il  pado- 
vano non  era  alieno  dell'  accettare  queste  condizioni,  ma 
esigeva  dal  canto  suo  clie  anche  Venezia  dovesse  richia- 
mare le  sue  milizie  e  non  ingerirsi  più  oltre  nel  Friuli: 
una  condizione  che  i  Veneziani  non  volevano  accettare 
come  inutile,  perché,  dicevano  essi,  non  essendo  entrati 
nel  Friuli  che  per  difenderlo,  una  volta  che  il  Carrarese 
avesse  sgombrato  le  fortezze,  non  avrebbero  avuto  nes- 
suna ragione  per  rimanere  in  quel  paese.  Un  vero  pre- 
testo, come  si  vede,  per  non  giungere  a  nessuna  conchiu- 
sione  ,  perché  era  assurdo  supporre  che  Francesco  da 
Carrara  avrebbe  abbandonato  il  Friuli  ,  per  lasciare  il 
posto  a'  Veneziani.  Un  risultato  di  questo  genere  non 
era  possibile  che  dopo   una  sconfitta   *). 

Mentre  continuavano  le  trattative  per  la  mediazione, 
gli  ambasciatori  viscontei  non  si  mossero  da  Venezia,  in 
attesa  della  risposta  della  Signoria,  ma  è  facile  indovinare 
che  essi  nel  frattempo  non  siano  limasti  inoperosi.  L'in- 
formazione che  ricevettero  il  31  marzo  dava  a  sperare 
che  presto  avrebbero  ottenuto  l' intento.  "Il  Senato  ,  era 
detto  ,  sta  trattando  co'  fiorentini  e  co'  bolognesi  ,  ma 
quale  sia  per  essere  il  risultato  è  ancora  incerto.  Intanto, 
poiché  gli  oratori  del  conte  promettono  alla  repubblica 
grandi  vantaggi ,  ma  mancano  di  pieni  poteri  per  con- 
chiudere ,  il  Senato  desidera  che  si  facciano  inandare 
questi  poteri,  poi  si  vedrà.  Venezia  desidera  piuttosto  la 
pace  che  la  guerra;  ma  ,  se  pace  dovrà  essere  col  signor 
di  Padova,  la  farà  in  modo  che  il  conte  non  ne  sia  mal- 
contento; se  guerra  ,  si  verrà  all'  alleanza  a  patti  onore- 
voli per  le  due  parti  „.  Quanto  al  luogo  dove  condurre 
le  trattative,  il  Senato  esprimeva  il   desiderio  che  si   con- 

*)  Secreta  Seuattis  E.  fol.  2  a  t,  Deliberazioni  del  12,  20  e  21  marzo. 
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tinuassero  a  Venezia,  tanto  più  che  si  fidava  interamente 
della  onorabilità   delle  persone  mandate  dal  Visconti  *). 

Il  giorno  14  aprile,  avendo  gli  ambasciatori  viscontei 
annunziato  1'  arrivo  dei  loro  pieni  poteri,  il  senato  deli- 
berò d'  iniziare  le  trattative  per  la  lega  2).  Già  fin  da' 
primi  del  mese,  l' idea  della  mediazione  era  stata  abban- 
donata e  gli  oratori  di  Firenze  e  di  Bologna  avevano  la- 
sciato Venezia  3).  Ne'  giorni  17  e  18  aprile,  poste  a  par- 
tito 1'  alleanza  col  Visconti  e  la  guerra  con  Padova,  veni- 
vano approvate  in  consiglio  a  grande  maggioranza  ''). 
Allora  furono  nominati  i  plenipotenziari,  e  questi  si  strin- 
sero co'  procuratori  viscontei  per  discutere  le  condizioni 
del  trattato  5). 

A  richiesta  degli  oratori  milanesi  la  pratica  fu  condotta 
con  segretezza  e  con  rapidità  e).  Venezia  si  mostrava 
molto  arrendevole  nelle  istruzioni  ai  suoi  negoziatori  7), 
ma  lo  Spinelli  e  il  dal  Venne  temevano  gì'  intrighi  della 
diplomazia  fiorentina,  la  quale,  lungi  dal  darsi  per  vinta, 
sperava  ancora  di  riuscire  nell'  intento,  che  era  quello  di 
far  pace,  non  solo,  tra  Venezia  e  Padova,  ma  indurre  anche 
i  due  stati  a  conchiudere  un  alleanza  con  Firenze  ,  allo 
scopo  d' infrenare ,  con  le  forze  riunite,  la  potenza  del 
conte  di  Virtù  8).  Infatti  intorno  alla  metà  di  maggio  gli 
oratori  bolognesi  e  fiorentini  ritornarono,  e,  dopo  essere 
stati  a  Padova,  vennero  a  Venezia  a   rinnovare  1'  offerta 

*)  Secreta  Semita*  M..  fol.  5  a  t.  e  fol.    9. 

*)  Ibid.,  fol.  9. 

3)  Ibid.,  fol.  9.  ti  1.  d*  aprile  si  delibera  di  spendere  venti  ducati 
per  regalare  gli  ambasciatori  sulle  mosse  di  andarsene. 

'*)  Secreta  Senatus  R.,  fol.   11. 

•')  Secreta  Consilii  Bogat.  voi.  Ili  (F),  R.  1388-07  fol.  12.  Istruzioni 
del    12  aprile  a*  procuratori  veneziani. 

«i  Ibid.,  fol.   15. 

")  Ibid.,  fol.   13   a  t.,    14,   15. 

s)  Cfr.  Bolognini,  op.  cit.,  p.  50  ug. 
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della  mediazione.  Anche  questa  volta  ebbero  a  corista-1 
tare  che  i  loro  sforzi  erano  inutili.  Le  condizioni  che  il 
governo  imponeva  al  signor  di  Padova  erano  anche  più 
gravi  di  quelle  precedenti  :  sgombro  del  Friuli,  consegna 
delle  fortezze  occupate  in  mano  al  patriarca  o  al  suo 
rappresentante,  osservanza  dei  patti  stabiliti  da  Venezia 
con  Leopoldo  d'  Austria  in  occasione  della  vendita  di 
Treviso  e  della  Trevigiana,  restituzione  a'  sudditi  vene- 
ziani, laici  ed  ecclesiastici,  dei  redditi  indebitamente  per- 
cepiti fino  a  quel  giorno  ,  consegna  di  ostaggi.  Quando 
il  Carrarese  avrà  eseguito  tutto  ciò,  Venezia- e  i  suoi  al- 
leati faranno  compromesso  ne*  comuni  di  Bologna  e  di 
Firenze  per  dirimere  le  altre  differenze,  facendo  riserva, 
in  ogni  caso,  della  propria  libertà  d'  azione  ,  e  la  stessa 
libertà  lasciando  al  signor  di  Padova  *)•  Chi  imponeva 
questi  patti  voleva  la  guerra  e  non  la  pace;  la  menzione 
che  vi  era  fatta  degli  alleati  ,  vale  a  dire  del  Visconti, 
provava  che  la  lega,  se  non  di  fatto,  era  già  virtualmente 
conchiusa,  e  che  la  sorte  del  Carrarese  dipendeva  oramai 
soltanto  dalle    armi. 

Il  trattato  d'alleanza  tra  Venezia  e  il  Visconti  fu  fir- 
mato il  29  maggio.  Giangaleazzo  si  obbligava  a  guer- 
reggiare il  padovano  con  1500  lance,  1000  fanti  ed  un 
certo  numero  di  balestrieri  a  pie  e  a  cavallo,  con  tutti 
gii  attrezzi,  il  carriaggio  e  il  materiale  necessari.  Vene- 
zia, a  sua  volta,  si  obbligava  a  somministrare  al  conte 
lOOm.  scudi  d'oro  il  primo  anno  e  8m.  al  mese  negli  anni 
successivi,  fino  al  termine  della  guerra,  nonché  a  fornire 
di  vettovaglie  e  di  barche  l'esercito  visconteo,  senza  pa- 

!)  S&reta  Constiti  liog.,  Ili  (E)  R.  1388.  1397  t'ol.  16.  Deliberazione 
del  21  maggio  :  dando  ad  intelligendum  istis  ambax.  quod  licei  exprìma- 
mm  nostrani  intentionem  ut  dietimi  est,  tamari  ìntendirnus  remanere  in 

nostra  liberiate,  et  qaod  danti  min  Pad  ne  si  ni  il  iter  remaneat  in  sua  li- 
beriate. 
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gamento  di  pedagi  e  a  prezzo  conveniente.  Se  il  conte 
avesse  tenuto  un  minor  numero  di.  gente,  il  pagamento  si 
sarebbe  fatto  in  proporzione.  Del  territorio  conquistato, 
Padova  e  il  padovano  erano  destinati  al  Visconti,  Treviso 
e  Ceneda  a  Venezia.  Quest'ultima  avrebbe  avuto  anche  i 
castelli  di  Cerano  e  di  S.  Ilario  nel  territorio  padovano: 
quelli  di  Auriaeo,  Castrocaro  e  Borgoforte  dovevano  essere 
smantellati  e  segnare  la  linea  di  confine  tra  i  due  stati. 
Quanto  al  Friuli,  al  eonte  era  fatto  divieto  d'ingerirvisi, 
dovendo  le  terre  e  le  fortezze  di  quel  paese  rimanere  al 
patriarca  d'.Aquileia,  L"  una  parte  non  poteva  fare  né  pace 
né  tregua  senza  il  consenso  dell'altra;  al  contrario,  tutte 
e  due  dovevano  difendersi  a  vicenda  in  caso  di  bisogno: 
pena  di   lOOm.  fiorini   a  quella  che  contravvenisse  l). 

Era  appena  conchiuso  questo  trattato  e  i  negoziatori 
viscontei  erano  già  tornati  a  Pavia,  quando  avvenne  un 
incidente  curioso,  a  cui  diede  occasione  la  presenza  dello 
Spinelli  a  Venezia.  Il  Senato  aveva  disposto  che  durante 
il  loro  soggiorno  in  quella  città  il  nostro  Niccolò  e  i  suoi 
compagni  d'ambasciata  fossero  alloggiati  nel  convento  di 
s.  Maria  dei  Crociferi.  Ora  accadde  che  alcuni  maleA^oli 
ricorsero  al  papa  contro  il  priore,  accusandolo  di  ave]-  dato 
ricetto  ad  antipapisti,  e  Urbano  VI  citò  alla  sua  presenza 
il  priore  per  giustificarsi.  L'intervento  del  Senato  salvò 
il  priore  da  quella  umiliazione:  fu  scritto  in  suo  favore  al 
papa  e  ai  cardinali,  e  la  cosa  non  ebbe,  come  pare,  altro 
seguito  i).  Del  resto  Venezia  era  forse  il  solo  stato  ita- 
liano, il  cui  governo  si  mostrasse  «piasi  indifferente  in- 
nanzi  al  dibattito   dello   scisma  3). 

')  Secreta  Oomilii  Boy.,  fol.  24.  Ofr.  Sanudo,  Vite  de'  duchi  di  Ve- 
nezia, presso  Muratori,  còl.  758 — Cogo,  op.  eit.,  p.  289  sg. 

'-)  lì,  À<RCH,  ih  Stato  rx  Venezia.  Senato  Misti,  40  fol.  124.  De- 
liberazione del  20  luglio   1388. 

3)  Ci'r.  P.  .M.  PèRret,  Histoire  des  relations  de  la  Fraine  acec  Ve- 
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Dopo  il  suo  ritorno  «la  Venezia  le  notizie  intorno  allo 
Spinelli  si  fanno  molto  scarse.  Abbiamo  già  accennato 
allo  sperpero  degli  atti  cancellereschi  viscontei:  qui  ag- 
giungeremo che  il  periodo  dal  1388  al  1391  è  proprio 
quello  che  presenta  le  maggiori  lacune.  Nudimene  qualche 
notizia  si  può  attingere  per  altra  via.  Narra  il  Minerbetti 
che,  essendo  uscito  d'ufficio  il  1°  novembre  dell'  '88  il 
gonfaloniere  di  giustizia  Bonaccorso  di  Lapo  Gianni,  si 
sparse  subito  per  Firenze  la  voce  che  era  stato  corrotto 
dall'oro  visconteo.  TTn  famiglio  del  conte  di  Virtù  era 
stato  veduto  nella  città,  il  quale  aveva  ritirato  dal  banco 
di  messer  Veri  di  Cambio  dei  Medici  una  borsa  suggellata 
contenente  mille  fiorini  d'  oro.  Questa  borsa  era  passata 
nelle  mani  del  gonfaloniere,  il  quale,  per  pagare  i  debiti, 
non  si  vergognava  di  farsi  traditore  della  patria,  rivelando 
al  Visconti  i  segreti  del  comune.  Bonaccorso,  processato, 
fu  condannato  nel  capo  e  alla  confisca  de' beni,  ma  egli, 
appena  iniziato  il  processo,  s'era  messo  in  salvo  fuggendo 
a  Siena,  dove  mori  l'anno  dopo  mentre  continuava  nel- 
l'infame mestiere  per  una  provvisione  mensile  di  40  fio- 
rini *).  Negli  atti  del  processo  giunti  fino  a  noi  furono 
per  cautela  taciuti  i  nomi  delle  persone,  pei"  conto  d'elle 
quali  Bonaccorso  tradiva   2):  ma  il  Minerbetti,  (die  attin- 

nise,  I,  118;  Paris,  Welter  1896  —  E.  Piva,  Venezia  e  lo  scisma  durante 
il  pontificato  di  Gregorio  XII  (1406-1409)  in  Nuoro  Ardi.  Veneto,  an. 
VL  (1897),  p.   135. 

*)  Cronaca,  loc.  cit.,  eoi.    175. 

-|  Sono  nell'Archivio  di  stato  fiorentino.  Esecutori  degli  Ordina- 
menti di  Giustizia,  Atti  Criminali  n.  82,  quad.  15,  e,  LXII.  Sentenze 
1388~.ee.  35-39  (24  novembre).  Nell'atto  di  accusa  si  legge  che  Bo- 
naccorso, nell'agosto  precedente  coll'intento  di  rivelare  i  segreti  e 
compromettere  il  Comune,  riportandone  enormi  lucri,  procurò  di 
essere  mandato  ambasciatore  ad  nonnullas  partes  et  personas  Italie. 
e  durante  le  ambascerie  e  dopo  il  suo  ritorno  trattò  la  sovversione 
dello  stato,  videi  icet  de  snnnnictendo  ipso  ni  Ci ci  tate  ni  sid>  dominio  pre- 
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geva  le  sue  informazioni  dalla  voce  pùbblica,  dice  sen- 
/.'  altro  ohe  il  gonfaloniere  era  stato  corrotto  dal  Visconti 
ed  aveva  avuto  la  provvisione  "  per  opera  di  Messer  Nic- 
eola  da  Napoli  il  quale  era  al  consiglio  del  conte  di  Vir- 
tù „.  Ed  infatti  Bonaccorso  era  stato  ambasciatore  a  Mi- 
lano nell'  agosto  dell'  "88  e  n'  era  tornato  1'  8  settembre 
insieme  con  Rinaldo  Oianfigliazzi  l)  :  in  quell'  occasione 
potè  entrare  in  rapporto  con  lo  Spinelli  e  accettarne  le 
profferte.  Niccolò,  come  abbiamo  già  detto,  era  nemico 
giurato  de'  fiorentini:  l'insuccesso  della  legazione  del  '76, 
la  rovina  dei  suoi  possessi  marchigiani,  dovuta  alla  rivolta 
da  loro  promossa  contro  la  Chiesa,  erano  di  quei  ricordi 
e  he  non  si  cancellano  cosi  presto:  si  aggiunga  la  tenacia 
con  cui  la  Signoria  sosteneva  la  causa  di  Urbano  VI  e  la 
poca  simpatia  che  aveva  sempre  dimostrato  per  la  poli- 
tica angioina  in  Italia.  Egli  quindi,  coadiuvando  il  Vi- 
sconti nella  guerra  sorda  contro  i  fiorentini,  faceva  anche, 
a  cosi  dire  ,  una  politica  personale  ,  e  poiché    a  Firenze 

dictàrwni  personarum,  e  giurò  alle  suddette  persone  di  compiere  al 
più  presto  la  sua  opera.  Qui  Bonaccwsius  dixit  supradictis  personis: 
Io  fui  ja  riccho  et  tuo  so  poviro  et  vecchio:  vorria  volentieri  alcuna  pro- 
vixìone  et  honorevole  et  utile  offiìió  perchè  sobstentare  me  potesse.  E  al- 
lora le  dette  persone  gli  promisero  di  dargli  mille  fiorini ,  e  gli 
dissero  che  scegliesse  pure  1'  uffizio  che  credesse.  Inoltre,  nell'  ot- 
tobre, mentre  era  gonfaloniere  di  giustizia,  scrisse  alle  suddette 
persone,  alle  (piali  era  andato  ambasciatore  ,  dando  la  notizia  di 
essere  gonfaloniere  e  domandando  il  pagamento  dei  mille  fiorini. 
Dopo  questa  lettera  subito  venne  un  messaggero  per  parte  delle 
suddette  persone,  con  una  lettera  di  cambio  di  mille  fiorini,  e  ri- 
scossili su  di  un  banco,  il  cui  nome  si  tace,  e  chiusili  in  una  borsa 
di  cuoio  bianco,  fece  avvisare  Bonaccorso  della  sua  venuta.  Ma 
Bonaccorso  gli  fece  dire  che  non  venisse  al  palazzo,  ma  aspettase 
in  casa  sua,  e  di  notte  usci  di  palazzo  e  andò  a  prendere  i  quat- 
trini. —  Il  processo  cominciò  il  14  novembre  :  il  17  fu  constatata 
la  contumacia;  la  sentenza  fu  pronunziata  il  24  novembre. 
*)  Diario  d'anonimo,  p.  479. 
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1'  era  stato  e  aveva  contratto  in  altri  tempi  molte  rela- 
zioni, non  doveva  riuscirgli  difficile,  pescando  ne'  bassi 
fendi,  di  trovare  chi  fosse  disposto  a  vendere  i  segreti 
del  governo  al  Visconti  l).  Del  resto  ,  anche  se  la  voce 
raccolta  dal  Minerbetti  fosse  stata  infondata  (ciò  che  è  af- 
fatto inverosimile),  essa  proverebbe  che  i  fiorentini  sape- 
vano di  avere  nello  Spinelli  un  nemico  pericoloso,  e,  per 
l'autorità  che  godeva  ne'  consigli  del  Visconti  2),  gli  attri- 
buivano facilmente  l'iniziativa  di  quelle  deliberazioni  che 
avevano  un  carattere  di  più  coperta  ostilità.  Lo  stesso 
Minerbetti,  che  rappresenta  molto  bene  i  sentimenti  do- 
minanti nelle  alte  sfere  dell'oligarchia  fiorentina,  lo  addita 
come  l'uomo  nefasto,  che  sempre  e  in  ogni  luogo  cercò 
di  contrastare  agl'interessi   della  repubblica   3). 

Intanto  la  guerra  contro  Francesco  da  Carrara,  comin- 
ciata nel  luglio,  terminava  sul  dicembre  dell'  '88  con  la 
dedizione  di  tutto  il  territorio  carrarese  nelle  mani  degli 
alleati,  che  giusta   i   patti   se   lo  divisero   4).   In  questa  di- 

*)  Del  resto  Bonaccorso  non  fu  il  primo  né  il  solo  a  cui  potesse 
l:nsi  questo  rimprovero.  Paolo  e  Michele  da  Castiglionchio  ,  figli 
d'un  altro  traditore,  Lapo,  si  misero  anch'  essi  agli  stipendi  del  si- 
gnor di  Milano,  e  molti  nobili,  specialmente  Ubaldini  (si  noti  che 
la  prima  moglie  di  Jacopo  dal  Verme  era  un'Ubaldini),  tendevano 
volentieri  la  mano  al  Visconti  per  combattere  in  Firenze  l'oligarchia 
dominante  (Cfr.  Minerbetti,  p.  271  — Regesto  C.  Cristiani,  p.  48 
u.  UXXI  —  Perrens,  VI,  98  sg.). 

2)  Della  stima  che  il  Visconti  faceva  dello  Spinelli  è  fatta  espressa 
menzione  in  un  documento  veneziano:  Inibendo  respectum  ad  tantani 
cirtxtent  quanta  est  in  sapientissima  persona  stia  et  ad  magnami  ftdem 
quarti  facit  doniinns  eomes  de  e.vimia  sapientia  sua  ecc. 

3)  Cronaca,  col.    250. 

'*)  A.  de  Redusils  ,  Chron.  Tarvisinwn .  presso  Muratori  XIX, 
788  sg.  —  Chron.  Plac,  col.  550  sg.  —  Annal.  Mediol.,  col.  804  — 
&ATARO  ,  col.  645  —  Oorfo  ,  11,  343.  V.  anche  una  Ietterà  del  Vi- 
sconti del  26  nov.  '88  in  cui  ordina  ai  rettori  delle  città  di  celebrare 
per  tre  giorni  la  dedizione  del  signore  padovano  in  ('od.  Ambr. 
D.  S.  v.  4.  n.  27. 
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visione  Este  e  qualche  altro  luogo  toccarono  ad  Alberto 
marchese  <li  Ferrara,  che  il  15  maggio  era  entrato  anch'egli 
nell'alleanza  viscontea  *);  Treviso  e  Oeneda  furono  date 
a*  Veneziani  2).  R  perchè  il  successo  fosse  anche  più  com- 
pleto, Francesco  da  Carrara  ed  il  suo  figliuolo  Francesco 
Novello  vennero  spontaneamente  a  mettersi  nelle  mani 
ilei  conte  di  Virtù  3).  Nel  giro  di  pochi  mesi  un  altro 
de'  più  forti  stati  era  scomparso  dalla  carta  politica 
d'  Italia. 

Non  sappiamo  se  lo  Spinelli  sia  stato  tra  i  commissari 
viscontei  incaricati  di  far  la  consegna  delle  terre  asse- 
gnate a'  Veneziani:  certo  è  invece  che  fu  mandato  a  Ve- 
nezia nel  febbraio  dell'  '89  per  appianare  alcune  diffe- 
renze sorte  fra'  due  stati  durante  l'esecuzione  de'  patti.  Il 
conte  chiedeva  la  consegna  di  tutto  il  pepe  appartenuto 
a  Francesco  da  Carrara,  che  s'era  trovato  in  Conegliano 
e  Serravalle,  e  il  cui  valore  era  calcolato  di  ducati  3m, 
Chiedeva  inoltre  che  delle  bombarde  più  grosse  trovate 
a  Treviso  gliene  venissero   date   cinque,   e   che  i  cittadini 

*)  Ofr.  Muratore,  Antichità  Estensi.  IT,   ló2  —  Yerct  .  XVII,  17. 

2)  Of.   GrIULINI,   voi.   V,   737. 

3)  Sulla  dimora  da  assegnare  a"  carraresi  padre  e  figlio  Gianga- 
leazzo  volle  sentire  l'avviso  di  Venezia,  la  quale  nelle  istruzioni 
date  il  14  gennaio  '89  a'  suoi  oratori  Benedetto  Superanzio  e  Ber- 
tuccio Contarmi,  espresse  il  parere  che  Genova  e  Pisa  fossero  as- 
solutamente da  escludere,  e  cosi  pure  tutte  le  terre  soggette  al 
dominio  del  conte.  Invece  erano  da  preferirsi  Perugia  e  qualche 
città  di  Romagna  ,  della  Marca  e  della  valle  di  Spoleto,  in  quflms 
ipsi  modica  in  operavi  et  tractare  possent  contro  nostros  honores  (Se- 
creta Consiln  Rog.  Ili,  fol.  47  t.).  È  noto  che  Giangaleazzo  preferì 
di  tenere  i  due  signori  sotto  la  sua  diretta  sorveglianza.  Francesco 
il  vecchio  dimorò  prima  a  Cremona,  poi  a  Como  e  infine  a  Monza, 
dove  mori.  Il  Novello  rimase  qualche  tempo  a  Pavia,  donde  andò 
a  stabilirsi  a  Cortazzone,  castello  del  Visconti  nell'Astigiano,  con 
una  pensione  di  6m.  fiorini  (GataRO,  col.  71")  sg. — GriLiM.  V,  737  — 
Magenta,  I,  183). 
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di  Treviso,  che  avevano  preso  dal  Carrara  danaro  a  pre- 
stito su  pegni,  fossei  o  oltre  al  capitale,  tenuti  a  rimbor- 
sare anelie  l'interesse  alla  camera  al  conte,  come  quella 
che  era,  subentrata  ne'  crediti  del  Carrarese.  Sembra  che 
anche  questa  volta  lo  Spinelli  non  fosse  munito  di  pieni 
poteri  l):  nondimeno  il  Senato  gli  fece  rispondere  che  era, 
disposto  a,  rimettersi  in  tutto  alla,  volontà  del  conte  tanto 
sulla  prima  quanto  sulla  seconda  domanda  2).  Rispetto  alla 
terza,  la  cosa  presentava  delle  difficoltà,  perché  i  trevisani 
avevano  fatto  degli  statuti  che  assolvevano,  a  quanto  pare, 
i  debitori  del  Carrarese  dal  pagamento  degl'interessi,  e  il 
governo  veneto  temeva,  che  la  domanda  del  conte  avrebbe 
prodotto  del  malcontento,  atteso  l'estrema  povertà,  in  cui 
versavano  quegli  abitanti.  Tuttavia,  se  lo  Spinelli  insisteva 
nella  domanda,  il  Senato  intendeva  rimettersi  a  quanto  il 
conte  avrebbe  stabilito.  C'  era  un  altro  punto  di  discus- 
sione, sul  quale  Niccolò  doveva  intrattenere  il  governo 
veneziano.  Nel  trattato  del  29  maggio  s"  era  convenuto 
che  della  somma  da  pagarsi  mensilmente  da  Venezia  pel- 
le spese  di  guerra,  2m.  fiorini  si  sarebbero  spesi  in  arma- 
menti di  barche  occorrenti  per  combattere  il  padovano 
dal  lato  della  laguna.  Nel  fatto  Venezia,  a  sollecitazione 
di  Jacopo  dal  Verme  e  degli  altri  capitani  viscontei,  aveva 
speso  di  più,  e  ai  suoi  ambasciatori  Superanzio  e  Contarmi 
mandati  a  Pavia  nel  gennaio  dell'  '89  aveva  raccomandato 
di  fare  tutto  il  possibile  per  ottenere  il  rimborso  delle 
maggiori  somme  erogate.  Lo  Spinelli  chiese  ed  ottenne  che 
anche  per  questa,  parte  la  repubblica  non  insistesse  nelle 
sue  domande  3). 

*)  Seweta  Senatus  H.  i'ol.  49    t. 

2)  Pia  tardi,  nel  marzo,  il  conte  di  Virtù  ottenne  che  i  192  sac- 
chi di  pepe  appartenenti  al  Carrarese  fossero  trasportati  a  Venezia 
e  venduti  (Senato  Misti,  40  i'ol.   109). 

3)  Secreta  Senatus  R.  I'ol.  49, 
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Qiiest'  arrendevolezza  da  parte  di  Venezia  può  far  me- 
raviglia;  ma  si  deve  considerare  che  dopo  la  sconfitta  del 
Carrarese  e  l'acquisto  del  trevigiano  il  governo  veneto, 
soddisfatto  nelle  sue  aspirazioni,  non  desiderava  che  di 
vivere  in  pace  col  nuovo  vicino,  evitando  ogni  ragione 
o  pretesto  di  contesa.  I  reggitori  di  Venezia,  che  all'al- 
leanza col  Visconti  erano  stati  indotti  da  motivi  pura- 
mente egoistici,  sapevano  bene  che  Giangaleazzo  era  di 
quegli  uomini  che  bisognava  o  combattere  a  viso  aperto 
o  legare  a  sé  col  vincolo  de'  benefici.  Non  osando  affron- 
tarlo, ed  infrenarlo  con  la  forza,  cercavano  assicurarsene 
l'amicizia  con  opportune  concessioni  e  lusingandone,  al- 
l'occorrenza, l'orgoglio  d).  Cosi  vediamo  la  diplomazia  ve- 
neziana seguire  passo  passo  quella  viscontea  nel  respinge- 
re un  nuovo  intervento  fiorentino  durante  la  guerra  di 
Padova  2),  e  quando  nel  giugno  '89  il  conte  di  Virtù  di- 
spose di  mandare  in  Francia  la  figlia,  moglie  del  Touraine, 
il  Senato  inviò,  in  segno  d'onoranza,  tre  ambasciatori  a  Pa- 
via per  assistere  alle  feste  che  precedettero  la  partenza  3). 

i)  Nella  deliberazione  del  26  marzo  '89  {Senato  Misti.  40,  fol.  169) 
era  detto  chiaramente  :  prò  nohis  facit  conserra  re  dominimi  predi- 
chila in  amicitiam  nostrali).  Ne]  giugno  dell'  "88  il  Senato  aveva 
aderito  al  desiderio  del  conte  che.  nella  corrispondenza  ufficiale 
gii  si  concedesse  un  titolo  più  onorifico  di  quello  usato  con  gli  al- 
tri signori  italiani.  Vedi  in  proposito  le  notizie  del  Cipolla  nelle 
note  al  Marzagaia  (Antiche  cronache  veronesi,  p.  144).  Circa  gli  onori 
tributati  a  Jacopo  dal  Verme  con  privilegio  20  dicembre  '88  si  con- 
sulti C  MoNTicoLO,  Le  vite  dei  dogi  di  Mann  Sanndo  ed.  8.  Lapi. 
Città  di  Castello  1900,  p.  51  n.  3. 

-)  Secreta  Consilii  Roy.  Ili,  fol.  30-34.  Similmente  non  furono  ac- 
cettate analoghe  proposte  di  Venceslao  (Secreta  Senatits  E.  fol.  11  t.) 
e  di   Alberto  d'Austria  (Secreta  Consilii  Jìog.  Ili,  fol.  41). 

3)  Senato  Misti.  41  fol.  13.  11  5  aprile  '89,  a  richiesta  del  re  di 
Francia,  del  duca  di  Borgogna  e  del  conte  di  Virtù,  Venezia  pro- 
mette d'interessarsi  della  deliberazione  del  conte  d'Eu,  parente  di 
Carlo  VI,  prigioniero  del  Saldano  (Senato  Misti.  40,  fol.  169). 
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Se  a  Venezia  importava  vivere  in  pace  col  conte  di 
Virtù,  non  meno  importava  a  costui  l'amicizia  della  repub- 
blica veneta.  I  suoi  rapporti  con  Firenze  peggioravano 
ogui  giorno,  e  una  rottura,  aperta  fra'  due  stati  appariva 
oramai  inevitabile.  La  potenza  viscontea  si  faceva  sempre 
più  incalzante  in  Romagna  e  in  Toscana:  Siena  e  Perugia 
erano  interamente  soggette  al  suo  influsso;  Lucca  vacil- 
lava: a  Pisa  l'autorità  del  Gambacorti  era  minata  dagl'in- 
paghi  di  Jacopo  d'Appiano,  satellite  del  Visconti.  Da  per 
tutto  si  cospirava  e  si  tendevano  insidie;  invano  le  am- 
bascerie andavano  e  venivano  con  bugiarde  promesse  di 
pace  e  con  proposte  di  alleanza:  nella  generale  perples- 
sità degli  animi  si  faceva  viva  la  persuasione  che  la  de- 
cisione del  conflitto  non  potesse  venire  die  dalle    armi. 

Firenze  e  Bologna  non  avevano  aspettato  la  caduta  del 
Carrarese  per  premunirsi.  Già  prima  avevano  cercato  d'al- 
learsi col  conte  di  Savoia  *),  appiccato  trattative  con  Ge- 
nova 2),  e,  nella  profonda  disorganizzazione  del  partito 
urbanista  in  Italia,  tentato  un  avvicinamento  alla  Francia 
e  allo  stesso  Clemente  VII  3).  Ciò  che  gli  scrupoli  reli- 
giosi avevano  sempre  impedito  facevano  ora  la  ragion  di 
stato  e  la  coscienza  del  pericolo  a  cui  le  due  repubbliche 
andavano  incontro  A).   Questa  evoluzione  della  politica  fio- 

*)  CtV.  0.  Lupi,  Delle  relazioni  fra  la  repubblica  di  Firenze  e  /'coati 
E  durili  di  Savoia,  estratto  dal  Giornale  Storico  degli  Archivi  toscani 
(Firenze,  Celimi  1863),  p.  102-3,  mi.  2ó,  26,  28. 

2)  R.  Akch.  di  stato  ix  Firenze.  Dieci  di  Balia,  Legazioni  e  com- 
missioni, istruzioni  e  lettere  missive,  Reg.  1,  49:  istruzioni  del  27  gen- 
naio 1388  a  Lapo  Oricellari  oratore  a  Genova.  Vedi  anche  la  let- 
tera della  Signoria  al  doge  di  Genova  del  14  gennaio  '80  in  Reg. 
I,   163. 

3)  Gir.   Valois,  op.  cit.,  II,   145  sg. 

*)  Questo  ricorso  alla  Francia,  voluto  da  ragioni  politiche  ,  non 
era,  almeno  nei  fiorentini,  scevro  di  preoccupazioni.  Una  lettera 
della  Signoria  di  Firenze  a'  Dieci  di  Balia  di  Bologna  del  21  mag- 
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ventina  ora  favorita  delle  tendenze  personali  di  Carlo  Ti, 
il  quale,  dopo  l'avvento  al  potere  de'  Marmousets-  mostrava 
di  voler  dare  un  nuovo  impulso  all'impresa  angioina  nel 
regnò  e  cercava  in  Italia  un  punto  d'appoggio  ai  propri 
disegni  di  espansione.  Cosi  la  Francia  divenne  la  mira 
dell'  orientazione  politica  de'  due  maggiori  stati  italiani, 
intorno  a  cui,  come  intorno  a'  loro  centri  naturali,  si  ven- 
nero aggruppando  gli  stati  minori  della  penisola,  e  nulla 
meglio  caratterizza  quella  situazione  quanto  il  fatto  che, 
mentre  Valentina  andava  in  Francia  a  suggellare  con  la 
propria  presenza  l'unione  dinastica  dei  Visconti  co' Va- 
lois,  un'  ambasciata  fiorentina,  nel  giugno  dell'  '89,  andava 
alla  corte  francese  a  proporre  un  trattato  d'  alleanza  fon- 
dato sopra  un  disegno  di  spartizione  de"  domini  viscontei f). 
Mentre  gli  stati  rivali  mirano  a  guadagnare  in  Francia 
il  favore  della  corte,  in  Italia  continuano  le  ambascerie 
con  messaggi  di  pace  e  con  proposte  di  lega.  Nell'ottobre, 
a  uspice  il  Gambacorti,  si  giunse  fino  a  stipulare  un  vero 
e  proprio  trattato  2):  un'  ipocrisia  di  più  dopo  le  tante  con 
cui  le    due  parti    avevano   cercato  di  mascherare  i    loro 

gio  '89  (Bibl.  Naz.  ih  Parici,  Itàl.  1682  fol.  23)  dimostra  come 
Firenze,  pur  rivolgendosi  all'  aiuto  della  Francia,  temeva  di  farla 
più  potente  di  quello  che  l'interesse  suo  non  comportasse.  Poiché 
i  bolognesi  avevano  proposto  che  nelle  istruzioni  da  darsi  agli  o- 
ratori  destinati  in  Francia  si  accennasse  alla  possibilità  che  il  re 
ottenesse  la  dignità  imperiale,  Firenze  lispondeva  che  quella  era 
cosa  da  non  toccarsi,  multis  respectibus  et  presertim  quia  non  foret  in 
liberiate  viventibus  utile  quod  Re.v  Francorum  habens  in  Italia  donti- 
nium  Imperi/uni  obtineret,  et  quia  etkim  Iwperatores  et  alios  Alaman- 
no* ex  hoc  conti  a,  nos  in  indignationetn  pos.semus  inducere. 

*)  Istruzioni  fiorentine  a  Filippo  Alamanni  ambasciatore  in  Fran- 
cia de]  23  giugno  '89  in  P.  Arch.  di  stato  ix  Firenze.  Dieci  /li 
Balia,  legazioni  ecc.,  Reg.  I,  193.  Vedi  pure  a  e.  197  la  lettera  della 
Signoria  al  governatore  d'Asti. 

2)  Ser  Naddo,  XVIII,  112  —  Minerbetti,  col.  188. 
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occulti  propositi  ')•  Passò  cosi  tutto  1'  inverno  ^9- '90 
in  accuse  e  discolpe  vicendevoli  2)  e  tra  coperti  atti  di 
guerra  '),  finché  la  sfida  del  18  aprile  lanciata  dal  Vi- 
sconti contro  Firenze  dava  il  segnale  della  lotta,  la  quale, 
meglio  clic  dì  contrasti  d'  indole  transitoria  ,  era  l'  e- 
spressione  del  dualismo  delle  forme  politiche  predominanti 
in  Italia  sulla  fine  del  trecento  4). 

Che  lo  Spinelli  abbia  preso  viva  parte  all'azione  poli- 
tica e  diplomatica  spiegata  dal  Visconti  durante  questo 
periodo,  non  è  punto  a  dubitare,  sebbene  i  documenti  non 
ci  permettano  di  determinarla  neppure  approssimativa- 
mente. 11  23  gennaio   1390  lo  troviamo  nella  chiesa  cat- 

*)  Tanto  è  vero  che,  proprio  a  Fisa  e  pochi  giorni  prima  die  si 
stipulasse  la  lega  generale,  Griangaleazfco  aveva  il  22  settembre 
conchiuso  un'  alleanza  con  Siena  contro  Firenze  (li.  Arch.  di  stato 
ix  Siena,  Caleffo  Rosso,  fol.  27  a). 

^  Lettera  di  Giangaleazzo  a'  fiorentini  del  30  ottobre  '89  {('od. 
Ambr.  e.  141  p.  inf.).  Risposta  de'  fiorentini  del  .">  novembre  (Ibid.) 
Replica  del  Visconti,  in  cui  si  denunzia  Giovanni  de'  Ricci,  del  18 
iiov.  (Vod.  Ambi\  I,  11  p.  inf.)  Smentita  de' fiorentini  all'accusa  pre- 
cedente del  lt>  dicembre  (Ibid.)  Lettera  de'  senesi  a'  fiorentini  del 
10  gennaio  '90  (Ibid.).  Risposta  de'  fiorentini  a  Pietro  Gambacorti  in 
cui  si  difendono  dalle  accuse  del  conte  (Ibid.).  Lettera  de'  fiorentini 
a'  bolognesi,  in  cui  comunicano  le  lettere  del  conte  e  del  Gamba- 
corti {Ibid.}.  Lettera  de'  perugini  a  Firenze  in  cui  si  lamentano  di 
alcune  violazioni  di  territorio  {Ibid.}.  Alcuni  passi  di  <|uesta  corri- 
spondenza furono  riportati,  su  altri  codici,  da  L.  Frati,  La  lega  de 
bolognesi  e  dei  fiorentini  contro  Gio:  Galeazzo  Visconti  (1389-1390)  in 
Ardi.  Stor.  Imnb.  (1889;,  p.  5  sg. 

3)  Cattura  di  due  oratori  fiorentini  diretti  in  Francia  operata  da 
Lazzarino  del  Carretto  amico  del  conte  di  Virtù,  nel  gennaio  1390. 
Cfr.  Ser  Naddo,  XVIII,  113.  La  protesta  de'  fiorentini  al  re  di 
Francia,  del  16  gennaio  1390,  è  nell'  Arch.  fiorentino,  Dieci  di  Balia 
ecc.  Reg.  21  bis  e.  2(i. 

4)  Cfr.  Romàno,  Giangaleazzo  Visconti  e  gli' eredi  di  Bernabò  in  Arch. 
stor.  Unno.  an.  XVIII  (1891),  p.  19 — e  la  recensione  dell'opera  del 
Jarrv  sulle  origini  della  dominazione  francese  a  Genova  nello  stesso 
Archivio,  an.  XXIV  (1897),  427  sg. 
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tedrale  di  Pavia  con  Giovanni  e  Cristoforo  Castiglioni  e 
con  Grualterino  Zazzi  presente  alla  cerimonia  del  dotto- 
rato di  Raffaele  Fulgosio,  a  cui  insieme  col  libro  chiuso 
e  aperto  diede  la  rituale  benedizione  paterna  i):  ina  è  poco 
verosimile  che  in  quel  tempo  la  sua  attività  si  svolgesse 
nell'ambito  del  collegio  dei  giuristi  e  tra  le  cure  dell'in- 
segnamento privato.  Sarebbe  per  noi  di  grande  interesse 
il  conoscere  in  qual  modo  e  con  quale  animo  assistesse, 
quantunque  a  distanza,  al  nuovo  indirizzo  della  politica 
francese  negli  affari  del  regno,  e  se  e  quali  speranze  con- 
cepisse sulla  fine  d'  un'  impresa  che  in  altri  tempi  era 
stata  tanta  parte  delle  sue  aspirazioni.  L'intima  unione  di 
Carlo  VI  e  Clemente  VII,  il  fermo  proposito  manifestato 
dal  re  di  assistere  con  tutte  le  forze  la  causa  angioina, 
i  grandi  apparecchi  che  si  facevano  in  Francia  per  affret- 
tarla, la  solenne  cerimonia  dell'incoronazione  di  Luigi  II 
in  Avignone,  preludio  della  sua  prossima  andata  a  Na- 
poli -),  tutte  queste  notizie,  che  accennavano  ad  un  com- 
plesso di  grandiosi  disegni  della  politica  francese  in  Italia, 
non  potevano  lasciare  indifferente  un  uomo,  che  alle  sorti 
del  regno  era  legato,  non  meno  dalle  sue  origini ,  che 
da  gravi  interessi  personali  e  domestici.  E  vero:  la  vecchia 
generazione,  a  cui  egli  apparteneva ,  non  aveva  avuto 
troppo  a  compiacersi  degli  angioini,  ed  egli  meno  d'ogni 
altro   s)  ;  ma  lo   Spinelli  era  sempre,  almeno  di  nome,  can- 

*)  K.  Bibl.  Univ.  di  Pavia.  Atti  del  notaio  Grifi,  voi.  VI  an.  1390- 
1301. 

2)  Òfr.  Valois,  II,  143  sg.,   107  sg. 

3)  Ugo  di  S.  Severino,  dopo  quattro  anni  di  attesa,  era  tornato 
malcontento  di  Provenza  nel  1388.  Tommaso  di  S.  Severino  era 
stato  sostituito  nell'ufficio  di  viceré  dal  signor  di  Montjoye,  e  in  se- 
guito a  questo  fatto  Ottone  di  Brunswick  lasciò  il  servizio  angioi- 
no, per  passare  a  quello  di  Margherita  di  Durazzo.  (Gir.  Jean  Le 
Fèvre,  p.  5">1  —  I  diurnali,  p.  36).  Quanto  allo  Spinelli,  è  cosa 
notevole  e  che  dà  da  pensare  com'  egli  non  sia  mai  ricordato  tra 
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celliere  di  Sicilia,  era  sempre  lo  scismatico,  sul  cui  capo, 
pesava,  da. tanti  anni,  la  maledizione  di  Urbano,  ei  cui 
parenti,  banditi  da  (riovinazzo,  battevano  la  via  dell'esigilo 
spogliati  degli  uffici  e  delle  sostanze;  dei  suoi  beni  stessi, 
non  più  tardi  del  9  luglio  1390,  Margherita  aveva  rinno- 
vato il  decreto  di  confisca,  confermando  a  favore  di  Do- 
menico Ruffaldi  il  possesso  de"  castelli  di  Ambrifio  e  di 
S.  Giovanni  Incarico  *).  E  possibile  che  l'arrivo  a  Napoli 
di  Luigi  d'Angiò,  che  seguiva  di  poche  settimane  questo 
decreto  di  confisca,  non  ravvivasse  nell'esule  qualche  spe- 
ranza di  una  prossima  restaurazione'? 

Frattanto  era  cominciata  la  guerra  tra  Giangaleazzo  e 
la  lega  fiorentina,  e  fin  dal  principio  gli  eventi  militari 
volgevano  poco  propizi  alle  armi  milanesi.  Mentre  l'Acuto, 
capo  delle  milizie  della  lega,  invadeva  il  reggiano  e  il 
modenese,  Francesco  da  Carrara  con  un  colpo  di  mano 
s'impadroniva  di  Padova,  e  un  esercito  condotto  dal  duca 
di  Baviera  penetrava  nel  Friuli  per  attaccare  il  Visconti 
dal  lato  di  levante  2).  All'ambasciata  viscontea,  che  in  que- 
sta occasione  fu  mandata  a  Venezia  a  sollecitare,  per 
mezzo  del  Senato,  da  Bonifazio  IX  (Urbano  era  morto 
1'  anno  innanzi)  1'  allontanamento  del  patriarca  friulano 
Giovanni  di  Moravia,  è   probabile  che  abbia   partecipato 

coloro  a  cui  la  corte  angioina  fece  larghe  concessioni  d'  uffici  e 
di  beni,  per  compensarli  delle  perdite  sofferte  e  per  premiarne  la 
fedeltà.  Mentre  i  Zurlo,  i  da  Capri,  i  Costanzi  ecc.  furono  oggetto 
frequente  della  munificenza  reale  ,  dello  Spinelli  non  si  fa  mai 
cenno.  Dobbiamo  in  ciò  vedere  una  prova  di  raffreddamento  da 
parte  di  Maria  di  Brétagne  ?  Io  sarei  inclinato  :i  crederlo  ,  tanto 
più  che  lo  Spinelli  era  passato  al  servizio  del  Visconti,  la  cui  po- 
litica mirava  bensì  all'alleanza  francese,  ma  era  aliena  dal  favorire 
le  mire  angioine  sul  regno  di  Napoli. 

i)  Keg.  Ang.   1390  B.  n.  362.  (Jfr.  Barone,  Notizie,  p.    501. 

2)  Cfr.  Romano,  Gìangalwzzo  Visconti  e  gli  eredi  di  Bernabò,  p.  29. 
I  patti  tra  Firenze  e  il  duca  Stefano  di  Baviera  sono  in  Capitoli 
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anche  lo  Spinelli.  Ma  Venezia,  che  intendeva  rimaner  neu- 
trale nel  conflitto,  quantunque  in  fondo  non  vedesse  mal 
volentieri  gl'imbarazzi  del  suo  alleato  della  vigilia,  trovò 
delle  ragioni  soddisfacenti  per  giustificare  il  suo  rifiuto  l). 
Viceversa,  quando  comparve  il  duca  Stefano  ai  confini 
veneziani,  la  repubblica  gli  accordò  bensì  il  passaggio  at- 
traverso il  suo  territorio,  ma  non  volle  entrare  in  alleanza 
con  lui,  dicendosi  legata  da  una  precedente  convenzione 
col  conte  di  Virtù  *).  In  verità  Venezia  non  aveva  nulla 
a  guadagnare  da  una  partecipazione  diretta  alla  guerra 
che  si  combatteva  nell'Italia  superiore.  La  restaurazione 
del  dominio  carrarese  in  Padova  non  poteva  più  costi- 
tuire un  pericolo  per  essa,  dal  momento  che  Francesco  No- 
vello era  costretto  ad  implorare  la  sua  protezione:  quanto 
alla  conservazione  de'  propri  domini  di  terraferma,  meglio 
credeva  di  provvedervi  col  tenersi  neutrale  che  accettando 
le  offerte  della  lega  fiorentina  3). 

La  spedizione  bavarese  fini  miseramente  '*),  ma  Firenze 
si  rifece  dell'insuccesso,  ottenendo  la  neutralità  del  mar- 
chese di  Ferrara  5)   e,  meglio  ancora,  prendendo  ai  suoi 

del  comune  m  Firenze,  ti,  398.  Circa  l'intervento  del  duca  a  favore 
di  Cai-Io  Visconti  vedi  i  documenti  pubblicati  dal  Simonsfeld.  Bei- 
tràgc  zar  bayeriséhe  und  amnschener  Geschichte  in  SitzungsberichU  d. 
phiL-phiktl.  a.  der  hist.  CI.  der  kais.  b.  Àkad.  d.  Wiésenscfi.  su  Mun- 
ehen  1896  ,  p,  302.  Buone  osservazioni  e  qualche  importante  docu- 
mento sulla  condotta  politica  del  duca  di  Baviera  aggiunse  recen- 
temente P.  L.  Rambaldi,  Stefano  III  darà  di  Baderà  al  san': in 
della  lega  contro  G.  G.  in  Ardi,  Stor.  Lonib.  ser.  [II,  fase.  XXX  (1901* 
p.  286  sg. 

!)  Secreta  Consìlii  Roy.   LU  (E)  R.  fol.  54  t.  e  55. 

*)  Ibid.,  fol.  57.  Deliberazione  del  21  e  26  giugno  e  10  luglio. 

3)  Ibid.,  fol.  58,  59.  Deliberazioni  del  12,  18  e  29  luglio  e  1°  set- 
tembre. 

;>)  Gir.  Romano,  op.  cit.  p.  31. 

5)    I    CAPITOLI    DEL    COMUNE    DI    FIRENZE,    II,    246. 
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stipendi  Giacomo  ILI  d'  Armagnac  ,  con  cui  stipulò  un 
brattato  d'alleanza  il  Lt>  ottobre  1390  *).  Dal  canto  suo 
Giangaleazzo  s'  alleava  con  Amedeo  VII  conte  di  Savo- 
ia *),  ed  invocava  l'  arbitrato  del  re  di  Francia  nelle  sue 
differenze  coli' Armagnac  Questi  intanto,  in  mezzo  a  non 
poche  difficoltà,  raccoglieva  un  buon  numero  di  merce- 
nari, e  verso  la  metà  di  gennaio  veniva  ad  Avignone  per 
muovere  alla  volta  d'Italia. 

Nulla  di  pili  complicato  della  situazione  politica  gene- 
rale, quale  appariva  in  quel  momento.  La  corte  francese, 
che  un  anno  prima  aveva  deliberato  di  sostenere  con  tutte 
le  forze  l'impresa  di  Luigi  II,  ora  vagheggiava  un  dise- 
gno anche  più  vasto.  Trattavasi  di  una  grande  spedizione 
da  farsi  in  Italia  dal  re  in  persona  allo  scopo  di  scacciare 
da  Roma  Bonifazio  IX,  intronizzandovi  Clemente,  e  ri- 
solvere cosi  per  forza  d'armi  la  questione  dello  scisma  :i). 
Un'  impresa  di  questo  genere  non  era  possibile  senza  il  con- 
corso del  conte  di  Virtù,  e  questo  concorso  non  parca  diffi- 
cile ad  ottenere,  stante  le  simpatie  francesi  del  conte,  la  sua 
dubbia  fede  religiosa  e  le  strette  relazioni  di  parentela  con 
Luigi    di  Touraine,  che  dalla  conquista  dello  stato  della 

h  P.  Durrieu,  Les  yascons  in  Italie,  p.  39  sg.,  e  p.  234  (Pièces 
justif.)  —  Romano,  op.  cit.,  p.  32  sg. 

*)  Cfr.  Scakabelli,  Paralipomeni  ecc.,  loc.  cit.,  p.  150  —  N.  Bian- 
chi, Le  materie  politiche  relative  all'estero  negli,  archici  piemontesi,  To- 
rino 1875,  p.  86.  LI  trattato  fu  conchiuso  a  Milano  il  28  novembre 
1390. 

3)  Cfr.  A.  de  Circo  CRT,  Le  due  Louis  d'Orléans  fiere  de  Charles  VI 
in  Recite  des  questions  historiques,  1887,  83. e  livr.,  p.  33  sg. —  E.  Jàrry, 
La  eie  politique  de  Louis  de  France  due  d'Orleans.  Paris,  Picard  1889 
p.  67  sg.,  e  La  coie  de  fait  et  Valliaìice  franco- uiilanaise,  estr.  dalla  Bibl. 
de  V ecole  des  Charles,  voi.  53  (1892),  p.  8  sg.  —  Valois,  op.  cit.,  Il,  174 
sg.  TI  Valois  ha  dimostrato  che  il  disegno  di  spedizione  francese 
non  venne  alla  luce  che  alla  fine  di  dicembre  1390.  A  Napoli  ne 
giunse  la  notizia  il  28  febbraio  '91   (Chromoon  Siculum,  p.  100V. 
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Chiesa  attendeva  importanti  vantaggi  territoriali  *).  Ma  la 
Franerà  non  intendeva  ingolfarsi  nell'impresa,  senz'essere 
prima  sicura  dell'alleanza  eoi  Visconti;  de"  negoziati  erano 
torsi  fra  le  due  parti  fin  dal  gennaio  del  '91,  e  tutto  fa- 
ceva presagire  l'imminenza  d'un  accordo  2).  La  mossa  del- 
l' Armagnac  complicava  stranamente  la  situazione.  Era  inai 
possibile  che  il  Visconti  s'impegnasse  con  la  Francia  nella 
(jiiestione  dello  scisma,  mentre  il  suo  stato  correva  si  \ 
grave  pericolo  dal  lato  occidentale  ?  Toccava  alla  diplo- 
mazia francese  di  superare  quella  difficoltà:  cosi  vediamo 
die,  mentre  da  un  lato  il  duca  di  Berri  e  il  sire  di  Coucv 
vanno  ad  Avignone  per  offrire  all'  Armagnac  la  media- 
zione del  re  di  Francia,  i  duchi  di  Borgogna  e  di  Tou- 
raine  vengono  in  Italia  per  trattare  con  Giangaleazzo  Vi- 
sconti. I  due  principi  giunsero  a  Pavia  verso  la  fine  di 
febbraio.  Il  conte  di  Virtù  era  andato  ad  incontrarli  fino 
a  Lomello  3). 


*)  Clemente  VII  con  una  bolla  del  12  maggio  '87  aveva  accor- 
dato in  feudo  al  duca  di  Touraine  i  domini  che  erano  appartenuti 
a  Galeotto  Malatesta  (Jaury,  La  vie  politique,  p.  406,  P.  J.  n.  Vili). 

2)  Alcuni  importanti  documenti  pubblicati  da  G.  Scaramella, 
La  dominazione  viscontea  in  Pisa  (1399-1405)  in  Studi  Storici,  111  (1894), 
p.  461-464  mostrano  come  Griangaleazzo  cercasse  di  trar  partito  dalle 
trattative  con  la  Francia  per  gittar  lo  scompiglio  nel  campo  de' 
fiorentini  e  dei  loro  amici.  11  9  febbraio  era  andato  a  Pisa  il  suo 
ambasciatore  Loterio  'Rusconi  per  dire  che  "  ad  oontinuationem  guer- 
re pendentis,  quam  habet  cum  fiorentini*  et  ceteris  eortim  collegatis.  con- 
trarerai (!)  ligam  et  confederationem  cum  serenissimo  principe  domino  do- 
mino reye  francornm  ..:  che  per  la  detta  occasione  venivano  a  Mi- 
lano i  duchi  di  Borgogna  e  di  Touraine  ed  altri  baroni,  e  che  però 
Pisa  volesse  mandare  ambasciatori  a  Milano  per  entrare  anch'essa 
nella  lega  ecc.  Giangaleazzo  dava  come  fatto  quello  che  era  ancora 
da  fare  ;  ma  i  documenti  sono  importanti,  perché  i  soli  in  cui  si 
accenni  esplicitamente  ad  una  lega  franco-viscontea  nel  '91. 

3)  L'Archivio  civico  di  Voghera  (Bey.  Litterartim,  voi,  II  ab  anno 
1379  ad  an.  1391)  ci  ha   conservato  l'ultima  notizia.  Tu  data  del    17 


-  mi  — 

Quali  accorda  si  strìngessero  a  Pavia  nel  marzo  del  '91 
è  affatto  ignoto.  Una  cosa  pare  sicura:  che  il  signor  di 
Milano  promise,  a  certe  condizioni,  la  sua  adesione  a  Cle- 
mente e  il  suo  concórso  alla  spedizione  francese  per  l'e- 
stinzione dello  scisma  {).  Ma  naturalmente  tutto  ciò  era 
subordinato  al  succèsso  delle  pràtiche  tentate  con  1'  Ar- 
magnac.  Con  questa  persuasione  dovettero  ripartire  da 
Pavia,  intorno  al  25  marzo,  i  duchi  di  Touraine  e  di  Bor- 
gogna 2). 

Co'  principi  francesi  parti  anche  lo  Spinelli.  Probabil- 
mente egli  era  munito  di  poteri  per  trattare  con  1'  Ar- 
magnac,  qualora  un  accordo  fosse  stato  possibile:  in  caso 
diverso,  rimaneva  un  solo  mezzo  per  arrestarne  la  marcia: 
corrompere  le  bande  di  avventurieri  con  la  virtù  irresi- 
stibile dell'oro  visconteo. 

Passate  le  Alpi,  il  Touraine  prosegui  per  Parigi,  quello 
di  Borgogna  in  compagnia  dello  Spinelli  andò  ad  Avi- 
gnone. Quivi  il  duca  di  Berrv  e  il  Couey  avevano  ten- 
tato indarno,  a  nome  del  re  di  Francia  ,  di  distogliere 
l'Armagnac  dalla  sua  marcia;  né  meglio  valsero  le  solle- 
citazioni del  duca  di  Borgogna,  non  ostante  le   più  van- 

febbraio  il  siniscalco  di  Giangaleazzo  scrive  da  Sannazaro  al  po- 
destà di  Voghera  avvisandolo  che  in  brevi  arriveranno  a  Lomello 
e  a  Sannazzaro  i  duchi  di  Touraine  e  di  Borgogna  e  che  il  conte 
andrà  ad  incontrarli.  Siccome  m  quelle  località  verranno  a  trovarsi 
2500  cavalli  e  mancano  le  cose  necessarie  per  gli  alloggi,  ordina  al 
podestà,  al  comune  e  gli  abitanti  di  Voghera  che  per  lunedi  (20) 
o  per  tutto  martedì  21  febbraio  mandino  a  Lomello  e  Sannazaro 
100  letti  fulcita  et  sufficìentìa,  minacciando  gravi  pene  in  caso  d'ina- 
li empienza. 

l)  Risulta  dall'accenno  che  n'  è  tatto  nelle  istruzioni  francesi  re- 
lative al  regno  d'Adria  presso  Jarey,  La  eie  politiqae  ecc.,  p.  429 
P.  J.  n.  XV. 

ì)  Cfr.  Romano,  op.  eit.,  p.  37.  Sulla  data  della  partenza  v.  Jarry, 
La  vote  de  fa'ti  ecc.,  p.  24. 
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taggiose  profferte.  Curiosa  situazione  quella  in  cui  venne 
a  lima  a  trovarsi  Clemente  VII!  Per  liberare  al  più  pre- 
sto il  contado  venassino  della  presenza  dei  mercenari. 
aveva  stretto  con  1'  Armagnae  un  accordo,  per  il  quale, 
mediante  il  pagamento  di  alcuni  sussidi,  le  truppe  da  lui 
reclutate  sarebbero  passate  in  Italia  al  servizio  della  Chie- 
sa. Probabilmente  l'intenzione  del  papa  era  che  l' Arma- 
gnae dovesse  servire  d'  avanguardia  alla  spedizione  più 
grande  eli  e  preparava  il  re  di  Francia  d).  Ma  Clemente 
non  poteva  ignorare  che  l 'Armagnae  aveva  anche  un  altro 
impegno  da  soddisfare:  la  guerra  contro  il  Visconti.  Ora 
questa  guerra  egli  aveva  interesse  di  impedirla  ,  sia  per 
non  distrarre  l'Armagnac  dall'obbiettivo  principale,  almeno 
per  Ini,  e  sia  perché  il  Visconti  rappresentava  un  fattore 
essenziale  alla  buona  riuscita  della  "  vote  rie  fati  „.  Se 
pure  il  papa  aveva  de'  dubbi  in  proposito,  lo  Spinelli  do- 
vette rassicurarlo,  e  questo  ci  fa  capire  anche  meglio 
motivi  che  guidarono  Giangaleazzo  nella  scelta  elei  suo 
ambasciatore.  Ad  ogni  modo  l'intervento  di  Clemente  VII 
per  indurre  1'  Armagnae  a  desistere  dall'  attacco  contro 
Milano  non  si  può  revocare  in  dubbio  2),  ed  io  credo  che 
lo  Spinelli  non  dovesse  durare  troppa  fatica  per  ottener- 
lo :i),  coni'  è    certo    che  Clemente,  nella  dura    alternativa 


i)  Yalois,  II,  184  sg.,  al  quale  dobbiamo  nuovi  ed  importanti 
particolari  su  questo  episodio. 

2)  Il  Minerbetti,  che  ne  diede  notizia  nella  sua  cronaca  (col. 
249),  attinse  certamente  da  informazioni  venute  da  Avignone,  dove 
la  Signoria  era  egregiamente  sei-vita  da'  suoi  mei-canti  e  dallo  stessi» 
cardinal  Corsini. 

?>)  Credo  che  il  DURRIEU  (Les  Gascons  en  Italie ,  p.  63  e  170)  esa- 
geri troppo  l'abilità  spiegata  dallo  Spinelli  in  quella  circostanza, 
scrivendo:  Nicolas  Spinetti  a  force  d'habilité,  en  arriva  a  ce  resultai, 
vraiment  incroyable,  de  faire  interceder  le  pape  Clénient  auprès  da  cotute 
dì  Armagnae.  en  faveur  de  Jean  Galéas. 
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in  cui  trovavasi,  dovette  vivamente  dolersi  di  non  esservi 
riuscito  *). 

L'ostinatezza  dell' Armagnae  rese  necessario  l' impiego 
di  altri  mezzi  per  risparmiare  alla  Lombardia  l'invasione 
da  cui  era  minacciata.  I  ducili,  dice  il  Minerbetti,  vedendo 
che  non  facevano  frutto  le  loro  pratiche  e  sollecitazioni, 
cominciarono  a  corrompere  alcuni  capi  delle  bande  bre- 
toni e  guasconi  che  erano  con  l'Armagnac  ed  avevano 
già  ricevuto  una  parte  delle  loro  paghe.  Essi  promisero 
grandi  somme  se  abbandonavano  il  loro  condottiero  e 
passavano  al  servizio  di  (riangaleazzo  Visconti.  I  capi, 
adescati  dalle  promesse,  accettarono.  "  Questa  risposta  , 
soggiunge  il  cronista  fiorentino,  pi  acque  molto  agli  detti 
duchi,  e  per  poter  tosto  quello  mettere  a  esecuzione,  su- 
bito mandare  per  lo  ambasciatore  del  conte  di  Virtù,  il 
quale  era  con  loro,  e  avea  denari  assai  da  spendere.  Era 
questi  Messer  Niccola  da  Napoli,  il  quale  in  ogni  luogo 
uvea  sempre  nimicati  i  fiorentini  e  la  loro  parte .  e  dis- 
sonli  quello  che  bisognava  e  quello  eh'  aveano  fatto  e  or- 
dinato per  loro  per  miglior  modo,  e  che  desse  a  questi 
caporali  5m.  fiorini  d'oro,  ed  elli  andrebbono  al  sei-vizio 
del  suo  signore  e  leverebbonsi  dalla  contraria  parte:  di 
che  lo  ambasciadore  del  detto  conte  subito  gli  die  Y  uro, 
e  quelli  si  tornaro  alle  brigate  molto  allegri  2)  „. 

Di  questi  disertori ,  che    sommavano   a    non    meno    di 


!)  (  'osi , ^alquanto  scostandomi  dal  Valois  ,  credo  si  possa  rico- 
struire questo  episodio,  di  cui  i  contemporanei  lasciarono  scarse 
e  contraddittorie  notizie.  11  Valois,  come  pare,  non  ha  tenuto  nel 
debito  conto  l'importanza  che  aveva  anche  pei-  il  papa  l'intervento 
di  (iiangaìeazzo  nella  spedizione  diretta  a   far  cessare  lo  scisma. 

-)  Cronaca,  col.  250. 

3)  Bibl.  Ambrosiana,  Ood.  E.  S.  VI.  13.  Lettera  del  conte  di 
Virtù  dell' 8  maggio  1391. 
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Ebbe  lo  Spinelli  alcuna  parte  in  questa  scelta  ?  E  diffi- 
cile dubitarne  l).  11  la  Salle,  già  famoso  come  capo  di 
bande  mercenarie  in  quasi  tutte  le  guerre  combattute  in 
Italia  negli  ultimi  quindici  anni  2)  ,  era  un'  antica  cono- 
scenza dello  Spinelli  e  forse  suo  amico  personale.  Egli 
aveva  preso  parte  all'impresa  di  Eomagna  del  1376-77, 
era  passato  con  gli  altri  bretoni  al  servizio  de'  cardinali 
francesi  nel  luglio  del  '78  e,  dopo  la  battaglia  di  Marino, 
a  quello  di  (xiovanna  3),  e  con  lo  Spinelli  era  stato  com- 
preso nella  sentenza  di  condanna  pronunziata  da  Urbano 
contro  i  principali  fautori  dello  scisma.  In  seguito  aveva 
partecipato  alla  spedizione  di  Luigi  I  d"  Angiò,  e  non 
prima  della  fine  dell'  '84,  avvenuta  la  morte  del  re  e  sciolto 
l'esercito  angioino,  era,  come  tanti  altri,  tornato  in  Fran- 
cia. Con  questi  precedenti,  non  era  difficile  guadagnare 
il  la  Salle  alla  causa  viscontea.  Si  aggiunga  die  egli  aveva 
sposato  una  figlia  di  Bernabò  Visconti,  e  forse  non  avrà 
accettato  di  servire  Giangaleazzo  che  dopo  aver  dibattute 
le  condizioni  del  passaggio  4).  Quello  che  avvenne  dopo 
è  noto  3).  L'Armagnac,  avuto  sentore  del  tradimento  dei 
suoi,  corse  alla  repressione  con  inesorabile  energia.  In  un 
tafferuglio  sanguinoso  avvenuto  alle  porte  d'Avignone  non 
fu   risparmiato  neppure   il   duca  di  Borgogna,  ed    è    prò- 

1)  Nella  lettera  citata  rìell'8  maggio  non  si  parla  che  di  furore 
et  opera  illustri^  /tatris  nostri  carissi 'mi  dncis  Bwrgundie,  e  si  capisce 
ma  lo  Spinelli  era  in  compagnia  del  duca. 

*2)  V.  lo  studio  del  Durrieu,   Les  Gascons  en  Italie,  p.   167-171. 

•»)  Ofr.  Mirot,  Silvestre  Bndes  et  ìes  hretons  en  Italie  in  Bihìioth.  de 
fecole  des  chartes.  voi.  L1X  (1898),  300. 

'•)  Quali  sieno  state  queste  condizioni  non  sappiamo.  Però  un  do- 
cumento del  3  marzo  1392  (Regesto  '€.  Cristiani  p.  4b'  n.  OYIII)  si 
parla  di  un  debito  di  fiorini  6500  che  Giangaleazzo  condonò  alla 
vedova  di  Bernardone,  liicciarda.  Cfr.  il  mio  Giangaleazzo  Visconti 
t  gii  eredi  di  Bernabò,  loc.  cit.,  p.  46. 

5)  Cfr.  Jarry,  La  coi  e  de  fa'ti  ecc.,  p.  27   sg. 
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babile  che  lo  Spinelli  affrettasse  il  suo  ritorno  a  Pavia, 
dove  forse  era  già  arrivato  a'  primi  di  maggio.  Bernar- 
done  de  la  Salle,  raggiunto  dairArmagnae  mentre  con  500 
lance  si  accingeva  a  passare  le  alpi  d),  peri  combattendo 
con  gran  parte  de'  suoi,  ma  questa  sconfitta  non  era  che 
il  preludio  dell'ancor  più  clamorosa  catastrofe  del  condot- 
tiero guascone,,  avvenuta  sotto  le  mura  di  Alessandria  il 
25  luglio   1391   2). 

Con  la  scomparsa  dell'Armagnac  la  guerra  grossa  era 
finita,  e  solo  continuò  a  combattersi  fiaccamente  fra  le 
due  parti  in  Romagna  e  in  Toscana.  Su  proposta  del  Vi- 
sconti 3),  i  membri  della  lega  accettarono  la  mediazione 
offerta  dal  doge  di  Genova,  Antoniotto  Adorno,  e  in  que- 
sta città  si  raccolsero  i  procuratori  delle  potenze  bellige- 
ranti. Venezia,  invitata  a  mandarvi  i  suoi,  dichiarò  che,  per 
riguardo  a  Genova  che  l'aveva  preceduta  nella  proposta 
di  mediazione,  intendeva  rimanere  estranea  ai  negoziati  4). 

Giangaleazzo  si  fece  rappresentare  da  Guglielmo  Bevila- 
cqua e  Niccolò  Spinelli.  L'atto  di  procura  .del  primo  è  datato 
dal  castello  di  Belgioioso  il  30  ottobre,  presenti,  insieme 
con  lo  Spinelli,  i  due  consiglieri  Antonio  Porro  e  Niccolò 
Pallavicino  e  il  segretario  Pasquino  Capelli  5).  La  procura 
del  secondo  ha  la  data  di  Pavia  2  dicembre  6).  I  due  oratori 
viscontei  partirono  immediatamente  alla  volta  di  Genova, 
dove  furono  ben  presto  raggiunti  da  quelli  della  lega  7), 

d)  Tra  Gap  ed  Embrun,  secondo  il  Valois,  II,  184. 

2)  Cfr.  Durrieu,  Les  Gascons  ecc.,  p.  80. 

3)  Lettera  dei  fiorentini  al  doge  di  Genova  del  15  agosto  {Cod. 
Ambr.  S.  141  inf.;. 

4)  Secreta  Constiti  Rog.  Ili  (E)  E.  fol.  70. 

5)  Trovasi  presso  Eousset,  Suppl.  au  Corps  universel  diplomatique, 
T.  I  p.  IP  p.  246. 

6)  In  originale  tra'  rogiti  di  Giovanni  Oleari  nell'Arch.  notarile 
di  Pavia,  pubbl.  dal  Eousset,  op.  cit.,  p.  267. 

7)  Minerbetti,  col.  266.  I  procuratori  di  Padova  durante  le  trat- 

26 
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In  virtù  della  mediazione  accettata  dalle  dne  parti ,  i 
plenipotenziari  si  obbligarono  con  un  compromesso  col- 
lettivo firmato  il  28  dicembre  1391  a  rimettere  le  loro 
differenze  nelle  mani  di  un  collegio  arbitrale  composto  di 
Riccardo  Caracciolo  da  Napoli,  maestro  dell'ordine  gero- 
solmitano,  del  doge  di  Genova  e  di  quattro  cittadini  ge- 
novesi scelti  dal  Comune.  Il  compromesso  era  per  un 
mese  *)  ;  ad  esso  erano  unite  delle  norme  circa  la  proce- 
dura e  per  assicurare  V  esecuzione  della  sentenza  arbi- 
trale 2).  I  prò  curatori  de'  vari  stati  comunicavano  fra  loro 
per  mezzo  di  allegazioni,  clie  trattavano  i  singoli  punti 
della  controversia  e  venivano  rimesse  volta  per  volta  nelle 
mani  degli  arbitri. 

Il  compito  di  costoro  era  tutt'  altro  che  agevole  ;  ma 
forse  a  facilitarlo  contribuì  la  stessa  eccessività  delle  pre- 
tese. Basti  dire  che  pei  soli  danni  recati  alla  Lombardia 
dalle  invasioni  dell'Acuto  e  dell'Armagnac  i  procuratori 
viscontei  chiedevano  un  risarcimento  di  quattro  milioni 
di  fiorini,  400m.  per  la  perdita  dei  beni  mobili  esistenti 
nella  città  e  nel  castello  di  Padova  e  un  milione  e  200m. 
fiorini  come  multa  da  pagarsi  da'  comuni  di  Bologna  e 
di  Firenze  per  la  violazione  della  pace  dell'ottobre  1389!  E 
pretese  poco  minori  accampavano  i  rappresentanti  de'  co- 
muni di  Siena  e  di  Perugia  3).  Un  altro  punto  non  facile 

tative  di  Genova  furono  Antonio  da  Rabata  e  Francesco  Conservi. 
Pure  trovo  nel  Reg.  Panigarola  E  fol.  62  dell'Archivio  di  stato  mi- 
lanese un  atto  del  22  novembre  1391,  con  cui  Francesco  Novello 
nomina  suoi  procuratori  il  figlio  Francesco  e  Giovanni  Acuto.  L'atto 
è  rogato  dal  noto  cronista  Andrea  Gataro. 

*)  Rousset,  p.  229  e  la  ratifica  al  compromesso  a  pp.  251  e  273. 
V.  anche  Vergi,  op.  cit.,  XVII,  p.  53  doc.  n.  1940,  e  il  mio  Regesto 
C.  Cristiani,  p.  42,  43  mi.  XC,   XCII. 

2)  Rousset,  p.  252,  255,  273  e  Regesto    C.    Cristiani   nn.    XCI    e 

xeni. 

3)  Ne'  documenti  pubblicati  dal  Rousset  non  trovo  le  prime  al- 
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a  risolvere  riguardava  le  molte  persone  de'  vari  stati  clie 
per  aver  fatto  aderenza  alla  parte  ojoposta  erano  state 
bandite,  processate,  condannate  alla  perdita  dei  beni  e, 
secondo  il  costume  del  tempo  ,  infamate  con  pubbliche 
pitture.  Tutti  costoro  chiedevano  la  revoca  de'  bandi,  la 
restituzione  dei  beni  e  degli  uffici  e  soprattutto  inden- 
nizzi di  danni  non  facili  a  determinare  1).  Ma  il  punto  più 
scabroso  era  costituito  dalla  questione  padovana.  Lo  Spi- 
nelli e  il  Bevilacqua  insistevano  fortemente  per  la  resti- 
tuzione di  Padova  al  Visconti.  Padova,  essi  dicevano,  era 
venuta  in  modo  legittimo  nelle  mani  del  conte  di  Virtù, 
per  spontanea  rinunzia  alla  sovranità  di  Francesco  il  Vec- 
chio e  per  libero  suffragio  della  cittadinanza.  Sostenevano 
invece  i  procuratori  della  lega  che  il  Novello  aveva  pa- 
tito una  spogliazione  violenta,  e  che  non  solo  il  conte  di 
Virtù  non  aveva  diritto  ad  alcuna  restituzione,  ma  doveva 
egli  stesso  restituire  Vicenza  promessa  al  Carrarese  nella 
lega  contro  lo  Scaligero  e  tenuta  indebitamente  per  sé.  Né 
ciò  bastava:  il  conte  doveva  restituire  a  Luchino  Visconti 
le  città  di  cui  era  stato  spogliato  alla  morte  del  padre,  e 
a  Carlo  quelle  che  avrebbe  dovuto  ereditare  alla  morte- 
di  Bernabò.  2) 

legazioni  presentate  da'  procuratori  della  lega.  Vi  sono  invece  quelle 
relative  alla  questione  di  Padova, 

4)  Tra  le  persone  danneggiate  troviamo  anche  alcuni  professori 
d'università,  i  cui  beni  erano  stati  manomessi  al  tempo  dell'inva- 
sione del  Novello  in  Padova  nel  giugno  1390.  Neil'  elenco  si  leg- 
gono i  nomi  di  Marsilio  da  S.  Sofia  e  Filippo  Oassoli  da  Reggio, 
quest'  ultimo  allora  già  morto.  Ma  poiché  era  ancora  vivo  il  12 
agosto  1391  (Regesto  C.  Cristiani,  p.  27  n.  VII),  l'epoca  della  morte 
del  giurista  cade  tra  questa  data  e  il  gennaio  del  '92.  Secondo  il 
Prelini,  Serie  cronologica  dei  [professori  in  Memorie  e  documenti  per  la 
storia  dell'  università  di  Pavia  (I,   26),  sarebbe  morto  l'I  1  novembre. 

2)  Nel  mio  lavoro  Gian  Galeazzo  Visconti  e  gli  eredi  di  Bernabò, 
p.  44,    scrissi  che  "  nelle  conferenze  di  Genova  i  diritti  degli  eredi 
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Come  si  vede,  la  disputa  con  l'allargarsi  veniva  a  poco 
a  poco  trasportata  sul  terreno  del  diritto  storico ,  e  gii 
arbitri  si  sarebbero  trovati  in  un  bell'imbroglio,  se  aves- 
sero dovuto  risalire  fino  ai  primordi  delle  varie  signorie 
e  determinarne  la  legittimità  delle  origini.  Alle  obbiezioni 
della  lega,  che  rimetteva  in  campo  i  diritti  di  Luchino, 
poterono  facilmente  rispondere  gli  oratori  viscontei,  in- 
vocando il  beneficio  della  prescrizione  trentennale  e  fa- 
cendo osservare  che  il  passaggio  della  signoria  milanese 
dall'arcivescovo  Giovanni  a'  nipoti  era  avvenuto  per  un 
atto  solenne  confermato  dalla  cittadinanza  milanese,  per- 
ché lo  stato  ,  soggiungevano  ,  non  era  un  patrimonio 
privato  che  si  trasmettesse  per  linea  di  successione  *). 
Quest'  ultimo  concetto  è  degno  di  nota.  Era  forse  la  prima 
volta,  nel  secolo  XIV,  che  la  signoria,  creazione  personale 
del  principe,  si  affermasse  innanzi  al  diritto  pubblico  in 
un  atto  solenne,  come  un  ente  giuridico  fondato  sul  suf- 
fragio popolare.  Vedremo  che  lo  Spinelli  applicherà , 
presso  a  poco,  lo  stesso  concetto  alle  terre  del  dominio 
ecclesiastico;  non  è  improbabile  quindi  che  la  parte  giu- 
ridica delle  allegazioni  del  '92  sia  dovuta  esclusivamente 
a  lui. 

Gli  arbitri  pronunziarono  la  sentenza  il  20  gennaio. 
Essa,  nei  punti  principali,  ordinava  pace  perpetua  e  re- 
missione dei  torti  vicendevoli ,  il  richiamo  degli  esuli  e 
la  restituzione  dei  beni  e  degli  uffici  ;  lasciava  Padova 
a  Francesco   Novello   con  1'  obbligo   di  pagare   al    conte 

di  Bernabò  non  furono  neppure  discussi  ;  nessuno  li  ricordò  o  li 
difese  „.  Ciò  non  è  esatto.  Però  è  vero  che  de'  diritti  di  Luchino 
e  di  Carlo  non  si  discorse  che  incidentalmente,  e  solo  per  ribattere 
le  pretensioni  viscontee  su  Padova. 

1)  Riguardo  ai  diritti  di  Carlo  ,  fu  risposto  che  egli  aveva  già 
fatto  uno  speciale  accordo  col  conte  di  Virtù.  È  1'  accordo  dell'ot- 
tobre 1391,  a  cui  accenna  il  Como,  366-7. 
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50m.  fiorini  per  dieci  anni,  confermando  a  qnest'  ultimo 
il  possesso  delle  terre  rimaste  in  suo  potere  nel  territorio 
padovano  e  nella  marca  trevigiana  ;  ordinava  la  restitu- 
zione reciproca  de'  luoghi  occupati  da  Siena,  Perugia  e 
Firenze,  e  inibiva  al  conte  d'ingerirsi  nella  Toscana,  a 
Firenze  nella  Lombardia  e  nella  marca  di  Treviso  1).  E 
poiché  gli  arbitri  dichiaravano  di  non  aver  potuto  risol- 
vere tutti  i  punti  di  litigio,  mercé  la  proroga  di  un  altro 
mese  al  compromesso  2),  pronunziavano  il  26  gennaio  una 
seconda  sentenza  che  chiariva  e  rettificava  la  prima  in  al- 
cune disposizioni  di  secondaria  importanza  3). 

I  fiorentini  furono  in  generale  poco  contenti  del  risul- 
tato della  pace,  e  il  Minerbetti  accusa  apertamente  l'Ador- 
no di  essersi  dimostrato  troppo  partigiano  del  conte  di 
Virtù  4).  Quest'accusa  non  era  forse  infondata  5),  ma  è  vero 
anche  che  Giangaleazzo  fu  il  solo  che  uscisse  eia  quella 
pace  col  territorio  sminuito:  la  perdita  di  Padova  dovette 
riuscirgli  particolarmente  dolorosa.  Sennonché  la  pace  di 
Genova,  confermando  in  tutto  il  resto  la  legittimità  de'  suoi 


*)  Eousset,  op.  cit.,  p.  246  —  I  Capitoli  del  comune  di  Firenze 
II,  400  —  Verci,  XVII,  54  n.  1941. 

2)  Minerbetti,  col.  285  —  Komano,  Regesto  C.  Cristiani,  p.  43  n. 
XCIV  —  Eousset,  p.  270-272. 

3)  Eousset,  p.  260  —  Vergi,  XVII7  58  —  I  capitoli  del  Com.  di 
Firenze,  II,  404.  Agli  atti  relativi  alla  pace  di  Genova  esistenti 
nell'  Archivio  di  stato  di  Siena  accennò  G.  Elva,  Alcune  relazioni 
di  Siena  con  la  Lombardia  a,  proposito  dell'albero  dei  Piccolomini  se- 
nesi, estr.  dal  Bullett.  senese  di  storia  patria  an.  Vili  (1901),  p.  9. 

*)  Cronaca,  col.  284-287. 

5)  Il  mio  Regesto  di  C.  Cristiani  nn.  V,  VI,  IX,  XI,  CV  dà  notizie 
interessanti  sulle  strette  relazioni  tra  Giangaleazzo  e  l' Adorno. 
Quando  il  Bevilacqua  fu  nominato  procuratore  per  la  pace  coll'atto 
del  30  ottobre  '91,  un  atto  analogo  lo  autorizzava  a  trattare  una 
lega  coll'Adorno  e  con  Genova.  L'  Adorno  aveva  ottenuto  pochi 
mesi  prima  il  feudo  di  Serravalle. 
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domini,  e  ponendoli  sotto  la  salvaguardia  del  diritto  pub- 
blico, lo  compensava  largamente  della  perdita,  e  dava 
a  quei  domini  una  solidità  che  doveva  fortemente  impen- 
sierire Firenze  e  quanti  dalla  potenza  viscontea  erano  di- 
rettamente minacciati. 

Gli  oratori  fiorentini  partirono  da  Genova  il  4  febbraio  *). 
Quelli  milanesi  rimasero  ancora  alcuni  giorni.  Il  10  feb- 
braio Guglielmo  Bevilacqua,  a  nome  di  Giangaleazzo,  fece 
dono  all'Adorno  della  città  di  Novi  col  suo  territorio.  Al- 
l' atto  fu  presente  anche  lo  Spinelli  2),  che  di  li  a  qualche 
giorno  torno  a  Pavia.  A  cominciare  dal  marzo  una  serie  di 
documenti  ci  mostra  lo  Spinelli  al  servizio  del  Visconti,  in- 
caricato di  atti  di  ordinaria  amministrazione  nella  quale  ri- 
mase occupato  buona  parte  dell'anno  '92  3).  Il  più  impor- 
tante di  que'  documenti  è  un  diploma  del  26  marzo  col 
quale  Giangaleazzo  concede  al  suo  consigliere  una  pen- 
sione vitalizia  di  mille  fiorini  sulle  sue  possessioni  di  Ma- 
genta e  Buffalora  e  sul  tributo  annuo  dovuto  dal  comune 
di  vai  di  Ledro  4).  Di  quest'atto  non  abbiamo  che  il  re- 

1)  MlNERBETTI,    Col.    287. 

2)  Regesto  C.  Cristiani,  p.  44  n.  XOV1.  Ofr.  Jarry,  Les  origines  de  la 
domination  franpaise  à  Gènes,  p.  29  n.  2. 

3)  12  marzo  1392:  come  consigliere  ducale  riceve  i  poteri  per  in- 
vestire in  enfiteusi  ed  in  persona  di  qualunque  università  e  colle- 
gio le  possessioni  fiscali  de'  territori  di  Milano,  Pavia,  Lodi  ecc.  {Reg. 
Cristiani,  n.  XIII);  9  aprile:  concede,  come  procuratore  di  Gianga- 
leazzo, a  Giorgio  Moresino  alcune  proprietà  giacenti  nel  territorio  di 
Arconate  (Ibid.  n.  LXXI);  9  maggio:  dà  a  Bartolomeo  da  Reggio  e 
Faziolo  Aliprandi  facoltà  di  sostituirlo  per  ricevere  a  nome  del  prin- 
cipe dall'abate  del  monastero  di  S.  M.  in  Organi  di  Verona  V  investi- 
tura delle  terre  di  cui  i  signori  di  Verona  erano  investiti  dall'abate 
(Ibid.  n.  XIV);  8  agosto:  riceve  da  Aleardo  Aleardi  la  dichiarazione 
di  vassallaggio  per  alcuni  beni  ottenuti  nel  territorio  di  Verona 
(Romano,  La  cartella  del  notaio  C.  Cristiani  in  Ardi.  stor.  lomb.  ,  1889, 
p.  681  n.  V  e). 

4)  Regesto  C.  Cristiani,  p.  36  n.  LXVII. 
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gesto,  e  quindi  non  sappiamo  se  si  tratti  di  una  conces- 
sione nuova  o  della  conferma  di  una  concessione  anterio- 
re. Esso  prova  ad  ogni  modo  che  Giangaleazzo  sapeva  in 
giusta  misura  valutare  l'opera  del  vecchio  diplomatico  na- 
poletano, che  neir  amministrazione  non  meno  che  nella 
politica  lo  serviva  fedelmente  con  la  sua  illuminata  espe- 
rienza. Ma  in  quegli  ozi  tranquilli ,  che  il  declinar  del- 
l'età rendeva  forse  anche  più  graditi,  lo  Spinelli  non  ri- 
mase a  lungo;  e  noi  lo  vedremo  fra  poco  tornato  al  suo 
vero  e  ijrojmo  ufficio,  quello  della  politica,  in  una  mis- 
sione che,  come  fu  l'ultima,  cosi  fu  anche  la  più  impor- 
tante della  sua  lunga  carriera  diplomatica. 
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CAPITOLO  X. 

Lo  Spinelli  ne'negoziati  per  l'alleanza  franco -Milane  se. 

Sua  morte. 

(1392-1396) 

Non  erano  passati  tre  mesi  dalla  pace  di  Genova  che 
nna  nuova  lega  stipulavasi  in  Bologna  tra  questa  città  e 
la  repubblica  di  Firenze,  e  ad  essa  accedevano  i  signori 
di  Padova,  Ferrara,  Faenza,  Ravenna  ed  Imola,  e  da  ul- 
timo anche  quello  di  Mantova  *).  Che  la  lega  avesse  ca- 
rattere soltanto  difensivo,  l'affermò  ripetutamente  Firenze 
quando  ,  come  vedremo  ,  volle  giustificarsi  delle  accuse 
mosse  più  tardi  dallo  Spinelli  presso  la  corte  francese; 
tutto  in  fatti  ci  obbliga  a  ritenerla  come  una  misura  di 
precauzione  contro  il  Visconti,  i  cui  ambiziosi  disegni  de- 
stavano le  più  vive  inquietudini  negli  stati  vicini.  Ma 
nelle  condizioni  politiche  generali  in  cui  fu  composta,  la 
lega  non  poteva  non  suscitare  sospetti  e  interpretazioni 
di  varia  natura.  Bonifazio  IX,  male  informato  del  vero 
scopo  de' confederati,  si  adoperò  per  trarre  nella  lega  anche 
il  conte  di  Virtù,  sperando,  con  le  forze  unite  d'Italia  e 
con  l'aiuto  dell'Inghilterra,  di  tenere  in  iscacco  la  Fran- 
cia,  il  cui  intervento  per  la  questione  dello  scisma  ,  so- 

*)  La  lega  fu  firmata  l'il  aprile.  Il  Gonzaga  vi  aderì  1*11  settem- 
bre.  V.   MlNERBETTI.    Col.    293.  I  CAPITOLI   DEL   COMUNE  DI  FIRENZE, 

IL  251-2. 
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speso  bruscamente  l'anno  innanzi  *),  era  sempre  una  mi- 
naccia per  l'avvenire.  D'altra  parte  Clemente  VII,  il  quale 
ben  intendeva  l'importanza  che  il  concorso  del  Visconti 
aveva  nell'  attuazione  della  «  voie  de  fait  „,  temette  che 
l'adesione  di  lui  alla  lega  italiana  ne  compromettesse 
interamente  la  riuscita;  perciò  spedi  in  fretta  alla  corte 
francese  Raimondo  Bernard,  juge  mage  di  Provenza,  per 
avvertirla  del  pericolo  e  pregarla  d' impedire  che  il  signor 
di  Milano  facesse  un  passo  cosi  pregiudizievole  agi'  in- 
teressi della  Chiesa  2).  Carlo  VI  e  il  duca  di  Borgogna 
non  tardarono  d'  aderire  a  scrivere  a  Giangaleazzo  per 
dissuaderlo  dalla  lega  3),  ma  quando  queste  sollecitazioni 
giunsero  alla  corte  viscontea,  il  conte  di  Virtù  aveva 
già  pronto  il  suo  partito.  Il  conte  era  troppo  accorto  per 

*)  Ciò  era  avvenuto  mentre  erano  ancora  a  Pavia  i  duchi  di  Or- 
léans e  di  Borgogna.  La  notizia  dell'aggiornamento  era  stata  man- 
data dal  re  di  Francia  a  Clemente  l'il  maggio,  per  mezzo  d'  un 
corriere  (Cfr.  Valois,  II,  179).  Che  tale  differimento  fosse  dovuto 
all'intervento  dell'Inghilterra,  pare  oramai  sicuro;  incerto  è  invece 
se  la  mossa  fosse  determinata  da'  maneggi  di  papa  Bonifazio,  a  cui 
si  accennerà  appresso.  Per  questo  punto  rimando  i  lettori  al  Mo- 
ranvillé,  Conférances  entre  la  Franco,  et  V  Angleterre  in  Bibl.  de  Fe- 
cole des  chartes,  voi.  50  (1889),  339  sgg.  —  Circourt,  Le  due  Louis 
d'Orleans  ecc.  in  Rev.  d.  quest.  hist,  voi.  45  (1889),  p.  72  sgg.  — 
Jarry,  Le  vote  de  fait,  p.  28  —  Valols,  II,  180. 

2)  "  Item  que  nagères  nostre  Sainct-Père  escript  au  Roy  quii  avoit 
entendu  que  une  ligue  devoit  ètre  faide  en  partiès  cVJtallie,  au  prejudice 
de  l'Eglise,  et  que  il  sentoit  que  le  conte  de  Vertuz  estoit  requis  que  il 
se  voulsist  mettre  en  la  dite  ligue,  et  requiroit  que  il  pletsu  au  Roy 
qu'il  voulsist  escrire  au  dite  conte  que  il  ne  se  meist  point  en  le  dite 
ligue,  car  ce  pourroit  estre  irop  grani  prejudice  en  VEglise  „.  Istruzioni 
del  24  gennaio  1393  agli  ambasciatori  francesi  presso  Clemente  in 
A.  Champollion-Figeac,  op.  cit.,  p.   8. 

3)  "  Item  que  tantost  le  Roy  envoia  par  devers  le  dit  conte  et  lui  escript 
et  fist  prier  que  il  ne  se  meist  point  en  la  dite  ligue  mais  icelle  empe- 
schast  a  son  pouvoir,  en  tant  qu'elle  seroìt  au   prejudice  de  VEglise  „. 
Istruzioni    cit.,  p.  8.  Alle  sollecitazioni  venute  a  Giangaleazzo  dal 


—  410  — 

non  comprendere  quale  propizia  occasione  gli  offrisse  la 
nuova  lega  stretta  fra  le  potenze  dell'  Italia  superiore  e 
centrale,  per  assicurarsi  1'  appoggio  della  Francia.  Questo 
appoggio  pareva  a  lui,  e  non  a  torto,  il  solo  che  potesse 
invocare  contro  nemici  il  cui  numero  cresceva  sempre 
più,  e  che  l'anno  precedente  avevano  posto  a  grave  re- 
pentaglio l'esistenza  del  suo  Stato.  Inoltre  egli  temeva 
che  i  fiorentini,  anima  della  nuova  confederazione  ,  riu- 
scissero ad  ottenere  per  sé  l'alleanza  francese,  dopo  averla 
invano  sollecitata  più  volte  negli  ultimi  tre  anni.  Egli 
non  poteva  ignorare  che  la  Signoria,  per  adescare  la  corte 
di  Francia,  s'era  offerta  d'aiutarla  a  metter  piede  in  Ita- 
lia e  di  lasciarle  una  parte  delle  spoglie  se  entrava  nella 
coalizione.  Era  tempo,  dunque,  d'  uscir  dall'  equivoco  e  di 
paralizzare  con  una  mossa  ardita  gli  sforzi  degli  avver- 
sari. Alla  lega  degli  Stati  italiani  egli  avrebbe  contrapposto 
l'alleanza  con  la  Francia.  Se  l'interesse  francese  esigeva 
che  il  conte  di  Yirtù  non  si  unisse  alle  potenze  italiane 
legate  all'obbedienza  di  Bonifazio,  non  era  giusto  che  la 
Francia  assicurasse  la  sua  protezione  all'unico  Stato  ita- 
liano disposto  a  sostener  la  causa  di  Clemente? 

Ma  il  pensiero  del  Visconti  mirava  più  lontano.  Si- 
gnore di  un  vasto  Stato  nell'Italia  superiore,  la  sua  signo- 
ria era  più  di  fatto  che  di  diritto,  e  nelle  condizioni  in- 
certe in  cui  versava  il  diritto  pubblico  d'  allora,  soggetto 
a  tutte  le  oscillazioni  e  a  tutte  le  vicende  della  forza,  i 
suoi  domini  mancavano  di  una  sanzione  superiore  che 
potesse  assicurarne  la  stabilità  anche  in  avvenire.  Vero 
è  che  Giangaleazzo  governava  col  titolo  di  vicario  im- 
periale ottenuto  da  Venceslao  fin  dal    1380  ,  ma    questo 


re  di  Francia  e  dal  duca  di  Borgogna  accennano  più  chiaramente  i 
Capitula  Ambaxiate  imposite  per  comitem  Virtutum,  di  cui  parleremo 
più  avanti. 
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titolo,  di  carattere  precario  ed  esprimente  un  complesso 
di  poteri  assai  mal  definiti,  non  bastava  all'  ambizione 
di  un  uomo  che  aspirava  a  trasformare  la  signoria  per- 
sonale in  una  sovranità  ereditaria  e  duratura,  senza  dire 
che  aveva  quasi  perduto  ogni  valore  da  che  colui  che 
V  aveva  conferito  trovavasi  alle  prese  con  difficoltà  che 
irli  avevano  tolto  ogni  credito  e  forza  fin  tra'  suoi  stessi 
connazionali.  Sennonché,  mentre  la  Germania  declinava, 
la  Francia  saliva,  e  in  mezzo  ai  contrasti  dello  scisma, 
che  avevano  assegnato  a  quest'ultima  il  primo  posto  fra 
le  potenze  cristiane,  era  molto  cresciuta  la  reputazione 
de'  Yalois  ,  presso  i  quali  le  tradizioni  carolingie  ,  per 
poco  sopite,  s'  erano  venute  via  via  ravvivando  d).  Che 
l' impero  potesse,  da  un  momento  all'  altro,  esser  dichia- 
rato vacante ,  e  che  Carlo  VI ,  per  sé  o  per  uno  de' 
principi  reali  aspirasse  alla  corona  di  Carlo  Magno,  non 
era  un  mistero  per  nessuno;  ma  l'eventualità  del  passag- 
gio della  dignità  imperiale  nella  casa  de'  Capetingi,  che 
preoccupava  vivamente  la  guelfa  Firenze  2),  era  quello 
appunto  che  agli  occhi  del  Visconti  accresceva  il  pregio 
dell'amicizia  francese.  L'  alleanza  con  la  Francia  doveva 
per  Giangaleazzo  non  solo  servire  come  difesa  contro  i 
collegati  di  Bologna,  ma  porgergli  anche  1'  ambita  occa- 
sione di  ottenere  quel  titolo  di  legittimazione  che  avrebbe 
posto  il  suo  dominio  al  sicuro  di  qualunque  attentato  3). 

i  )  Cfr.  A.  Leroux,  La  rogante  frangaise  et  le  saint  Empire  Romain 
au  moyen  dge  in  Revue  historique,  to.  XLIX  (1892),  p.  278  sg.  Vedi 
anche  il  recente  articolo  di  K.  Wenck,  Franzosische  Werowigen  uni 
die  deutsche  Konigskrone  zur  zeit  Philipp's  des  Schónen  und  Clemens 
Fin  Hist  Zeitschrift,  voi.  50  (1901),  253  sg, 

2)  V.  fase,  precedente,  p.  444  n.  4. 

3)  A  idee  alquanto  diverse  è  informato  l'articolo  del  prof.  L.  A. 
Ferrai,  Giangaleazzo  Visconti  e  i  Valois  in  Arch.  stor.  ital.  ser.  V.  to. 
XXII  (1898);  ma  molte  cose  che  si  dicono  in  quell'articolo  non  reg- 
gono all'esame  de'  documenti. 
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A  richiedere  l'alleanza  della  Francia  fn  mandato  a  Pa- 
rigi circa  il  novembre  1392,  un'ambasciata,  di  cui  il  per- 
sonaggio più  importante  era  Niccolò  Spinelli  *).  Le  istru- 
zioni date  a  questi  ambasciatori  sono  comprese  in  dodici 
articoli  2),  di  cui  i  primi  tre  e  parte  del  quarto  conten- 
gono l'esposizione  storica  de'motivi  che  hanno  spinto  il 
conte  di  Virtù  a  chiedere  l'alleanza  francese.  "  Il  re  e  il 
duca  di  Borgogna,  é  detto  in  quegli  articoli,  avuta  noti- 
zia della  lega  che  si  trattava  in  Italia,  avevano  scritto  al 
conte  di  Virtù  di  astenersi  dall' entrarvi,  stante  il  danno 
che  da  quella  lega  poteva  venire  alla  corona  di  Francia, 
e  il  conte  aveva  risposto  che  non  vi  sarebbe  entrato,  e 
cosi  aveva  fatto.  Nel  tempo  stesso  da  parte  di  papa  Bo- 
nifazio (illius  de  Roma)  era  stato  notificato  al  conte  che 
era  sua  intenzione  di  stringere  una  lega  fra  tutti  gli  Stati 
italiani ,  il  re  d'Inghilterra  e  possibilmente  l'imperatore, 
allo  scopo  di  proteggere  lo  Stato  della  Chiesa  contro  ogni 
attentato,  ed   in  particolare    contro  la    Francia,    qualora 


i)  I  negoziati  per  l'alleanza  franco-milanese  dal  1392  al  1395  sono 
stati  oggetto  di  accurati  studi  e  ricerche,  a  cui  non  fui  estraneo 
io  stesso  ne'  miei  lavori  di  storia  viscontea.  L'identità  del  signor 
di  Piediluco  con  lo  Spinelli  fu  da  me  scoperta  nel  1392,  in  tempo 
perché  il  sig.  E.  Jarry  potesse  tenerne  conto  e  giovarsene  nella  sua 
memoria  su  La  Voie  de  fait  et  Valliance  franeo-milanaise,  in  cui  riusci  a 
recare  nuova  luce  sull'argomento.  In  questo  capitolo  non  intendo 
rifare  tutta  la  storia  di  quelle  trattative,  ma  solo  occuparmene  in 
quanto  abbiano  diretta  attinenza  con  la  biografia  dello  Spinelli. 
Per  una  conoscenza  più  generale  e  più  compiuta  della  questione, 
la  quale,  del  resto,  è  ben  lontana  dall'essere  chiarita  in  tutti  i  par- 
ticolari, rimando  alle  opere  che  saranno  via  via  ricordate  nel  corso 
di  questo  capitolo. 

2)  Pubbl.  dal  conte  A.  de  Oircourt,  Le  due  Louis  d'  Orleans,  la 
cit.  cit.,  fase.  II,  p.  66  degli  estratti,  Bruxelles,  A.  Vromant  et  C. 
e  ripubbl.  dal  Jarry,  La  vie  politique  de  Louis  de  Fravee  due  d'Or- 
leans (1372.1407),  p.  418  doc.  n.  XIV, 
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avesse  voluto  intervenire  in  Italia  e  turbarne  l'assetto  re- 
ligioso e  territoriale.  Se  il  conte  voleva  far  parte  della 
lega,  tutti  gli  altri  collegati  erano  ben  disposti  ad  acco- 
glierlo, e  si  sperava  che  1'  avrebbe  fatto  per  non  essere 
solo  a  rifiutare  il  suo  concorso  ad  un'opera  che  tornava 
a  vantaggio  generale  del  paese.  Che  se  il  conte  era  restio 
ad  aderire  per  timore    della  potenza   francese,  •  Bonifazio 

10  rassicurava;  affermando  che,  nel  caso  di  un'invasione 
francese  in  Italia,  il  re  d'Inghilterra  avrebbe  assalito  la 
Francia  per  obbligarla  a  richiamare  le  sue  truppe  dalla 
penisola  *).  A  tutte  queste  proposizioni  Giangaleazzo  non 

*)  De'  maneggi  di  Bonifazio  IX  coll'Inghil terra  c'informa  il  Wal- 
shingham  {Hist.  Anglicana,  ed.  EBLeY,  II,  p.  200) ,  il  quale  ebbe 
presenti  le  istruzioni  date  dal  papa  al  suo  nuncio  in  Inghilterra,  l'ab- 
bate di  Nonantola.  Tra  le  comunicazioni  che  il  nuncio  era  incari- 
cato di  fare  al  re  ce  n'era  una  di  carattere  esclusivamente  politico. 

11  nunzio  dava  notizia  eli  un  accordo  stipulato  tra  il  re  di  Fran- 
cia e  Clemente.  In  virtù  dell'accordo  il  re,  per  mezzo  dei  duchi  di 
Borgogna  e  di  Touraine,  avrebbe  fatto  intronizzare  a  Roma  1'  an- 
tipapa, e  questi  dal  canto  suo  prometteva  di  dare  al  re  la  corona 
imperiale,  al  duca  di  Borgogna  grandi  dignità  (magnalia),  al  duca 
di  Touraine  l'investitura  delle  terre  della  Chiesa  in  Italia  :  qual- 
che altro  (Giangaleazzo)  sarebbe  stato  incoronato  re  di  Toscana 
e  di  Lombardia,  il  duca  d'Angiò  assicurato  nel  regno  di  Sicilia.  Il 
nunzio  esortava  il  re  ad  assumere  la  difesa  della  Chiesa,  facendo 
notare  i  pericoli  a  cui  l' Inghilterra  non  meno  che  il  papa  erano 
esposti,  se  i  disegni  dell'antipapa  e  del  re  di  Francia  si  fossero  rea- 
lizzati. I  papi  francesi  avevano  sempre  mirato  a  deprimere  1'  In- 
ghilterra; se  l' impero  fosse  venuto  nelle  mani  dei  re  di  Francia, 
questi  avrebbero  finito  per  dominare  il  mondo  intero.  11  nuncio 
soggiungeva  che  i  trattati  di  pace  iniziati  dal  re  di  Francia  ave- 
vano appunto  lo  scopo  di  avere  le  mani  libere  per  l'attuazione  del 
programma.  Perciò,  se  la  pace  doveva  conchiudersi,  consigliava  d'in- 
serirvi un  articolo  che  obbligasse  il  re  di  Francia  a  non  interve- 
nire in  Italia,  a  non  intromettersi  nelle  cose  della  Chiesa  e  dell'Im- 
pero e  a  non  favorire  in  Italia  la  causa  degli  scismatici.  Pregava 
il  re   di  mandare  ambasciatori  all'imperatore  e  mettersi  d'accordo 
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aveva  voluto  prestare  orecchio  per  riguardo  e  per  devo- 
zione verso  la  corona  francese;  ma  intanto  aveva  finito 
per  trovarsi  interamente  isolato  e  circondato  da  nemici, 
fino  al  punto  die  lo  stesso  Gonzaga,  signore  di  Mantova, 
stato  sempre  a  lui  ligio  e  suo  fedele  alleato  nell'  ultima 
guerra  contro  i  fiorentini,  lo  aveva  abbandonato  per  ade- 
rire alla  lega  di  Bologna.  In  tali  condizioni,  volendo  prov- 
vedere alla  salvezza  sua  e  del  suo  Stato,  il  signore  di 
Milano  aveva  creduto  di  dover  ricorrere  alla  protezione 
del  re  di  Francia  „. 

Tale  è  il  tenore  del  preambolo  de'Capitula  Ambaxiate, 
capolavoro  d'  esposizione  artificiosa  ,  in  cui  entrano  tre 
quarti  di  verità,  e  dove  ciò  che  è  rivestito  di  preghiera 
non  è  in  sostanza  che  un'  intimazione  minacciosa.  La  lega 
che  Griangaleazzo  denunzia  non  è  punto  diretta  contro  di 
lui:  è  diretta  contro  la  Francia.  Carlo  VI  faccia  la  sua 
scelta;  Giangaleazzo  non  ha  altra  alternativa  che  d'allearsi 
con  lui  contro  i  suoi  nemici,  o  d'unirsi  contro  lui  a'  suoi 
nemici,  che  in  fondo  non  desiderano  che  di  averlo  alleato. 

Dopo  il  preambolo  vengono  le  condizioni.  Il  re  di  Fran- 
cia prenderà  sotto  la  sua  protezione  il  conte  di  Virtù  e 
lo  difenderà,  in  caso  di  guerra,  con  le  forze  che  occor- 
reranno, contro  qualsivoglia  nemico;  impedirà  ai  sudditi 
di  recargli  alcuna  offesa  e  in  segno  di  particolare  bene- 

con  lui.  Infine ,  poiché  si  diceva  che  gli  eserciti  francesi  erano 
pronti  a  passare  in  Italia,  sollecitava  il  re  ad  assumere  la  difesa 
di  Bonifazio  prestandogli  aiuto  contro  i  tentativi  dei  suoi  nemici. 
Queste  istruzioni  sono  del  14  aprile  1391  e  il  nunzio  non  giunse 
a  Londra  che  verso  il  mese  di  giugno.  A  meno  che  il  papa  non 
abbia  denunziato  con  precedenti  lettere  i  disegni  francesi  sull'  I- 
talia ,  ciò  che  non  risulta  menomamente  dal  passo  che  abbiamo 
riferito,  l'intervento  dell'Inghilterra  nel  febbraio  deve  riferirsi  uni- 
camente all'  iniziativa  personale  di  Riccardo  II.  Che  poi  questa 
iniziativa  abbia  mirato  a  disturbare  i  disegni  della  Corte  francese, 
non  l'escluderei  interamente,  ma  mi  pare  poco  probabile. 
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volenza  gli  permetterà  d' inquartare  nello  scudo  visconteo 
le  armi  di  Francia.  Qualora  la  dignità  imperiale  venisse 
conferita  al  re  di  _b  rancia  o  ad  uno  della  sua  famiglia,  o 
die  Clemente  VII  (dominus  noster  papa  Clemens)  o  uno 
dei  suoi  successori  canonicamente  eletto  venisse  ad  as- 
sumere il  governo  dell'  impero  dichiarato  vacante,  sarà 
concesso  al  conte  di  Virtù,  pei  suoi  domini  di  Lombardia 
e  di  Marca  Trevigiana  ,  quel  titolo  di  dignità  che  egli 
avrà  preferito.  Dal  canto  suo  il  conte  si  obbliga  a  fare 
pace  e  guerra  a  richiesta  del  re,  a  tenere  in  Italia  come 
amici  gli  amici,  come  nemici  i  nemici  di  lui,  a  dare  alle 
sue  truppe  libero  passo  e  vettovaglie  a  prezzo  compe- 
tente, e  ad  assisterlo  con  tutte  le  forze  in  ogni  impresa 
che  il  re  voglia  compiere  in  Italia  a  vantaggio  della  Fran- 
cia (exaltationem  corone  Francie  operari  in  partibus  Italie). 
Se  il  re  farà  pace,  sarà  tenuto  a  comprendervi  il  conte 
coi  suoi  aderenti  e  con  tutte  le  terre  da  lui  possedute  al 
principio  della  guerra.  Se  ,  durante  la  guerra  ,  qualche 
terra  sarà  presa  da'  nemici,  nessuna  tregua  maggiore  di 
un  anno  potrà  conchiudersi  senza  la  previa  restituzione 
de'  luoghi  perduti.  Infine  il  re  s'  impegna  a  non  ingerirsi 
e  a  non  permettere  che  alcuno  dei  sudditi  s'  ingerisca 
negli  affari  di  Lombardia  e  della  Marca  Trevigiana,  né 
farà  alcuna  lega,  né  accetterà  alcuna  signoria  in  quelle 
parti  se  non  a  favore  e  nell'  interesse  del  conte.  E  pari- 
menti, non  solo  per  sé  ma  anche  pe'  sudditi,  il  re  pro- 
mette di  non  intervenire  nelle  controversie  esistenti  tra 
lui  Giangaleazzo  e  i  suoi  cugini,  e  d'  impedire  che  altri, 
in  qualsiasi  modo,  v'  intervenga.  La  lega  sarà  perpetua 
e  impegnerà,  oltre  i  contraenti,  i  loro  legittimi  eredi  e 
successori. 

Il  tenore  di  questi  capitoli  corrisponde  perfettamente 
a  quello  del  preambolo  :  è  il  linguaggio  di  chi,  pur  chie- 
dendo protezione,  vuol  vendere  a  caro   prezzo   i   proprii 
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servigi,  e  sembri  piuttosto  dettare  le  condizioni  che  non 
subirle  dall'altro  contraente.  Ma  appunto  per  questo,  nella 
forma  in  cui  era  proposta,  l'alleanza  col  Visconti  aveva 
poca  probabilità  di  trovare  favorevole  accoglienza  alla 
corte  francese.  Se  la  Francia  voleva  intervenire  nel  di- 
battito degli  Stati  italiani,  essa  non  poteva  farlo  che  nel 
proprio  interesse,  e  l' interesse  consisteva  in  questi  due 
punti  :  ricondurre  a  Eoma  il  papa  d'  Avignone  e  raffer- 
mare a  Napoli  la  dominazione  della  casa  d'Angiò.  Ora  i 
Capitula  Ambaxiate  non  contenevano  che  un'offerta  molto 
generica  di  alleanza,  i  cui  obbiettivi  non  erano  punto 
precisati.  Vero  è  che  Giangaleazzo  si  obbligava  exalta- 
tionem  corone  Francie  operari  in  partibus  Italie  ;  ma  la 
espressione  era  troppo  vaga  e  indeterminata,  e  non  com- 
pensava in  giusta  misura  i  gravi  impegni  imposti  alla  corte 
francese. 

Dalle  relazioni  ufficiali  che  ci  furono  conservate  risulta 
chiaramente  che,  dopo  il  suo  arrivo  a  Parigi,  lo  Spinelli 
incontrò  grandi  difficoltà  nell'  apertura  de'  negoziati.  Il 
re,  com'ebbero  a  dire  più  tardi  i  suoi  ambasciatori  alla 
corte  papale,  "  non  aveva  né  interesse  né  volontà  né  bi- 
sogno di  allearsi  col  conte  di  Virtù  „  *).  Lo  Spinelli  quindi 
riconobbe  che  non  sarebbe  stato  neppure  ammesso  a  trat- 
tare, se  non  disponeva  di  altri  mezzi  oltre  quelli  confe- 
ritigli dalle  sue  istruzioni.  Aveva  egli  ricevuto  da  Gian- 
galeazzo, oltre  a  quelle  scritte,  anche  delle  istruzioni  ver- 
bali 1  Può  essere:  ma  su  questo  punto  avremo  a  ritornare 
fra  poco.  Per  ora  atteniamoci  strettamente  allo  svolgimento 
cronologico  de'  fatti. 

Innanzi  tutto  non  si  dimentichi  ciò  che  abbiamo  detto 
altra  volta:  lo  Spinelli  era  una  natura  complessa.  Da  qua- 

d)  Jean  db  Sains,  Journal  de  la  première  ambassade  presso  Dur- 
rieu,  Le  royaume  d'Adria,  p.  62. 
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rant'anni  e  più  che  era  entrato  nella  vita  pubblica,  era 
divenuto  familiare  con  le  questioni  più  intricate  della 
politica  contemporanea,  a  molte  delle  quali  aveva  parte- 
cipato direttamente,  a  qualcuna  era  legato  da  gravi  inte- 
ressi personali.  Quasi  settuagenario,  Giangaleazzo  Visconti, 
accogliendolo  alla  sua  corte,  non  l'aveva  impiegato  che 
poche  volte  ,  ma  in  occasioni  importanti  ,  mandandolo  , 
come  abbiamo  visto,  ambasciatore  a  Venezia,  ad  Avigno- 
ne ,  a  Genova.  A  Firenze  non  pare  sia  mai  andato  :  lo 
Spinelli  nutriva  un  odio  profondo  per  la  repubblica  ,  e 
questa  a  sua  volta  lo  temeva,  sapendo  di  aver  in  lui  un 
nemico  pericoloso.  Già  osservammo  che  ne'  negoziati  che 
precedettero  l'andata  di  Valentina  in  Francia  il  nome 
suo  non  compare:  chi  compare  invece  è  Antonio  Porro, 
conte  di  Pollenzo,  che  viaggiò  più  volte  da  Pavia  a  Pa- 
rigi, fu  ambasciatore  al  re  nell'  '88  e  accompagnò  Valen- 
tina in  Francia  nel  luglio  dell'  '89.  Pensionato  del  duca 
di  Borgogna  e  ben  accetto  alla  corte  francese,  perché  il 
Porro  non  fu  scelto  nel  '92  per  andare  in  Francia  a  chie- 
dere l'alleanza  di  Carlo  VI  1  E  chiaro  che  Giangaleazzo 
aveva  bisogno  di  un  diplomatico,  diciam  cosi,  di  profes- 
sione, di  uno  spirito  fertile  e  penetrante,  di  una  lingua 
lubrica,  come  i  fiorentini  qualificavano  lo  Spinelli ,  che 
era  la  loro  bestia  nera.  Napoletano  ,  antico  cancelliere 
della  regina  Giovanna  e  Siniscalco  di  Provenza,  pensio- 
nato dal  re  di  Francia,  e  per  antica  consuetudine  ,  ben 
addentro  nella  familiarità  di  Clemente  ,  lo  Spinelli  era  , 
fra'  diplomatici  viscontei,  il  più  adatto  a  condurre  un  ne- 
goziato, alla  cui  riuscita  non  poco  poteva  contribuire  la 
persona  dell'  ambasciatore  e  il  grado  di  confidenza  che 
era  in  grado  d' ispirare.  D'altra  parte  egli  non  era  solo 
un  diplomatico,  era  anche  un  uomo  politico,  che,  sebbene 
esule  dalla  sua  patria,  ancor  conservava  una  forza  pro- 
pria, una  propria  importanza,  non  meno  per  il  suo  -pas- 

27 
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sato,  che  per  i  suoi  possessi  e  le  sue  aderenze  nell'  Italia 
centrale.  Spogliato  dei  suoi  beni  feudali  nel  regno,  spo- 
gliato dagli  urbanisti  di  quelli  che  aveva  avuti  dalla  Chie- 
sa, tranne  pochi  che  ancor  difendeva  contro  papa  Boni- 
fazio, signore  allodiale  di  un  castello  sulla  frontiera  na- 
poletana, e  suocero  di  un  Orsini  e  di  un  Caetani,  Niccolò 
Spinelli  aveva,  oltre  quelli  di  Giangaleazzo,  anche  i  suoi 
interessi  da  tutelare  nel  chiedere  l'alleanza  francese.  Cosi 
possiamo  intendere  l'ardore  che  egli  spiegò  nella  prima 
fase  de'  negoziati,  di  cui,  come  vedremo,  fu  l'anima  e  il 
vero  ispiratore.  Gli  è  che,  se  Giangaleazzo  aveva  trovato 
in  lui  il  suo  uomo,  dal  canto  suo  il  vecchio  diplomatico 
sentiva  di  combattere  una  battaglia  il  cui  risultato  aveva 
per  lui  un'  importanza  decisiva. 

Avvertito,  probabilmente  dallo  Spinelli,  dell'opposizione 
che  incontrava  alla  corte  francese  ,  Clemente  VII  si  af- 
frettò a  rimandare  a  Parigi  il  suo  confidente  Raimondo 
Bernard,  per  persuadere  il  re  che  l' interesse  della  Chiesa 
esigeva  che  l'iniziativa  del  Visconti  non  venisse  respin- 
ta *).  L'  interesse  della  Chiesa  era  la  corda  che  vibrava 
più  forte  nel  cuore  di  Carlo  VI:  le  difficoltà  furono  ap- 
pianate, lo  Sj)inelli  fu  ammesso   a  trattare. 

Quello  che  avvenne  allora  è  facile  a  indovinare.  Poiché 
solo  in  nome  degl' interessi  religiosi  il  re  s' induceva  ad 
entrare  in  trattative  col  Visconti,  la  prima  domanda  che 
i  suoi  procuratori  rivolsero  allo  Spinelli  fu  se  il  conte  di 
Virtù  era  disposto  a  dichiararsi  per  papa  Clemente.  La 
domanda  non  era  certo  inattesa:  lo  stesso  tenore  delle 
istruzioni  prova  che  era  jDreveduta.  Ad  ogni  modo  la  ri- 
sposta dello  Spinelli  fu  precisa  e  categorica.  Il  conte,  egli 

d)  Istruzioni  degli  ambasciatori  francesi  a  papa  Clemente  del 
gennaio  1394  presso  A.  Ohampollion-Figeac,  op.  cit.,  p.  17.  Il  Ber- 
nard, come  sappiamo,  era  una  conoscenza  dello  Spinelli. 
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disse,  tiene  Clemente  per  vero  papa,  tuttavia,  stando  le 
cose  come  sono,  non  oserebbe  dichiararsi  per  timore  dei 
vicini  e  dei  sudditi  che  tengono  altra  opinione;  ma  se  il 
papa  fosse  disposto  ad  infeudare  al  re  o  ad  uno  de'prin- 
cipi,  Bologna  e  le  terre  che  la  Chiesa  ha  in  Italia,  e  l'uno 
o  l'altro  andasse  con  un  esercito  a  conquistarle,  il  conte 
aiuterebbe  con  tutte  le  forze  l' impresa ,  e  sotto  la  pro- 
tezione delle  armi  di  Francia  si  dichiarerebbe  e  farebbe  di- 
chiarare il  suo  paese  a  favore  di  Clemente.  Aggiunse  che 
la  conquista  non  presentava  grandi  difficoltà  :  le  terre 
dello  stato  j)ontificio,  sottratte  al  governo  della  Chiesa, 
erano  allora  tiranneggiate  da  signori  o  si  reggevano  a 
comune;  generale  era  in  esse  il  desiderio  della  stabilità 
e  dell'ordine  amministrativo,  e  i  popoli  si  sarebbero  ada- 
giati ben  volentieri  sotto  lo  scettro  di  un  signore  naturale, 
che  avesse  saputo  proteggerle  ed  assicurar  loro  la  pace 
e  la  giustizia  sociale. 

Cosi  tornava  a  galla,  a  distanza  di  circa  quattordici 
anni,  quell'idea  di  infeudazione  dello  stato  ecclesiastico, 
che  Clemente  aveva  accolto,  in  momenti  affatto  eccezio- 
nali, nella  famosa  bolla  del  17  aprile  1379.  Da  quell'anno 
il  tempo  aveva  distrutto  e  trasformato  molte  cose;  delle 
persone  che  avevano  avuto  cogniziome  della  bolla,  fatta 
in  fretta  e  quasi  nel  mistero  ,  nessuno  forse  sopravvive- 
va; ma  lo  Spinelli,  che  aveva  avuto  tanta  parte  in  quegli 
avvenimenti  tempestosi,  sapeva  e  ricordava,  e  della  bolla 
di  Sperlonga,  che  suggellava  l'alienazione  della  maggior 
parte  dello  stato  ecclesiastico,  fece  il  punto  di  partenza  di 
una  combinazione  politica,  che  dava  alla  voie  de  fait  va- 
gheggiata dalla  Francia  un  contenuto  reale  ed  un  obbiet- 
tivo ben  determinato. 

L'animo  del  re  fu  ben  presto  guadagnato  all'idea  del- 
l' infeudazione.  Risoluto  il  primo  punto  che  il  principe 
destinato  a  compiere  1'  impresa  fosse  il  duca  d'  Orléans, 
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perchè  come  genero  di  Giangaleazzo  poteva  meglio  di 
ogni  altro  contare  sul  concorso  milanese,  restava  ad  av- 
visare ai  mezzi  necessari  per  assicurarsi  1'  adesione  del 
papa,  cui  spettava  la  spedizione  della  bolla.  Lo  Spinelli, 
come  aveva  suggerito  l' idea,  cosi  volle  egli  stesso  trac- 
ciare tutto  il  piano  della  nuova  combinazione,  col  fornire 
gli  argomenti  che  dovevano  facilitarne  la  riuscita.  A  tale 
scopo,  non  più  come  ambasciatore  del  Visconti,  ma  come 
amico  del  duca  d'  Orléans,  come  feudatario  della  Chiesa 
e  possessore  di  beni  nell'  Italia  centrale  i),  compose  due 
memorie  ,  che  sono  i  soli  fra'  suoi  scritti  politici  giunti 
fino   a  noi. 

Una  di  esse  contiene  una  particolareggiata  descrizione 
politico-militare  delle  terre  della  Chiesa  ,  fatta  con  una 
precisione  ,  che  dimostra  la  profonda  conoscenza  che  lo 
Spinelli  aveva  dei  luoghi  e  delle  persone  di  quella  parte 
d'  Italia.  Questo  documento  ,  che  ha  una  grande  impor- 
tanza per  la  geografia  storica  dello  Stato  ecclesiastico  , 
doveva  servire  a  mettere  ben  in  chiaro  le  difficoltà  da 
superare  nella  conquista  e  a  far  conoscere  su  quali  forze 
poteva  contare  in  quel  paese  il  partito  clementista.  Le 
amicizie  dubbie  o  sicure,  occulte  o  palesi  di  cui  poteva 
disporre  il  conte  di  Virtù  fra'  signori  e  le  terre  da  infeu- 
dare sono  studiosamente  ricercate  nel  corso  della  descri- 
zione, perché  lo  Spinelli  mirava  a  far  capire  l'importanza 

i)  In  testa  alla  seconda  delle  memorie,  di  cui  si  parla  appresso, 
leggesi:  Aussi  furent  bailliées  aux  des  sus  diz  certaines  escriptures  tou- 
chans  certains  avisemens  qui  avoient  esté  faiz  et  avisez  par  un  sagc 
homme,  ami  du  dit  Monseigneur  d'Orleans.  Neil'  altra  memoria,  con- 
tenente l'esposizione  dello  stato  politico-geografico  delle  terre  della 
Chiesa,  lo  Spinelli  si  cela  sotto  il  nome  di  signore  allodiale  di  Pie- 
diluco  e  come  feudatario  della  S.  Sede.  Il  Durrieu  .  che  pubblicò 
le  due  memorie,  traendole  dagli  Archivi  nazionali  di  Francia,  pur 
non  riuscendo  a  identificarne  l'autore,  sospettò  acutamente  che  si 
trattasse  di  uno  degli  ambasciatori  di  Giangaleazzo   Visconti. 
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che  avrebbe  avuto  il  concorso  del  signore  milanese  nel 
successo  della  spedizione.  Ma  egli  ci  teneva  a  parlare 
anche  in  nome  proprio  e  a  porre  in  rilievo  il  valore  che 
avrebbe  avuto  anche  il  suo  concorso  personale.  Dal  do- 
cumento risulta  che  non  solo  lo  Spinelli  possedeva  tut- 
tora Piediluco  e  i  due  castelli  di  Gallese  e  Miranda  *)  , 
ma  poteva  anche  contare  sull'  aderenza  dei  suoi  generi 
Benedetto  Caetani  e  Giovanni  Orsini,  su  quella  di  Pon- 
cello  fratello  dell'  Orsini  e  su  altri  personaggi  della  loro 
potente  famiglia,  inoltre  su  Giovanni  Colonna  e  sui  conti 
dell'  Anguillaia  2). 

L'altra  memoria  ha  un'importanza  anche  maggiore  3). 
In  essa  lo  Spinelli  esamina  le  ragioni  che  dovevano  in- 
durre il  pontefice  a  concedere  la  bolla  d' infeudazione  al 
duca  d'  Orléans.  E  un'  esj:>osizione  rapida,  ma  chiara  ed 
ordinata,  ricca  di  fatti,  di  cifre  e  di  ricordi  storici,  che 
dimostra  1'  uomo  versato  negli  affari  e  j^erfetto  conosci- 
tore della  politica  della  Chiesa  e  delle  vicende  dello  Stato 
ecclesiastico  negli  ultimi  sessantanni.  Questo  documento 
inerita  di  essere  riassunto   con  qualche  larghezza. 

Lo  Spinelli  comincia  col  dire  che  lo  scisma  non  ces- 
serà, se  la  Francia  non  vi  mette  le  mani ,  intervenendo 
direttamente  in  Italia  e  sottraendo  le  terre  della  Chiesa 

i)  Tra  le  terre  di  sua  appartenenza  sono  ancora  ricordate  Eocca 
Contrada  e  Monte  Bodio  avute  per  concessione  di  papa  Clemente: 
ma  non  è  chiaro  se  ne  avesse  il  possesso  effettivo.  Lo  Spinelli  si 
limita  a  dire  :  de  istis  duobus  casiris  ego  habeo  concessionem  a  domino 
papa  Clemente.  Io  trovo  Eocca  Contrada  sotto  la  giurisdizione  di 
Perugia  in  un  documento  del  1385  (I  Capitoli  del  comune  di  Fi- 
renze, II,  227). 

2)  Pubbl.  dal  Durrieu,  Le  roi/aume  d'Adria,  p.  53. 

3)  Anche  questa  fu  pubblicata  la  prima  volta  dal  Durrieu  ,  op. 
cit. ,  p.  41.  Un  sunto  ne  diede  A.  D'Ancona  in  un  breve  scritto 
intitolato  II  regno  d'Adria,  compendio  del  lavoro  del  Durrieu,  in 
Varietà  storiche  e  letterarie  Ser.  II,  p.   120-137  Milano,  Treves,  1885. 
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all'obbedienza  dell'  intruso.  Ma  una  volta  liberate,  le  terre 
non  devono  tornare  alla  Chiesa,  giacché  se,  avvenuta  la 
liberazione,  le  forze  francesi  si  ritirassero  dall'  Italia,  l'an- 
tipapa col  favore  dei  suoi  partigiani  tornerebbe  a  Roma, 
e  lo  scisma  si  riprodurrebbe  e  le  cose  ripiglier ebbero  lo 
stato  di  prima.  Occorre  quindi  che  le  terre  conquistate 
costituiscano  un  dominio  a  parte,  sebbene  soggette  all'alta 
sovranità  del  papa,  e  che  il  duca  d'Orléans  che  ne  sarà 
investito  resti  nel  paese  a  governarlo,  in  modo  che  possa 
ordinarlo  e  porlo  in  istato  di  difesa  contro  qualsiasi  ten- 
tativo da  parte  dell'  intruso.  Né  è  a  temere  che  lo  Stato 
cosi  costituito  corra  alcun  pericolo,  in  primo  luogo  per- 
ché nessuno  de'  vicini  oserà  di  attaccarlo,  sapendolo  pro- 
tetto dalle  armi  del  re  di  Francia,  e  in  secondo  luogo 
perché  i  popoli,  i  quali  non  desiderano  che  di  vivere  in 
pace,  rifuggono  naturalmente  dal  dominio  della  Chiesa, 
che  non  è  in  grado  di  difenderli,  come  recentemente  fu 
dimostrato  nella  guerra  mossa  da'  fiorentini  contro  papa 
Gregorio. 

È  opinione  universale  che  il  vero  papa  sia  quello  che 
risiede  a  Roma:  urge  quindi  la  necessità  che  il  territorio 
della  Chiesa  sia  ricuperato  e  vi  sia  ricondotto  Clemerte  VII. 
Ma,  poiché  il  papa  è  impotente  a  fare  1'  impresa  da  sé,  im- 
porta, ad  evitare  che  lo  scisma  perduri  e  s'allarghi,  che 
egli  accetti  il  provvedimento  che  gli  viene  proposto. 
Adottandolo,  egli  farà  cosa  conforme  alla  natura  del  suo 
ufficio,  che  è  affatto  spirituale  e  solo  intento  alla  salvezza 
delle  anime,  e  a  cui  ripugna  l' ingerirsi  negli  affari  tem- 
porali. Che  cosa  infatti  ha  guadagnato  la  Chiesa  dal  suo 
dominio  secolare,  se  non  frequenti  ribellioni  seguite  da 
stragi,  da  esilii,  da  scomuniche  ed  interdetti,  con  danno 
gravissimo  della  fede  e  con  rovina  delle  persone  e  delle 
sostanze  1  E  il  peggio  è  che,  siccome  si  fa  tutto  per  da- 
naro, la  venalità  della  corte  romana  è  divenuta  prò  ver- 
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biale.  La  glesia  de  Roma,  si  dice  volgarmente  in  Italia, 
voli  botti  e  dinari  ;  ed  infatti  quelli  che  tengono  il  go- 
verno dello  Stato  pontificio  1'  hanno  ottenuto  o  caccian- 
done gii  ufficiali  fedeli  alla  Chiesa,  o  in  seguito  a  qualche 
ribellione  al  sovrano  legittimo  :  nell'un  caso  e  nell'altro 
essi  si  rivolgono  al  papa,  e  col  danaro  estorto  a'  miseri 
popoli  riescono  a  farsi  nominare  vicari  a  tempo  e  per  un 
censo  determinato.  Ma  quali  vicari  !  essi  non  sono  che 
tiranni ,  che  esercitano  il  potere  con  la  forza  e  la  vio- 
lenza, impongono  balzelli  insopportabili,  e  ad  ogni  mi- 
nimo sospetto  spogliano,  torturano  ed  impiccano  i  sudditi 
con  barbarie  inaudite.  E  quando  non  tormentano  i  sud- 
diti, si  combattono  fra  loro,  senza  riguardo  ai  legami  di 
parentela,  rendendo  lo  stato  di  guerra  quasi  permanente, 
con  quale  strazio  dei  popoli  ed  offesa  a  Dio,  è  facile  ca- 
pire. E  se  le  città  non  cadono  sotto  i  tiranni,  si  reggono 
a  comune,  che  è  una  forma  di  tirannide  anche  peggiore  *): 
esempio  Bologna  ,  che  dopo  la  cacciata  del  cardinal  di 
S.  Angelo  vide  un  infinito  numero  di  cittadini  onesti  e 
valorosi  decapitati  o  banditi  o  spogliati  dei  loro  beni.  E 
quello  che  si  dice  di  Bologna  vale  anche  per  altre  città, 
come  Imola,  Faenza,  Ravenna,  Forli,  Eimini,  Ancona, 
Fermo  ecc. 

Dopo  aver  accennato  all'  altra  piaga  del  governo  eccle- 
siastico consistente  nel  mandare  a  quando  a  quando  dei 
legati,  che  per  invidia  non  andavan  d'accordo  fra  loro, 
sicché  1'  uno  disfaceva  quanto  1'  altro  aveva  fatto  prima 
di  lui,  lo  Spinelli  si  domanda  se  il  mantenimento  del  do- 
minio temporale  trovi  una  giustificazione  almeno  dal  lato 
finanziario.  E,  cominciando  dai  primi  tentativi  fatti  per 
ricuperare  le  terre  della  Chiesa,  ricorda  che  la  spedizione 
di  Bertrando  del  Pogetto  ,   al  tempo  di  Giovanni  XXII, 

l)  Et  ista  et  longe  peior  tirampnides  quam  quando  unus  est  tirampnus. 
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costò  non  meno  di  tre  milioni  di  fiorini  spillati  alle  chiese 
oltramontane,  oltre  all'intero  reddito  dello  Stato  ecclesia- 
stico impiegato  sul  mantenimento  della  gente  d'arme  ed 
in  costruzione  di  fortezze.  Il  successore  di  Giovanni,  Be- 
nedetto XII,  tenne  altro  sistema.  Persuaso  che  spender 
danari  nella  ricuperazione  delle  terre  della  Chiesa  era 
come  buttarli  nel  Rodano,  con  le  somme  risparmiate  e 
quelle  raccolte  con  le  riserve  dei  benefici  mise  insieme 
un  grande  tesoro.  Sennonché,  salito  al  papato  Clemente  VI, 
i  disegni  di  conquista  tornarono  a  galla  :  il  papa  mandò 
in  Italia  Astorgio  di  Durafort,  marito  d' una  sua  nipote, 
e  lo  fece  conte  di  Romagna  con  l' incarico  di  ricuperare, 
innanzi  tutto,  Bologna.  L' impresa  non  poteva  avere  un 
risultato  più  infelice  ,  perché  non  solo  Bologna  non  fu 
ricuperata,  ma  cadde  nelle  mani  di  Giovanni  Visconti  si- 
gnore di  Milano,  il  quale,  non  ostante  i  processi  fatti 
contro  di  lui ,  riusci  a  divenirne  vicario  ,  pagando  una 
somma  di  danaro,  di  cui  al  papa  e  alla  Chiesa  non  toccò 
che  la  minima  parte  i).  E  cosi  in  questo  tentativo  andò 
dissipato  gran  parte  del  tesoro  accumulato  da  Benedetto, 
non  solo,  ma  anche  del  danaro  ritratto  colle  esazioni  im- 
poste alle  chiese,  senza  che  del  reddito  dello  stato  pon- 
tificio neppure  un  quattrino  entrasse  ne'  forzieri  papali. 
Con  miglior  fortuna  ritentò  l' impresa  Innocenzo  VI,  man- 
dando in  Italia  a  riconquistare  le  terre  della  Chiesa  Egi- 
dio d'  Albornoz.  Quando  egli  giunse  ,  un  castello  solo, 
quello  di  Montefiascone,  era  rimasto  all'  obbedienza  del 
papa.  Nondimeno  il  nuovo  legato  seppe  condursi  con  tanta 
prudenza,  che  a  poco  a  poco  riusci  a  ristabilire  l'autorità 
del  pontefice  in  tutto  lo  stato  ecclesiastico,  combattendo 

d)  Una  larga  illustrazione  di  questa  parte  della  memoria  dello 
Spinelli  relativa  all'impresa  del  Durafort  abbiamo  ora  nella  mono- 
grafia di  A.  Sorbelli,  La  signoria  di  Giovanni  Visconti  a  Bologna  e 
le  sue  relazioni  con  la  Toscana,  Bologna,  N.  Zanichelli  1901. 
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l'un  dopo  l'altro  i  molti  tiranni  che  l' infestavano,  eli  cui 
alcuni  furono  scacciati,  altri  si  accorciarono  ricevendo  le 
terre  a  titolo  di  vicari.  Ma  fu  una  guerra  lunga  e  di- 
spendiosa, che  costò  alla  Chiesa  tre  o  quattro  milioni  di 
fioiini,  di  cui  oltre  cinquecentomila  servirono  a  fabbricare 
e  restaurare  fortezze,  molte  delle  quali  andarono  poi  di- 
strutte nella  guerra  co'  fiorentini,  In  quella  enorme  somma 
non  solo  furono  assorbite  tutte  le  rendite  del  dominio  ec- 
clesiastico (e  si,  che  durante  il  governo  dell' Albornoz  sa- 
lirono ad  una  cifra  non  mai  più  raggiunta),  ma  entrarono 
anche  molti  sussidi  spediti  direttamente  dal  tesoro  papale. 
Le  cose  non  migliorarono  dopo  il  ritorno  di  Urbano  V 
in  Italia  e  neppure  durante  il  papato  di  Gregorio  XI. 
Non  solo  dal  denaro  ritratto  dallo  stato  ecclesiastico  non 
venne  alcun  sollievo  al  tesoro  papale,  ma  i  papi  dovet- 
tero aggiungerne  del  proprio  per  provvedere  ai  bisogni 
della  guerre  e  alle  opere  di  fortificazione,  sebbene,  come 
s'è  detto,  queste  fortezze  andassero  distrutte  nella  guerra 
co'  fiorentini.  Sicché,  confrontando  gì'  introiti  con  le  spe- 
se, si  può  vedere  quale  utilità  abbia  ricavato  la  Chiesa 
eia  que'  suoi  domini.  E  meglio  di  tutti  dev'essere  persuaso 
il  presente  pontefice,  che  fu  legato  in  Romagna  al  tempo 
della  guerra  di  Gregorio,  e  sa  bene  quale  sperpero  di  da- 
naro e  quante  rovine  di  città  e  di  persone  sia  costata 
quella  guerra. 

Adunque,  conchiude  lo  Spinelli,  il  dominio  temporale  si 
risolve  in  un'offesa  a  Dio,  in  una  rovina  dei  popoli  e  in 
una  vergogna  per  la  Chiesa.  Esso  è  stato  la  vera  causa 
dello  scisma  ,  perché  il  proposito  di  riscattare  lo  Stato 
perduto  rese  necessario  il  ritorno  di  Gregorio  a  Roma,  e 
questo,  a  sua  volta,  lui  morto,  produsse  la  presente  de- 
plorevole divisione  nella  Chiesa.  La  qual  cosa  non  sa- 
rebbe avvenuta    se  il  papa    fosse   rimasto    ad   Avignone, 
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anzi,  per  dir  meglio,  se  la  Chiesa  non  avesse  mai  posseduto 
dominio  temporale. 

Resta,  dunque,  assodato  che  il  meglio  che  possa  fare  la 
Chiesa  sia  di  liberarsi  del  suo  pesante  e  fastidioso  far- 
dello, concedendo  in  feudo  i  suoi  domini  al  duca  d' Or- 
léans, in  cambio  d'  un  annuo  censo  e  a  ragionevoli  con- 
dizioni. Tutto  al  più  potrà  ritenere  ,  in  segno  di  domi- 
nio, qualche  città,  come  fece  Clemente  IV  quando  investi 
Carlo  d'Angiò  del  regno  di  Sicilia;  ma  del  rimanente  deve 
liberarsi.  Cosi  avrà  non  solo  provveduto  al  suo  vantag- 
gio, ma  anche  assicurato  la  tranquillità  de'  popoli,  come 
è  dimostrato  dall'esempio  della  monarchia  siciliana,  che, 
dopo  la  cessione  fattane  a  Carlo,  è  rimasta  sempre  nella 
massima  obbedienza  de'  papi,  i  quali  oltre  a  disporre  di 
tutte  le  prelature  e  di  tutti  i  benefici  ecclesiastici,  hanno 
riscosso  d'allora  in  poi,  di  solo  censo,  non  meno  di  quattro 
milioni,  e  al  tempo  di  Giovanna  di  soli  sussidi  terrestri 
e  marittimi  hanno  avuto  oltre  due  milioni  di  fiorini,  senza 
che  la  Chiesa  abbia  mai  speso  un  quattrino  in  servizio  del 
regno. 

Ma  tutto  lo  Stato  pontificio  cìev'  essere  ceduto?  No,  ri- 
sponde lo  Spinelli,  il  territorio  romano,  con  Roma,  Sutri, 
Tivoli,  Velletri  e  le  altre  città  che  gli  appartengono  non 
saranno  comprese  nella  infeudazione,  e  forse  potranno  es- 
serne escluse  anche  quelle  del  Patrimonio  in  Toscana.  Se 
poi  taluno  obbiettasse  che  di  simili  concessioni  non  fu- 
rono mai  fatte  dalla  Chiesa  *),  lo  Spinelli  ribatte  che 
non  solo  le  terre  della  Chiesa  furono  concesse  a  re  Luigi 
con  la  bolla  di  Sperlonga,  ma  anche  quelle  di  Galeotto 
Malatesta  furono  concesse  al  duca  d'Orléans  2),  e  c'è  chi 

i)  Perché  lo  Spinelli  prevedesse  questa  obbiezione,  è  necessario 
ammettere  che  della  bolla  del  1379  si  ignorasse  generalmente  la 
esistenza. 

2)  I  dominii  del  Malatesta  abbracciavano  Eimini,  Pesaro,  Berti- 
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afferma  si  sia  trattato  di  una  terza  concessione  a  favore 
del  fratello  del  re  di  Castiglia.  Del  resto  la  necessità  di 
combattere  lo  scisma,  la  gratitudine  verso  la  memoria  di 
Carlo  V  e  verso  Carlo  VI  e  tutta  la  casata  di  Francia,  la 
certezza  che  solo  per  quella  via  si  possa  ottenere  la  vit- 
toria di  Luigi  II  nel  regno  di  Napoli,  ciò  che  assicure- 
rebbe al  papato  la  protezione  di  due  regni  governati  da 
principi  francesi,  tutte  queste  ragioni  devono  persuadere 
il  papa  a  fare  1' mfeudazione  che  gli  si  domanda  a  favore 
del  duca  d'  Orléans. 

Cosi  finisce  questo  singolare  documento,  l'unico  in  cui 
il  pensiero  politico  dello  Spinelli  si  riveli  direttamente 
a  noi  ;  singolare  non  meno  per  il  suo  contenuto  ,  che 
per  la  persona  a  cui  appartiene  e  per  la  speciale  qualità 
che  essa  riveste.  L' incompatibilità  del  principato  civile 
del  papato  col  suo  carattere  essenzialmente  spirituale  era 
stata  ripetutamente  affermata  da  lungo  tempo,  e  in  Italia, 
specialmente,  ghibellini  e  guelfi  erano  pienamente  d'  ac- 
cordo su  questo  punto  divenuto  come  il  tratto  d'unione 
del  laicato  nazionale  i).  Inoltre  gli  scritti  politici  di 
Marsilio  da  Padova,  di  Guglielmo  d'  Occam,  di  Giovanni 
Wicleff ,  battendo  in  breccia  le  pretensioni  temporali 
della  S.  Sede,  avevano  non  poco  contribuito  a  diffon- 
dere il  discredito,  a  cui  la  Chiesa  si  esponeva  ostinan- 
dosi in  imprese  che  contrastavano  cosi  apertamente  al 
suo  carattere  morale  e  alla  natura  del  suo  ufficio.  Ma  la 
incompatibilità  dei  due  poteri  che  in  molti  scrittori  del 
tempo,  come  Matteo  Villani  e  Coluccio  Salutati,  non  ap- 
pare   che  sotto  forma  di  rimpianto  prodotto    da    sincero 

noro  ,  Fossombrone  ,  Faenza ,  Imola  e  Forlì.  V.  la  citata  bolla  di 
Clemente  a  favore  del  Touraine  in  Jarry,  Louis  de  France  due 
d'Orléans  ecc.,  p.  406  doc.  n.  Vili. 

!)  Cfr.  F.  Selmi,  Documenti  cavati  dai  trecentisti  circa  il  potere  tem- 
porale della  Chiesa  in  Rivista  Contemporanea,  XXX  (1862),  91  seg. 
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sentimento  religioso,  e  negli  scrittori  politici  è  soltanto 
una  conseguenza  dialettica  di  principi  generali  e  teorici, 
diviene  per  lo  Spinelli  un'  affermazione  positiva  dedotta 
dalla  logica  delle  cose  e  dall'esperienza  di  mezzo  secolo 
di  storia  del  papato. 

Nessuno  più  di  lui,  che  aveva  servito  per  tanti  anni  la 
Chiesa  ,  era  in  grado  di  pronunziarsi  in  un  argomento 
cosi  importante.  Egli  sapeva  che  tutti  i  tentativi  fatti  da 
Giovanni  XXII  e  Clemente  YI  per  ricomporre  ad  unità 
le  varie  parti  del  dominio  ecclesiastico  erano  falliti  e  non 
avevano  prodotto  che  guerre  rovinose  e  un  inutile  sper- 
pero del  tesoro  papale.  Aveva  visto  ,  per  opera  dell'Al- 
bornoz,  lo  Stato  ecclesiastico  ricomporsi  dopo  quattordici 
anni  di  guerre,  di  fatiche  e  di  spese  inaudite,  e  quell'e- 
dilizio, innalzato  con  tanta  cura  e  quasi  rifatto  a  pezzo 
a  pezzo  con  meraviglioso  accorgimento  ,  crollare,  pochi 
anni  dopo,  come  un  castello  di  carta.  Invano  Gregorio  XI 
aveva  tentato  di  rimetterlo  in  piedi ,  e  lo  Spinelli  che 
aveva  partecipato  al  tentativo  doveva  saperne  meglio  di 
ogni  altro  le  ragioni.  Le  truppe  mercenarie  che  il  papa 
aveva  lanciato  sull'  Italia  centrale  e  l' inflessibile  ferocia 
del  condottiere  avevano  lasciato  nelle  terre  della  Chiesa 
tracce  indelebili  di  odio  e  di  disprezzo.  Poi  era  sopr ag- 
giunto lo  scisma ,  che  non  solo  aveva  arrestato  1'  opera 
di  restaurazione,  ma  l'aveva  compromessa  ricacciando  il 
paese  tra  gli  orrori  dell'anarchia.  Da  molti  e  molti  anni 
la  pace  e  la  sicurezza  erano  scomparse  dalle  provinole 
dello  stato  ecclesiastico.  Bande  di  bretoni  e  di  guasconi 
da  una  parte,  il  prefetto  di  Vico  dall'  altra,  devastavano 
la  Tuscia,  mentre  nella  Campagna  il  partito  di  Clemente 
rappresentato  da  Onorato  Caetani  infestava  le  montagne 
di  Alatri  e  di  Anagni.  E  altrove  lo  sjDettacolo  era  il  me- 
desimo :  Perugia  ostinata  nella  rivolta,  Bologna  indipen- 
dente, la  Marca  d'Ancona  agitata  dallo  spirito  di  discor- 
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dia  e  dalle  ambizioni  dei  grandi,  e  da  per  tutto  sedizioni, 
tumulti ,  calamità  pubbliche  e  lotte  a  mano  armata  ac- 
compagnate da  devastazioni  e  da  rovine. 

Per  resistere  alle  rivolte  interne  i  papi  di  Roma  avreb- 
bero dovuto  disporre  di  grandi  mezzi,  ma  questi  vennero 
appunto  a  mancare  quasi  del  tutto,  sia  per  l'estrema  po- 
vertà a  cui  erano  ridotte  le  città  rimaste  fedeli ,  sia  pel 
bisogno  di  non  angariarle  troppo  per  non  averle  ribelli. 
Cosi  sotto  Urbano  YI ,  anche  là  dove  era  riconosciuta 
come  legittima,  1'  autorità  papale  era  stata  più  nominale 
che  effettiva.  In  Roma  stessa  il  popolo  era  divenuto  il 
vero  padrone  della  città  ,  e  i  senatori  e  i  conservatori 
della  camera  erano  eletti  senza  il  consenso  del  papa,  a 
cui  non  rimaneva  che  la  Città  Leonina  e  la  giurisdizione 
sulla  sua  gente  di  corte. 

E  le  cose  erano  peggiorate  sotto  Bonifazio  IX.  I  primi 
anni  del  suo  pontificato  erano  stati  infelicissimi.  Egli 
trovò  assolutamente  vuoto  il  tesoro  della  Chiesa ,  e  i 
mezzi  di  cui  poteva  disporre  erano  affatto  inadeguati  ai 
bisogni  dello  stato.  La  sua  autorità  era  presso  che  nulla 
in  Roma,  e  i  banderesi  non  gli  risparmiavano  ogni  specie 
di  umiliazioni  e  di  amarezze.  Nel  resto  dello  Stato  pon- 
tificio avveniva  lo  stesso.  I  legami  che  univano  i  prin- 
cipali vassalli  e  i  comuni  al  papa  erano  spezzati,  e  i  po- 
poli, non  meno  de1  romani  ,  incapaci  di  libertà  vera,  si 
dibattevano  continuamente  tra  1'  anarchia  e  la  tirannide. 
Nei  1392  la  Tuscia  era  sempre  esposta  al  flagello  della 
guerra  tra  Bonifazio  e  i  bretoni  alleati  col  prefetto  di 
Vico,  e  Yiterbo  ne  fu  più  volte  rovinata.  Né  meno  agi- 
tata era  l'Umbria,  dove  Perugia,  ricuperata  nell'89,  con- 
tinuò ad  esser  lacerata  dalle  discordie  de'  Raspanti  e  Mi- 
chelotti.  Lo  stesso  spirito  d'  insubordinazione  regna  nella 
Campania  e  nella  Marca  d'  Ancona.  Là  il  papa  è  sempre 
alle  prese  co'  bretoni,  che  dominano  Anagni  e    Fondi  e 
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minacciano  Velletri  ;  qua  Gentile  e  Rodolfo  da  Varano 
tolgono  alla  Chiesa  Camerino  ed  altre  terre  ,  mentre  le 
campagne  vanno  a  soqquadro  e  la  ribellione  si  estende 
sin  nel  cuore  del  ducato  di  Spoleto.  E  frattanto  da  per 
ogni  dove  i  nobili,  i  signori  laici,  sciolti  da  ogni  freno, 
si  danno  al  mestiere  lucroso  di  masnadiere  e  usurpano 
a  man  franca  i  beni  ecclesiastici,  riducendo  alla  miseria 
chiese  e  monasteri,  mentre  il  papa,  che  ha  bisogno  dei 
loro  servizi,  vede  e  lascia  fare,  e  le  terre  cadute  in  loro 
potere  col  favore  dell'anarchia  trasforma  in  vicariati  tem- 
poranei o  perpetui  :  ipocrite  concessioni ,  con  cui  tenta 
nascondere  la  propria  impotenza  i). 

Quello  spettacolo  di  generale  disordine  ,  che  condan- 
nava l' Italia  centrale  alla  guerra  in  permanenza  e  ad  una 
serie  non  interrotta  di  disastrosi  e  infecondi  rivolgimenti, 
colpi  al  vivo  1'  animo  di  Niccolò  Spinelli.  Egli  vide  e  si 
persuase  che,  in  quelle  condizioni,  la  restaurazione  pura 
e  semplice  del  dominio  ecclesiastico,  quale  l'avevano  vo- 
luta i  papi  e  l'aveva  per  poco  compiuta  l'Albornoz,  era 
semplicemente  un  assurdo.  L'età,  l'esperienza,  gli  stessi 
disinganni  patiti  in  una  lunga  e  travagliata  carriera  po- 
litica avevano  a  poco  a  poco  modificato  le  sue  idee  e 
abituatolo  al  pensiero  che  solo  la  laicizzazione  dello  Stato 
ecclesiastico  governato,  come  si  diceva  allora,  da  un  si- 
gnore naturale,  potesse  assicurare  ai  popoli  dell'  Italia- 
centrale  un  regime  stabile  e  regolare,  fondato  sull'osser- 
vanza delle  leggi  e  sul  libero  consenso  dell'  opinione 
pubblica.  Egli  non  arriva  fino  all'  abolizione  del  dominio 
temporale,  per  la  semplice  ragione  che  non  è  un  politico 
teorico  che  vagheggi  combinazioni  basate  su  principi  ge- 

*)  Cfr.  J.  G-iraud,  U  état  pontificai  après  le  Grand  Schisme.  Etude 
de  géographie  politique.  Paris,  Thorin  et  fils  1896  p.  1  sgg.  Fase.  70 
della  Bibliothèque  des  ecoles  francai  ses  d'Athènes  et  Rome. 
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nerali  ed  astratti;  dotato  di  senso  storico  ,  ha  1'  intuito 
diretto  della  realtà  delle  cose,  e  mira  a  raggiungere  sol- 
tanto quegT  intenti  che  in  quel  tempo,  in  quella  società, 
in  quelle  particolari  condizioni  gli  sembrano  più  facil- 
mente realizzabili.  Perciò  egli  lascia  al  papa  tanta  parte 
di  dominio  temporale  quanta,  in  ragione  dei  tempi,  credeva 
gliene  occorresse  per  garentire  la  propria  indipendenza; 
ma  il  resto,  la  più  gran  parte  avrebbe  trovato  il  suo  as- 
setto definitivo  nelle  forme  durevoli  della  monarchia,  unico 
rimedio  ai  mali  derivanti  dagli  eccessi  della  tirannide  e 
dagli  abusi  della  libertà.  E  questa  monarchia  non  sarà 
indipendente  dal  papa,  perché  nessun  papa  vorrà  o  potrà 
alienare  il  suo  dominio  temporale,  ma  costituirà  uno  Stato 
vassallo  della  Chiesa,  allo  stesso  modo  in  cui  la  monar- 
chia siciliana  si  trovò  costituita  ai  tempi  di  Clemente  IV 
e  di  Carlo  d'  Angiò.  Cosi  i  diritti  della  S.  Sede  saranno 
salvi,  ma  le  aspirazioni  legittime  de'  popoli  saranno  egual- 
mente soddisfatte,  e  la  soluzione  proposta  tornerà  in  ul- 
timo a  vantaggio  dell'  una  e  degli  altri,  perché,  mentre  la 
Chiesa,  abbandonando  il  governo  diretto  del  dominio  se- 
colare ,  ne  uscirà  moralmente  ingrandita  ed  anche  poli- 
ticamente più  forte,  i  popoli  saranno  tanto  più  docili  al 
nuovo  regime,  quanto  maggiore  sarà  la  somma  di  benes- 
sere che  la  monarchia  saprà  loro  procacciare. 

Ma  se  1'  idea  della  secolarizzazione  scaturiva  diretta- 
mente dalle  condizioni  di  fatto  dello  Stato  ecclesiastico, 
ed  era,  a  cosi  dire,  il  frutto  maturo  dell'esperienza  per- 
sonale dello  Spinelli ,  a  confermarlo  in  essa  dovevano 
aver  pure  contribuito  i  cinque  anni  di  soggiorno  alla 
corte  del  Visconti.  Di  fronte  allo  Stato  della  Chiesa,  ag- 
gregato caotico  di  forme  e  d'  istituti  svariati ssimi  ,  egli 
vedeva  lo  Stato  visconteo  in  j^ossesso  d'  una  organizza- 
zione che,  senza  essere  perfetta,  s'  adattava  assai  meglio 
a   quelle    funzioni   di   vigilanza   e    di  tutela  che   sono  le 
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condizioni  fondamentali  d'  un  governo  regolare  *).  E  non 
meno  dovette  colpirlo  la  grande  diffusione  che  aveva 
in  quel  tempo  in  Lombardia  l' idea  che  non  solo  la  To- 
scana e  le  terre  dell'  Italia  superiore  rette  da  tiranni 
fossero  destinate  a  costituire  il  dominio  di  un  signore  na- 
turale 2),  eletto  dall'  imperatore  e  riconosciuto  dal  pon- 
tefice ,  ma  che  anche  i  domini  della  Chiesa  dovessero 
essere  secolarizzati.  Questa  idea  trovasi  chiaramente  e- 
spressa  nella  cronaca  di  Giovanni  Mussi  3) ,  il  quale 
scriveva  nell'  ultimo  decennio  del  trecento,  e  1'  analogia 
delle  ragioni  che  egli  adduce  per  provare  la  necessità 
della  secolarizzazione  con  quelle  esposte  nella  memoria 
dello  Spinelli  è  davvero  sorprendente.  Anche  per  il  Mussi 
le  condizioni  incerte  in  cui  versa  lo  Stato  ecclesiastico 
sono  tali  da  richiedere  un  pronto  provvedimento.  E  im- 
possibile, egli  dice,  che  non  sorga  un  pajDa  il  quale  non 
senta  il  bisogno  di  far  cessare  uno  stato  di  cose  che 
conduce  fatalmente  alla  rovina.  Perché,  egli  si  domanda, 
la  Chiesa    non    dovrebbe  lasciare    il    governo   delle    sue 

1)  Eomano,  I  Visconti  e  la  Sicilia,  loc.  cit.,  p.  42. 

2)  Che  1'  idea  fosse  diffusa  in  Lombardia  fin  da'  primi  decenni 
del  secolo  XIV  risulta  dal'  seguente  passo  di  una  lettera  scritta 
da  alcuni  legati  di  Giovanni  XXII:  Dicunt  enim  plurimi  clerici  et 
personae  ecclesiasticae  et  regulares,  quod  vìx  aut  numquam  patria  Lom- 
harcliae  pacem  habebit,  nisi  habuerint  regem  virimi  proprium  et  naturalem 
dominum,  qui  non  sit  barbarae  nationis  et  regnimi  eius  continuet  naturalis 
posteritas  successiva....  per  quem  tollatur  tyrannorum  iugum  importabile 
et  pax  et  iustitia  conservetur.  Cfr.  Chroust,  Beitrage  rur  Geschichtc 
Ludwigs  cles  Bayers  und  seiner  Zeil.  I.  Die  Romfahrt.  G-otha,  Perthes 
1887,  p,  15  n.  1. 

3)  "  Tamen  creditur  quod  finaliter  dictae  Tyranniae  et  specialiter  quae 
sunt  in  terris  Imperii  Romani  annullabuntur  per  unum  potentem  Tyran- 
num  qui  per  Imperatorem  Romanum  fiet  dominus  naturalis  decivitatibus 
et  terris,  quas  nunc  tenent  dicti  Tyranni  in  dieta  Provincia  Lombardiae. 
et  etiam  in  Provincia  Tusciae.  Et  etiam  creditur  quod  papa  romanns  ad 
haec  ronsentiet  (Chron.  Plac  presso  Muratori,  SS.  XVI.  col.  530). 
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terre  a  quei  principi  e  a  quelle  repubbliche  che  già  le 
hanno  in  loro  potere,  come  il  marchese  di  Ferrara  ,  le 
comunità  eli  Bologna  e  di  Perugia,  i  signori  di  Roma- 
gna, del  ducato  di  Spoleto  e  di  Campagna,  contentandosi 
del  pagamento  di  un  annuo  censo?  Questo  frutterebbe 
alla  Chiesa  assai  più  che  il  tenere  domini  precari,  sem- 
pre pronti  alla  ribellione,  e  per  ricuperare  i  quali  si  pro- 
fondono le  rendite  eli  cinquantanni.  A  questo  modo  i 
papi  farebbero  i  loro  interessi ,  non  solo  ,  ma  sarebbero 
anche  più  rispettati  e  gioverebbero  meglio  alla  pace  del- 
l' Italia  *).  Quando  il  Mussi  scriveva  queste  cose,  ignorava 
che  pochi  anni  prima  era  stato  ventilato  un  disegno  ben 
più  radicale,  quello  di  raccogliere  quasi  tutto  lo  Stato  della 
Chiesa  sotto  lo  scettro  di  un  solo;  ad  ogni  modo  la  sua 
testimonianza  è  per  noi  preziosa  ,  perché  dimostra  che 
questa  idea  della  secolarizzazione  delle  terre  della  Chiesa 
era  tutt'altro  che  campata  in  aria,  e  non  diede  luogo  sol- 
tanto ad  artificiose  combinazioni  nel  campo  della  diplo- 
mazia ,  ma  rispecchiava  anche  una  larga  corrente  della 
opinione  contemporanea. 

E  dopo  ciò  dobbiamo  ancora  domandarci  se,  in  quella 
idea ,  Griangaleazzo  Visconti  e  Niccolò  Spinelli  fossero 
pienamente  d'accordo  1  È  vero  che  ne'  Capitula  Ambaxiate 
non  si  accenna  menomamente  all'  infeudazione  delle  terre 
della  Chiesa,  ma  nessun  ambasciatore  del  Visconti,  fosse 
anche  un  uomo  dell'autorità  e  dell'  importanza  dello  Spi- 

!)  "  Non  potest  esse,  quod  non  ventai  unus  bonus  Pastor,  quidictas  pesti- 
lentias  et  maledicbiones  faciet  cessare.  Quomodo  potest  esse,  quod  prò  tali- 
bus  bonis  transìtoriis  tot  guerrae  factae  sint,  quod  aliquis  bonus  pastor 
non  posuerit  remedium  ?  Certe  dicti  Pastores  bene  habent  ultra  dictas 
dominationes  dictarum  lerr arimi  tot  et  tam  maxima  et  infinita  et  innu- 
merabilia  Beneficia,  quod  magnifice  vivere  possunt,  et  plus  absque  dictis 
dominiis  temporalibus  ;  quia  de  dictis  dominiis  temporalibus  ipsi  nun- 
quam  habent  nisi  toedium  et  gravamen  et  ad  corpus  et  ad  animam,  et 
non  solum  ipsi,  sed  et  omnes  Christiani,  et  maxime  Italici  „,  Col.  529. 

28 


—  434  — 

nelli,  si  sarebbe  mai  permesso  di  trasformare  le  basi  delle 
istruzioni  ricevute,  senza  esservi  stato  verbalmente  auto- 
rizzato. Probabilmente  il  disegno  dell'  infeudazione  non 
doveva  essere  presentato  che  nel  solo  caso  in  cui  1'  al- 
leanza francese  non  potesse  essere  ottenuta  per  altra  via, 
e  quando  si  fosse  avuta  la  sicurezza  che  il  principe  de- 
signato al  nuovo  regno  non  sarebbe  stato  che  il  duca 
d'  Orléans.  Senza  la  lega  bolognese  Giangaleazzo  avreb- 
be fatto  anche  a  meno  dell'  alleanza  della  Francia;  una 
volta  che  questa  alleanza  era  divenuta  necessaria,  egli 
voleva  cavarne  i  maggiori  vantaggi  possibili.  Forse  le 
sue  mire  non  andavano  più  in  là  dell'  acquisto  di  Fer- 
rara e  di  Bologna  1),  ma  il  sorgere  di  un  grande  Stato 
amico  ed  alleato,  retto  dal  proprio  genero,  lungo  le  rive 
dell'  Adriatico  e  a  cavaliere  dell'  Appennino  umbro-mar- 
chigiano, gli  avrebbe  dato  buon  giuoco  in  Toscana,  dove 
la  potenza  viscontea  s'era  già  affermata  in  modo  minac- 
cioso, ma  dove  incontrava  anche  le  più  tenaci  resistenze  2). 
Una  volta  ammesso  a  trattare  ,  lo  Spinelli  guadagnò 
rapidamente  terreno.  Nelle  varie  conferenze  che  egli  ebbe 
con  i  consiglieri  del  re  fece  delle  concessioni  ed  ottenne 
delle  promesse.  La  cedola  degli  accordi  3),  che  fu  il  ri- 
sultato di  quelle  trattative  ,  mostra  che  il  principio  del- 
l' alleanza  fu  accettato,  benché  limitata  ai  soli  contraenti 

*)  V.  1'  art.  8  del  primier  traictié  presso  Jarry  ,  La  voie  de  fait, 
p.  91.  Nella  memoria  dello  Spinelli  contenente  la  descrizione  dello 
stato  ecclesiastico,  Bologna  è  compresa  nella  Lombardia. 

2)  E  inutile  dire  che  i  dubbi  sollevati  dal  Durrieu ,  seguito  dal 
D'Ancona,  sulla  lealtà  di  Giangaleazzo  e  sul  proposito  attribuito- 
gli di  disfarsi  del  genero  dopo  averlo  insediato  sul  regno  d'Adria . 
non  hanno  alcun  fondamento. 

3)  Pubbl.  dal  Circourt,  II,  71  degli  estratti,  e  dal  Jarry,  La  vie 
politique  de  Louis  de  France,  p.  424  doc.  n.  XIV.  Il  documento  è 
incompleto,  ma  si  può  integrare  con  le  istruzioni  date  all'ambasciata 
reale  mandata  a  Pavia,  di  cui  or  ora  parleremo. 
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e  loro  rispettivi  primogeniti  ,  e  che  l' intervento  del  re, 
escluso  da  tutte  le  altre,  era  ammesso,  per  un  riguardo 
dovuto  alla  regina ,  nelle  sole  controversie  tra  il  conte 
e  il  duca  Stefano  di  Baviera  da  risolversi ,  col  consenso 
delle  parti  ?  mediante  un  amichevole  componimento  ì). 
Sappiamo  poi  dalle  istruzioni  date  al  La  Tremolile  2)  che 
il  re  aveva  anche  accettato  l'articolo  della  pace  subor- 
dinata alla  restituzione  integrale  delle  terre  perdute, 
quello  relativo  al  titolo  di  dignità  da  concedersi  in  caso 
di  vacanza  dell'  impero  o  di  devolizione  del  potere  im- 
periale alla  casa  di  Francia,  la  concessione  delle  armi,  il 
divieto  di  qualsiasi  ingerenza  in  Lombardia  e  nella  Marca 
di  Treviso.  Tutte  queste  concessioni  per  altro  erano  su- 
bordinate all'  accettazione  del  disegno  d' infeudazione  da 
parte  del  conte  ed  alla  misura  del  concorso  che  egli  a- 
vrebbe  prestato   per  facilitare  l' impresa. 

Il  re  stabili  di  mandare  a  Pavia  un'  ambasciata,  di  cui 
il  personaggio  principale  era  il  La  Tremolile,  per  infor- 
mare Giangaleazzo  di  quanto  s'era  trattato  a  Parigi,  sen- 
tire il  suo  avviso  intorno  all'impresa  e  domandare  schia- 
rimenti circa  i  sussidi  che  era  disposto  a  fornire  all'oc- 
correnza. Doveva  inoltre  spiegargli  i  vantaggi  che  una 
infeudazione  delle  terre  della  Chiesa  a  favore  nell'Orléans 
avrebbe  recato  a  lui  e  al  suo  stato  ed  informarlo  che 
un'uguale  ambasceria  era  mandata  ad  Avignone  per  ot- 
tenere dal  papa  la  concessione  della  bolla.  E  poiché  al 
re  stava  specialmente  a  cuore  il  lato  religioso  dell'  al- 
leanza, pregava  il  Visconti  di  far  conoscere  nettamente 
la  sua  intenzione  sul  tempo  e  sul  modo  in  cui  intendeva 


*;  Sulle  controversie  tra  la  corte  viscontea  e  la  casa  di  Baviera 
mi  trattenni  nel  lavoro  Gian  Galeazzo  Visconti  e  gli  eredi  di  Bernabò. 

2)  Presso  Circourt,  loc.  cit.,  p.  74  e  Jarry,  op.  cit.,  p.  426  doc. 
n.  XV. 
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dichiararsi  a  favore  di  Clemente  :  per  suo  conto  deside- 
rava che  tale  dichiarazione  si  facesse  al  più  presto. 

Mentre  il  La  Tremolile  e  i  suoi  compagni  si  accinge- 
vano a  partire  per  Pavia,  un'  altra  ambasciata  era  desti- 
nata ad  Avignone  composta  del  vescovo  di  Noyon,  del 
sire  di  Couey  e  di  Jean  de  Sains  segretario  del  re.  Anche 
di  quest'  ambasciata  possediamo  le  istruzioni,  che  hanno 
la  data  del  24  gennaio  1393  i).  Dopo  un  lungo  preambolo, 
in  cui  sono  esposti  i  motivi  che  avevano  indotto  il  re  a 
trattar  d'  alleanza  col  conte  di  Virtù,  motivi  che  già  cono- 
sciamo, gli  ambasciatori  erano  incaricati  di  esporre  al  papa 
e  ai  singoli  cardinali  il  piano  dell'  infeudazione  a  favore 
dell'Orléans  e  chiedere  formalmente  la  spedizione  della  re- 
lativa bolla.  Sebbene  nelle  istruzioni  fossero  espresse  som- 
mariamente le  ragioni  della  proposta,  si  credette  opportuno 
consegnare  agli  ambasciatori  una  copia  delle  due  memorie 
dello  Spinelli,  non  certo  per  esseie  mostrate  al  papa  e  al 
collegio  cardinalizio,  ma  per  servire  di  guida  nel  corso  delle 
trattative.  Cosi  il  nostro  diplomatico  aveva  tracciato  magi- 
stralmente le  linee  generali  dell'  alleanza  franco-viscontea; 
quanto  era  in  suo  potere  per  agevolare  una  soluzione  fa- 
vorevole ,  1'  aveva  fatto  ;  il  resto  non  dipendeva  più  da 
lui,  dipendeva  dall'  accoglienza  che  avrebbero  trovato  a 
Pavia  e  ad  Avignone  le  due  ambasciate   del  re. 

I  maneggi  dello  Spinelli  a  Parigi  non  furono  condotti 
con  tanta  segretezza  ,  che  Firenze  ,  sempre  bene  infor- 
mata di  quanto  avveniva  in  Francia,  non  ne  fosse  solle- 
citamente informata.  Corse  voce  che  lo  Spinelli  avesse 
sparlato  della  repubblica  ,  attribuendo  alla  lega  formata 
in    Italia  propositi   bellicosi.   Il   fermento   fu    grande.    In 


*)  Presso  L.  Douet  d'Arcq,  Choix  de  pièces  inédites  relatives  au 
gne  de  Charles  VI,  Paris,  J.  Eenouard  et  C.ie  1863,  voi.  I.  112 
LVII  e  A.  Champollion-Figeac,  op.  cit.,  p.  7. 
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una  consulta  fiorentina  dell'  8  gennaio  Pietro  Corsini 
proponeva  che  si  scrivesse  senz'altro  al  conte  per  denun- 
ziargli la  condotta  del  suo  ambasciatore  d).  Fu  scritto 
infatti  due  giorni  dopo  una  lettera,  in  cui  si  diceva  che 
la  Signoria  aveva  appreso  non  senza  inquietudine  l'invio 
di  Niccolò  Spinelli  alla  corte  di  Francia,  e  che  li,  al  co- 
spetto del  re  e  in  pieno  consiglio,  avesse  longis  et  accu- 
ratis  sermonibus,  quibus  nimis  copiosissimus  est,  diffamato 
Firenze  di  proposito  deliberato.  Poiché  Firenze  nulla 
aveva  fatto  in  pregiudizio  della  pace,  la  Signoria  riteneva 
che  lo  Spinelli  avesse  cosi  agito  di  sua  iniziativa  e  senza 
esservi  autorizzato.  La  lettera  finiva  :  Quamobrem  velit 
vestra  dilectio  dictum  Nicolaum  admonere  quod  ipse  non 
sit  petra  scandali 2). 

Il  conte  si  affrettò  a  rispondere  che  a  dissipare  i  so- 
spetti avrebbe  presto  mandato  degli  oratori  3),  e  mandò 
infatti  ai  primi  di  febbraio  un'ambasceria  di  cui  faceva 
parte  Pietro  Filargo  vescovo  di  Novara.  Questi  dissero 
che  Giangaleazzo  avendo  veduto,  all'  indomani  della  pace 
di  Genova,  rinnovarsi  la  lega  ed  entrarvi  il  marchese  di 
Mantova  e  impegnati  ad  entrarvi  anche  i  genovesi  a  lui 
si  vicini,  aveva  concepito  de'  timori.  Perciò  aveva  man- 
dato lo  Spinelli  in  Francia  coli'  incarico  di  sollecitare 
l'alleanza  del  re  e  cercato  di  conchiudere  il  più  presto 
possibile  un  trattato  anche   con  Genova  u).   Ma  egli   non 

1)  V.  Jarry,  Les  origines  de  la  domination  francaise  a  Gènes,  Paris 
Picard  1896,  p.  42  n.  1. 

2)  E.  Arch.  di  stato  in  Firenze,  Signori,  Carteggio,  Reg.  I.* 
cariceli,  n.  22  e.  75.  Lettera  del  10  gennaio. 

3)  Ibid.  Signori ,  Carteggio  Reg.  I.°  Cancell.  n.  23  e.  78.  Lettera 
del  26  gennaio. 

4)  La  lega  con  Genova  fu  rinnovata  l'8  febbraio  1393,  data  della 
ratifica  del  conte  di  Virtù  (Cfr.  Romano,  Nuovi  documenti  viscontei 
in  Arch.  st.  lomb.  1889,  p.  320).  Per  la  ratifica  di  Genova  v.  la  mia 
Cartella  del  notaio  C.  Cristiani,  in  Arch.  st.  lomb.,  1889,  p.  683  n.  XV. 
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aveva  punto  autorizzato  lo  Spinelli  a  diffamare  Firenze, 
né  credeva  che  un  uomo  si  prudente  e  bene  informato 
delle  sue  intenzioni  1'  avesse  fatto.  E  fin  qui  gli  oratori 
erano ,  almeno  in  parte ,  sinceri.  Ma  quando  soggiun- 
gevano che  Giangaleazzo  ,  avendo  saputo  che  il  duca 
d'  Orléans  suo  genero  era  in  procinto  di  calare  in  Italia 
con  un  grande  esercito,  l'aveva  per  lettere  e  per  mezzo 
del  suo  ambasciatore  dissuaso  dall'  impresa ,  dicevano 
evidentemente  cosa  non  vera  *).  La  Signoria  mostrò  di 
contentarsi  delle  spiegazioni  avute,  e  gli  oratori  viscontei, 
dopo  reciproche  assicurazioni  di  pace,  partirono. 

Ma  le  ipocrisie  e  gli  inganni  valevano  poco:  la  verità 
trapelava  da  tutte  le  parti.  Una  lettera  del  21  febbraio 
spedita  dalla  Signoria  al  vescovo  di  Monopoli  mostrava 
che  essa  era  in  possesso  di  notizie  del  più  alto  interesse. 
"  Il  duca  di  Borbone,  era  detto  nella  lettera,  fa  armare 
delle  navi  a  Marsiglia  e  si  prepara  ad  una  spedizione 
nella  quale  sarà  accompagnato  da  clugento  nobili  e  signori 
d'alto  lignaggio.  Non  è  ben  chiaro  dove  sbarcherà:  chi 
dice  a  Napoli,  chi  nello  Stato  della  Chiesa,  per  condurre 
a  Viterbo  il  signor  di  Chàteauneuf  legato  di  Clemente  nel 
Patrimonio,  e  recarsi  poi  nel  regno  con  l'armata  catalana 
che  prepara  il  re  d'Aragona.  Si  dice  che  il  duca  d'Orléans 
deve  arrivare  a  Pavia  con  1500  lance,  unirsi  ad  altrettante 
di  Giangaleazzo  ed  invadere  Bologna  e  le  terre  della 
Chiesa.  Altri  pretendono  che  1'  Orléans  ritarderà  la  par- 
tenza, e  che  sarà  invece  il  sire  di  Coucy  che  andrà  a  Pavia 
a  prepararvi  l'occorrente  per  la  spedizione  2)  „. 

Le  notizie  comunicate  in  questa  lettera  si  riferiscono  al 


l)  R.  Arch.  di  stato  in  Firenze.  Signori,  Carteggio  Reg.  Ia  Cali- 
celi, n.  22  e.  84.  Lettera  della  Signoria  a  Bologna.  Ferrara,  Man- 
tova e  Padova. 

2    Ibi  ri   Signori,  Carteggio  Reg.  I.a  Cancell.  n,  22  e.  87, 
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periodo  tra  la  fine  di  gennaio  e  il  principio  di  febbraio 
1393,  quando  alla  corte  francese  si  compilavano  le  istru- 
zioni agli  ambasciatori  destinati  ad  Avignone  per  avviare 
le  trattative  circa  il  regno  d'Adria.  Tra  non  pochi  errori 
ed  inesattezze,  esse  contenevano  pure  molto  di  vero:  che 
una  grande  spedizione  si  preparava  in  Francia  diretta 
contro  lo  Stato  della  Chiesa,  e  che  a  capitanarla  era  de- 
stinato il  duca  d'Orléans  sostenuto  dalla  potenza  milanese. 
Era  questa  la  sostanza  degli  accordi  intavolati  dallo  Spi- 
nelli a  Parigi,  e  il  cui  segreto,  non  ostante  le  maggiori 
cautele,  non  aveva*  potuto  sfuggire  all'  accorta  vigilanza 
de'  fiorentini. 

Questi  ebbero  ben  presto-  una  prova  della  veridicità 
delle  informazioni  venute  di  Erancia ,  quando  nell'  a- 
prile  del  '93  giunse  a  Firenze  Matteo  ci'  Humières  per 
chiedere  il  concorso  della  repubblica  nella  spedizione  na- 
vale che  il  duca  di  Borbone  preparava  contro  il  regno 
di  Napoli.  Anche  questa  volta  la  Signoria  dichiarò  di 
voler  rimanere  neutrale  tra'  due  pretendenti  alla  corona 
siciliana,  ma  le  consulte  tenute  in  quell'occasione  vollero 
che  il  rifiuto  fosse  temperato  con  le  maggiori  assicura- 
zioni sul  carattere  pacifico  della  lega  dell'  11  aprile  '92 
e  che  le  affermazioni  in  contrario  attribuite  allo  Spinelli 
venissero  solennemente   smentite  d). 

Intanto  gli  ambasciatori  destinati  a  Pavia  e  ad  Avi- 
gnone si  mettevano  in  cammino.  Dopo  essersi  trattenuti 
alcun  tempo  a  Chambery  per  una  missione  alla  corte  di 
Savoia ,  le  due  ambasciate  si  divisero  ;  il  La  Tremolile 
giunse  in  pochi  giorni  a  Pavia,  e  quasi  contemporanea- 


*)  Jarry,  Les  origines  ecc.  p.  42  n.  1  :  Justificekir  sibi  Commune 
in  his  que  D.  Nicola  dicitur  infamasse  Communi.  Tali  giustificazioni 
furono  fatte  con  lettera  del  17  aprile  (E.  Arch.  di  stato  in  Fi- 
renze, Signori,  Carteggio,  Missive  Reg.  I.a  Cancell.  n.  22  e.   1039). 
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mente,  ai  16  maggio,  il  vescovo  di  Noyon  e  i  suoi  com- 
pagni entravano  in  Avignone  *). 

Su'  risultati  ottenuti  dal  La  Tremolile  a  Pavia  siamo 
perfettamente  al  buio.  L'unica  cosa  che  sappiamo  è  che, 
nessun  accordo  fu  stipulato  con  Giangaleazzo,  benché  il 
re  avesse  conferito  ai  suoi  ambasciatori  pieni  poteri  per 
conchiudere.  Forse  la  ragione  di  questo  fatto  risiede  ne- 
gli ultimi  articoli  delle  loro  istruzioni,  i  quali  attestano 
una  resistenza  che  viene  da  un  potere  ostile  al  duca  di 
Orléans.  In  essi  era  detto  che,  non  ostante  i  loro  pieni 
poteri,  i  negoziatori  reali  non  dovevano  conchiuder  nulla, 
tranne  nel  caso  che  Giangaleazzo  accordasse  ogni  cosa, 
e  che  dovevano  mandare  frequenti  notizie  al  re  sul  corso 
delle  trattative,  assumere  diligenti  e  scerete  informazioni 
sulla  lega  italiana,  su'  signori  e  su  le  città  che  la  com- 
ponevano, e  vedere  se  era  fatta  per  sostenere  Bonifazio 
o  per  altra  ragione.  Queste  riserve  non  erano  fatte  cer- 
tamente per  affrettare  una  soluzione,  e  non  è  improbabile 
che  sieno  state  aggiunte  per  iniziativa  del  duca  di  Bor- 
gogna, il  più  potente  fra  gli  zii  del  re,  e  della  cui  riva- 
lità col  nipote  Luigi  d'  Orléans  apparivano  fin  d'allora  i 
primi  indizi  2).  Già  la  scelta  della  persona,  a  cui  fu  af- 
fidata la  missione  presso  il  conte  di  Virtù,  era  abbastanza 
significante.  Guido  de  la  Tremolile,  quantunque  pensio- 
nato di  Clemente  VII  e  pensionato  nel  tempo  stesso  an- 
che di  Giangaleazzo  per  la  somma  di  mille  fiorini,  era 
soprattutto  l'uomo  di  fiducia  di  Filippo  l'Ardito,  il  quale 
poteva  fare  pieno  assegnamento  sulla  devozione  e  sull'o- 
pera del  suo  zelante  servitore  3). 

*)  Jarry,  La  vote  de  fait  p.  43. 

2)  Jarry,  La  voie  de  fait,  p.  44  sg. 

3)  Circourt,  op.  cit.  in  Revue  des  quest.  hist.  voi,  49,  p.  89  e  n.  2. 
Jarry,  op.  cit.,  p.  44. 
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Le  riserve  contenute  nelle  istruzioni  reali  spiegano  fa- 
cilmente le  resistenze  di  Giangaleazzo.  Questi  era  andato 
spontaneamente  verso  la  Francia  ,  e  per  facilitare  1'  al- 
leanza aveva,  d'accordo  col  suo  ambasciatore,  suggerito 
T  idea  dell'  infeudazione.  Ma  egli  non  poteva  legarsi,  se 
prima  non  era  sicuro  dell'  intervento  francese  in  Italia,  e 
questo  intervento  dipendeva  dal  risultato  che  avrebbero 
ottenuto  le  trattative  d'Avignone.  Per  Giangaleazzo,  data 
la  piega  che  avevano  preso  i  negoziati,  l'alleanza  con  la 
Francia  non  era  possibile  che  a  queste  condizioni:  prima 
la  bolla  d'  infeudazione,  poi  l' invio  di  un  esercito  fran- 
cese in  Italia,  ultima  la  sua  dichiarazione  a  favore  di  Cle- 
mente. Chiedere  al  conte  di  Virtù  che  cominciasse  col  di- 
chiararsi per  Clemente  era  chiedere  l' impossibile,  e  1'  e- 
sempio  di  Asti,  che  il  re  citava  nelle  istruzioni  date  al  La 
Tremolile  i),  non  era  che  un  tratto  d' ingenuità  infantile. 
La  politica  religiosa  del  signor  eli  Milano  non  aveva 
nulla  che  fare  col  sentimento,  ma  si  fondava  unicamente 
sull'  interesse.  A  lui  Clemente  e  Bonifazio  erano  affatto 
indifferenti;  ma  non  era  indifferente  che  egli,  dichiaran- 
dosi per  l'antipapa,  si  tirasse  addosso  la  guerra  co'vicini. 
Contro  i  vicini  occorreva  la  presenza  di  un  esercito 
francese,  e  ciò  non  era  possibile  che  dopo  ottenuta  la 
bolla  d' infeudazione. 

Se  Giangaleazzo  ebbe  il  presentimento  che  le  maggiori 
difficoltà  si  sarebbero  incontrate  ad  Avignone,  i  fatti  di- 
mostrarono che  non  s' ingannava.  Quando  nel  maggio  del 
'93  gli  ambasciatori  reali  giunsero  colà  ed  esposero  a  Cle- 
mente VII  il  piano  preparato  a  Parigi,  seguendo^  passo 
passo  le  indicazioni  date  dallo  Spinelli  nelle  sue  memo- 

*)  "  Item  pourra  estre  monstre  au  dit  conte.  ..  que  tantost  apres  re 
que  la  terre  cVAst  a  este  baillie'e  audit  Mons.  a"  Orleans ,  les  habitans 
d'icelli  pais  se  so  a  de'clare'z  a  Vobeìssance  de  notre  dit  8.  Pere  „. 
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rie,  il  papa  non  nascose  il  suo  turbamento  innanzi  alla 
inattesa  proposta  i).  Egli  trovò  che  questa  era  grave  e 
pericolosa ,  né  riguardava  lui  soltanto,  ma  anche  il  col- 
legio cardinalizio.  Mons.  di  Noyon  fece  osservare  che  la 
pratica  doveva  rimaner  segreta,  e  che  questa  era  la  con- 
dizione principale  della  riuscita  >  chi  poteva  assicurare 
che  gì'  italiani ,  messi  sull'  avviso  ,  non  si  premunissero 
contro  il  duca  d'  Orléans,  e  che  1'  intruso  non  infeudasse 
ad  altri  le  terre  della  Chiesa  1  Nell'uno  e  nell'altro  caso 
la  situazione  del  conte  di  Virtù  sarebbe  stata  estrema- 
mente difficile.  Ma  il  papa,  pur  riconoscendo  la  neces- 
sità del  segreto,  non  volle  assumere  da  solo  una  respon- 
sabilità cosi  grave,  e  volle  che  almeno  tre  de'  cardinali 
i  suoi  più  fidi ,  quelli  d' Amiens  ,  d'Albano  e  di  Thury, 
fossero  invitati  a  pronunziare  il  loro  avviso.  Nei  colloqui 
successivi,  a  cui  anche  i  cardinali  intervennero ,  F  idea 
dell'  infeudazione  non  fu  rigettata ,  ma  si  fecero  riserve 
e  si  chiesero  schiarimenti.  Quali  erano  i  veri  propositi 
del  re  e  de'  principi  del  sangue  1  e  di  quali  forze  e  di 
quali  mezzi  finanziari  poteva  disporre  il  duca  d'  Orléans  1 
e  fino  a  che  punto  il  conte  di  Virtù  era  inclinato  a  dare 
il  suo  concorso  1  È  evidente  che  né  il  papa  né  i  cardi- 
nali intendevano  affrontare  un'  impresa  si  perigliosa,  sen- 
z'aver preso  le  loro  precauzioni  e  senza  essere  sicuri  del 
successo.  E  poiché  gli  ambasciatori  non  avevano  facoltà 
di  trattare  simili  argomenti  ,  le  conferenze  si  sciolsero 
con  la  dichiarazione  di  Clemente  che  avrebbe  mandato, 
a  sua  volta,  oratori  al  re  per  continuare  le   trattative. 

L'ambasciata  reale  tornò  da  Avignone  alla  fine  di  giu- 
gno. Da  luglio  alla  seconda  metà  di  dicembre  la  malattia 


i)  V.  la  relazione  sulla  prima  ambasciata  scritta  da  Jean  de  Sains 
e  pubbl.  dal  Durrieu,  op.  cit.,  p.  61  sg. 
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del  re  interruppe  il  corso  eie'  negoziati  *).  Intanto  av- 
vengono alcuni  fatti  che  col  tempo  non  faranno  che  com- 
plicare maggiormente  la  situazione.  Da  una  parte  il  duca 
d'  Orléans,  già  destinato  alla  conquista  del  regno  d'Adria, 
vien  sollecitato  da  un  partito  in  Genova  ad  assumere  la 
signoria  di  questa  città  2);  dall'altra  comincia  nell'  Uni- 
versità di  Parigi  quell'agitazione  che  a  lungo  andare  de- 
terminerà un  nuovo  orientamento  della  politica  francese 
di  fronte  allo  scisma  3).  Contemporaneamente  cresce  e 
s'aggrava,  benché  ancora  non  si  manifesti  chiaramente, 
la  rivalità  tra  il  duca  d'  Orléans  e  quello  di  Borgogna, 
il  quale,  geloso  del  nipote,  mira  ad  attraversarne  i  dise- 
gni, e  favorendo  alla  corte  francese  il  partito  antiviscon- 
teo rappresentato  da  Isabella  di  Baviera,  cerca  d'impedire 
ogni  alleanza  col  conte  di  Virtù.  A  quel  giuoco  di  disso- 
luzione ,  prodotto  da  tante  forze  rivali  é  contrapposte, 
collabora,  accorta  e  vigilante,  la  diplomazia  di  Firenze. 
Nondimeno ,  quando  nel  gennaio  1394  Carlo  VI  potè 
riassumere  le  redini  del  potere,  non  solo  nulla  appariva 
mutato  nella  situazione  generale,  ma  tutto  invece  pareva 
contribuire  a  migliorarla.  Incoraggiato  dalle  notizie  che 
venivano  dall'Italia  centrale  4),  Clemente  VII  mandava 
a  Parigi  il  vescovo  di  Maguelonne  a  chiedere  schiari- 
menti sulle  intenzioni  del  re  e  del  duca  d'Orleans,  pro- 
mettendo tutto  il  suo  appoggio  qualora  l'impresa,  com'era 
suo  desiderio,  potesse  effettuarsi  5).  Nel  tempo    stesso  i 

*)  Cfr.  Le  Ebligieux  de  Saint-Denys,  Chronique,  II,  87-93. 

2)  Jarry,  Les  origines  ecc.,  p.  44  sg. 

3)  Le  Eeligieux  de  Saint-Denys,  II,  95  sg. 

4)  Jarry,  La  vote  de  fait,  p.  51. 

5)  u  Depuis  ledit  évesque  de  Magelonne  est  retourne  devers  le  Roy  de 
par  nostre  dit  Sainct-Père,  et  a  monstre  une  ee'dide  escripte  de  la  maìn 
de  nostre  dit  Sainct-Père  ,  contenant  que  les  besoignes  des  dites  .parties 
d'Italie  sont  en  meilleures  dispositions  pour  entreprendre  le  faict  que 
oncques  ne  furent,  et  que  nostre  dict  Sainct-Père  y  avoit  et  a  très  grani 
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negoziati  con  la  córte  viscontea  entravano  in  una  nuova 
fase.  Lo  Spinelli  era  sempre  a  Parigi,  per  accompagnare 
lo  svolgimento  delle  trattative  e  neutralizzare  gli  sforzi 
della  Signoria  di  Firenze,  che  con  missive  al  re  e  al  duca 
di  Borgogna  continuava  a  protestare  contro  gl'intrighi 
dell'oratore  milanese  *).  Era  con  lui  Andreolo  Arese ,  e 
lo  raggiunsero  poco  dopo  ,  nel  corso  del  '94,  Bertrando 
Rosso  e  Cavallino  Cavalli  2).  Quali  istruzioni  fossero  date 
a  questi  ultimi  non  sappiamo:  ad  ogni  modo  l'ambasciata 
viscontea  che  si  trovava  a  Parigi  nel  gennaio  del  '94  era 
incaricata  di  presentare  un  nuovo  schema  di  trattato, 
che  doveva  dare  al  re  una  prova  manifesta  dell'  attitu- 
dine conciliante  e  dei  sinceri  propositi  del  conte  di  Virtù. 
In  Italia  la  situazione  politica  era  rimasta  immutata  dal- 
l'aprile del  '92,  ma  Giangaleazzò  non  s'illudeva  sulla  du- 


et  bonne  affection,  et  que  monseigneur  d'Orléans  s'  en  voulsist  tenir  prez 
et  en  declarer  la  volante:  et  nostre  dit  Sainct-Père  tendra  de  sa  pari 
les  meilleures  manières  qu'  il  pourra  que  elles  viegnent  a  bonne  conclu- 
sion  „.  A.  Champollion-Figeac,  op.  cit.  p.  20. 

*)  Lettera  al  re  e  al  duca  di  Borgogna  del  2  luglio  e  20  agosto 
1393  in  Arch.  di  st.  di  Firenze,  Signori,  Carteggio  Reg.  I*.  Cancell. 
n.  22  e.  128  e  in  Arch.  dipart.  di  Lilla,  Reg.  B.  1221.  Circa  la  pre- 
senza dello  Spinelli  a  Parigi,  osservo  che  ne'  molti  documenti  mi- 
lanesi degli  anni  1393-95  il  suo  nome  non  comparisce  mai:  segno 
che,  finché  durarono  i  negoziati  franco-viscontei,  egli  non  si  mosse 
dalla  Francia  ;  ciò  che  è  comprovato  da  alcuni  documenti  del  '94, 
a  cui.  accenneremo  a  suo  luogo.  Del  resto  è  appena  concepibile  che 
lo  Spinelli,  all'età  sua,  potesse  in  breve  tempo  compiere  più  volte 
il  viaggio  da  Milano  a  Parigi. 

2)  La  presenza  di  Andreolo  Arese  a  Parigi  in  dicembre  1393  è 
attestata  da  un  documento  del  Britsh  Museum  Add.  Charters  2907 
citato  dal  Jarry,  La  vie  politique  p.  140.  Al  Cavalli  accenna  un 
documento  del  die.  1394  (Jarry,  Les  origines,  p.  105  n.  1).  Bertrando 
Rosso,  che  era  ancora  a  Pavia  nel  febbraio  '93  (Romano,  Nuovi 
doc.  viso,  in  Arch.  st.  lomb.,  1889,  p.  321  n.  II)  non  ricompare  nei 
documenti  che  alla  fine  del  '95  (Ibid.,  p.  335  n.   VII). 
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rata  della  pace,  né  egli  in  fondo  poteva  desiderare  una 
pace  di  quella  natura.  Non  ostante  il  suo  carattere  di- 
fensivo e  le  ripetute  proteste  pacifiche,  la  lega  bolognese 
era  riuscita  a  paralizzare  tutti  i  disegni  del  conte  di  Virtù. 
Per  uscire  da  quelle  difficoltà,  l'alleanza  francese  dive- 
niva sempre  più  preziosa;  per  essa  Giangaleazzo  avrebbe 
ricuperato  la  sua  libertà  d'azione  e  il  vigore  necessario 
per  fronteggiare  all'  occorrenza  tutti  i  suoi  nemici. 

Il  nuovo  schema  di  trattato  d)  è  composto  di  sedici 
articoli,  di  cui  alcuni  sono  la  ripetizione  de'  Capitula 
Ambaxiate,  altri  li  riproducono  modificandoli;  pochi  sono 
i  nuovi.  A  quasi  ogni  articolo  è  aggiunta  una  glossa,  in 
cui  è  accuratamente  determinato  il  limite  dei  poteri  con- 
cessi dal  Visconti  ai  suoi  ambasciatori.  Queste  glosse  di- 
mostrano la  perspicacia  e  la  chiaroveggenza  con  cui  pro- 
cedeva il  signor  di  Milano  nei  suoi  negoziati  ed  anche 
il  suo  sincero  desiderio  di  giungere  ad  una  soluzione 
favorevole.  E  inutile  dire  che,  nella  forma  in  cui  ci  è 
pervenuto,  il  documento  ha  un  carattere  affatto  confi- 
denziale. 

Nel  nuovo  schema  il  principio  dell'  alleanza  perpetua 
coll'obbligo  della  reciproca  difesa  ed  assistenza  è  affer- 
mato come  ne'  Capitula  Ambaxiate,  salvo  qualche  mag- 
gior determinazione  circa  le  condizioni  e  la  misura  del 
concorso  militare,  a  seconda  de'  casi.  Un  articolo  parti- 
colare, e  che  ne'  Capitula  non  appare,  è  quello  in  cui  è 
preveduto  il  caso  di  guerra  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra. 
Giangaleazzo  promette  di  aiutare  la  Francia  con  un 
corpo  ausiliario  di  trecento  lance  e  cento  alabastrieri  a 
cavallo,  o  di  somministrare,  a  rate  mensili ,  una  somma 
equivalente;  ma  la  modalità  del  concorso,  il  tempo,  il  luogo 
sono  esaminati  e  discussi  in  quattro  glosse    redatte  con 

4)  Pubbl.  dal  Jarry,  La  vote  de  fait,  p.  35  doc.  I. 
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particolare  accuratezza,  e  ciò  a  scanso  di  dubbi  et  affin  que 
eqiiaìité  soit  gardée  entre  ìes  parties.  Come  ne'  Capituìa,  an- 
che in  questo  trattato  il  re  di  Francia  si  obbliga  a  non 
ingerirsi  negli  affari  di  Lombardia  e  della  marca  Trevi- 
giana, e  promette  il  suo  appoggio  al  Visconti  affinché, 
nel  caso  in  cui  la  dignità  imperiale  venga  conferita  a  lui 
o  ad  un  principe  della  sua  famiglia  ,  o  anche  in  quello 
che  Clemente  o  uno  de'  suoi  successori  assuma  il  go- 
verno dell'impero  vacante  ,  possa  egli  ottenere  come  si- 
gnore di  Lombardia  e  della  Marca  di  Treviso  il  titolo 
che  meglio  gli  convenga.  Ammaestrato,  per  la  spedizione 
dell'Armagnac  ,  della  forza  di  cui  disponevano  gli  eredi 
di  Bernabò,  Giangaleazzo  cerca  di  premunirsi  contro  i 
pericoli  dell'  avvenire.  Ma  egli  comprende  che  sarebbe 
troppo  chiedere  al  re  di  tenersi  in  disparte  da  un  dibat- 
tito, in  cui  la  regina  era  personalmente  interessata;  egli 
quindi  gli  riconosce  il  diritto  d' intervenire  amichevol- 
mente tra  lui  e  il  duca  Stefano  di  Baviera  e  i  suoi  fi- 
gliuoli. Contro  un  aggressione  simile  a  quella  dell'Arma- 
gnac prende  la  precauzione  d'obbligare  il  re  ad  opporsi 
par  effet  ad  ogni  tentativo  da  parte  de'  suoi  vassalli. 
Nondimeno  egli  ammette  che  il  re  non  potrebbe  esser 
tenuto  ad  impedire,  per  es.,  il  duca  d'Orléans  di  difen- 
dere con  le  armi  i  diritti  che  gii  vengono  dal  suo  con- 
tratto di  matrimonio.  Egli  quindi  formola  questa  ecce- 
zione e  la  estende  a  tutti  i  principi  del  sangue  che  en- 
trassero con  lui  in  rapporti  di  parentela:  il  re  sarà  giu- 
dice delle  controversie,  la  vote  d'armes  du  tout  laissée. 

L'alleanza  proposta  dal  Visconti  riguarda  due  ipotesi: 
un  attacco  del  re  d'Inghilterra  contro  la  Francia;  una 
guerra  in  Italia,  o  che  sia  provocata  da  un'  aggressione 
contro  Milano,  o  che  abbia  per  occasione  ed  obbiettivo 
una  impresa  del  re  di  Francia.  Nel  primo  caso  Gianga- 
leazzo ha  determinato  scrupolosamente  la  misura  del  suo 
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concorso;  il  suo  interesse  esige  che  determini  anche  me- 
glio i  suoi  impegni  nel  secondo. 

In  Italia  Giangaleazzo  non  domanda  per  sé  che  un'al- 
leanza difensiva  regolata  sommariamente  in  un  solo  ar- 
|  ticolo.  Assai  più  particolareggiate  sono  le  stipulazioni 
nel  caso  che  il  re  volesse  fare  un'impresa  per  suo  conto. 
In  questo  caso  ciò  che  più  importa  a  Giangaleazzo  è  che 
il  re  faccia  venire  un  esercito  e  lo  impieghi  al  nord  e 
non  nel  regno  di  Napoli,  dove  non  gli  sarebbe  di  alcun 
profitto.  Se  egli  si  obbliga  a  far  pace  e  guerra  in  Italia 
e  ad  avere  gli  amici  del  re  per  amici  e  per  nemici  i  ne- 
mici, è  a  condizione  che  questi  venga  par  son  propre  et 
principal  fait  et  de  la  couronne  de  France.  Allora  egli  è 
pronto  ad  aiutarlo  de  tonte  sa  puissance.  Ma  che  cosa  in- 
tende il  signor  di  Milano  per  son  propre  et  principal  fait 
et  de  la  couronne  de  France  ?  Evidentemente  ,  se  l' idea 
di  sostenere  le  pretese  di  Luigi  d'  Angiò  sul  regno  di 
Napoli  è  da  escludere  ,  il  conte  di  Virtù  non  intende 
d'  impegnarsi  neppure  in  una  impresa  che  non  avesse 
altro  scopo  che  la  semplice  estinzione  dello  scisma. 

Quello  che  gì'  importa,  quello  che  lo  interessa,  è  che 
il  re  venga  o  mandi  in  Italia  un  esercito  per  costituirvi 
un  possesso  francese.  Or  siccome  Giangaleazzo  eccettua 
il  conte  di  Savoia,  Venezia ,  la  Lombardia  e  le  città  di 
Perugia,  Siena  e  Pisa,  non  restano  altri  territori  da  in- 
vadere che  quelli  della  repubblica  di  Firenze  e  de'  suoi 
aderenti  signori  di  Mantova,  Ferrara  e  Padova  e  quelli 
della  Eomagna  e  delle  Marche.  Cosi  il  pensiero  politico 
del  Visconti  traspare  nettamente  da  questo  articolo.  I 
due  Stati  contraenti  avranno ,  in  caso  di  guerra ,  cia- 
scuno il  proprio  obbiettivo  ,  e  se  il  conte  di  Virtù  dà 
carta  bianca  al  re  di  Francia  nelle  terre  della  Chiesa  , 
questi  a  sua  volta  lascia  a  discrezione  del  conte  Firenze 
e  i  suoi  alleati.  A  persuaderci,  basta  considerare  che  nello 
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schema  non  si  parla  d' infeudazione.  Ora  il  trattato  che 
abbiamo  esposto  porta  il  titole  di  primier  traictié:  ciò 
prova  che  ve  n'era  un  secondo.  Questo  secondo  trattato, 
che  non  è  giunto  fino  a  noi ,  riguardava  certamente  la 
vote  de  fait  e  la  conquista  dello  Stato  ecclesiastico,  e  do- 
veva avere  una  grande  analogia  col  second  traité  del 
dicembre  1394,  di  cui  parleremo.  Cosi  il  vero  obbiettivo 
della  spedizione  francese  era  delineato  :  su  quello  del 
Visconti  non  può  cadere  il  menomo  dubbio. 

Nulla  sappiamo  dell'accoglienza  che  le  nuove  proposte 
trovarono  a  Parigi;  ma  il  diploma  di  Carlo  VI,  datato  da 
Saint-Germain  27  gennaio  '94  contenente  la  concessione 
delle  armi  a  favore  di  Giangaleazzo  4) ,  è  chiaro  indizio 
della  intimità  esistente  fra  le  due  corti  ,  e  non  è  senza 
importanza  il  fatto  che  questo  diploma  sia  posteriore  di 
un  giorno  appena  alle  nuove  istruzioni  date  dal  re  ai  suoi 
ambasciatori  destinati  ad  Avignone. 

Come  l'anno  innanzi  il  vescovo  di  Noyon  ,  il  sire  di 
Coucy  e  Jean  de  Sains  furono  incaricati  di  recarsi  presso 
Clemente.  Ad  essi  fu  aggiunto  Jean  de  Trie  maresciallo 
del  duca  d'Orléans.  Dopo  il  solito  preambolo  contenente 
la  storia  retrospettiva  elei  negoziati,  gli  oratori  dovevano 
rinnovare  la  preghiera  della  bolla  d'infeudazione  a  favore 
dell'Orléans,  chiedere,  concessa  la  bolla,  una  dilazione  di 
tre  o  quattro  anni,  l'accomandare  infine  ,  anche  a  nome 
del  conte  di  Virtù  ,  la  maggiore  segretezza  nelle  tratta- 
tive 2).  Chi  ricorda  che  Clemente  aveva  vivamente  insi- 
stito l'anno  innanzi  per  conoscere  prima  d'ogni  altra  cosa 
i  propositi  del  re,  i  mezzi  di  cui  poteva  disporre  il  duca 
d'Orléans  e  la  misura  in  cui  avrebbe  cooperato  il  conte 


i)  Jarry,  La  vote  de  fait,  p.  54  n.  1.  Cfr.  Chron.  Placent.   col. 
556  e  Chron.  Bergom.  col.  888  presso  Muratori,  SS  XVI. 
2)  Presso  A.  Champollion-Figeac,  op.  cit.,  p.  15. 
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di  Virtù,  dovrà  meravigliarsi  del  tenore  di  quelle  istru- 
zioni. Esse  non  rispondevano  a  nessuna  di  quelle  do- 
mande, e  di  positivo  non  contenevano  che  la  solita  sol- 
lecitazione della  bolla  e  la  richiesta  nuova  di  una  dila- 
zione di  tre  o  quattro  anni.  Evidentemente  la  Francia 
non  era  preparata  ad  una  grande  spedizione  italiana;  il 
duca  d'Orléans,  allora  rivolto  all'impresa  di  Genova,  non 
poteva  pensare  seriamente  alla  conquista  del  regno  d'A- 
dria; è  facile  prevedere,  quindi ,  quale  sarà  il  risultato 
dell'ambasceria  reale  presso  Clemente. 

Questa  non  si  mosse  da  Parigi  che  alla  fine  d'  aprile 
e  non  giunse  ad  Avignone  che  il  20  maggio.  Le  diffi- 
coltà apparvero  fin  dal  principio.  Clemente  non  voleva 
saperne  né  di  segreto,  né  di  bolla  di  Sperlonga.  Egli  in- 
tendeva prima  assicurarsi  che  il  duca  d'Orléans  fosse  in 
grado  d'intraprendere  la  conquista,  poi,  ottenuto  l'assenso 
del  collegio  cardinalizio  ,  procedere  all'  infeudazione.  Il 
pensiero  di  assumersi  da  solo  una  cosi  grave  responsa- 
bilità e  incorrere  nella  taccia  di  dissipatore  dello  Stato 
ecclesiastico  lo  spaventava  ,  né  diverso  era  1'  avviso  dei 
pochi  prelati  che  egli  volle  presenti  a  que'  primi  collo- 
qui. Ad  un  tratto,  per  le  notizie  che  giungevano  da  Pa- 
rigi, dove  il  contegno  dell'  Università  diveniva  sempre 
pili  aggressivo  verso  Clemente  d),  i  negoziati  furono  in- 
terrotti ,  né  vennero  ripresi  prima  della  metà  d'  agosto. 
Allora  fu  stabilito  che  il  papa  esporrebbe  il  suo  pensiero 
in  una  cedola  da  consegnarsi  agli  ambasciatori  ;  in  essa 
avrebbe  fatto  delle  j^roposte  concrete ,  su  cui  era  possi- 
bile iniziare  un  corso  regolare  di  trattative.  La  cedola 
fu  redatta  il  19  e  rimessa  agli  ambasciatori  il  22  agosto. 

Messa  da  banda  la  bolla  del  17  aprile  '79,  faide  en  ha- 
ste  et  soudainement,  sans  déliberation  et  sans  conseil,  e  in 

i)  Le  Religieux  db  Saint-Denys,  II,   131,  sg. 
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cui  il  papa  trovava  moult  de  notables  fautes.  tra  le  quali 
fino  il  nome  di  regno  d'Adria,  Clemente  proponeva  che 
la  nuova  infeudazione  fosse  simile  a  quella  del  regno  di 
Sicilia  fatta  nel  1265  a  favore  di  Carlo  d'  Angiò  ,  e  col 
previo  consenso  del  collegio  de'  cardinali.  Il  nuovo  re- 
gno, al  quale  il  papa  si  riserbava  di  dare  un  nome  con- 
veniente, doveva  abbracciare  la  Marca  d'Ancona,  la  Ro- 
magna e  la  Massa  Trabaria,  Bologna,  Perugia,  Ravenna 
e  Todi,  per  modo  che  alla  Chiesa  sarebbero  rimasti  Eoma 
e  il  suo  territorio,  il  patrimonio  di  S.  Pietro  in  Toscana, 
il  ducato  di  Spoleto  e  le  provincie  di  Sabina  e  di  Cam- 
pagna. L'ordine  della  successione  e  i  rapporti  del  nuovo 
Regno  con  l'altro  di  Sicilia  e  con  la  S.  Sede  erano  som- 
mariamente esposti;  più  minutamente  erano  determinate 
le  condizioni  in  cui  doveva  intraprendersi  la  conquista. 
Tralasciata  ogni  altra  impresa  (qui  il  papa  alludeva  al 
fatto  di  Genova) ,  il  duca  d'  Orléans  doveva  entrare  in 
campagna  entro  sei  mesi  dalla  spedizione  delia  bolla,  e 
continuarla  per  tre  anni  ed  anche  dopo,  occorrendo,  fino 
a  conquista  finita.  Se  entro  i  sei  mesi  e  senza  legittimo 
impedimento,  la  campagna  non  fosse  iniziata,  la  bolla  sa- 
rebbe nulla  e  ogni  diritto  decaduto.  A  condurre  la  spe- 
dizione il  duca  avrà  con  sé  2m.  lance,  di  cui  600  com- 
poste d'italiani,  e  500  alabastrieri  a  cavallo,  e  per  le  spese 
di  guerra  500m.  fiorini  nel  primo  ,  300m.  nei  due  anni 
consecutivi.  Il  re  e  i  duchi  di  Perry  e  di  Borgogna  as- 
sisteranno l'Orléans,  durante  la  guerra,  con  sussidi  d'uo- 
mini, danaro  e  galee,  secondo  il  bisogno;  l'impresa  sarà 
esclusivamente  a  carico  loro,  né  il  papa  intende  punto 
obbligarsi  a  fornire  alcuna  somma  ,  o  permettere  che  si 
rechi  alcun  aggravio  al  clero  francese.  Ad  agevolare  il 
successo  Clemente  credeva  opportuno  che  si  facesse^ la 
lega  col  conte  di  Virtù,  e  che  questi  si  dichiarasse  e  fa- 
cesse dichiarare  i  suoi  sudditi  non  più  tardi  di  tre  mesi 
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dopo  che  il  duca  d'  Orléans  sarebbe  passato  in  Italia  ; 
ma  aggiungeva  che  una  lega  simile  si  sarebbe  dovuta 
contrarre  possibilmente  con  le  repubbliche  di  Genova, 
di  Venezia  e  di  Firenze.  Quest'ultimo  tratto  dimostra  che 
il  papa  ignorava  il  vero  spirito  degli  accordi  politici  in 
corso  tra  Giangaleazzo  e  la  corte  francese;  ignorava  an- 
che le  recenti  proposte  contenute  sul  primier  traitée.  Su 
quest'ultimo  punto  toccava  agli  ambasciatori  reali  d' il- 
luminarlo, ma  essi  non  vi  erano  autorizzati;  le  istruzioni 
del  26  gennaio  non  facevano  alcun  accenno  alle  propo- 
ste del  conte,  ed  è  probabile  che  non  si  credesse  oppor- 
tuno di  parlarne  dal  momento  che  il  piano  d 'infeudazione 
era  rimandato  a  tre  anni.  In  conclusione,  in  tutti  questi 
negoziati  pel  regno  d'Adria,  i  soli  che  diedero  prova  di 
coerenza  e  lucidità  di  idee  furono  papa  Clemente  e  il  conte 
di  Virtù:  di  fronte  ad  essi  la  condotta  della  eorte  francese 
appare  incerta,  oscillante  e  contraddittoria.  Lo  stato  pre- 
cario della  salute  del  re,  le  resistenze  più  o  meno  masche- 
rate de'  partiti  ostili,  1'  attenzione  rivolta  a'  fatti  di  Geno- 
va, e  l'insufficiente  jjreparazione  del  paese  ad  una  grande 
spedizione  in  Italia  ,  spiegano  sufficientemente  come  la 
politica  francese  mancasse  allora  di  coerenza  e  di  vigore. 
Gli  ambasciatori  reali  partirono  da  Avignone  il  4  set- 
tembre. Mentre  il  vescovo  di  Noyon  e  Jean  de  Sains  e 
che  loro  Jean  de  Trie,  richiamato  dal  duca  d'Orléans,  tor- 
nano a  Parigi,  Enguerrand  de  Coucy  si  mette  in  viag- 
gio per  l'Italia  e  giunge  ad  Asti  il  22  settembre.  Il  duca 
d'Orléans  con  due  lettere  dell'8  luglio  l'aveva  nominato 
capitano  generale,  suo  procuratore  e  luogotenente  in  Lom- 
bardia. Fervevano  i  prej^arativi  per  l'impresa  di  Savona, 
preludio  alla  conquista  di  Genova,  e  il  Coucy  era  incari- 
cato di  condurla  a  termine  per  trattato  o  con  le  armi  i). 

*)  Jarry,  Les  m'igines,  pag.  59-78. 
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Fu  probabilmente  dopo  il  suo  arrivo  ad  Asti  che  il 
Coucy  ebbe  notizia  della  morte  di  Clemente  seguita  il 
16  settembre.  Sebbene  il  papa  portasse  nella  tomba  gl'im- 
pegni presi  nella  cedola  del  19  agosto,  il  piano  dell' in- 
feudazione  sopravviveva ,  e  il  Coucy  n'  era  un  ardente 
fautore.  Per  mezzo  di  emissari  si  mise  tosto  in  relazione 
con  tutti  gli  elementi  del  partito  clementista  dell'  Italia 
centrale  che  lo  Spinelli  aveva  segnalato  nella  sua  rela- 
zione, e  dopo  avere  spinto  con  grande  alacrità  i  suoi 
apparecchi  contro  Savona  ,  venne  a  Pavia  il  28  settem- 
bre per  abboccarsi  con  Giangaleazzo  Visconti. 

Il  Coucy,  più  che  un  amico,  era  alla  corte  del  Visconti 
una  persona  di  famiglia.  Nel  1384  aveva  rappresentato 
Luigi  II  agli  sponsali  di  Lucia  Visconti  j),  egli  stesso 
1'  anno  dopo  era  stato  in  trattative  di  matrimonio  con 
un'altra  figlia  di  Bernabò,  2).  A  Pavia  era  tornato  nel 
giugno  1390  alla  vigilia  della  spedizione  di  Tunisi  con- 
dotta dal  duca  di  Borbone  3).  Guerriero  valoroso  ed  in- 
traprendente, politico  accorto  e  de'  migliori  che  allora 
avesse  la  Francia,  amico  intimo  dello  Spinelli  per  antichi 


*)  Eomano,  II  primo  matrimonio  di  Lucia  Visconti  ecc.  in  Arck.  st. 
lomb.  an.  XX  (1893),  593. 

2)  K.  Arch.  di  stato  in  Milano  P.  8.  Bernabò  Visconti.  Tra  i 
matrimoni  trattati  da  Elisabetta  è  registrato:  Item  Inguerrano  Sues- 
sioìiensi  Domino  Conciaci  1385  Dos  C.m  (fiorini).  E  probabile  che,  come 
il  matrimonio  di  Lucia  con  Luigi  II,  questo  di  Elisabetta  col  Coucy 
andasse  a  monte  per  l'improvviso  avvenimento  dei  6  maggio.  En- 
gerrano  sposò  l'anno  dopo  Isabella  di  Lorena.  Cfr.  H.  Lacaille. 
La  vente  de  la  baronnie  de  Coucy  in  Bibl.  de  V ecole  des  chartes  voi. 
LV  (1894),  573. 

3)  Arch.  Civico  di  Voghera,  Reg.  Litter.  voi.  II  dal  1379  al  1391. 
In  data  8  giugno  il  conte  di  Virtù  ordina  al  podestà  di  Voghera 
di  far  buone  accoglienza  al  sire  di  Coucy,  il  quale  con  la  sua  com- 
pagnia deve  recarsi  da  Genova  a  Pavia,  e  proibisce  che  gli  sia  data 
alcuna  molestia. 
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rapporti  personali  e  per  la  comune  devozione  al  duca 
d'Orléans,  Enguerrano  di  Coucy  era  un  uomo  che  inspi- 
rava fiducia  e  col  quale  si  poteva  trattare  con  piena  si- 
curezza. Giangaleazzo  non  esitò:  egli  accolse  il  Coucy  con 
onore,  lo  fece  alloggiare  nel  palazzo  di  Bianca  di  Savoia 
e  stipulò  con  lui  una  convenzione  militare  in  cui  pro- 
metteva di  aiutare  l'impresa  del  genero  nella  Liguria  l). 
Da  quel  momento  tutte  le  difficoltà  parvero  appianate  ; 
col  concorso  del  Visconti,  Enguerrano  potè  conchiudere 
una  lega  col  Monferrato,  assicurarsi  del  principe  d'Acaia, 
e  rivolgere  tutti  gli  sforzi  alla  conquista  di  Savona. 

Ma  i  pensieri  del  Coucy  andavano  più  oltre  :  egli  mi- 
rava all'Italia  centrale.  Le  notizie  e  le  sollecitazioni  che 
venivan  di  là  dovevano  incoraggiarlo;  tutto  pareva  pro- 
pizio ad  un'azione  vigorosa  e  risolutiva:  la  conquista  di 
Genova  sarebbe  stata  il  primo  passo  a  quella  delle  terre 
della  Chiesa.  Ma  questa  impresa  era  impossibile  senza 
1'  aiuto  del  conte  di  Virtù  :  l' alleanza  franco-viscontea 
s'imponeva  come  una  condizione  fondamentale  del  suc- 
cesso. Giangaleazzo  la  chiedeva  da  due  anni,  ma  dalla 
Francia  non  aveva  avuto  che  qualche  segno  di  benevo- 
lenza; gli  sforzi  dei  suoi  diplomatici  a  nulla  erano  valsi 
contro  le  incertezze  della  corte  francese  e  contro  le  ter- 
giversazioni del  papa.  Ora  l'occasione  pareva  propizia  a 
riprendere  i  negoziati  e  ad  agire  con  risolutezza.  Una 
tregua  di  quattro  anni  con  l'Inghilterra  permetteva  alla 
Francia  di  rivolgersi  senza  alcuna  preoccupazione  verso 
l'Italia  2).  Con  un  forte  piede  in  Piemonte  ed  in  Liguria, 
con  l'alleanza  del  signor  di  Milano,  col  favore  del  nuovo 
papa  Benedetto  XIII,  l'antico  cardinal  De  Luna,  di  cui  era 
nota  la  devozione  al  re  e  l'inclinazione  a  compiacergli  in 


f)  Jarky,  Les  origines,  p.  72. 

*2)  Le  Religieux  de  Saint-Denys,  II,  129. 
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ogni  desiderio  1),  il  successo  della  spedizione  non  era 
dubbio,  e  la  questione  dello  scisma  che  agitava  da  se- 
dici anni  l' Europa  cristiana  sarebbe  stata  risoluta  con 
piena  soddisfazione  della  Francia  e  dei  suoi  interessi.  Cosi 
in  modo  quasi  inopinato  gii  avvenimenti  davano  nuovo 
l'incalzo  alla  "  voie  de  fait  „  e  all'  alleanza  franco-mi- 
lanese, e  il  Coucy,  che  in  dieci  giorni  di  dimora  a  Pavia 
doveva  essersi  perfettamente  assicurato  delle  intenzioni 
del  Visconti,  mandò  a  Parigi  Guglielmo  di  Braquemont 
per  chiedere  i  poteri  necessari  a  trattare  2). 

L'arrivo  del  Coucy  in  Lombardia,  l'attività  febbrile  dei 
suoi  apparecchi,  le  sue  relazioni  coi  clementisti  dell'  1- 
talia  centrale,  e  specialmente  il  suo  soggiorno  a  Pavia 
presso  il  Visconti  produssero  in  Italia  un  vivo  fermento. 
Tutti  sentivano,  tutti  vedevano  che  qualche  cosa  d' im- 
portante s'andava  preparando.  Il  Coucy  non  aveva  fatto 
mistero  de'  suoi  accordi  col  conte  di  Virtù;  egli  stesso  ne 
aveva  mandato  notizia  a  Firenze  ,  per  mezzo  di  amba- 
sciatori, 1'  11  ottobre  3).  A  Firenze  scriveva  anche  il  re 
di  Francia  esortando  la  repubblica  a  favorire  l'impresa  in 
Liguria  del  duca  d'Orléans  4).  Contemporaneamente  si 
spargeva  la  voce  della  prossima  \  enuta  del  duca  in 
Italia,  e  quella  voce,  diffusa  ed  accreditata,  suscitava  da 
per  tutto  dubbi,  apprensioni,  speranze. 

Sotto  l'impressione  di  quella  notizia  il  vicentino  An- 
tonio Loschi ,  poeta  e  segretario    del  Visconti ,  dirigeva 

!)  Circa  le  relazioni  di  Benedetto  XIII  con  Carlo  VI  v.  Ebrle, 
Neue  Materialen  zur  Geschichte  Peters  von  Luna  in  Archiv.  f.  Lit.  u. 
Kirchengesch.  d.  M.  A.,  voi.  VI  (1891),  148-157. 

2)  La  partenza  del  Braquemont  è  posteriore  al  16  ottobre,  nel 
qual  giorno  assistè  alla  firma  del  trattato  col  marchese  di_  Mon- 
ferrato (Jarry,  Les  origines  p.  75). 

3)  Jarry,  op.  cit.,  p.  77-88. 

4)  Jarry,  Louis  de  France  due  d'Orléans,  P.  J.  n.  XIX,  p.  427. 
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da  Pavia  il  23  ottobre  un'  epistola  esortatoria  allo  Spi- 
nelli ed  a  Cavallino  Cavalli,  oratori  in  Francia,  in  cui 
inneggiava  alla  jDrossima  venuta  del  duca  d'  Orleans  *). 
Attraverso  le  ampollose  imagini  di  cui  è  infiorato  quel 
carme  il  pensiero  del  poeta  si  lascia  cogliere  con  suffi- 
ciente precisione.  "  L' Italia,  decaduta  dall'  antica  gran- 
dezza, scissa  nel  suo  seno  da  discordie  insanabili,  sente 
oramai  il  bisogno  di  raccogliersi,  al  beneficio  della  pace 
sacrificando  volentieri  il  privilegio  di  una  libertà  disor- 
dinata. Ben  venga  dunque  il  duca  d'Orléans,  ben  venga 
l'unione  dei  gigli  di  Francia  con  la  biscia  viscontea ,  e 
sotto  la  protezione  del  più  gran  principe  italiano  com- 
pia il  giovine  duca  l'opera  di  restaurazione  a  cui  è  de- 
stinato. Voi,  Spinelli  e  Cavalli, 

Vos..  patriae  duo  candida  sidera  nostrae, 

che  siete  in  Francia  per  muovere  in  Italia  le  armi  fran- 
cesi, calcolate  e  passate  bene  in  rassegna  le  forze  di  cui 
il  duca  potrà  disporre,  quelle  che  avrà  a  combattere.  E  so- 
prattutto rompete  gl'indugi  ed  affrettate  la  sua  venuta; 
né  lo  trattenga  il  triste  destino  dell'Angiò  e  dell' Armagnac 
né  il  detto  superbo  che  l'Italia  sia  la  tomba  de'  francesi  „. 
L'impazienza  del  poeta  rispecchiava  quella  di  (xianga- 
leazzo.  Per  dare  alla  Francia  una  prova  del  suo  buon 
volere,  aveva  fatto  rinunzia  degli  antichi  disegni  viscontei 
su  Genova,  aveva  stipulato  una  convenzione  con  1'  Or- 
léans, e  faceva  onore  ai  suoi  impegni.  Ma  egli  voleva  in 
cambio  assicurarsi  dell'  alleanza  francese.  Per    ottenerla, 

*)  Antoni  de  Luschis  Carmina  quae  supersunt.  Patavii.  typis  Se- 
minarli, MDCCOLIII,  p.  7.  V.  anche  Vaira,  op.  cit.,  p.  218.  Un 
esemplare  di  questo  carme  trovasi  ms.  tra  le  poesie  del  Loschi  con- 
servate in  un  codice  della  Bibl.  Bertoliana  di  Vicenza  (V.  Mazza- 
tinti,  Inventarli  deiui  anoscritti  delle  biblioteche  d'Italia,  II,  80), 
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non  aspettò  il  ritorno  del  Braquemont  latore  dei  poteri 
spediti  il  13  novembre  ;  egli  stesso  al  16  di  qnesto 
mese,  dal  castello  di  Malignano  faceva  spedire  allo  Spi- 
nelli, al  Rosso  ed  all'  Arese  due  procure  identiche  per 
trattare  di  lega  col  re  e  col  duca  d'Orléans  i).  Alle  pro- 
cure erano  uniti  due  schemi  eli  trattati,  di  cui  Y  uno  ri- 
produceva quasi  alla  lettera  quello  del  dicembre  '93, 
tranne  le  glosse  e  qualche  nuova  concessione  relativa  al 
dibattito  con  gli  eredi  di  Bernabò,  l'altro  riguardava  la 
conquista  dello  Stato  della  Chiesa,  e  Y  impegno  formale 
di  abbracciare  l'obbedienza  clementista  2).  Anche  questa 
volta  il  Visconti  dava  prova  dei  suoi  buoni  propositi; 
ma  l'uomo  era  cauto  e  1'  esperienza  lo  aveva  reso  diffi- 
dente. Egli  mirava  ad  assicurarsi  sul  trono  e  a  trasformare 
la  signoria  in  principato  legittimo.  Nel  dubbio,  pur  trop- 
po fondato,  che  i  negoziati  colla  Francia  fallissero,  volle 
riserbarsi  una  via  d'  uscita.  Cosi  vediamo  che  mentre 
manda  allo  Spinelli  e  ai  suoi  compagni  i  poteri  del  16 
novembre,  Pietro  Filargo  ed  Uberto  Decembrio  partono 
alla  volta  di  Praga  per  chiedere  a  Yenceslao  la  conces- 
sione del  titolo  ducale  3). 

Quando  arrivarono  a  Pavia  i  poteri  del  13  novembre 
Giangaleazzo  non  poteva  essere  informato  dell'accoglienza 
che  le  sue  proposte  trovavano  a  Parigi.  Egli  per  altro 
era  in  grado  di  trattare  direttamente  col  Coucy,  ma  non 
lo  fece  ,  forse  perché  ,  mancando  il  nome  del  duca  di 
Borgogna  nella  procura  data  al  Coucy  (il  duca  era  al- 
lora assente  da  Parigi),  non  credette  opportuno,  dato  il 
carattere  di  Carlo  YI ,  d' impegnarsi  in  un  negoziato  a 
cui  mancava  l'adesione  di  un  uomo  come  Filippo  1'  Ar- 

i)  Arch.  notarile  di  Pavia.  Cartella  del  notaio  C.  Cristiani. 

2)  Pubbl.  dal  Jarry,  La  voie  de  fait,  p.  94  e  103. 

3)  Ann  al.  Mediol.,  col.  821  —  Magenta,  II,  388:  lettera  di  Pier 
Candido  Decembrio  al  duca  di  Milano  del  17  febbraio  1477, 
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dito.  Nondimeno  il  Coucy  riusci  a  fargli  conchiudere 
col  duca  d'Orléans  un  trattato,  che  mirava  bensi  ad  uno 
scopo  analogo,  ma  aveva  una  portata  molto  minore.  L'a- 
zione in  Italia  vi  si  trova  disegnata  in  generale,  e  Gian- 
galeazzo  si  riserba  la  sua  libertà ,  stipulando  che  nes- 
suna impresa  sarà  fatta  senza  il  consenso  delle  due  parti. 
L'entrata  in  vigore  della  lega  è  subordinata  all'accettazione 
da  parte  del  re  del  primo  trattato  che  lo  Spinelli  e  i  suoi 
colleghi  sono  incaricati  di  presentargli  1). 

Questo  trattato  fu  sottoscritto  a  Pavia  il  27  dicembre; 
il  29  il  Coucy  lo  spediva  al  duca  d'Orléans  con  un  rap- 
porto sugli  affari  di  Genova  2).  Il  1  gennaio  1395  rien- 
trava in  Asti ,  e  pochi  giorni  dopo  faceva  partire  per 
Parigi  Jean  de  Fontaines  incaricato  di  una  missione  presso 
l'Orléans  e  latore  di  alcuni  dispacci  del  Visconti.  Pro- 
prio in  quel  momento  usciva  a  Milano  l'ordine  di  dipin- 
gere nello  scudo  visconteo  1'  aquila  imperiale  3):  segno 
che  i  negoziati  con  Yenceslao  procedevano  felicemente, 
mentre  continuavano  le  pratiche  con  la  corte  di  Francia. 

Lo  Spinelli  e  i  suoi  colleghi  dovettero  ricevere  i  po- 
teri su'  primi  di  dicembre  ,  pochi  giorni  prima  che  tor- 
nasse a  Parigi  il  duca  di  Borgogna.  Sino  alla  fine  di 
gennaio  non  abbiamo  documenti  che  e'  illuminino  sul- 
l' azione  da  loro  spiegata  presso  la  corte  ,  ma  non  man- 
cano indizi  per  ritenere  che  la  situazione  non  fosse  tut- 
tavia sfavorevole.  Il  17  gennaio  ,  quando  la  notizia  del 
trattato  27  dicembre  era  già  arrivata  a  Parigi,  il  duca 
d'  Orleans  apriva  a  favore  del  Coucy  un  credito  di  lOOm. 
fiorini  sulla  dote  di  Valentina:  somma  cospicua,  che  ac- 
cenna   a  più    vasti   disegni  che   non   fosse    l' impresa    di 

*)  Eomano,  Nuovi  doc.  viso.,  loc.  cit.,  p,  328  doc.  n.  VI. 

2)  Circourt,  op.  e  loc.  cit.,  voi  46,  p.  123. 

3)  Giulini,  voi.  V,  794, 
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Genova.  È  probabile  che  il  duca  contasse  ancora  sull'  ac- 
cettazione de'  trattati  proposti  dal  conte  Virtù. 

Intanto  Jean  de  Fontaines,  partito  da  Asti  il  6  gennaio, 
arriva  a  Parigi  verso  il  28.  Il  duca  gli  fa  consegnare 
40m.  fiorini  d'oro  e  V  ordine  di  partire  immediatamente 
per  l'Italia.  Si  era  al  29  gennaio.  Proprio  in  questo  giorno, 
mentre  il  Fontaines  è  sulle  mosse  di  partire  ,  il  re  spe- 
disce un  nuovo  diploma  per  la  concessione  delle  armi 
di  Francia  a  Giangaleazzo  Visconti,  concepito  negli  stessi 
termini  di  quello  del  '94:  solo  qualche  frase,  che  poteva 
aver  ferito  l'orgoglio  del  conte,  era  stata  omessa  *).  Volle 
Carlo  VI  con  questo  riguardo  all'  amor  proprio  del  conte 
consolarlo  della  rottura  già  avvenuta  dei  negoziati  ?  Può 
essere;  ma  non  escluderei  neppure  che  i  negoziati  conti- 
nuassero, e  che  lo  Spinelli  non  ritenesse  ancora  fallita  la 
sua  missione. 

Perché  Jean  de  Fontaines,  che  evidentemente  era  in- 
caricato di  portare  il  diploma  per  Griangaleazzo  insieme  co' 
40m.  fiorini  destinati  al  Coucy,  e  che  il  29  gennaio  era 
già  in  procinto  di  partire,  sospese  bruscamente  la  par- 
tenza ?  Guglielmo  di  Braquemont  mandato  dal  Coucy  per 
riferire  intorno  a'  fatti  di  Genova  che  modificavano  ra- 
dicalmente la  situazione  2) ,  era  partito  da  Asti  il  13 
gennaio  e  non  giunse  a  Parigi  che  ai  primi  di  febbraio  3). 
La  causa  dunque  dell'  improvviso  cambiamento  deve  cer- 
carsi più  lontano  e  più  in  alto. 

Abbiamo  già  accennato  al  contegno  ostile  assunto  da 
più  tempo  dall'Università  di  Parigi ,  di   fronte    al    papa 

ì)  Arch.  Naz.  di  Parigi,  JJ.  147  fol.  68. 

2)  Si  accenna  all'evoluzione  compiuta  dal  doge  Antoniotto  Ador- 
no che  sostenuto  dal  partito  popolare  voleva  trattare  non  più  col 
duca  d'Orléans,  ma  col  re  di  Francia.  V.  Jarry,  Les  origines,  p.  107  sg. 

3)  11  Brjujnemont  si  trovava  a  Parigi  l'8  febbraio  (Jarry,  op.  cit. 
p.   120). 
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d'Avignone.  L'opposizione  s'era  fatta  più  viva  nell'estate 
del  '94,  per  imporre  al  re  la  via  di  cessione  approvata 
■  grande  maggioranza  in  un'assemblea  tenuta  nel  chio- 
stro de'  Maturini  d)  ;  ma  era  stata  vigorosamente  com- 
battuta dal  legato  Pietro  de  Luna,  contro  il  quale  1'  U- 
uiversità  aveva  lanciato  accuse  virulente,  che  provocarono 
amari  rimproveri  da  parte  del  pontefice  2).  Ora  ,  morto 
Clemente,  questo  legato,  Vinimicus  homo,  che  l'Università 
aveva  denunziato  alla  giustizia  papale  3)  ,  era  divenuto 
egli  stesso  papa  e  si  chiamava  Benedetto  XIII;  e  biso- 
gna rileggere  la  cronaca  del  Religioso  di  Saint-Denys, 
per  farsi  un'idea  dell'incredibile  energia  che  mise  l'Uni- 
versità nell'assediare  con  consigli,  che  erano  ingiunzioni, 
il  nuovo  pontefice,  allo  scopo  di  estinguere  lo  scisma  per 
la  via  di  cessione  4).  L'  Università  non  sapeva  che  nel 
mese  di  dicembre  la  vote  de  fait  era  stata  rimessa  in  que- 
stione nei  consigli  del  re  ! 

Benedetto  XIII,  senza  mostrarsi  punto  offeso  dal  con- 
tegno degli  oppositori ,  mandò  presso  il  re  il  vescovo 
d'Avignone  per  cercare  "  d'accordo  col  clero  del  regno 
et  precipue  Universitatis  parisiensis  „  le  vie  migliori  per 
metter  fine  allo  scisma,  e  per  chiedere  il  suo  avviso.  Il 
re  fece  partire  per  Avignone  il  suo  elemosiniere  Pietro 
d'Ailly  (allora  focoso  partigiano  della  via  di  cessione),  e 
frattanto  convocava  il  clero  del  regno  nel  suo  palazzo 
per  il  2  febbraio  del  '95  5).  Adunque  il  concilio  nazionale 

i)  Le  Religeux  de  Saint-Denys,  II,  101. 

2)  Denifle,,  Chartulariwm  Univ.  Parisiensis,  III,  (532  —  Le  Keli- 
(iieux  de  Saint-Denys,  II7  183-185. 

3)  L'identificazione  dell'  inimicus  homo  con  Pietro  de  Luna,  ac- 
cettata dal  Du  Boulay  e  dai  vecchi  storici  francesi,  è  ora  messa  in 
dubbio  dal  Denifle,  op.  II,  633  n. 

4)  Le  Religieuxìde  Saint-Denys,  II,  207  sg. 

5)  Le  Religieuy  de  Saint-Denys,  II,  219. 
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s'andava  raccogliendo  alla  fine  di  gennaio,  proprio  quan- 
do, in  seno  al  consiglio  del  re,  venivano  ventilate  le  pro- 
poste presentate  dallo  Spinelli  a  nome  del  conte  di  Virtù. 

A  questo  punto  dove  manifestarsi  1'  opposizione  del 
duca  di  Borgogna,  dietro  a  cui  lavoravano  attivamente 
la  regina  Isabella  e  la  diplomazia  fiorentina  rappresentata 
dal  noto  mercante  e  faccendiere  politico  Bonaccorso  Pitti. 
Ohe  nulla  si  dovesse  conchiudere  col  Visconti  prima  di 
conoscere  il  risultato  del  concilio,  era  una  proposta  troppo 
ovvia,  troppo  ragionevole,  e  che  rispondeva  troppo  bene 
alla  situazione  delle  cose,  perché  l'opposizione  non  cer- 
casse di  afferrarla  e  farla  valere  con  tutte  le  forze.  In- 
tanto Pietro  d'Ailly  tornava  da  Avignone  latore  della 
risposta  di  Benedetto  XIII ,  e  il  2  febbraio  si  apriva  ilj 
concilio.  Il  18  si  veniva  al  voto.  Su  116  prelati  e  dot- 
tori intervenuti,  87  si  pronunziarono  per  la  via  di  ces- 
sione a  preferenza  delle  altre  due  dibattute  nel  seno  del- 
l'Università: la  via  reductionis  intrusi,  cioè  la  voie  de  fait 
era  stata  a  priori  e  formalmente  esclusa  *). 

Dopo  questo  voto  non  era  più  il  caso  di  occuparsi  del 
secondo  trattato  proposto  da  Griangaleazzo  "  ad  pernicio- 
sam  pestem  presentis  sciamati s  sedandam  „.  Poteva  ancora 
essere  questione  del  primo  trattato  di  alleanza  indipen- 
dente dal  secondo.  Ma  Carlo  VII  "  non  aveva  bisogno, 
né  intenzione  di  far  lega  col  conte  di  Virtù  „  se  non 
per  servire  alla  causa  del  papa.  Tutto  ciò  avveniva,  come 
abbiamo  detto,  il  18  febbraio.  Pochi  giorni  dopo,  il  duca 
d'Orléans  faceva  cessione  di  Savona  e  e  delle  sue  pretese 
su  Genova  al  re  di  Francia  2).  Cosi  lo  scacco  era  com- 
pleto, e  la  vagheggiata  alleanza  franco-viscontea,  dopo  due 
anni  di  attivi  negoziati,  completamente  falliva, 

1)  Le  Religieux  de  Saint-Denys,  II,  225-227. 

2)  Jahry,  Les  origines,  p.  126. 
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Da  quel  momento  anche  lo  Spinelli  dovette  sentire  che 
la  sua  missione  era  finita.  Poco  prima,  quasi  presago  del- 
l'insuccesso, aveva  ordinato  al  figlio  Luca  di  procedere 
alla  liquidazione  di  una  parte  della  sostanza  famigliare, 
vendendo  ad  Ugolino  de'  Trinci  signore  di  Foligno  i  ca- 
stelli di  Piediluco  e  di  Miranda,  i  soli,  a  quanto  pare, 
che  gli  erano  rimasti  dopo  che  i  suoi  beni  feudali  nel 
regno  gii  erano  stati  confiscati  e  quelli  nelle  Marche  erano 
caduti  in  potere  dei  Malatesta  1).  Un  atto  del  23  gen- 
naio 1395  ci  fa  conoscere  che  la  vendita  era  avvenuta 
r)oeo  prima,  a  Venezia,  pel  prezzo  di  16m.  fiorini  d'oro 
e  che  la  somma  non  era  stata  pagata.  Luca  nominò 
suo  procuratore  un  tal  Niccolò  da  Bologna  per  recla- 
marla dalle  persone  che  l'avevano  in  deposito  e  chiedere 
nel  tempo  stesso  la  rifusione  de'  danni  ed  interessi  pel 
ritardato  pagamento  2). 

E  probabile  che  questa  vendita  di  Piediluco  e  Miranda 
si  colleghi  con  la  risoluzione  già  presa  dallo  Spinelli  di 
disporre  a  favore  dei  figli  Luca  e  Belforte  di  tutto  il  suo 
patrimonio.  Di  un  testamento  da  lui  fatto  a  favore  de' 
figli  parla  Belforte  iu  un  documento  del  1439,  al  quale 
accennerò  in  un'  appendice  a  questo  lavoro.  Belforte  ci 
assicura  che  il  padre  lo  aveva  lasciato  erede  de'  suoi  beni 
mobili  ed  immobili  esistenti  in  Provenza  e  nel  regno  di 
Napoli  ;  sembra  quindi  che  a  Luca,  come  primogenito, 
abbia  lasciato  in  eredità  i  beni  feudali  nel  regno  e  nello 
Stato  ecclesiastico,  salvo  a  rivendicarli  dopo  la  sua  morte. 
A  che  cosa  ascendesse  il  patrimonio  allodiale  dello  Spi- 

*)  Di  Gallese  non  sappiamo  nulla.  Secondo  il  Vaira,  Niccolò  l'a- 
vrebbe ceduto  al  figlio  Matteo,  il  quale  come  fu  già  detto,  eman- 
cipato dal  padre,  mori  giovanissimo.  Il  documente  del  23  gennaio 
J95  non  ne  parla.  E  probabile  che  sia  stato  venduto  a  parte  o  che 
sia  andato  perduto  dopo  il  '93. 

2)  Arch.  notarile  di  Pavia.  Rogiti  di  Antonio  Oteari. 
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nelli,  non  sappiamo.  Certamente,  oltre  alle  possessioni  di 
Napoli  e  di  Griovinazzo,  che  facevano  parte  dell'  asse  ere- 
ditario ,  esso  abbracciava  anche  i  beni  da  lui  acquistati 
e  che,  secondo  Belforte,  erano  abbastanza  numerosi.  Ma 
lo  stesso  Belforte  ci  fa  capire  che  molti  di  questi  beni 
erano  andati  a  male,  e  che  il  patrimonio,  alla  morte  del 
padre,  era  già  molto  assottigliato. 

Lo  Spinelli  si  trattenne  a  Parigi  anche  dopo  la  chiusura 
de'  negoziati.  Con  lui  rimasero  Bertrando  Rosso  e  An- 
dreolo  Arese,  e  un  documento  del  17  aprile  '95  e'  informa 
e -he  il  duca  d'  Orléans  aveva  regalato  a'  due  primi  dei 
nappi  preziosi  del  valore  complessivo  di  448  lire  e  10  sol- 
di *).  Quando  nel  maggio  1'  Orléans  insieme  con  gli  zii  du- 
chi di  Berri  e  di  Borgogna  fece  il  famoso  viaggio  ad  Avi- 
gnone per  sollecitare  Benedetto  XIII  a  favore  dell'  unione 
della  Chiesa,  lo  Spinelli  lo  accompagnò  2) ,  e  vi  rimase, 
come  sembra,  per  tutto  il  tempo  che  durò  1'  ambasciata 
reale.  Ebbe  forse  un  ultimo  filo  di  speranza  che  il  nuovo 
papa ,  antico  suo  ospite  nel  castello  di  S.  Giovanni  In- 
carico e  partigiano  della  voìe  de  fait,  riuscisse  a  mutare 
le  disposizioni  della  corte  francese  *?  Se  pur  ebbe  quella 
illusione  ,  dovette  ben  presto  disingannarsi.  La  vote  de 
fait  era  oramai  un  sogno  :  essa  era  inesorabilmente  con- 
dannata dalla  quasi  totalità  del  collegio  cardinalizio. 

L'  ambasciata  reale  ripartì  da  Avignone  1'  8  luglio.  An- 
che lo  Spinelli  fece  ritorno  a  Parigi  dove  eran  rimasti, 
io  credo,  Bertrando  Rosso  e  Andreolo  Arese,  e  dove  nel 
frattempo  era  arrivato  da  Pavia  Filippino  de  Miliis,  se- 
gretario e  consigliere  del  conte  di  Virtù  3).  L'  arrivo  di 

1)  Oircourt,  op.  cit.,  voi.  47,  p.  137. 

2)  Jarry,  Les  origines,  p.  302  n.  1. 

3)  Filippino  era  ancora  a  Pavia  il  27  dicembre  1394  e  fu  presente 
alla  lega  tra  Griangaleazzo  e  1'  Orléans.  Poi  il  suo  nome  non  compar 
più  ne'  documenti  fino  al  gennaio  del  '96.  Il  31  agosto  era  a  Parigi. 
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questo  nuovo  personaggio  e  la  permanenza  di  tre  pro- 
curatori viscontei  a  Parigi  non  si  spiega  che  con  la  per- 
suasione che  un  qualche  accordo  fosse  ancora  possibile 
con  la  corte  francese.  Di  un  trattato  vero  e  proprio  in 
vista  di  uno  scopo  comune  e  di  una  determinata  impre- 
sa, come  quello  proposto  1'  anno  innanzi,  non  era  più  il 
caso  di  parlare.  Esso  aveva  perduto  molto  del  suo  valore 
anche  per  Giangaleazzo  ,  dal  momento  che  con  la  con- 
cessione del  titolo  ducale  ottenuta  da  Yenceslao  1'  11 
maggio  del  '95  aveva  raggiunto  uno  dei  principali  ob- 
biettivi della  sua  politica.  Ma  ne'  suoi  rapporti  con  gli 
altri  Stati  italiani,  di  fronte  a  Firenze  e  ai  soci  della  lega 
bolognese  era  sempre  di  gran  peso  l'amicizia  della  Fran- 
cia. Cosi  nacque  1'  atto  del  31  agosto  1395  *),  che  è  sem- 
brato enigmatico  ,  e  non  è  ,  e  fu  detto  unilaterale  ,  solo 
perché,  con  la  dichiarazione  di  Giangaleazzo,  non  è  giunta 
fino  a  noi  anche  quella  di  parte  francese  2).  Il  re  di 
Francia  e  il  conte  di  Virtù  si  obbligavano  ,  per  sé  e  i 
loro  primogeniti,  a  rimanere  buoni  amici  e  a  difendersi 
vicendevolmente  in  caso  di  bisogno. 

Era,  come  si  vede  ,  un'  alleanza  di  carattere  generale; 
che  non  impegnava,  in  fondo ,  nessuno  de'  contraenti  e 
lasciava  a  ciascuno  prima  libertà  di  azione.  Ma  anche  in 

1)  Il  testo  francese  di  questo  documento  è  in  doppio  originale 
negli  Archivi  Nazionali  di  Francia  Cartone  J.505  nn.  4  e  4  bis  e 
fu  pubbl.  dal  Lpnig,  Cod.  Italiae  diplomaticus,  I,  4. 

2)  Il  carattere  unilaterale  dell'  atto  è  stato  sostenuto  dal  Jakry, 
La  vaie  de  fait,  p.  82,  ma  con  ragioni  poco  persuasive. 

Una  dichiarazione  come  quella  del  31  agosto  non  si  rilascia  senza 
essere  sicuro  della  risposta,  e  Giangaleazzo  non  era  uso  a  trattare 
se  non  a  condizione  que  eqtialité  sera  gardée  entre  les  parties. 

A  togliere  ogni  dubbio  in  proposito  soccorre  il  documento  citato 
dello  stesso  Jarry  relativo  alla  domanda  fatta  molti  anni  dopo  da 
Filippo  Maria  di  rinnovare  la  lega  contratta  da  suo  padre  con 
Carlo  VI. 
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questa  forma  a  Giangaleazzo  poteva  bastare  ;  essa  tem- 
perava 1'  amarezza  dell'  insuccesso  di  una  ben  più  impor- 
tante e  grandiosa  combinazione  politica,  ed  era  un  par- 
ziale compenso  all'  opera  de'  suoi  ambasciatori,  che  1'  a- 
vevano  servito  con  alacrità  e  intelligenza  in  circa  tre  anni 
di  laboriosi  e  difficili  negoziati. 

L'  accordo  del  31  agosto  fu  1'  ultimo  atto  politico  a  cui 
partecipasse  lo  Spinelli.  E  probabile  che  abbia  lasciato 
Parigi  poco  dopo,  ma  non  abbiamo  indizi  del  suo  ritorno 
in  Lombardia  prima  del  dicembre  del  '95  d).  Pochi  mesi 
prima  Margherita  Brancaccio,  sua  nuora,  aveva  partorito 
un  bambino  a  cui  furono  imposti  i  nomi  di  Antonio  Ga- 
leazzo. Al  fonte  battesimale  gli  fece  da  padrino  il  conte 
di  Virtù ,  rappresentato  da  Guglielmo  Bevilacqua  2).  A 
quella  festa  di  famiglia  Niccolò  non  fu  presente,  ma  i 
nomi  imposti  a  quel  suo  nipote  non  erano  privi  di  si- 
gnificazione per  lui  :  1'  uno  ricordava  Padova  ,  il  primo 
passo  nella  sua  carriera  di  legista,  1'  altro  la  corte  viscon- 
tea ,  ultimo  suo  rifugio.  Dopo  il  suo  ritorno  non  resta 
alcuna  notizia  che  il  Visconti  gli  affidasse  altri  incarichi: 
forse  fu  risparmiato  stante  la  grave  età  e  il  bisogno  di 
riposo  dopo  circa  cinquant'  anni  di  multiforme  e  continua 
operosità.  Il  suo  nome  ricompare  in  una  carta  notarile 
del  24  gennaio  1396  ,  quietanza  del  fitto  maturato  a  S. 
Martino  delle  sue  possessioni  di  Magenta  e  Buffalora  *)' 

*)  Io  credo  che  lo  Spinelli  sia  tornato  in  Lombardia  insieme  con 
gii  altri  ambasciatori  viscontei  ;  ora  è  da  notarsi  che  Bertrando 
Rosso  e  Filippino  de  Mileis  non  s'incontrano  a  Pavia  prima  del 
dicembre  e  gennaio  '95-96.  Dell'  A  rese  sappiamo  soltanto  che  era 
ancora  assente  da  Pavia  nel  settembre  al  tempo  dell'incoronazione 
ducale  (V.  la  lettera  di  Giorgio  Azzanello  all'  Arese  in  Axxal. 
Mediol.,  col.  821). 

2)  Regesto  C.  Cristiani  p.  29  n.  XXXIII  :  atto  di  procura  del  5 
luglio. 

i)  ÀRCH.  Notarile  ni  Milano.  Rogiti  di  An tomolo  Roland i. 
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L'  atto  è  datato  da  Milano.  Era  ancora  vivo  il  10  giugno,, 
in  orno   in  cui  Belforte  fu    licenziato    in    diritto  civile.    Il 

o 

figlio  del  vecchio  professore  di  Padova  e  Bologna  fu 
presentato  innanzi  al  collegio  degli  esaminatori  da  Baldo 
da  Perugia  ,  Cristoforo  Castiglioni ,  Ambrogio  Bozzoli  e 
Raffaele  Fulgosio,  quattro  de'  più  illustri  giuristi  del  tem- 
po, 1'  ultimo  legato  allo  Spinelli  da  stretti  vincoli  di  fa- 
miliarità e  di  reverenza  filiale  i).  Dopo  il  10  giugno  1396 
nessun  altro  ricordo  è  giunto  fino  a  noi  dello  Spinelli -vi- 
vente. Io  credo  che  sia  morto  poco  dopo,  forse  nello  stesso 
anno;  ma  il  primo  annunzio  sicuro  della  sua  morte  non 
è  anteriore  al  1399  2)  :  più  in  là  le  testimonianze  si  mol- 
tiplicano 3). 

Niccolò  Spinelli  mori  certamente  a  Pavia.  Ivi  era  la 
corte,  ivi  la  casa  dove  abitò  insieme  co'  figli  in  tutto  il 
tempo  della  sua  dimora.  Ma  io  ho  cercato  invano  una 
memoria  ,  un  indizio  che  possa  illuminarci  sul  luogo  della 
sua  sepoltura.  Tra  le  moltissime  iscrizioni  che  Girolamo 
Bossi  raccolse  dalle  Chiese  pavesi  ne'  primi  decenni  del 
seicento,  non  una  se  ne  incontra  che  conservi  il  ricordo 
del  consigliere  di  Giangaleazzo.  Evidentemente  la  chiesa 
che  raccolse  le  ceneri  di  lui  fu  una  delle  tante  che  an- 
darono distrutte  o  manomesse  nelle  dolorose  vicende  che 
afflissero  e  quasi  rovinarono  Pavia   nel  primo  trentennio 

tyMH  del  notaio  A.  Griffi  voi.  VII  (1395-96)  nella  Bibl.  universi- 
taria di  Pavia. 

2)  Un  atto  notarile  del  15  febbraio  1395  esistente  nel!'  Archivio 
notarile  di  Padova  (Cfr.  A.  G-loria  ,  Monumenti  Univ.  di  Padova: 
II,  293)  dà  lo  Spinelli  come  già  morto  ;  ma  la  data,  almeno  nel- 
l' indicazione  dell'anno,  è  indubbiamente  erronea,  forse  per  una 
svista  del  notaio.  Belforte  Spinelli  che  in  quel  documento  è  qua- 
lificato juris  utriusque  doctor,  fu  licenziato  in  diritto  civile  solo  nel 
giugno  '96,  e  nell'  ottobre  1403  era  ancora  studente  di  diritto  ca- 
nonico. 

3)  Beg.  Ang.  n.  566.  1400  B  fol.  30. 

30 
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del  cinquecento.  Sotto  quelle  macerie  giacque  la  memoria 
dello  Spinelli,  finché  nella  prima  metà  del  secolo  XYII 
non  tentò  ravvivarla  il  padovano  Pietro  Taira.  Dopo  il 
Varia  1'  oblio  scese  nuovamente  su  di  lui,  fino  a  quando 
le  vicende  dei  miei  studi  non  mi  fecero  fissare  1'  atten- 
zione sulla  sua  importante  figura  di  diplomatico,  e  non 
m' invogliarono  a  ricomporne  la  biografia  con  un  faticoso 
lavoro  di  ricostruzione. 

Fu  osservato  che  chi  pon  mano  ad  un'  opera  è  mosso, 
assai  spesso,  da  un  segreto  pensiero.  Anch'  io  ho  avuto 
il  mio.  Mi  son  proposto,  scrivendo  dello  Spinelli,  di  mo- 
strare come  nel  trecento,  periodo  di  energie  creatrici,  ma 
in  cui  non  era  ancor  nata  la  nuova  scienza  politica, 
sorgesse  e  si  formasse  un  diplomatico  di  professione:  come 
esplicasse  la  sua  attività  in  mezzo  agli  avvenimenti  del 
suo  tempo;  come,  cessando  di  essere  un  semplice  porta- 
voce d' idee  altrui,  finisse  per  avere  un'  idea  propria,  un 
proprio  pensiero  politico.  Questa  idea  fu  per  lo  Spinelli 
la  secolarizzazione  dello  stato  della  Chiesa  :  ancora  vaga 
ed  incerta  nella  coscienza  dei  contemporanei,  essa  assume 
nel  suo  spirito  una  forma  chiara,  precisa,  determinata. 
Nella  storia  generale  de'  rapporti  fra  Chiesa  e  Stato,  in 
quella  particolare  dei  rapporti  fra  il  dominio  temporale 
e  1'  Italia ,  la  secolarizzazione  dello  Stato  della  Chiesa 
rappresenta  una  fase  intermedia  nello  svolgimento  del 
pensiero  laico,  che  solo  ai  tempi  nostri  ha  potuto  trovare 
una  conveniente  applicazione  nell'  abolizione  del  papato 
temporale.  Ma  quella  fase  intermedia  ha  la  sua  impor- 
tanza nella  storia  della  civiltà  :  per  essa  quindi  anche 
Niccolò  Spinelli  ha  diritto  a  rivivere  nella  memoria  dei 
posteri. 
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APPENDICE 


ALCUNE    NOTIZIE    SULLE    OPERE    E    SU     DISCENDENTI 
DI    N.    SPINELLI 

Ho  sempre  creduto  che  chi  scrive  un  libro  ,  se  è  un  autore 
coscienzioso,  sia  il  miglior  giudice  delle  imperfezioni  dell'  opera 
propria.  E  pur  troppo  imperfezioni  e  lacune  non  mancano  in 
questo  lavoro.  Per  quanto  le  mie  ricerche  siano  state  diligenti 
ed  estese,  sono  ben  lontano  dal  ritenerle  complete  ed  esaurienti. 
Senza  ripetere  quanto  scrissi  in  proposito  sulla  mia  introduzione, 
dichiaro  che  sarei  molto  grato  a  quei  lettori,  cui  non  fosse  di- 
spiaciuta l'opera  mia,  se  volessero  fornirmi  nuovi  sussidi  di  in- 
dicazioni utili  ad  integrarla  e  a  correggerla. 

D'altra  parte,  sebbene  mi  sia  occupato  dello  Spinelli  solo  dal 
punto  di  vista  della  storia  politica  ed  abbia  cercato  di  studiare 
in  lui  sopratutto  il  diplomatico,  pure  riconosco  che  avrebbe  avuto 
una  grande  importanza  pel  mio  argomento  anche  lo  studio  del- 
l'uomo privato.  Una  conoscenza  più  intima  della  sua  vita  fami- 
gliare, delle  sue  abitudini  e  delle  sue  relazioni  d'amicizia  e  d'in- 
teresse avrebbe  giovato  non  poco  a  giudicare  meglio  anche  l'uo- 
mo pubblico:  tutta  la  sua  figura  si  sarebbe  ripresentata  innanzi 
a  noi  nella  sua  piena  ed  intera  personalità.  Ma  1'  insufficienza 
dei  materiali  m' impedi  di  recare  su  questo  campo  la  luce  ne- 
cessaria; quindi  il  mio  lavoro  resta  essenzialmente  quello  che 
dev'essere:  la  storia  di  un  diplomatico  in  relazione  a'  suoi  tempi. 

Un  rimprovero  in  apparenza  più  fondato  potrebbe  esser  que- 
sto, che  io,  nello  scrivere  la  vita  dello  Spinelli,  abbia  spaziato, 
troppo  più  che  il  bisogno  non  comportasse,  nella  storia  de'  tem- 
pi in  cui  visse.   Questo  rimprovero  mi   parrebbe  immeritato  ,   e 
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scientificamente  sarebbe  un  errore.  Niccolò  Spinelli  ,  del  quale 
ho  cercato  ricomporre  la  biografia,  fu  senza  dubbio  il  più  gran- 
de diplomatico  della  seconda  metà  del  trecento  ,  il  più  grande 
non  solo  pel  numero  e  l' importanza  delle  sue  ambascierie,  ma 
anche  per  la  partecipazione  personale  che  ebbe  agli  avvenimenti 
del  suo  tempo  e  l'influsso  che  questi  avvenimenti  esercitarono 
su  di  lui  e  sulla  formazione  del  suo  pensiero,  Giacché  ,  come 
osservai  dianzi,  egli  non  fu  un  semplice  strumento  ed  interprete 
d'idee  altrui,  ma  anche  un  uomo  politico  e  ,  più  che  un  osser- 
vatore, un  attore  nel  dramma  che  si  svolse  all'età  sua,  e  in  quel 
dramma  manifestò  attitudini  ed  atteggiamenti  svariati  che  fanno 
testimonio  della  sua  rara  elasticità  di  mente  e  della  sua  forte  vigoria 
fisica  e  intellettuale.  A  differenza  di  altri  diplomatici  del  suo  tempo, 
a  differenza  di  Giovanni  da  Legnano  che  al  pari  di  lui  ebbe  dal- 
l'insegnamento giuridico  l'impulso  ad  entrare  nella  vita  pubblica, 
ma  la  cui  azione  si  svolse  in  un  campo  assai  più  ristretto  J), 
lo  Spinelli  spiegò  la  sua  attività  in  un  campo  larghissimo,  che 
abbraccia  quasi  tutti  gli  avvenimenti  e  tutte  le  questioni  più 
importanti  che  agitarono  l'Italia  e  l'Europa  per  circa  mezzo  se- 
colo. Perciò  la  sua  figura  non  s'intende  e  non  può  avere  inte- 
resse che  nella  storia  generale,  che  sola  ci  può  dare  la  luce  ne- 
cessaria per  vederne  tutti  gli  aspetti  e  coglierne  i  tratti  più  sa- 
lienti. Cosi  il  mio  lavoro,  pur  rimanendo  in  fondo  la  biografia 
di  un  uomo,  s'è  venuto  necessariamente  allargando,  per  le  sva- 
riate sue  attinenze  coi  fatti  del  tempo  ,  a  quasi  tutta  la  storia 
della  seconda  metà  del  secolo  XIV.  Non  dunque  per  avere 
spaziato  largamente  nel  campo  della  storia  generale  credo  mi  sia 
dovuto  alcun  rimprovero,  ma  piuttosto,  se  mai,  per  non  essere 
riuscito,  come  pure  era  mio  desiderio,  ad  integrare  la  mia  par- 
ticolare biografia  con  la  conoscenza  più  estesa  degli  avvenimenti 
contemporanei  ,  in  modo  da  formare  un'  opera  organica.  Ma  di 
ciò  lascio  il  giudizio  al  lettore. 

Quello  che  ora  mi  preme  ,  giunto  al  termine  del  mio  lavoro. 

i)  Vedi  il  recente  lavoro  di  F.  Bosbari,  Giovarmi  de  Legnano  ca- 
nonista e  uomo  politico  del  1300  in  Atti  e  Memorie  della  r.  Deputa- 
zione di  .storia,  patria  di  Romagna,  Bologna  1901. 
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è  di  aggiungere  qulache  notizia,  sulle  opere  dello  Spinelli  e  sui 
suoi  discendenti. 

Delle  opere  dello  Spinelli  ricordammo  già  nel  primo  capitolo 
le  sue  letture  sui  tre  libri  del  codice,  quelle  sulle  Istituzioni 
e  sull'Inforziato,  A  queste  si  possono  aggiungere  alcune  note 
alle  costituzioni  e  ai  capitoli  del  Regno  stampate  una  prima 
volta  nel  1545  i),  e  una  seconda  nel  1551  insieme  a  quelle  di 
Sebastiano  Napoletano  e  Luca  di  Penne  2).  Taluni  gli  attri- 
buiscono anche  un  trattato  ds  Obligationibus  3)  e  una  scrittura 
intitolata:  Quod  doctores  et  medici  non  teneantur  ad  collectas  4), 
ma  dubito  che  queste  opere  gii  appartengano  e  ignoro  se  siano 
state  mai  stampate.  Le  opere  giuridiche  che  finora  si  conoscono, 
tutte  di  difficile  lettura  pel  cumolo  soverchio  di  abbreviature, 
sono  scritte  in  quello  stile  scolastico,  infarcito  di  raffronti  e  ci- 
tazioni, che  era  proprio  de'  giuristi  del  trecento,  ed  hanno  fre- 
quenti richiami  alle  glosse  di  Accursio  e  di  Rainiero  da  Forlì. 
Lo  Spinelli  pone  nettamente  la  tesi  e  muove  alla  risposta  con 
un'argomentazione  densa   e   serrata ,  che    giustifica    pienamente 

*)  Capitula  Regni  una  cum  lectura  insignis  domini  Sebastiani  de 
Neapoli  ac  cum  utilissimis  et  necessariis  supplectionibus  excellentissimi 
Vtriusque  Juris  Doctoris  domini  Joannis  Antonii  de  Nigris  de  civitate 
Campanie  novìter  illustrata,  relatis  per  eum  additionibus  Nicolai  de 
Neapoli  Bartolomei  de  Capita  et  Lucae  de  Penna  et  suis  in  locis  acco- 
modate positis:  ac  cum  summariis  repertorio  et  numero  capihdorum 
eiusdem  domini  Joannis  Antonii  miro  ordine  decorata  et  ab  omnibus 
mendosis  erroribus  expurgata.  MDXXXXV1  Impressimi  in  Civitate 
Campanie  per  Franciscum  de  Fabris  Corinaltensem  Picenorum  Die 
XIIII  Mensis  Augusti  Anno  MDXLVI.  Questo  libro  è  una  vera 
rarità  bibliografica  :  uno  de'  pochissimi  stampati  a  Campagna  nel 
Napoletano. 

a)  Capitula  Regni  Sigili ae  cum  glosis  Do.  Neapolitani  Sebastiani 
Neapolilani,  Do.  Lucae  de  Penna  et  Do.  Nicolai  de  Neapoli  noviter  cor- 
reda ac  diligenti  castiyatione  emendata.  Neapoli,  apud  Iohannem  Pau- 
lum  Sugan appum  1551  in  fol. 

3)  N.  Toppi,  Bibl.  Napol.  p.  422. 

*)  Firmin  Didot  frères,  Nouvelle  biographie  generale,  Paris  1844 
to.  43. 
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l'epiteto  di  rapidissimae  et  laboriosissimae  interpretatioms  profes- 
sor, che  gli  attribuiva  il  Papadopoli  ì).  Ben  altro  valore  invece 
hanno  le  due  scritture  politiche,  di  cui  abbiamo  già  parlato: 
sebbene  Y  autore  si  dimostri  alieno  da  ogni  lenocinlo  di  forma 
e  digiuno  di  ogni  eleganza,  quelle  scritture  hanno  pregi  vera- 
mente notevoli.  La  prima  è  chiara,  ordinata,  precisa;  la  seconda 
per  la  forza  delle  argomentazioni  e  lo  stile  vivace  e  colorito,  si 
eleva  talvolta  all'altezza  della  vera  eloquenza.  E  a  deplorarsi 
che  nessun' altra  scrittura  di  questo  genere  sia  giunta  fino  a  noi: 
il  lettore  già  sa  che  abbiamo  cercato  inutilmente  quella  relativa 
alla  elezione  di  Clemente  VII,  ma  argomento  anche  maggiore  di 
rammarico  è  la  perdita  di  quasi  tutta  la  sua  corrispondenza  pri- 
vata, da  cui  la  sua  biografia   avrebbe  avuto    una  luce  preziosa. 

Degli  Spinelli  di  Giovinazzo  poco  ci  resta  a  dire.  Abbiamo 
già  visto  che,  per  aver  favorito  lo  scisma  e  aiutato  1'  impresa 
di  Luigi  d'Angiò,  subirono  processi  e  condanne  ,  ebbero  confi- 
scati i  beni  e  distrutte  o  bruciate  le  case,  ove,  dice  il  Lupi,  si 
trovarono,  tra  olio,  monete,  argenterie  ed  altri  oggetti  di  valore. 
circa  60m.  ducati,  ed  altri  27m.  di  danaro  nascosti  sotto  terra  2V 
Morto  Luigi,  parte  si  rifugiarono  in  Provenza,  donde  tornarono 
più  tardi  insieme  con  Luigi  II  (questa  notizia  è  riferita  dal 
Lupi),  parte  andarono  a  Bari.  Questi  ultimi  chiesero  ed  ottennero 
nel  1399  di  poter  rimpatriare,  ma  la  restituzione  de'  beni  non 
ebbe  luogo,  come  pare,  prima  del  1407  3). 

D'allora  in  poi  gli  Spinelli  di  Giovinazzo  vennero  continuamente 
declinando,  e  intorno  alla  metà  del  secolo  XVI,  quando  scriveva 
il  Lupi,  la  famiglia  era  già  estinta  4). 

i)  Hist.  Gymnasii  Patavini,  voi.  I,  201. 

2)  Cronache  di  Giovinazzo  ed.  De  Ninno,  p.  43-44  Ofr.  Paglia,  op. 
cit.  p.  155. 

3)  Reg.  Ang.  n.  369,  1407  f.°  71  t.  Cfr.  Paglia,  op.  cit.,  p.  156. 
*)  Cronache  di  Giovinazzo,  p.  26.  Secondo  il  De  Blasiis  (Processo 

e  Supplizio  di  Pomponio  di  Algerio  nolano  in  Arch.  Stor.  nap.  XIII, 
573)  gli  Spinelli  di  Giovinazzo  si  sarebbero  estinti  alla  fine  del 
sec.  XV.  Questo  è  vero  per  il  ramo  napoletano  de'  discendenti  di 
Niccolò,  che  cessò,  come  tutto  fa  credere,  con  Fabrizio  Spinella 
ma  non  può  dirsi  altrettanto  degli  altri    Spinelli  stabiliti  a  Giovi- 
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De'  discendenti  di  Niccolò  già  conosciamo  ,  per  averne  più 
volte  parlato,  Luca  e  Belforte.  Sembra  che  il  primo  pensiero 
di  Luca,  dopo  la  morte  del  padre,  sia  stato  quello  di  ottenere 
la  revoca  de'  bandi  e  la  restituzione  de'  beni  confiscati  da  Carlo 
di  Durazzo.  Luca  infatti  andò  a  Napoli ,  dove  lo  troviamo  nel 
1400  già  rientrato  in  grazia  di  Ladislao,  che  lo  incaricò  di  met- 
tere Lippo  Caracciolo  in  possesso  di  un  castello  toltogli  da  Ono- 
rato Caetani  i).  La  moglie  Maddalena  Brancaccio  gli  aveva 
portato  in  dote  il  castello  di  Rocca  Guglielma  nel  territorio 
di  Cassino ,  e  il  padre  Niccolò  aveva  non  poco  contribuito  , 
come  cancelliere  di  Sicilia,  a  porlo  in  istato  di  difesa  con  im- 
portanti fortificazioni  2).  Ma  il  ricupero  de'  beni  paterni  e  suoi 
non  fu  impresa  né  facile  né  breve.  Già  fin  dal  1397  Ladislao 
aveva  concesso  a  Stefano  di  S.  Severino  la  contea  di  Matera, 
di  cui  faceva  parte  anche  Gioia,  escludendo  da  ogni  diritto  che 
potessero  vantare  su  questa  città  gli  eredi  di  Niccolò  Spinelli 
e  di  Giovannotto  di  Protoiudice  3).  Quanto  a  S.  Giovanni  In- 
carico, a  Celo,  Pescosolido  ecc.,  questi  beni  erano  già  passati  in 
altre  mani,  e  vennero  da  ultimo  in  potere  nell'abbate  di  Mon- 
tecassino.  Luca  ebbe  a  lottare  lungamente  per  rivendicarli;  nel 
1400  era  in  guerra  con  Giacomo  Cantelmo  e  col  conte  di  Lau- 
rito  4);  più  tardi  ebbe  una  fiera  lite  con  Pietro  Tartaro,  abbate 


nazzo  e  in  qualche  altra  città  pugliese,  dove  durarono  forse  più 
a  lungo.  Sembra  anzi  che  ancora  nel  sec.  XVIII  esistesse  a  Bari 
un  ramo  collaterale  de'  discendenti  di  Niccolò  ,  al  quale  accenne- 
remo in  fine  di  questa  appendice. 

*)  R.  Arch.  di  stato  in  Napoli.  Repert.  XXIII  (Borrelli  II),  533. 

2)  Vaira,  p.  244. 

3*  Reg.  Ang,  n.  336  1400  B  f.°  30  :  ab  heredibus  q.m  m.corum  Vi- 
rorum  Nicolai  Spinelli  de  Neapoli  legum  doctoris  tunc  concellarij  Regni 
Sicilie  et  ab  heredibus  q.m  Iohannotti  de  Prothojudice  de  Salerno  ,  qui 
forte  pretenderent  aliquid  jus  habere  ex  quacumque  ratione  vel  causa  in 
dieta  terra  Joye.  Atto  del  15  settembre  1399.  Cfr.  Vaira,  p.  236. 

4)  Reg.  Ang.  n.  336  f.°  62.  È  probabile  che  col  Cantelmo  la  lite 
vertesse  intorno  al  possesso  di  Pescosolido.  Noi  troviamo  questo 
castello  nelle  mani  di  un  suo  nipote,  Nicola  duca  di  Sora,  al  tempo 
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cassinese,  composta  per  poco  mercè  l'intervento  di  Onorato  Cae- 
tani  i).  Ma  passarono  alcuni  anni  prima  che  quei  possessi  tor- 
nassero a'  discendenti  di  Niccolò,  e  non  fu  che  Antonio  Galeazzo, 
figlio  di  Luca,  che  alla  morte  di  Ladislao,  entrato  nelle  buone 
grazie  di  Giovanna  IL  ebbe  da  lei  col  titolo  di  consigliere,  la  re- 
stituzione de'  castelli  di  S.  Giovanni  Iacarico  e  di  Celo  ritolti 
all'abbate  di  Montecassino  2),  che  uniti  all'altro  di  Rocca  Gugliel- 
ma formavano  una  bella  corona  di  fortezza  lungo  la  frontiera  ro- 
mana. Questo  avvenne  nel  1419  ,  nel  quale  anno  ,  a  quel  che 
pare,  Luca  suo  padre  era  già  morto  3). 

Mentre  Luca  rientrava  nel  regno  ,  Belforte  più  giovane  pas- 
sava a  Padova  a  proseguire  e  compiere  gii  studi  universitari, 
Questo  passaggio  avvenne  probabilmente  nel  1398,  quando  per 
la  peste  che  serpeggiava  in  Pavia  lo  Studio  fu  trasportato  a 
Piacenza,  dove  rimase  quattro  anni  4).  Vari  documenti  ci  mo- 
strano Belforte  stabilito  a  Padova  nel  corso  dell'  anno  1403  5): 
risulta  da  uno  di  essi  che  era  inscritto  fra  gii  scolari  di  diritto 


di  Alfonso  d'  Aragona.  (Jfr.  De  Tummulillis,  op.  cit. ,  p.  45  e  95. 
Minieri  Riccio,  Alcuni  fatti  di  Alfonso  I  (V Aragona    ia    Arch.    stor. 
napol  an.  VI  (1881),  253. 
i)  Vaira,  p.  236. 

2)  Reg,  Ang.  n.  372,  1415  ff.  81,  158,  e  Reg.  Ang.  n.  373  1415 
f.°  158.  Rep.  Griffo.,  p.  886,  871  e  Borrelli.  A.  H.  IV.  p.  335. 

3)  Credo  si  possa  argomentare  sicuramente  dal  titolo  dato  ad 
Antonio  Galeazzo  in  un  documento  di  quell'  anno  (Reg.  Ang.  n. 
372  f.°  180):  dominus  Rocce  Gugliehne  et  Baronie  S.  Joan.  de  Incarico. 

4)  Magenta,  I,  252  sg. 

5)  Il  13  febbraio  1403  Belforte  Spinelli  habilator  Padue  incontrata 
sancte  Sophie  decanus  ruralis  de  filginis  diocesis  rodanensis  nomina 
suoi  procuratoli  Nicola  vescovo  di  Troia  e  Gerardo  Calendari  per 
essere  rappresentato  in  giudizio  nella  lite  vertente  circa  il  detto 
decanato  ed  altri  benefizi  a  lui  spettanti  (Arch.  notar,  di  Padova, 
Uh.  VII  Extensionum  UUverij  de  Lenguatis  notarti  e.  85  t.)  Il  15  feb- 
braio è  presente  al  dottorato  in  diritto  civile  di  Angelo  Brancac- 
cio (Gloria,  Monumenti,  II,  412).  Il  2  luglio  è  presente  al  dotto- 
rato di  Pietro  di  Neritano  (Id.  II,  417). 
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canonico  *).  Un  documento  posteriore,  ma  di  data  incerta  2)  ci 
fa  conoscere  che  Belforte  non  solo  consegui  il  dottorato  in  diritto 
canonico  ,  ma  vesti  anche  1'  abito  ecclesiastico  ,  mezzo  per  far 
carriera  e  giungere  ai  più  alti  onori.  Sappiamo  infatti  dal  Vai- 
ro  3)  e  dall'Ughelli  4)  che  andò  in  seguito  a  raggiungere  il  fra- 
tello nel  regno  di  Napoli  ed  entrò  molto  innanzi  nella  grazia 
di  Ladislao  e  di  Giovanna  II,  che  lo  fecero  loro  ciamberlano 
e  gli  diedero  ambascerie  presso  vari  principi,  al  concilio  di  Co- 
stanza e  al  papa  Martino  V.  Con  tutto  ciò  Belforte  rimase  sem- 
pre legato  a  Padova ,  da  lui  oramai  considerata  come  patria 
d'adozione,  e  dove,  a  quel  che  pare,  aveva  ereditato  dal  padre 
una  casa  e  acquistato  egli  stesso  beni  e  poderi  sia  in  città  come 
nel  territorio  5).  Nel  1432  Eugenio  IV  lo  fece  vescovo  di  Cas- 
sano, e  sette  anni  dopo,  avendo  egli  rinunziato  a  quella  sede, 
lo  trasferi  titolare  alla  chiesa  di  Sebaste;  ma  tutto  fa  supporre  che 
nel  frattempo,  forse  per  la  morte  di  Giovanni  II,  si  sia  ritirato 
nell'Italia  superiore,  dividendo  il  suo  domicilio  tra  Padova  e 
Venezia  dove  mori  il  13  settembre  1441   6). 


*)  Gloria,  Monumenti,  II,  420;  8  ottobre  1403. 

2)  È  il  documento  già  innanzi  ricordato,  che  porta  la  data  cer- 
tamente erronea  del  15  febbraio  1395.  Riguarda  la  vendita  di  al- 
cune possessioni  id  villa  Bovaloni  paduani  districtus  fatte  venerabili 
viro  juris  utriusque  doctori  domino  Belforti  de  Spinelis  quondam  spec- 
tandi  domini  Nicole  ecc. 

3)  Op.  cit.,  p.  236. 

4)  Italia  Sacra,  IX,  349. 

5)  In  un  documento  padovano  del  29  ottobre  1428  Belforte  è 
nominato  tra  i  testimoni  (Museo  Civico  di  Padova,  Pergamene  di- 
verse, mazzo  CLXXXI  n.  3599  a.)  In  una  polizza  di  beni  prodotta 
da  Ilario  Spinelli  il  17  ottobre  1561  si  legge  che  "  VEcc.te  ms.  Nù 
colò  Spinelli  de  Napolli  con  il  R.mo  Episcopo  de  Cassano  suo  figliuolo 
lassò  che  le  lor  case  qual  haveano  in  Padova  ne  la  contrada  del  Pozo 
del  Campion...  „  (Arch.  Civico  di  Padova.  Estimi  Antichi,  li  to. 
271  n.  48). 

6)  E  non  1440,  come  scrive  1'  Ughelli  e  come  altri  hanno  ripe- 
tuto. Ciò  risulta  dalla   stessa    iscrizione    sepolcrale    apposta,    nella 
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Due  anni  prima,  a'  12  agosto,  trovandosi  a  Venezia  aveva 
fatto  il  suo  testamento,  che  è  giunto  fino  a  noi  insieme  ad  un 
codicillo  datato  del  6  settembre  1441  1).  E  un  documento  molto 
importante  per  la  luce  che  sparge  sulla  discendenza  femminile  di 
Niccolò,  e  per  l'affetto  che  Belforte  vi  dimostra  verso  la  memoria 
di  suo  padre,  di  cui  esalta  la  virtù  e  la  dottrina  2).. 

Con  questo  testamento  Belforte  istituiva  Antonio  Galeazzo  suo 
nipote  erede  universale  di  tutti  i  suoi  beni  esistenti  in  Padova, 
di  quelli  ereditati  dal  padre  in  Provenza  e  nel  regno  e  di  una 
cospicua  somma  depositata  nella  camera  dei  prestiti  a  Venezia 
ai  due  sestieri  di  S.  Marco  e  di  S.  Paolo.  Di  tutti  questi  beni 
ordinava  che  entro  dieci  anni  dalla  sua  morte  s'istituisse  in  Pa- 
dova un  collegio  denominato  da  Niccolò  suo  padre,  e  il  cui  pa- 
tronato doveva  spettare  per  metà  allo  stesso  Antonio  Galeazzo 
e  per  1'  altra  a  Francesco  ed  Orsino  Orsini  rispettivamente  figlio 
e  nipote  di  sua  sorella  Bartolomea  ,  "  con  1'  obbligo  di  acco- 
gliere nel  collegio  quelli  della  sua  famiglia  che  volessero  stu- 
diare e  seguire  le  vestigia  del  suo  genitore,  e  insieme  anche  di 

Chiesa  del  Priorato  della  Misericordia  in  Venezia   che  è  del  tenore 


REVERENDISSIMI   IN    XPO    PRIS   ET   DNI    DNI 
BELFORTIS   DE  SPINELLIS   DE  NEAPOLI    URBIS 
CASSIANI   EPISCOPI   DIGNISSIMI   DECRETO-RUM 
DOCTORIS    CIBARISSIMI   QUONDAM     DNI   NICOLAI 
MILITIS   ET   DOCTORIS    QUI   DIE   XIII 
SEPTEMBRIS   MCCCXXXXI   ANIMAM 
DEO    TRADIDIT   QUE    QUIESCAT   IN   PACE 

(Museo  Civico  di  Venezia,  Busta  Cicogna  503.  Inscrizioni  [mano- 
scritte] nella  chiesa  del  Priorato  della  Misericordia  ed  Abbazia). 

*)  Trovasi  nell'  Archivio  di  stato  di  VENEZiA-Proewafon  di 
8.  Marco  (supra,  citra  et  ultra)  B.  155.  Fu  pubblicato  quasi  intera- 
mente dal  De  Blasiis,  Processo  e  supplizio  ecc.,  loc.  cit.,  599. 

2)  Nicolai  Spinelli  patris  mei  qui  fuit  magnus  doctor  et  cum  scienti  a 
multos  honores  habuit  et  multa  bona  acquisivi t...  Qui  fuit  famosus  et 
virtuosus  etc. 
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ed  ospitarvi  un  certo  numero  di  regnicoli  scelti  tra  i  vassalli  e 
gli  amici  dei  congiunti  suoi,  tanti  quanti  se  ne  potessero  alber- 
gare e  sostenere  „  i).  Nel  caso  che  Antonio  Galeazzo  e  i  suoi 
discendenti  rifiutassero  di  accettare  1'  eredità  cosi  condizionata. 
Belforte  istituiva  suoi  eredi  i  detti  Francesco  ed  Orsino  Orsini 
ed  esecutore  testamentario  Marino,  fratello  di  quest'  ultimo  al- 
lora protonotario;  e  qualora  anche  questi  rifiutassero,  1'  eredità 
doveva  passare  agli  altri  collaterali,  discendenti  delle  più  giovani 
sorelle  Gaspara  e  Nuta  maritate  rispettivamente  ne'  Zurlo  e  ne' 
Caetani.  Rifiutando  anche  costoro,  Belforte  nominava  eredi,  alle 
stesse  condizioni,  i  procuratori  di  S.  Marco,  il  priore  della  chiesa 
della  Misericordia  ,  in  cui  volle  esser  sepolto ,  e  il  priore  del 
collegio  dei  giuristi  nonché  il  rettore  prò  tempore  dello  Studio 
padovano  2). 

Mentre  Belforte  disponeva  cosi  della  sua  sostanza  ,  il  nipote 
Antonio  Galeazzo  era  implicato  nella  lunga  guerra  che  arse  nel 
regno,  dopo  la  morte  di  Giovanna,  tra  Renato  d'Angiò  ed  Alfonso 
d'Aragona.  Combattendo  per  il  primo  ,  fu  costretto  a  chiudersi 
in  Rocca  Guglielma  ,  e  dopo  un  lungo  assedio  arrendersi  per 
fame.  Pure  Alfonso  non  solo  gli  perdonò,  ma  gii  restituì  anche 
i  beni,  lo  aggregò  ai  suoi  consiglieri  e  gii  lasciò  in  custodia 
Rocca  Guglielma  con  una  guardia  di  50  fanti  3).  Ma  più  tardi, 
morto  Alfonso,  Antonio  ridiscese  in  campo  in  favore  di  Gio- 
vanni d'  Angiò;  assediato  nella  Rocca,  rifiutò  le  offerte  di  pace 
fattegli  da  Ferdinando  d'Aragona,  e  mori,  dicesi,  di  crepacuore 
alla  notizia  che  due  altri  castelli  (forse  S.  Giovanni  Incarico  e 
Celo)   erano  caduti  nelle  mani  dei  nemici  4). 

Di  lui  rimasero  due  figli,  Niccolò  e  Pietro  ,  e  un  nipote  per 
nome  Fabrizio  nato  da  Baldassarre  suo  primogenito.  Fabrizio 
conservò  il  possesso  di  Rocca  Guglielma  e    nel  1481   partecipò 

*)  De  Blasiis,  op.  cit.,  p.  572. 

2)  Secondo  l'Ughelli,  Belforte  legò  al  Collegio  anche  la  sua  libre- 
ria; ma  di  questa  non  si  fa  menzione  nel  testamento. 

3)  Vaira,  p.  245  —  Repert.  Griffo,  p.  868,  871  e  Borrelli  A.  H. 
IV  p.  355-Minieri  Riccio,  Alcuni  fatti  ecc.,  p.  30. 

*)  Vaira,  p.  245, 
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aila impresa  di  Otranto  contro  i  turchi,  dove  fu  ferito  *),  Ma 
pochi  anni  dopo,  coinvolto  nella  congiura  de'  baroni,  fu  tratto 
prigione  in  Castelnuovo  2).  Liberato  dal  carcere,  favori  la  spe- 
dizione di  Carlo  Vili,  e  rimase  ribelle  agli  Aragonesi  almeno 
fino  all'anno  1497,  dopo  il  quale  non  v'è  altra  memoria  di  lui  3), 
Valoroso,  ma  irrequieto,  Fabrizio  lottò  anche  coi  suoi  con- 
giunti per  il  patronato  del  collegio  padovano.  Subito  dopo  la 
morte  di  Belforte  ,  Antonio  Galeazzo  aveva  mandato  a  Padova 
i]  suo  secondogenito  Niccolò  per  prendere  possesso  della  eredità 
dello  zio  e  dare  esecuzione  al  suo  testamento  in  ordine  alla 
erezione  del  collegio.  Niccolò  infatti  era  già  a  Padova  nel  1443 
e  aveva  seco  la  moglie  e  i  figliuoli,  uno  de'  quali  era  anche 
ammogliato  con  prole  4).  Fu  questo  Niccolò  ,  che  i  documenti 
padovani  ci  presentano  col  soprannome  di  Cheheio,  il  vero  fon- 
datore del  CoUegium  domini  Nicolai;  detto  in  seguito  Collegium 
Spinellorum  5).  Già  morto  nel  1454  6) ,  il  diritto  di  patronato 
passò  a  Belforte  suo  figlio  che  fu  dottor  di  leggi  e  deputato 
del  comune  ,  ed  acquistò  vari  beni  in  Padova  e  nelle  ville  di 
Cagnan,  Coltana  ,  Caselle  de'  Ruffi  e  Motta  di  Monselice  7).  A 
lui  e  ai  suoi  fratelli  Spinello  e  Bartolomeo  mosse  lite  Fabrizio 
loro  cugino  nell'  anno  1482  per  rivendicare  a  sé  il  giuspatronato 
del  collegio  di  Padova.  A  tal  uopo  nominò  suo  procuratore  Fi- 


1)  Vaira,  p.  247. 

2)  N,  Barone,  Le  cedole  di  Tesoreria  dell'  Archivio  di  stato  di  Na- 
poli  (1460-1504)  in  Ardi.  stor.  napol.  IX  (1884),  p.  623. 

3)  Vaira,  p.  247  — Barone,  op.  cit.,  p.  34. 

4)  Archivio  Civico  di  Padova.  Estimi  antichi,  T,  to.  238,  polizza  n.  7. 

5)  Archivio  Civico  di  Padova,  ibid.,  polizza  n.  48:  Infra  se  ri  pia 
sunt  res  et  bona  mei  Nicolai  dicti  Chechei  filiì  ni.  viti  Domini  Antonj 
Domini  Rocche  Gidielme  in  Regno  Napoli....  iSpcctat  ad  mejuspatrona- 
tus  honorum  Collegi]  domini  Nicolai  instituti  per  olim  R.um  D.  Belfor- 
tern  Spinellimi  episcopum  Cassanensem  in  hoc  ci citate  cu  ni  omnibus  emo- 
lumentis  prò  sustentatione  scolarium  quorum-bonorum  ad  min  istrutto  per- 
tinet  ad  DD.  Procuratores  Sancii  Marci  Venetiarum.  Cfr.  Vaira.  p.  247. 

f))  Ibid..  polizze  n.  33  e  34. 

7)  Ibid.,  polizze  n.  33  (1454)  e.  n.  44  (4  maggio  1492). 
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lippo  Piccinini  *),  ma  poco  dopo  ,  implicato  nella  congiura  dei 
baroni  e  nelle  turbolenze  che  accompagnarono  e  seguirono  la 
venuta  di  Carlo  Vili,  morto,  come  pare,  senza  eredi,  ed  estin- 
tasi anche  prima  la  linea  primogenita  di  Francesco  Orsini  ,  il 
patronato  rimase  indisturbato  negli  Spinelli  di  Padova  soli  di- 
scendenti oramai   in  linea  maschile  del  celebre  Niccolò. 

La  successione  di  questi  Spinelli  a  cominciare  da  Niccolò, 
capostipite  del  ramo  di  Padova,  è  facile  a  ricostruire  mercè  le 
copiose  notizie  che  si  possono  trarre  gli  Archivi  padovani  2). 
Essi  durarono  fino  alla  fine  del  secolo  XVII ,  iscritti  tra  le 
famiglie  nobili,  viventi  del  proprio  e  spesso  sedendo  ne'  con- 
sigli della  città  o  segnalandosi  nell'  insegnamento  e  nelle  armi. 
Un  Giacomo  Spinelli  militò  come  capitano  di  fanti  sotto  Giano 
Fregoso  su'  primi  anni  del  cinquecento  e  partecipò  alla  ri- 
cuperazione di  Padova  caduta  in  potere  di  Massimiliano  3). 
Nel  1655  Ilario  Spinelli,  chiedendo  1'  aggregazione  al  Collegio 
de"  Nobili,  faceva  notare:  "  che  io  mio  padre  et  avo  siamo  Cit- 
tadini originarj  di  questa  città,  né  mai  in  alcun  tempo  habbia- 
mo  essercitato  arte  mecanica  né  pedagogica,  ma  sempre  vivuto 
civilmente  et  honoratamente  delle  nostre  entrate  et  senza  nota 
alcuna  d'  infamia  „  *). 

Con  questo  Ilario  pubblico  professore  di  filosofia  e  medicina 
morto  nell'  anno   1693  5) ,  il  ramo  degli  Spinelli  padovani  si    e- 

i)  E.  Archivio  di  stato  in  Napoli.  V.  I.  D.  Antonij  Alfetrj,  quae 
extant  notamenta  cun  amialibus  illorum  de  Raimo  (1710),  f.  83.  Cfr. 
De  Blasiis,  op.  e  loc.  cit.,  p.  573  n.  1. 

2)  Fièl.  Univ.  Arch.  Ani.  n.  123  Statuto-  et  matricola  cottegli  ju- 
dicum  Arch.  Civ„  Aiti  del  Consiglio ,  to.  V,  fase.  5  e.  23  t.  Estimi 
antichi,  I  to.  237  poi.  n.  30  (1507),,  n.  31  (1504),  n.  32  (1507);  II  to. 
271  n.  48  (154).  Per  queste  e  per  altre  notizie  relative  agli  Spinelli 
padovani  mi  fu  di  grande  aiuto  la  cooperazione  del  dott.  Vittorio 
Lazzarini,  del  Museo  Civico  di  Padova  alla  cui  cortesia  mi  tengo 
infinitamente  obbligato. 

3)  Frizier.  Blasone  delle  famiglie  padovane.  Ms.  della  Bibl.  civ.  di 
Padova  B.  P.  1232  e.  463. 

4)  Arch.  civ.  di  Padova.  Prove  per  l'aggregazione  nel  consiglio  de'  no- 
bili. Prove  d'Ilario  Spinelli:  12  gennaio  1655. 

5)  J.  F.  Tomasinl  Gymnasium  Patav.  (Utini  1654),    105  —  Papa* 
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stinse,  e  le  loro  sepolture  si  vedono  ancora  oggi  nella  chiesa 
di  s.  Francesco  ,  riconoscibili  alle  iscrizioni  ed  all'  arnia  genti- 
lizia.  E  contemporaneamente,  o  quasi,  cessava  d'  esistere  anche 
il  Collegium  Spinellorum.  In  un  elenco  dei  collegi  padovani 
scritto  nell'  anno  1613  si  legge:  "  Soprastanti  a  questo  Collegio 
(il  collegio  degli  Spinelli)  sono  il  Prior  degli  Artisti  ed  il  più 
vecchio  della  casa  dei  Dottori  Nobili  Padovani,  i  quali  hanno 
carico  di  eleggere  quattro  scolari  ,  due  padovani ,  un  trevisano 
ed  un  altro  forestiero,  e  questi  scolari  devono  studiare  cinque 
anni  nelle  Arti  e  dottorarsi,  e  per  loro  sovvenimento  hanno  25 
ducati  all'  anno  per  uno  e  l'alloggiamento  „  i).  Il  quale,  secondo 
altre  notizie,  era  allora  nella  contrada  di  Ponte  Corbo  e  quindi 
in  un  caseggiato  diverso  da  quello  già  posseduto  dal  vescovo 
di  Cassano  2).  Il  Collegio  ,  ancora  fiorente  nella  seconda  metà 
del  XVI  secolo  3),  era  già  decaduto  al  tempo  del  Yaira.  il  quale 
lamentava  la  diminuzione  dei  redditi  e  degli  studenti  forestieri  4). 
Dopo  il  Vaira  le  cose  peggiorarono  ,  parte  per  1'  assottigliarsi 
dei  capitali  oramai  insufficienti  al  bisogno  5)  .  parte  per  la  de- 
cadenza generale  di  tutti  i  collegi,  i  quali,  è  detto  in  una  re- 
lazione del  1701,  di  presente  non  tengono  altro  di  figura  che  il 
nome 6)  In  questa  relazione  il  collegio  degli  Spinelli  non  è  più 
ricordato:  segno  manifesto  che  era  oramai  scomparso.  E  di  fatti 
da  un  altro  documento  dell'  archivio  universitario  di  Padova  7  ) 
risulta  che  la  morte  era  avvenuta  alla  fine  del  XVII  secolo. 

dopoli,  I,  172,  179,  184.  201.  L'elogio  e  il  ritratto  sono  in  C.  Pa- 
tino, Lyceum  Patav.  (Padova  1682) ,  32.  Secondo  il  Vaira ,  questo 
Ilario  e  un  fratello  di  lui,  Niccolò,  sarebbero  nati  a  Gon  nelle  In- 
die, dove  il  loro  padre  Belforte  aveva  dimorato  alcun  tempo  spo- 
sando M.  Perez. 
!)  E.  Univ.  di  Padova,  Archivio  antico.  Cart.  731  (Cottegli  600). 

2)  Ibid.,  Cart.  731.  Memoria  concernente  li  Collegi  fondati,  in  Padova  i 
periti  per  qualunque  causa.  (E  del  sec.  XVLII). 

3)  Cfr.  Ruscelli,  Le  imprese  illustri:  Venezia  1584  p.  113. 

4)  Op.  cit.,  p.  247. 

5)  V.,  oltre  alla  citata  Memoria,  l'opera  del  Tomasini,  p.  205. 

6)  R.  Univ.  di  Padova.  Arch.  Antico.  Cartella  731  {Collegi  600). 

7)  Ibid.,  Memoria  cit.  su'  collegi.  È  probabile  che  il  collegio  ces- 
sasse con  la  morte  di  Ilario,  avvenuta,  come  fu  detto,  nel  1693. 
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Alcuni  decenni  più  tardi  giungeva  all'  Università  di  Padova 
una  lettera  da  Bari,  in  cui  si  chiedeva  se  vigesse  ancora  l'uso 
di  ammettere  nel  seminario,  eretto  a  spese  di  un  nobile  di  Giove- 
uazzo.  tuffi  ì  discendenti  e  collaterali  della  famiglia  Spinelli.  La 
risposta  constatava  che  il  Collegio  era  già  morto  ,  pur  confes- 
sando di  non  saper  render  conto  delle  cause  dell'  estinzione  1). 
In  questo  documento  ,  che  chiude  la  serie  delle  memorie  rela- 
tive al  Collegium  domini  Nicolai  risuona  (curiosa  coincidenza  !) 
1'  ultima  eco  dei  rapporti  genealogici  tra  gli  Spinelli  di  Giovi- 
nazzo  e  quelli  di  Padova. 


i)  ibid.,  Oart.  731  p.  254. 


DOCUMENTI 


i. 

Giovanni  Visconti  arcivescovo  di  Milano  ordina  il  pagamento  di 
venti  fiorini  allo  scolare  che  trattò  la  venuta  di  Niccolò  Spinelli 
allo  Studio  di  Bologna. 

(R.  Archivio  di  stato  in  Bologna  —  Provigioni  1353  n.  41  fol.  37  t.) 

die  vigesiuio   quinto  februarij 

Johannes  dei  Gracia  archiepiscopus  et  generalis  dominus  Me- 
diolan.  etc. 

Sapienti  viro  domino  Iohanni  de  regibus  doctori  vicario  no- 
stro bon.  et  sapienti  bus  civitatis  eiusdem. 

Mandanius  vobis  quatenus  cuidam  scolari  qui  ad  requisicionem 
Capitanei  et  potestatis  nostrorum  bon.  ivit  pluries  paduam  causa 
procurandi  de  conducendo  Bononiam  dominum  Nicolaum  de  Nea- 
poli  et  qui  dieta  causa  pluribus  diebus  padue  stetit  cum  uno 
socio  et  uno  famulo  faciatis  fieri  boletam  suorum  florenorum  vi- 
giliti qui  sibi  dieta  de  causa  sunt  taxati. 

Dat.  Mediolani  die  XVIII  februarij  (1353). 

II. 

Mandato  di  pagamento  per  V oggetto  di  cui  sopra. 

(E.  Archivio  di  Stato  in  Bologna  —  Provigioni  1353  n.  41  fol.  41  r.) 

dieta  die  vigesimaquinta  februarij 

Item  fiat  bollecta  domino  Federico  Laurentij  de  pedemontium 
scolari  bon.  in  iure  civili  de  vigiliti  florenis  auri    quos    habere 

31 
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debet  a  comuni  bon.  eo  quia  ivit  paduam  et  venecias  prò  pro- 
curando adventum  domini  Nicole  de  Neapoli  bon.   et  pub.    ex- 

pendit  dieta    de   causa  debet  habere vigint:  florenos 

auri  et  hoc  exequendo  formam  licterarum  domini  nostri    super 
hoc  transmissarum. 


III. 


Lettera  di  Giovanni  de'Re  Vicario  in  Bologna  all' 'Arcivescovo  Gio- 
vanni Visconti  con  cui  si  propone  la  nomina  di  Francesco  da 
Pisa  per  insegnare  in  concorrenza  con  Niccolò  Spinelli. 

(R.  Archivio  di  Stato  in  Bologna  —  Provigioni  n.  40  fol.  129  r.) 

Copia  litterarum  transmissarum  per  vicarium  domini  nostri 
domino  nostro. 

Reverendissime  pater  ac  magnifice  et  eccelse  domine. 

Cum  ad  reformacionem  studii  vestre  civitatis  bononie  visum 
fore  utille  et  necessarium  quod  dominus  franciscus  de  pixis  le- 
gum  doctor  concureret  hoc  anno  ad  legendum  extraordinarie 
digestum  novum  cum  domino  Nicholao  de  Neapoli  leguin  doc- 
tore  considerato  quod  mellius  legeretur  et  quod  studium  vestrum 
bononie  esset  bene  fornituin  doctoribus  tam  ad  ordinaria  quam 
ad  extraordinaria  legentibus  quod  eidem  domino  francisco  pro- 
videretur  prò  eius  salario  et  lectura  in  dicto  anno  in  quantitate 
librarum  centum  bon.  quod  salarium  in  quantitate  predicta  datur 
cuilibet  doctori  bononie  legenti  ordinarie  secundum  formam  sta- 
tutorum  dicti  comunis  bononie  quorum  alliqui  ex  dictis  docto- 
ribus sunt  iuvenes  et  non  habent  ultra  quinque  vel  sex  audito- 
res,  de  voluntate  scientia  et  consensu  vestri  capitanei  et  locum 
tenentis  vestre  magnifice  et  excelse  dominacioni  notifico  supra- 
dicta  ut  quidquid  est  vestre  intencionis  circha  predicta  execu- 
tioni  mandanda  et  exequenda  dignetur  vestra  magnifica  domi- 
nacio  per  vestras  literas  ipsi  domino  capitaneo  et  michi  preci- 
piendo  mandare. 

Datum  bononie  quartodecimo  otubris  (1353). 

Vester  servus  Iohannes  de  regibus. 


483 


IV 


Elezione  di  Francesco  da  Pisa  ad  insegnare  nello  Studio 
di  Bologna  in  concorrenza  con  lo  Spinelli. 

(E.  Archivio   di  Stato  in  Bologna  —  Provigioni  1353.  n.  40.  f.  183  r.) 

die  quinto  mensis  novembris 

Congregati  et  insimul  cohadunati  Sapiens  et  discretus  vir  do- 
minus  Johannus  de  Regibus  de  papia  vicarius  generalis  etc. 
Auciani  et  consules  presentis  mensis  novembris  visis  litteris 
trasmissis  per  ipsum  dominimi  vicarium  Reverendissimo  in  Xpo 
patri  et  domino  nostro  etc.  de  scientia  voluntate  et  consensu  dni 
Capitani  et  locumtenentis  etc.  et  continentibus  inter  allia  quod 
yideretur  ipsis  dominis  Capitaneo  et  vicario  utiile  et  necessarium 
prò  studio  bononiensi  quod  dominus  franciscus  de  pisis  legum 
doctor  deberet  concurrere  in  lectura  extraordinaria  digesti 
novi  prò  presenti  anno  cimi  domino  Nicolao  de  Neapoli  legum 
doctore  et  vixa  responsione  facta  per  ipsum  Reverendissimum 
patrem  et  dominum  prenominatis  dominis  Capitano  et  Vicario 
continente  quod  prefatus  dominus  contentus  est  de  omni  eo  quod 
utiile  et  necessarium  sit  per  augmentationem  studij  bonon.  et 
quod  super  hoc  provideant  prò  ut  crediderint  convenire,  et  prout 
Ancianis  bonon.  placebit  ,  et  vixis  eciam  literis  per  prefatum 
dominum  transmissis  Ancianis  prefatis  predicta  continentibus. 
Idcircho  primo  partito  facto  inter  eos  etc.  Nominaverunt  et  el- 
legerunt  omni  eorum  auctoritate  prefatum  dominum  franciscum 
de  pisis  legum  doctorem  ad  legendum  extraordinarie  digestum 
novum  suo  anno  presenti  cum  salario  centum  lbr.  bonon.  prò 
dicto  anno  etc. 
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V. 


Giovanni  Visconti  revoca  l'ordine  d'aggregazione  dello  Spinelli 
al  Collegio  de'  Dottori  bolognesi. 

(E.  Arch.   di  Stato  in  Bologna  —  Provigioni  1354  n.  42  fol.  177  v.) 

Iohannes  dei  Grada  Archiepiscopus  et  Greneralis  dominus  Me- 
diolani  etc.    ; 

Ad  significata  literarum  vestraruni  presencium  serie  respon- 
demus  quod  vestris  et  doctorum  Colegij  nostre  Civitatis  bonon. 
lustis  precibus  inclinati  Scribimus  Capitaneo  nostro  bonon.  su- 
per facto  domini  Nicolai  de  Neapoli  prò  quo  scripseramus  eidem 
ut  agregaretur  Colegio  doctorum  predictorum  eis  invitis  nullam 
faciat  novitatem  cum  intendamus  eisdem  sua  et  Comunis  bonon. 
privilegia  statuta  et  consuetudines  observari. 

Dat.  Mediolani  die  vigesimo  septimo    februarij  [1354). 

Ancianis  et  sapientibus  Civitatis  nostre  bon. 

VI. 

Mandato  di  cinquanta  libbre  per  pigione  di  casa  dovuta  allo 
Spinelli  dal  Comune  di  Bologna. 

(R.  Arch.  di  Stato  in  Bologna  -    Provigioni  1355.  fol.  46) 
die  vigesimonono  Maij 

Mandato  prefati  domini  Petrucij  {de' Mar  sigli)  Vicarij  et  An- 
cianorum  fiat  Racio  domino  Nicolao  de  Neapoli  legum  doctori 
de  quinquaginta  libris  bon.  quas  habere  clebet  a  comuni  bon. 
prò  pensione  domus  in  qua  habitat  ipse  dominus  Nicolaus  hoc 
prò  uno  anno  presenti  secundum  formam  literarum  domini  pre- 
fati debet  habere  sine  dacio  et  cambio quinquaginta 

libras  bon  (1355). 
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VII. 


Mandato  di  pagamento  a  favore  dello  Spinelli  pel  salario 
di  un  anno  e  per  la  pigione. 

(R.  Arch.  di  Stato  in  Bologna  —  Provigioni.  1355.  fol.  90) 

Nos  Johannes  Vicecomes  de  Olegio  Civitatis  bon.  etc.  dcmi- 
nus  Generalis  Tenore  presencium  mandamus  Ancianis  Texaura- 
rio  et  aliis  quibus dunque  officialibus  Civitatis  bonon.  ad  quos 
presens  tangit  negocium  quatenus  sapienti  viro  domino  Nicho- 
lao  Spinello  de  neapoli  legnm  doctori  integraliter  responderi 
faciant  per  comune  bonon.  de  eius  debito  salario  ad  computimi 
floren.  CCCCC  auri  prò  lectura  extraordinaria  quolibet  anno 
sine  dacio  et  cambio  et  de  libris  quinquaginta  bonon.  prò  pen- 
sione domus  in  qua  habitat  idem  dominus  Nicholaus  et  hoc 
iuxta  promissionem  per  nos  eidem  factam.  Dat  bon.  Millesimo 
CCCLV  indict.   octava  die  vigesimo  octavo  Maij. 

Vili. 

Mandato  di  pagamento  a  favore  dello  Spinelli  per  la  sua 
legazione  presso  Egidio  d'Albornoz. 

(E.  Arch.  di  Stato  in  Bologna  —  Provigioni.  1355.  fol.  66) 

die  vigesimoctavo  Septembris 

Item  mandato  dicti  domini  Vicarij  fiat  Ratio  domino  Nicole 
de  neapuli  legum  doctori  de  nonagintaquinque  lbr.  bon.  quas 
habere  debet  a  com.  bon.  prò  suo  salario  vigintitrium  dierum 
incoatarum  die  primo  presentis  mensis  septembris  quibus  ivit 
e  stetit  ad  dominum  legatum  in  servitio  com.  bon.  ad  compu- 
timi tocius  diete  summe  prò  dictis  diebus  ut  tangit  prò  rata 
cuiuslibet  diey  debet  habere  sine  dato  et  cambio nona- 
gintaquinque lbr.    bon.  (1355). 
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IX. 


Il  Priore  e  gli  Anziani  di  Bologna  eleggono  Niccolò  Spinelli 
loro  ambasciatore  presso  il  sommo  pontefice. 

(Archivio  di  Stato  in  Bologna  —  Archivio  del  Comune  — 
Provvisioni,  voi.  del  1357,  n.  49,  e.  158  v.,  159  r.  e  v.) 

In  Christi  nomine  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo 
ccclvij,  indictione  x,  die  decimonono  mensis  iulii.  Providus  et 
discretus  vir  dominus  Matheus  quondam  domini  Bertolini  de 
Becadelis  licentiatus  in  iure  ci  villi  ancianus  et  prior  ancianorum 
comunis  et  populli  civitatis  Bononie,  sapiens  et  discretus  vir 
dominus  Bertolocius  quondam  domini  Petri  de  Montebellio  de- 
cretorum  doctor,  Iacobus  dictus  Muzolus  quondam  domini  Ia- 
cobi  de  Boateriis  ,  Dinus  quondam  domini  Petri  de  Albirolis  , 
ser  Bondi  quondam  Martini  Alexii  merchator  ,  ser  Franciscus 
quondam  ser  Valentis  de  Papazonibus,  Bertholomeus  quondam 
Bertoni  Manseris  ,  Franciscus  quondam  domini  Viviani  de  Bi- 
xano,  Grhinus  quondam  fratris  Guidoclerii  de  (raluciis,  magister 
Iohannes  quondam  magistri  Iohannis  de  Barberiis  et  ser  Baldus 
quondam  Alberti  merzarius,  cives  Bononie  Anziani  et  Consules 
ipsius  comunis  populli  et  universitatis  diete  civitatis  et  Consil- 
lium  quadringentorum  et  homines  ipsius  Consillii  diete  civitatis 
Bononie  congregatum  et  congregati  more  solito  super  palacio 
veteri  dicti  comunis  posito  super  platea  eiusdem  comunis  ad  so- 
mmi campane  et  voce  preconum  ut  moris  est;  qui  omnes  repre- 
sentant  et  representare  soliti  sunt  totum  popullum,  comune  et 
universitatem  civitatis  predicte  prò  infrascriptis  et  aliis  negociis 
dicti  comunis  tractandis  et  faciendis,  sponte  et  ex  certa  scien- 
tia,  animo  deliberato  prò  ipso  comuni  et  nomine  ipsius  Comunis 
universitatis  et  populli  ipsius  civitatis  Bononie  fecerunt,  consti- 
tuerunt,  ordinaverunt  et  creaverunt  prudentem  virum  dominum 
Nicholam  legum  doctorem  fillium  domini  Bertholomei  Spinellii 
de  Neapoli  Magne  Regie  Curie  Regni  Ierusalem  et  Sicilie  magi- 
strum  Racionalem  absentem  tamquam  presentem  eorum  et  dicti 
comunis  Bononie  et  tocius  universitatis  et  populli  diete  civitatis 
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Bononie  syndicum,  procuratore.nl ,  actorem  factorem  ac  certuni 
nuncium  specialem  et  specialiter  ad  agendum  nomine  dicti  co- 
munis,  universitatis  honiinuni  et  populli  civitatis  et  districtus 
Bononie  et  defendendum  comunex,  universitatem,  homines  et  po- 
pullum  civitatis  Bononie  atque  districtus  eiusdem  et  omnem  de- 
fensionem  prò  eis  et  quolibet  eorum  suscipiendum  et  faciendum 
corani  sancissimo  in  Christo  patre  et  domino  domino  Innocencio 
papa  diluissimo  providencia  divina  sesto  et  sacro  colegio  domi- 
norum  Cardinallium  Curie  Romane  et  quibuscunque  auditori  bus 
sedis  apostollice  seu  Colegii  prelibati  et  etiam  quibuscunque  al- 
liis  iudicibus  ecclesiasticis  vel  secularibus  de  omnibus  infrascri- 
ptis  et  dependentibus  ab  eisdem  vel  alliis  tangentibus  comune 
universitatem  et  civitatem  predictas  principaliter  emergerint,  ac- 
ciderint  directe  vel  per  obliquimi  et  simul  vel  divisim  prò  ut 
utille  fuerit  et  videbitur  expedire  vel  convenire  in  quocunque 
foro  seu  iudicio  et  corani  quibuscunque  indicibus  auditoribus  et 
officialibus  tam  ecclesiasticis  quam  secullaribus  et  ordinariis  de- 
legatis  et  subdelegatis  quocunque  nomine  nuncupentur  predictis 
insistenduin  contra  omnes  et  singulos  familliares  olim  reverendi 
in  Christo  patris  domini  Bertrandi  Hostiensis  et  Veletrensis  e- 
piscopi  iam  dudum  sedis  apostollice  legati  in  partibus  Lombar- 
die et  allios  omnes  et  singulos  cuiuscunque  dignitatis  preminentie 
status  et  nominis  existentes  et  heredes  successores  procuratores 
gestores  vel  aaministratores  predi ctorum  et  quorumcunque  seu 
alterius  eorum  vel  alliis  intervenientibus  legiptime  prò  eis  vel 
alliquibus  ex  eis  proponentes  dicentes  vel  petentes  alliquid  sibi 
dari  et  restitui  fieri  vel  prestari  ocaxione  alliquorum  amisionum 
spoliacionum  lesionum  invasionum  at  dampnificacionuni  que  di- 
cerentur  facta  contra  eos  de  alliquibus  animalibus  libris  vasis 
argenteis  et  pecuniarum  summis  paramentis  ecclesiasticis  vesti- 
bus  arnisiis  bladorum  et  vinorum  quantitatibus  et  rebus  et  oca- 
xione peticionum  que  dicuntur  Ieri  de  predictis  vel  extimacio- 
nibus  ipsaram  et  sub  quocunque  colore  et  vigore  cuiuscunque 
processus  pronunciacionis  sententie  et  executionis  qui  et  que 
dicerentur  facti  et  facte  seu  prolate  vel  que  de  novo  fieri  pete- 
rentur  quoque  modo  contra  civitatem  homines  personas  popul- 
lum  et  universitatem  predicte  civitatis  Bononie  et  ipsis  omnibus 
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et  singulis  et  eorum  peticionibus  ac  processibus  inde  secutis  et 
secuturis  contradicendum  resistendomi  excipiendum  opponendum 
et  replicandmn  et  exceptiones  et  defensiones  prò  ipsis  comuni 
universitate  popallo  et  ci  vitate  prosequendum  et  ad  impetran- 
dum  et  si  opus  fuerit  contradicendum  in  audiencia  publica  do- 
mini nostri  pape  litteras  tam  simplices  quam  legendas  tam  gra- 
ciam  quam  iusticiam  continentes  et  impetrati s  et  impetrandis 
contra  comune  universitatem  populum  et  homines  civitatis  co- 
mitatus  et  districtus  Bononie  contradicendum  de  loco  et  iudi- 
cibus  conveniendum  loca  et  iudices  suspecta  et  suspectos  recu- 
sandum,  cauciones  prestandum  et  recipiendum  et  predi ctorum 
omnium  et  singulorum  lites  motas  et  movendas  in  predictis  et 
quolibet  predi  ctorum  et  allia  quacumque  persona  universitate  et 
colegio  eclesiastico  vel  seculari  quocunque  modo  et  causa  ubi- 
cunque  et  coram  quocunque  iudicio  seu  foro  prò  defensione  pre- 
dictorum  comunis  universitatis  civitatis  et  populli  peragendum 
experiendum  dirimendum  et  difiniri  faciendum  et  procurandomi 
et  si  utille  vel  oportunum  videbitur  terminos  et  dillaciones  pe- 
tendum  recipiendum  et  adverse  parti  ordinari  videndum  iura- 
mentum  de  calupnia  et  ventate  dicenda  et  cuiuscunque  alterius 
generis  sacramentum  prestandum  in  ammani  constituentium  pre- 
dictorum  et  omnium  de  universitate  predicta  ponendum  articu- 
landum  et  positionibus  ac  articulis  respondendum,  testes  instru- 
menta et  cuiuscunque  generis  probaciones  inducendum  et  pro- 
ducendum  et  producendos  per  partem  adversam  iurare  videndum 
et  quecunque  iura  et  atestationis  partis  adverse  excusandum 
reprobadum  illisque  opponendum  excipiendum  et  replicandum 
causam  quamlibet  corniti  (sic)  faciendum  sententiam  et  pronun- 
ciationem  quamlibet  ferendam  audiendam  illisque  parendum  si 
sibi  videbitur  et  si  parere  sibi  placuerit  ab  illa  apelandum  et 
apelationis  causam  prosequendum  et  de  nullitate  opponendum 
excipiendum  et  prosequendum  et  generaliter  ad  omnia  et  singula 
facienda  prosequenda  et  adinplenda  in  predictis  quolibet  predir 
ctorum  et  eorum  ocaxione  que  iura  ordo  et  merita  causarum 
exigunt  et  requirunt  et  que  eidem  sindico  videbuntur  facienda  seu 
occurerint  opportuna  et  que  quilibet  syndicus  et  procurator  facere 
et  expedire  posset  eciani  si  mandatum  hoc  exigeret  specialiter, 
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Iteui  ad  substituendum  loco  sui  unum  procuratorern  et  plures 
ad  predicta  et  quodlibet  predictorum  prout  eidem  sindico  vide- 
bitur  et  placuerit  utillius  expediri  et  ad  quemlibet  substituen- 
dum et  si  sibi  videbitur  revocandum  et  sibi  comissa  in  se  rea- 
sumendum  ac  eciam  de  novo  prout  voluerit  album  et  allios  el- 
lig  ndum  substituendum  et  subrogandum  ad  predicta  et  quod- 
libet predictorum  super  quibus  omnibus  et  singulis  faciendis  et 
effectualiter  adinplendìs  ipsi  constituentes  modis  et  nominibus 
quibus  supra  ad  pleniorem  efficaciam  contullerunt  eidem  syndico 
et  cuilibet  substituendo  ab  eo  plenum  liberum  specialem  et  ab- 
solutum  mandatum  cum  libera  generalli  et  absoluta  administra- 
cione.  Preterea  ipse  sindicus  prò  se  et  quolibet  substituendo  ab 
eo  relevari  volens  ab  onere  satisdacionis  in  iudicio  prestande 
promisit  per  se  et  vice  et  nomine  cuiuscunque  substituendi  pre- 
dicti  michi  notario  ut  persone  publice  stipullanti  vice  et  nomine 
cuiuscunque  de  parte  adversa  et  alliorum  omnium  et  singulorum 
quorum  interest  et  interesse  posset  continue  interesse  iudicio 
et  iudiciis  peragendis  et  prò  comuni  universitate  et  popullo  diete 
civita tis  quamlibet  defensionem  subire  et  in  ea  sistere  nec  ab 
ea  discedere  donec  pronunciatimi  fuerit  et  omnia  dare  et  solvere 
parti  adverse  si  condempnari  contigerit  que  in  summa  et  pro- 
nunciacione  continebuntur  nixi  ab  ea  provocatum  seu  apelatum 
fuerit  prò  quorum  observacione  eiusdem  syndici  precibus  et 
mandatis  supradicti  constituentes  nominibus  quibus  supra  fide- 
iuserunt  renunciantes  beneficio  novarum  constitucionum  de  fide- 
iusionibus  de  pluribus  reis  debendi  et  omni  allii  legum  et  iuris 
auxilio.  Nec  non  promiserunt  ipsi  constituentes  modis  et  nomi- 
nibus quibus  supra  solempni  stipulacione  ipsi  syndico  ac  michi 
notario  ut  persone  publice  stipulanti  vice  et  nomine  omnium  et 
singulorum  quorum  interest  voi  interesse  potest  et  poterit  in 
futurum  ratum  gratum  et  firmum  perpetuo  habituros  totum  et 
quidquid  per  dictum  eorum  syndicum  et  procuratorern  et  quem- 
libet substituendum  ab  eo  ut  dictum  est  factum  fuerit  in  pre- 
dictis  vel  alliquo  predictorum  sub  obligacione  bonorum  omnium 
et  singulorum  Comunis  universitatis  et  populli  civitatis  comitatus 
et  districtus  predictorum  et  sub  omnis  iuris  renunciacione  pariter 
et  cautela. 
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Actum  et  acta  fuerunt  predicta  Bononie  in  palacio  veteri  elicti 
Conmnis  ad  disonni  Ursii  presentii)  us  Iacobo  Henrigiti  Iacobo 
Guidonis  Egidio  quondam  Grhini  publicis  bannitoribus  et  preco- 
nibus  dicti  conmnis  populli  et  universitatis  civitatis  Bononie  et 
pluribus  alliis  in  dicto  Consilio  et  congregatone  existentibus. 

Subscriptum  per  me  Egidium  de  Tebaldis  notarium  Anzianorum 
comunis  Bononie. 


X. 


N.  Spinelli  nomina  Luchino  Savio  e  Angelo  Pecorari  suoi  sostituti 
neW  ambasceria  presso  il  papa. 

(Archivio  di  Stato  in  Bologna  —  Archivio  del  Comune  — 
Provvisioni,  voi.  del  1357,  n.  49,  e.  160  r.) 

In  Cliristi  nomine  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo 
ccclvlj,  indictione  decima,  die  sestodecimo  mensis  ottubris.  Cir- 
cumspectus  et  sapiens  vir  dominus  Nichola  legum  doctor  fillius 
domini  Bertholomei  Spinelli  de  Neapoli  magne  regie  Curie  Re- 
gni leni  alem  et  Scicilie  magister  racionalis  syndicus  procurator 
actor  et  gestor  et  nuncius  specialis  Comunis  populli  et  univer- 
sitatis civitatis  Bononie  et  hominum  consillii  quadrigentorum 
diete  civitatis  ac  eciaui  ipsius  consillii  abens  ad  infrascripta  so- 
lempnia  mandata  ac  suficienciam  ut  patet  ex  instrumentis  ipso- 
rum  scriptis  per  Nicholaum  quondam  domini  Thoine  Carnelvarii 
et  Henrigetum  de  Lanbertis  notarios  infrascriptos  subscripta  per 
dictum  Nicholaum  ed  Egidium  quondam  domini  Thomaxini  de 
Tebaldis  et  per  me  Henrigetum  quondam  Alberici  de  Lanber- 
tinis  notarium  infrascriptum  et  mine  notarios  Anzianorum  et 
consulum  Comunis  Bononie  syndicario  et  procuratorio  nomine 
predicto  fecit  constituit  et  sibi  substituit  et  dicto  Comuni  po- 
pullo  universitatis  Consilio  et  hominibus  supradictis  diete  civi- 
tatis Bononie  providos  et  discretos  viros  dominos  Luchinum 
quondam  domini  Lanfranc  i  de  Sa  vii  s  de  Novaria  et  Anzellum 
quondam  domini  Pecorarii  de  Arezio  absentes  tanquam  presentes 
syndicos  procuratores  actores  factores    ac    gestores    et    nuncios 


—  491  — 

specialles  et  quemlibet  eorum  in  solidum  ita  quod  predictorum 
substitutorum  non  sit  mellior  condicto  occupantis  et  quod  quid- 
quid  per  unum  ipsorum  inceptum  fuerit  per  alterum  possit  pro- 
sequi  mediari  et  finiri  dans  et  concedens  et  atribuens  eisdeni 
omnia  et  singula  que  in  supradictis  mandatis  supranominatis 
sibi  concessa  fuerunt  et  sunt  rogans  me  notarium  quod  de  pre- 
dictis  unum  et  plura  conficiam  instrumenta. 

Actum  Bononie  in  domo  habitationis  sapientis  et  discreti  viri 
domini  Iohannis  de  Senis  legum  doctoris  posita  in  capella  sancte 
Tede  de  Porta  nova  presentibus  prefato  domino  Iohanne  qui  se 
dixit  cognoscere  constituentem  et  constitutos  ,  Thomace  olim 
Franciscini  del  Conte  de  Ferrarla  et  Ghiarnerio  dicto  Suciarino 
quondam  Suclii  de  Barufaldis  de  Bononia  et  nunc  habitante 
terre  Man  tue,  testibus  ad  supradicta   adhibitis  vocatis  et  rogatis. 

XI. 

N.  Spinelli  è  incaricato  di  prorogare  per  due  mesi  la  condotta  della 
Compagnia  bianca  a  servizio  della  Chiesa,  del  march,  di  Mon- 
ferrato e  della  repubblica  di  Genova. 

(Ardi.  Albornoziano  in  Bologna;  voi.  VII,  n.  134  p.  176) 

Egidius  etc.  ac  terrarum  etc.  Prudenti  Viro  Magro  Nicholao  de 
Neapoli  legum  doctori  Consiliario  nostro  dilecto  salutem  in  domi- 
no. Fidelis  et  provida  sollicitudo  tua  qua  te  in  arduis  sacrosante 
Romane  Ecclesie  negocijs  solerte  ab  experto  gesisse  probavimus 
Nos  inducunt  ut  in  te  geramus  fidutiam  singularem  et  expedi- 
tionem  negociorum  Sacrosante  Romane  Ecclesie  incumbentium 
conmictamus.  Hinc  est  quod  cum  firma  prime  societatis  conducte 
nomine  dni  nostri  viri  pape  et  sacrosancte  Romane  Ecclesie  an- 
tedicte  ex  parte  una  et  Illustrimi  Iohannis  Marchionis  Montis- 
f errati  et  domini  Simonis  bucchanigra  ducis  Janue  et  Comunis 
Civitatis  eiusdem  ex  parte  altera  finiatur  ante  quam  finiatur  tem- 
pus  aliarum  societatum  postea  conductarum  expediat  prò  tui- 
tione  terrarum  Ecclesie  antedicte  et  prelibatorum  Marchionis 
Pucis  et  Comunis  Janue  ac  terrarum  eis  subditarum  conduci  ad, 
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rìuos  menses  societatem  predi  etani  volumus  et  tenore  presencium 
tibi  conmictimus  et  mandamus  quod  dictam  societatem  stipen- 
diare possis  per  te  vel  per  alium  nomine  sacrosancte  Romane 
Ecclesie  atque  nostro  ad  duos  menses  numerandos  ab  eo  tempore 
quo  finietur  firma  eis  facta  in  Romana  curia  eisdemque  promic- 
tero  possis  stipendia  prò  prelibatis  duobus  mensibus  prò  medie- 
tate  tangente  Romanam  Ecclesiam    antedictam, 

Dantes  et  concedentes  tibi  potestatem  obligandi  vos  et  bona 
Sacrosancte  Romane  Ecclesie  in  Jtalia  consistencia  prò  integra 
solutione  et  satisfactione  stipendij  antedicti  unde  ad  omnium 
quorum  interest  vel  interesse  poterit  certitudinem  et  cautelam 
presentes  literas  fieri  iussimus  et  nostri  Sigilli  munimine  robo- 
rari.  Dat.  Ancone  die  ultimo  Maij  pontificatus  etc.  anno  nono. 
(1361) 


XII. 


Innocenzo  VI  raccomanda  Niccolò  Spinelli  al  card. 
Egidio  d'Albornoz. 

(Arch.  Albornoz.'  voi.  I,  32) 

Innocentius  episcopus  servus  servorum  dei.  Venerabili  fratri 
Egidio  episcopo  Sabinensi  apostolice  sedis  Legato  Salutem  et  apo- 
stolicam  benedictionem.  Solicitudines  et  labores  moltiplices  quos 
dilectus  filius  Mgr.  Nicolaus  Spinellus  legum  doctor  lator  pre- 
sentium  in  nostris  et  ecclesie  Romane  negotiis  ferventer  adhi- 
buit  hactenus  et  adhibere  non  cessat  grate  memoria  recensentes 
illos  poscimus  premiando.  Cum  itaque  nobis  non  occurrat  ad 
presens  unde  sibi  qui  uxoratus  est  providere  commode  secundum 
eius  merita  valeamus,  volumus  quod  tua  fraternitas  que  plenius 
novit  huiuscemodi  solicitudines  et  labores  ad  providendum  eidem 
Magro  Nicolao  de  aliquo  comodo  sibi  grato  si  ad  presens  fieri 
valeat  vel  dum  occurret,  intendat  prout  uoverit  convenire. 

Dat  Avenione  kl.  Augusti  Pontificatus  nostri  Anno  decimo. 
(1363) 
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xni. 


Lettera  di  N.  Spinelli  a  Marco  Corrano  in  cui  lo  informa 
di  alcuni  processi  in  corso  contro  i  Veneziani. 

(E.  Arch.  di  Stato  in  Venezia  —  Commemoriali  VII.  fol.  12) 

ExemphiHi  litterarum  missarum  d.  Marco  Cornano  militi  olim 
ambax.  ad  d.  legatura. 

Honorabilis  frater  et  aniice  karissime.  Recepit  dominus  litte- 
ras  vestras  et  de  intimatis  per  vos  sibi  rengratiatur  multum  vo- 
.  bis  sui  parte.  Super  facto  autem  processuum  de  quibus  michi 
scripsistis  fui  locutus  cum  domino  et  contentatur  quod  super 
ipsis  ulterius  non  procedatur  ,  sed  de  hijs  quod  est  actum  hu- 
cusque  non  potest  retro  revocari  ut  dixi  vobis  pridie  videi) cet 
modicum  sit  curandum. 

Scriptum  Cesene  die  XXX  sept.  (1362) 
Nicolaus  Spinellus  de  Neapoli  legum  doctor  etc. 

XIV. 

Il  card.  d'Albornoz  dà  facoltà  allo  Spinelli  di  trasportare  i  ma- 
teriali del  castello  di  Buscareto  per  fortificare  il  suo  castello  di 
Montenovo. 

(Archivio  Albornoziano,  Voi.  VII,  p.  219,  n.  195) 

Egidius  etc.  ac  terrarum  etc.  dilectis  in  Christo  universis  et 
singulis.  .  .  .  offitialibus  gabellariis  et  executoribus  camere  ro- 
mane ecclesie  atque  nostris  in  provincia  Marchie  Anconitane 
constitutis  ad  quos  presentes  pervenerint  salutem  in  Domino. 
Cum  dilecto  in  Domino  honorabili  et  sapienti  viro  magistro  Ni- 
colao  Spinello  de  Neapoli  legum  doctori  consiliario  nostro  ple- 
nari m  licentiam  exportari  fatiendi  de  lapidibus  olim  castri  Bu- 
schareti  et  apud  castrimi  Montinosvi  ad  eius  voluntatis  libi- 
tum conduci  prò  ipsius  castri  fortificatione  alias  concesserimus, 
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volunms  et  vobis  ac  vestium  cuilibet  tenore  presentium  preci- 
piendo  mandamus  quatenus  eiusdem  magistri  Nicolai  procurato- 
res  sive  familiares  presentes  nostras  litteras  deferentes  quando- 
cumque  et  quotienscumque  maluerint  de  lapidibus  dicti  oli  ni  ca- 
stri Buschareti  exportari  et  ad  dictum  castrum  Montisnovi  con- 
duci facere  sine  solutione  aliqua  et  absque  impedimento  et  dif- 
ficultate  quibuslibet  sub  pena  vestrum  cuilibet  nostro  arbitrio 
auferenda  libere  permictatis.  Datum  Cesene  die  xxi  novembris 
pontificatus  domini  Urbani  pape  V  anno   primo  (1362). 

XV. 

Urbano  V  ordina  a  Giordano  Orsini  rettore  del  Patrimonio  in 
Toscana  di  dare  salvocondotto  allo  Spinello  che  torna  presso  il 
Legato, 

(Arch.  Segreto  Vaticano.  Ex  Archetypis  Epist.  Reg,  244  A.  n.  559) 

Dilecto  filio  nobili  viro  Jordano  de  filiis  Ursi  rectori  Provin- 
cie nostri  patrimonii  beati  Petri  in  Tuscia.  Saluterò,   etc. 

Cum  dilectum  filium  magistrum  Nicolaum  Spinellimi  legum 
doctorem  latorem  presentium  ad  Venerabilis  fratris  nostris  Egidii 
episcopi  Sabinen.  apostolice  sedis  Legati  presentiam  prò  certis 
nostris  et  ecclesie  romane  negOtiis  destinemus,  volumus  tibique 
precipiendo  mandamus  sic  quod  eidem  magistro  Nicolao  si  ad 
partes  tui  regiminis  declinaverit  de  securo  conductu  si  illuni 
requisiverit,  providere  procures. 

Dat.  Avinion.  Ili  Kalend.  Ianuar.  Anno  primo  (1362). 

XVI. 

Salvocondotto  papale  a  favore  di  N.  Spinelli. 

(Arch.  Segr.  Vat.  Eeg.  245  fol.  203) 

De  securo  conductu  prò  Magistro  Nicolao  Spinello  Legum 
doctore. 

Cum  dilectum   filium    magistrum   Nicolaum    Spinellum  legum 
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doctorem  familiarein  nostrum  latorem  presentium  ad  certas  par- 
tes  prò  quibusdani  negociis  per  nos  sibi  corninissis  presenti  aliter 
destinenms,  Nos  volentes  ipsum  cum  f anuria  sua  in  eundo  ino- 
rando et  ad  nos  redeundo  piena  securitate  gaudere  universita- 
tem  vestram  rogamus  et  hortamur  attente  quatenus  eundem  ma- 
gistrum  Nicolaum  recommendatum  habentes  nullam  sibi  et  fa- 
milie  sue  predicte  in  personis  et  rebus  suis  inferatis  iniuriam 
vel  offensaui  nec  ab  alijs  quantum  in  vobis  fuerit  permittatis 
inferri  sed  ei  potius  de  securo  conductu  si  a  vobis  illuni  petierit 
sic  libere  providere  prò  nostra  et  Apastolice  Sedis  reverenti  a 
studeatis  quod  vestra  possit  exinde  apud  nos  devotio  merito 
commendali. 

Dat.  Avenion.  XV.  Kal.  Maij,  Anno  Primo  (1363). 

XVII. 

Urbano  V  a  Giordano  Orsini 
perché  provveda  lo  Spinelli  di  salvocondotto. 

(Arch.  Segr.  Vat.  Eeg.  245  f.  134) 

Rectori  Provinciae  Patrimoni!  prò  Magistro  Nicolao  Spinello 
ad  legatum  destinato  provideat  de  securo  conductu. 

Dilecto  filio  Nobili  viro  lordano  de  filiis  Ursi  E-ectori  Pro- 
vinciae nostre  patrimoni  beati  petri  in  Tuscia.  Salutem.  Etc. 

Cum  dilectum  filium  Magistrum  Nicolaum  Spinellimi  legum 
doctorem  latorem  presentium  ad  venerabilis  fratris  nostri  Egiclij 
Episcopi  Sabinensis  Apostolice  Sedis  Legati  presentiam  prò  cer- 
tis  nostris  et  Ecclesiae  Romanae  negociis  destinemus,  volumus 
tibique  precipiendo  mandamus  quod  eidem  magistro  Nicolao  si 
ad  partes  tui  regiminis  declinaverit  de  securo  conductu  si  illuni 
requisiverit  providere  procures. 

Dat.  Avenion  III  Kal.  Maij,  Anno  Primo  (1363). 
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XVÌ3X 

Lettera  di  credenza  per  lo  Spinelli  presso  il  doge  di  Venezia. 
(Arch.  Segr.  Vat.  Beg.  245  fol.  134) 

Dilecto  filio  nobili  viro  Laurencio  Oelsi  Duci  Veneciarum.  Sa- 
luterà. Etc. 

Dilectuin  filium  Magistrum  Nicolaum  Spinelluni  legum  docto- 
rem  latorem  presentium  familiarem  nostrum  prò  certis  nostris  et 
Ecclesie  Romanae  negociis  ad  partes  Italie  destinamus  cui  super 
hiis  que  tibi  ex  parte  nostra  narraverit  velis  fidem  credulam 
adhibere. 

Dat.  Avenion  III.  Kal.  Maij,  Anno  primo  (1363). 

Eodem  modo  dilectis  filiis  prioribus  artium  ac  vexillifero  ju- 
sticie  Civitatis  Morencie,  mutato  numero  singulari  in  pluralem. 

XIX. 

Lettera  dell' Albornoz  allo  Spinelli  in  cui  si  dichiara  poco  soddi- 
sfatto della  pace  conchiusa  con  Bernabò  Visconti  e  della  pros- 
sima divisione  della  sua  legazione  in  Romagna,  e  gli  dà  alcuni 
incarichi  presso  la  curia. 

(Arch.  Albornoz.  Voi.  VII  n.  309  p.  315) 

Amice  diarissime.  Plura  vostra  brevia  his  diebus  preteritis 
per  infrascriptos  nuncios  et  sub  datis  diversis  recepimus  suc- 
cessive. Et  primo  per  Ioannem  de  Veneciis  cursorem,  qui  ad 
Nos  applicuit  die  III  Decembris,  brevia  vostra  recipimus  cum 
interclusis  in  eis  sub  data  XXIII  Novembris  ,  qui  nuntius  ,  ut 
videtis,  satis  ultra  terminum  por  vos  sibi  prefixum  in  venien- 
do  tardavit,  fuit  tamen,  ut  asseruit,  captus  in  Carfagnana,  ubi 
stetit  per  dies  aliquos  carceratus  ,  et  ita  sensimus  ab  Albertis. 
Post  istum  autem  nuntium    venit   Cecchus  de  Bononia  ,  qui  ad 
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nos  applicuit  die  XXI.  Decembris  cum  vestris  brevibus  datis 
XXV  Novembris.  Subsequenter  rediit  Dominus  Antonius  de  Ri- 
casolis,  qui  applicuit  in  Ancona  XXVI  Decembris  et  Nobis  vo- 
stra brevia  assignavit  data  die  MI  Decembris,  que  omnia  per 
Vos  sollicite  et  particulariter  Nobis  scripta  vidimus,  et  intelle- 
ximus  diligenter  et  illis  in  summa  collectis  Vobis  sub  compendio 
respondemus. 

Primo  namque  de  Pace  ibi  firmata  cum  Ambasiatoribus  Ber- 
nabovis  de  voluntate  Ambasiatorum  Dominorum  Colligatorum 
secundum  ordinem  et  modum  per  Vos  scriptum  sumus  multi- 
pliciter  et  ultra  quam  possumus  exprimere  in  Domino  consolati, 
nam  ab  infinitis  anxietatibus  et  periculis  quibus  intolerabiliter 
subjecti  eramus  et  fuimus  usque  modo  sumus  ex  maiori  parte 
exonerati  et  per  Dei  gratiam  liberati;  dum  enim  consideramus 
quantum  in  hoc  Altissimus  gratiam  nobis  fecit,  manibus  ad  Ce- 
lum  erectis  benedicimus  continue  nomen  eius;  de  modis  tamen 
ibi  signatis,  si  cut  cogitare  potestis,  male  possumus  contentari. 

De  eo  autem  quod  dominus  meus  Petragoricensis  procurabat, 
quod  ista  negotia  nobis  committerentur  una  cum  alio,  certissimi 
sumus  quod  bona  fide  et  zelo  honoris  nostri  monebatur  ad  illud, 
sed  firmissime  toneatis  quod  in  omnibus  factis  istis  nil  nobis 
gratius  fieri  potuisset  quam  quod  in  illis  non  essemus  in  aliquo 
involuti,  quia  non  videmus  aliquo  modo  quod  sine  offensa  Dei 
potuissemus  intromittere  nos  de  illis  ;  imo  vobis  dicimus  quod 
non  credimus  quod  illa  de  se  sint  factibilia  bono  modo.  Hec  ta- 
men penes  Vos  secreta  volumus  remanere. 

Ceterum  super  divisione  Legationis  vidimus  omnia,  que  scrip- 
sistis,  ad  que  Vobis  breviter  respondemus,  quod  licet  Dominus 
Cluniacensis  sit  in  omnibus  sufficientior  Nobis  ,  attamen  sci  re 
debetis  quod  si  sibi  in  Legatione  Romandiola  adderetur ,  ipse 
haberet  de  procurationibus  suis  circa  XXmillia  florenorum  in 
anno,  Nobis  autem  fere  Xmillia  remanerent,  et  considerato  quod 
antiquior  cardinalis,  quam  ipse,  videatis  si  congrua  divisio  ista 
foret.  Nec  hoc  credimus  meruisse:  quidquid  tamen  Dominus  No- 
ster  ordinare  voluerit,  habemus  tolerare.  Ut  autem  summam  ad 
quam  ascendunt  procurationes  utriusque  Legationis  clarius  scire 
et  videre  possitis  mittimus  Vobis  taxationes    ipsarum   procura- 

32 
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tionum  unius  Legationis  et  alterius    distinctas    et  ordinatas    in 
quodam  quaterno  presentibus   alligato. 

Porro  circa  unum  quod  Nobis  scripsistis  quod  intentio  Dni 
Nri  erat  ubi  pax  non  sequeretur  quod  Dom.  Cardinalis  statini 
ad  Curiam  redire  deberet  Vobis  scribinius  apertissime  mentem 
nostram,  videlicet  quod  nec  de  guerra  nec  de  factis  illis  intendi- 
mus  aliquo  casu  Nos  intromittere  quoquomodo,  et  de  hoc  volumus 
vos  certos  reddere  et  previsos,  nam  nunc  potius  sustineremus 
quod  Dominus  Noster  Nos  deponeret  quam  involveremus  Nos 
quomodolibet  in  factis  illis,  et  imo  in  eo  casu  provideat  D.s  N.r 
quod  vel  ipseD.s  Cardinalis  remaneat,  vel  alius  veniat  qui  guer- 
ram  suam  prosequatur  et  faciat,  sicut  Sanctitati  sue  placuerit 
ordinare.  Satis  enim  sufficere  debent  illa  que  nos  in  guerra  ista 
fecimus  usque  modo.  Et  speramus  quod  D.s  N.r  suo  loco  et 
tempore  nobis  compatietur  et  exaudiet  sui  gratia  vota  nostra. 
Nos  vero  terras  alias  quas  D.r  N.r  regendas  dimittet  guberna- 
bimus  et  conservabimus  sicut  melius  Dominus  ministrabit ,  et 
transibimus  quantum  in  pace  poterimus  isto  modo  ,  adveniente 
tamen  mense  Junij  vel  Julij  incipiemus  loqui  ,  sic  ut  requiret 
et  exiget  honor  noster;  hoc  tamen  ultimum  remaneat  penes  Nos. 
Insuper  ad  illa  super  quibus  cum  D.no  N.ro  reprehendimur 
et  mordemur ,  de  quo  satis  informati  sumus  et  certi  sumus  , 
quod  de  D.no  N.ro  ad  D.nos  meos  et  de  D.nis  meis  ad  D.um 
N.um  talia  predicantur,  tanquam  attediati  et  stomachati  non  pos- 
sumus  ad  presens  aliud  respondere  sed  brevi  circa  illa  sicut  re- 
quirit  materia  vobis  plenarie  rescribemus  ut  possitis  unicuique 
clarius  respondere. 

Novistis  autem  quod  Gometium  nepotem  nostrum  quem  huc 
pridie  venire  fecimus  propter  adventum  uxoris  sue  Bononiam 
remisimus  ad  expediendum  se  totaliter  inde  cum  ista  ordinatione 
quod  si  sentiret  quodD.nus  Cardinalis  Bononiam  de  proximo  ap- 
plicaret  quod  ipsemet  esset  ibi  et  eidem  Bononiam  assignaret. 
Aliter  ubi  d.ns  Cardinalis  sic  subito  non  veniret  quod  pluribus 
expedientibus  causis  expediens  est  quod  ipse  sit  hic  nobiscum  ma- 
xime propter  causas  vobis  notas  ordinavimus  quod  ipse  nepos 
noster  assignaret  Bononiam  fratri  Danieli  de  Marchionibus  de 
Carreto  preceptor    domus  Nitie  Ordinis  Sancti  Johannis  Jeroso- 
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limitarli  quem  d.nus  n.r  multum  nobis  per  suas  literas  comraenda-' 
vit  et  nobis  eum  efficaciter  recommendavit.  Et  quod  ipse  frater 
Danielis  teneat  Bononiain  usque  ad  adventum  d.ni  Oardinalis  et 
ipse  postea  assignet  eam  prefato  d.no  Cardinali.  Et  quod  sicut 
putamus  d.nus  Oardinalis  non  sic  subito  veniet,  credimus  quod 
Gometius  statini  se  expedit  inde  vel  iam  expediverit  se  et  di- 
miserit  ibi  dictum  f'ratrem  Danielem  et  ipse  ut  credimus  statim 
erit  hic  nobiscum. 

Nos  autem  intendimus  eundem  Gometium  expensis  nostris 
proprijs  penes  nos  retinere.  Et  si  dominus  noster  voluerit  ali- 
quid  boni  sibi  facere,  inspectis  servitijs  et  fidelitate  ipsius,  circa 
quod  scimus  quod  vos  sollicitare  non  expedit,  quia  ex  parte  ve- 
stra  nichil  de  contingentibus  obmictetis,  bene  quidem.  Aliter 
autem  eum  hic  tenebimus  isto  anno;  postea  ibit  per  mundum  ad 
procurandum  sibi  victum  sicut  melius  poterit. 

De  domino  Archiepiscopo  cesaraugustensi  sciatis  quod  ipse 
deliberavit  redire  ad  regnum  et  ecclesiam  suam,  nam  dominus 
rex  iterum  nunc  de  novo  eum  magna  instantia  vocat  eum  et 
ipse  deliberavit  omnino  ire,  et  circa  principium  mensis  martii 
accipiet  in  Dei  nomine  iter  suum  et  quia1  male  posset  per  terram 
ire  securus  ibit  per  mare  et  intrabit  mare  in  poTtu  Corneti  vel 
in  portu  Talamonis  et  ibit  versus  Cathaloniam,  et  ista  de  causa 
non  poterit  transire  per  curiam  romanam  ad  faciendum  reveren- 
tiam  domino  nostro  et  aliis  dominis  sicut  fuisset  sibi  cordi. 

Ceterum  sicut  vobis  credimus  esse  notum  archidiaconatus  de 
Lara  in  ecclesia  burgensi  vacat  ad  presens,  et  quia  dubitamus 
quod  dominus  Petrus  Alfonsi  auditor  noster  illam  abbatiam  suam 
gaudere  non  poterit  ullomodo,  quia  positus  est  ibi  per  dominum 
regem  unus  de  istis  sequacibus  suis  satis  sibi  acceptus  ita  quod 
durum  esset  trahere  eam  de  manibus  illius,  cogitavimùs  quod 
melius  esset  dicto  auditori  nostro  habere  in  pace  dictum  archi- 
diaconatum,  licet  sit  satis  minoris  valoris  et  dimictere  dictam 
abbatiam;  et  ideo  rogamus  vos  quod  dictum  archidiaconatum  de 
Lara  eum  prebenda  prestimoniis  et  prestimonialibus  porti onibus 
in  dieta  ecclesia  burgensi  prò  ipso  auditore  nostro  sollicite  procu- 
rare vellitis. 

Litteras  vero  quas  hiis  diebus  recepimus  ab  episcopo  fiorentino 
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tam  de  Ungaria  quam  de  Alamania  que  domino  nostro  diriguntur 
vobis  per  latorein  presentium  destinamus  et  etiam  litteras  origi- 
nales  quas  idem  episcopus  nobis  misit  ut  domino  nostro  omnia 
presentetis  et  ostendatis;  et  quia  dnbitamus  quod  illa  nomina 
transposita  que  episcopus  portavit  de  curia  et  que  postea  ordina- 
vimus  cum  eo  forte  non  habeatis,  ideo  illa  vobis  mictimus  cum 
dictis  litteris  alligata.  Nova  alia  relatu  digna  presenti  ali  ter  non 
occurrunt. 

Scribimus  domino  meo  domino  Petragori censi  in  forma  quam 
vobis  mictimus  presentibus  interclusam;  videmus  enim  per  litte- 
ras vestras  servitia  et  affectionem  ipsius  domini  mei  in  factis  no- 
stris  in  quibus  sui  gratia  semper  exhibuit  promptiorem;  scimus 
quod  non  solum  verbis  et  litteris  sed  nec  operibus  sibi  satis  re- 
grati ari  possemus,  sed  regratietur  sibi  Deus  et  vos  qui  fidem  et 
intentionem  nostram  ad  eum  scitis  sicut  in  visceribus  nostris  ia- 
cet;  dicatis  sibi  illa  que  creditibis  expedire. 

Noveritis  insuper  nos  recepisse  alia  vestra  brevia  per  nuntium 
Albertorum  data  Avinione  vi  mensis  decembris  multa  continenti  a 
et  quam  plurima  nobis  grata,  maxime  factum  domini  Iohannis 
de  .Olegio  cuius  expeditionem  valde  affectabamus;  rogantes  vos 
quod  ut  bulle  expediantur  quantum  potestis  sollicitare  vellitis. 

Cedulam  autem  divisionis  legationis  non  recepimus  et  sumus 
certi  quod  per  errorem  remansit  et  ideo  bonum  est  quod  nobis 
mictatis  eamdem;  alia  circa  illa  vobis  non  scribentes  ad  presens 
quia  illa  in  posterum  reservamus.  Datum  Ancone  xiiij  ianuarii. 

Dupplicata  vero  penultimo  dicti   mensis  {1364). 


XX. 


Lettera  dell' Albornoz  allo  Spinelli  in  cui  V esorta 
a  sollecitare  presso  il  papa  il  negozio  di  Giovanni  d'Oleggio. 

(Archivio  Albornoziano,  Voi.  VII,  p.  319.  n.  310) 

Domino  Nicolao 
Amice  carissime.  Alias  et  sepius  vobis  scripsimus  prò  negotiis 
domini  Iohannis  de  Olegio,  et  licet  certi  simus  quod  vos  in  illis 
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sollicitare  non  expedit  quoquoniodo  quia  materia  sic  requirit, 
expedit  necessario  quod  vos  solllcitemus  et  infestemus  in  factis 
illis  quia  prò  certo  dominus  Iohamies  per  inodos  ibi  servatos 
et  dilationes  datas  in  factis  suis  intravit  suspitionem  non  mo- 
dicam  status  sui,  quod  istis  potissime  temporibus  et  precipue  in 
tali  nomine  non  esset  expediens  ullomodo.  Et  vere  dìcimus 
vobis  quod  modi  non  sunti  boni  nec  utiles  quia  nil  aliud  est 
nisi  ponere  in  desperatione  homines  quantumcunque  fideles.  Hec 
autem  non  sine  caus«  vobis  scribimus  nec  curamus  alia  circa 
hec  vobis  nostri s  litteris  declarare,  sed  commisimus  magistro 
Iohanni  de  Senis  quod  quamplura  particularia  circa  Illa  vobis 
scribere  sicut  expedit  non  obmictat  ut  dominum  nostrum  fer- 
ventius  sollicitare  possitis.  Datum  Ancone  xiiij  ianuarii  (1364). 

XXI. 

Lettera  dell 'Albornoz  allo  Spinelli  in  cui  esprime  il  suo  dolore 
per  la  morte  del  card,  di  Pe'rigord  e  gli  dà  alcune  notizie. 

(Archivio  Albornoziano,  Voi.  VII,  p.  323,  n.  321) 

Ajrnice]  carissime].  Casus  heu  nobis  flebilis  et  amarus  de 
morte  tanti  patris  et  domini  mei  domini  petragoricensis.  sicut 
nobis  successive  per  vestra  brevia  intimastis,  vulneravit  dolore 
acutissimo  nec  immerito  mentem  nostram  et  prostravit  totaliter 
sensus  nostros  et  Deo  teste  qui  mortalium  corda  scrutat  non 
sensimus  maiorem  dolorem  quando  genitorem  nostrum  amisimus, 
sicut  modo.  Ipse  enim  hodie  nobis  erat  illa  sola  consolatio  illud 
refrigerium  et  consilium  quod  in  cunctis  nostris  adversitatibus 
habebamus,  videbamus  enim  quanto  paternali  amore  nos  dilige- 
bat  et  cum  quanta  affectione  nos  et  negotia  nostra  tractabat 
sicut  propria  ipsius  pugnando  prò  omni  honore  nostro  plus  quam 
nos  ipsi  fecissemus  et  inserviendo  nobis,  tanta  fuit  in  eo  virtus 
magis  fervida  omni  die  ,  et  tanta  prò  nobis  et  nostris  fecit 
quod  pater  noster  naturalis,  si  fuisset  in  eo  statu,  plura  facere 
non  potuisset,  nullis  precedentibus  nostris  meritis,  sed  sola  vir- 
tute    ipsius    qui  in    nostris  servitiis    et    honoribus    delectabatur 


—  502  — 

plusquaui  nos  ipsi  fecissemus.  Nescimus  quid  dicamus  nisi  quod 
propter  infortunium  nostrum  voluit  Deus  nos  tanta  consolatione 
privare;  ex  hoc  autem  tam  adverso  casu  et  amissione  tanti  viri 
dampnum  universalis  ecclesie  et  totius  christianitatis  mentis  o- 
culis  manifestila  intuemur  quod  omni  die  melius  cognoscetur; 
suiume  dolemus  etiam  propter  vos  qui  realem  dominum  et  vos 
totaliter  diligentem,  sic  Deo  placuit,  perdidistis;  nobis  autem  et 
nostris  nesciremus  scribere  maius  dampnum  et  certi  sumus  quod 
in  posterum  sentiemus:  benedictum  sit  nomen  domini.  In  uno 
solo  aliqualiter  consolamus,  quod  sicut  laudabilis  fuit  vita  sua, 
iaudabilior  fuit  finis  suus  per  quem  omnia  iudicantur  prout  se- 
riosius  nobis  vestris  litteris  indicastis. 

Recepimus  hiis  diebus  successive  litteras  a  vobis  primo  per 
nuntios  domini  archiepiscopi  qui  portaverunt  nobis  plura  vestra 
brevia  et  per  illos  scripsistis  de  morte  prefati  domini  mei,  qui 
aplicuerant  hic  xiiij  huius  mensis,  demum  per  alium  nuntium 
qui  inde  recesserat  prius  quam  iste  habuimus  alia  vestra  brevia 
que  casum  eundem  nobis  significabant,  et  alia  que  scripsistis  , 
et  iste  aplicuit  die  xviij  huius  mensis,  demum  per  nuntium  Al- 
bertorum  habuimus  xxj  huius  mensis  litteras  quas  nobis  misistis 
per  Gerardinum  de  Bononia  licet  in  vestris  litteris  esset  scrip- 
tum de  piacentino  sed  credimus  quod  fuit  erratum.  Ille  enim 
qui  eas  assignavit  dictit  Albertis  fuit  dictus  Gerardinus  qui  vi- 
detur  quod  fuerit  infrematus  in  via  et  non  venit  ad  nos  et  tar- 
davit  satis  in  veniendo,  et  tunc  habuimus  brevia  et  litteras  a 
vobis  et  etiam  plures  bullas.  Successive  vero  per  Pelegrinmn 
familiarem  nostrum  qui  ad  nos  applicuit  die  xxiiij  huius  meusis 
recepimus  quamplura  vestra  brevia  et  scripta  et  bullas  tam  no- 
stras  quam  in  factis  domini  Iohannis  de  Olegio  et  de  illis  domini 
Iohannis  potissime  fuimus  plurimum  consolati  et  illas  statim  ei- 
dem transmisimus  sicut  eas  nobis  misistis;  ista  autem  prò  nunc 
alia  responsione  non  egent.  Expediret  multuin  quod  possemus 
reconciliare  civitatem  Esculi  quo  ad  spiritualia  et  temporalia 
circa  que  nullam  potestatem  habemus  nec  in  isto  casu  nec  in 
aliquibus  aliis,  et  sepius  de  ista  materia  vobis  scripsimus  et 
numquam    habuimus    responsum;    credimus    quod    propter  occu- 
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pationes  non  potnistis  attenderò  ,  amodo  auteni  quia  melius 
vacare  poteritis  sollicitetis  et  rescribatis  nobis.  Datimi  ut  sùpra 
(28  febbraio  1364). 

XXII. 

Lettera  dell'  Albornoz  allo  Spinelli  in  cui  si  lamenta  delle  oppo- 
sizioni che  incontra  da  parte  di  Bernabò  Visconti  il  suo  cancel- 
liere (Enrico  da  Sessa)  nominato  vescovo  di  Brescia. 

(Archivio  Albornoziano,  Voi.  VII,  pp.  354-5,  n.  324) 

Eidein  (Niccolò  Spinelli) 

A[mice]  capissime].  Super  facto  ecclesie  brixiensis  scribimus 
domino  nostro  et  aliis  dominis  meis  literas  opportunas  quarum 
copiam  vobis  mictimus  presentibus  interclusam,  quare  volumus 
et  vos  attente  rogamus  quatenus  litteras  ipsas  quas  vobis  per 
latoreni  presentem  destinamus  domino  nostro  et  prefatis  domi- 
nis meis  cura  bona  diligentia  et  sollicitudine  presentetis  et  tam 
cum  domino  nostro  quam  cum  ipsis  dominis  meis  dicatis  apte 
et  loquamini  illa  que  materia  de  se  importat,  et  quicquid  vobis 
ad  factum  videbitur  expedire.  Nos  enim  firmiter  vobis  dicimus 
quod  istud  factum  non  possumus  nec  intendimus  ullomodo  pa- 
tienti  animo  tollerare  nec  credere  possumus  quod  dominus  noster 
et  alii  domini  mei  in  alia  opinione  existant,  et  sicut  vos  scire 
potestis,  ipse  cancellarius  noster  nullam  causam  prebuit  domino 
B.  propter  quam  ex  eius  facto  deberet  sibi  esse  molestus  nec 
fuit  sicut  scimus  per  tempora  retroacta;  hoc  igitur  ut  dare  patet 
solum  ad  iniuriam  nostram  fit,  sed  quia  hoc  principaliter  domi- 
num  nostrum  tangit  et  romanam  ecclesiam  et  omnes  dominos 
meos  ita  est  eorum  iniuria  sicut  nostra,  hec  autem  isti  et  nulli 
alii  fiunt  ex  eo  quod  fideliter  servivit  romane  ecclesie  atque 
nobis  tanto  tempore  sicut  scitis. 

Que  autem  observantia  sit  ista  ecclesiastice  libertatis  maxime 
in  hoc  principio  et  in  tali  persona  dominus  noster  potest  melius 
iudicare,  et  ubi  personam  domini  cancellare  dominus  B.  supra- 
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scriptus  alleget  vel  dicat  eum  in  Brixia  habere  inimicitias  et  pro- 
pter  eius  presentiam  possent  ibi  scandala  multa  sequi,  que  qua- 
liter  vera  sunt  vos  ignorare  non  credimus;  tamen  ad  removenda 
huiusmodi  subterfugia  ipse  contentatur  ad  ecclesiam  suam  non 
accedere  ullomodo  dum  tamen  possessio  sibi  libere  dimìctatur 
et  quod  vicarius  vel  procurator  suus  ibidem  recipiantur  et  ad- 
mictantur  et  ecclesiam  ipsam  possint  pacifice  et  quiete  gaudere; 
et  quia  cancellarius  iste  satis  ad  ecclesiam  istam  afficitur  et  si 
aliud  fieret  sibi  ad  verecundiam  reputaret,  ideo  de  nulla  ipsius 
episcopi  translatione  traeteti s,  et  licet  dominus  noster  tanquam 
dominus  possit  in  hoc  facere  sicut  velit  actamen  credimus  fir- 
miter  honori  suo  et  romane  ecclesie  nullatenus  expedire.  Et  ut 
bene  videatis  qualiter  ista  materia  potest  esse  domino  nostro 
grata  mictimus  vobis  copiam  unius  littere  quam  quidam  nobilis 
de  maioribus  qui  sint  in  curia  domini  B.  misit  hiis  diebus  eidem 
cancellarlo  nostro,  ex  quibus  quantum  contemptum  ecclesie  pos- 
sitis  colligere  videatis.  Concludimus  vobis  sic:  vos  scitis  quantum 
debet  esse  et  est  ex  omni  causa  et  propter  Deum  et  propter 
mundum  istud  negotium  nobis  cordi,  et  ideo  rogamus  vos  quanto 
strictius  possumus  quod  istud  factum  cordi  efficacissime  et  totis 
viribus  adsummatis  plusquam  in  nostro  facto  proprio  faceretis; 
nos  enim  prò  certo  ad  persecutionem  huius  rei  donec  exitum 
videamus  nichil  de  contingentibus  obmictemus,  rescribentes  nobis 
continue  quicquid  in  hoc  negotio  fatietis. 
Datum  Ancone  X  Martii  (1364). 

XXHL 

Lettera  delV  Albornoz  allo  Spinelli  in  cui  si  lagna  dell'intenzione 
del  papa  d'  incaricarlo  della  legazione  di  Napoli,  e  dà  notizia 
de'  mercenari  di  Anichino  e  del  Cappelletto. 

(Ardi.  Albonoz.  voi.  VII  n.  329  p.  327-8) 

A.  e.  Accipimus  per  Iacomellum  de  Fano  et  Bologninum  de 
Bononia  nuntios  nostros  latores  presentium  literas  et  brevia 
vostra   cum  aliis  que  nobis  misistis  data  Avinione  XXYJ  febr. 
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qui  nuntii  applicuerunt  ad  nos  die  III  huius  mensis  et  intellectis 
omnibus  per  vos  scriptis  solum  ad  unum  videtur  nobis  fore 
expediens  respondere  videlicet  ad  factum  legationis  Regni  de 
qua  nobis  scripsistis.  Et  circa  hoc  vobis  taliter  respondemus 
quod  ubi  exigentibus  peccatis  nostris  tam  grave  infortunium  no- 
strum esset  quod  dominus  noster  ex  toto  et  assolute  quod  ul- 
lomodo  credimus  nec  speramus  nobis  redeundi  licentiam  dene- 
garet,  quod  inhumanum  et  impium  satis  esset  et  id  non  credimus 
meruisse,  tunc  necessario  expediret  dictam  legationem  adsumere 
quod  aliter  non  possemus  vivere  ullo  modo  ,  sicut  vos  melius 
iudicare  potestis.  Et  sciatis  quod  omnes  de  quibus  recordamur 
qui  per  se  legationem  Tuscie  habuerunt  simul  cum  ea  habue- 
runt  similiter  illam  Regni.  Et  ita  habuit  dominus  meus  domi- 
nus Sabinensis  et  subsequenter  dominus  Carnotensis  demum  do- 
minus Anibaldus. 

Vos  tamen  solum  ad  licentiam  obtinendam  si  vitam  nostram 
et  statum  nostrum  diligitis  pre  omnibus  aliis  ,  usque  ad  vires 
ultimas,  intendatis,  sicut  in  dilectione  vestra  firmiter  confidimus 
et  speramus.  Et  quod  summe  expedit  nobis  habere  responsìo- 
nem  de  istis,  ut  sciamus  certitudinem  status  nostri,  rogamus  vos 
quanto  carius  possimus  quod  nos  de  finali  intentione  domini  no- 
stri cum  citius  poteritis  declaretis  et  expediatis  citissime  istos 
nuntios  ut  sciamus  quid  facere  habeamus.  Isti  nuntii  debent  esse 
ibi  in  XV  diebus  incipiendis  die  crastina  et  redire  in  XV  diebus 
et  est  eis  prò  toto  ytinere  accessus  et  reditus  satisfactum. 

Ceterum  scribimus  domino  nostro  certas  alias  litteras  quarum 
copiam  vobis  mictimus  intercluxam  per  quas  sicut  videbitis  scri- 
bimus sibi  nova  que  presentialiter  vobis  occurrunt.  Nos  enim 
alia  digna  nota  presentialiter  non  habemus  nisi  quod  sicut  a 
domino  meo  domino  Glunicensi  nobis  est  iam  per  suas  litteras 
intimatum  et  ipse  habet  a  familiaribus  domini  B.  ista  sotietas 
Anicchini  transivit  ad  partes  Tuscie  et  dominus  Galassius  et 
filius  cum  eis  propter  nonnullos  secretos  tractatus  quos  in  par- 
tibus  illis  habent  et  ita  nobis  ab  aliis  fidedignis  etiam  affirma- 
tur.  Nos  enim  prò  certo  credimus  novitates  in  illis  partibus  pe- 
ri culosas  et  graves  de  proximo  secuturas,  et  propterea  ille  due 
sotietates  Anglicorum  et  ista  ad  omne  malum  facto  sunt  unum 
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et  idem,  et  vere  de  provintiis  ecclesie  ibi  vicinis  plurimum  du- 
bitamus  maxime  de  provintia  Patrimonii,  nec  ad  ista  videmus 
remedia  opportuna  nisi  Deus  ad  hec  provideat  per  manum  ipsius. 
Sotietas  Cappellecti  recessi  t  de  parti  bus  Patrimonii  et  ivit  super 
territorio  Montispulciani. 

Nova  pacis  in  qua  concluxum  fuit  per  dominum  meum  die  III 
huius  mensis  vobis  non  scribimus  quia  scimus  quod  per  eum 
domino  nostro  et  aliis  ista  sunt  dare  et  particulariter  intimata 
et  nos  de  modis  ipsius  pacis  nichil  adhuc  a  prefato  domino  no- 
stro habuimus.  Excusetis  nos  domino  nostro  si  nova  occurrentia 
freqnenter  more  solito  sibi  non  scribimus  ex  causa  quam  in  suis 
litteris  declaramus,  quia  nova  ipsa  prefato  domino  nostro  undi- 
que  referuntur  et  ipse  propter  commoditatem  mictendi  potest 
domino  nostro  singula  reserare. 

De  illis  benefitiis  domini  Petri  de  Luna  auditoris  nostri  in 
casu  promotionis  ipsius  domini  Petri  prò  abbate  nepote  nostro 
contentaremus  satis  ex  quo  aliud  fieri  non  potest  quia  saltim 
cum  illis  posset  se  in  studio  substentare,  et  ita  eo  casu  ut  sibi 
concedantur  operemini  posse  vestrum. 

Datum  Ancone  xviiij  martii  (1364). 

XXIV. 

Giovanna  I  nomina  Niccolò  Spinelli  suo  promotore  alla 
curia  pontificia. 

(Ar  Mves  chi  Département  des  Bouches-du-Rhóne.  Fonds  de  la  Cour 
des  Comptes  de  Provence,  B-egistre  B.  f.  210  r.) 

Comissio  viri  egregii  domini  Nicolai  Spinelli  ,  de  Juvenatio, 
de  officio  promotionis  Curie  Romane. 

Johanna,  Dei  gratia  Regina  Jherusalem  et  Sicilie  ,  Ducatus 
Apulie  et  Principatus  Capue,  Provincie  et  Forcalquerii  ac  Pe- 
demontis  Comitissa,  Nicolao  Spinello  de  Juvenatio,  militi,  juris 
civilis  professori,  magne  nostre  Curie  magistro  rationali,  dilecto 
consili ario  et  fideli  nostro,  gratiam  et  bonam    voluntatem.    At- 
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tendentes  in  te  inerita  obsequiose  devotionis  et  fidei  nec  non 
condicioneiQ  laudabilem  scientiam  et  alia  plura  dona  virtutuin 
■quibus  pollere  nosceris  sicut  ipsa  rei  experiencia  manifestat, 
nec  minus  advertentes  industriam,  sollicitudinem  ac  diligenciam 
ostensara  per  te  hucusque  circa  provisione[m]  nostri  honoris  et 
status  ac  in  aliis  nostri  expeditionibus  et  agendis  ex  quibus 
redderis  conspectui  nostro  gratus  ,  te  veluti  nobis  fidelem  et 
fidum  et  ab  operibus  tuis  acceptum,  promotorem  negotiorum 
nostrorum  quorumeunque  in  Romana  Curia  cum  emergentibus 
et  depedentibus  ab  eisdem  ad  nos  et  negotia  nostra  spectantibus 
quoquomodo,  una  -cum  Jacobo  Ceve,  legum  doctore  ac  ejusdem 
magne  nostre  Curie  magistro  rationali  ac  ipsorum  negotiorum 
nostrorum  in  dieta  Romana  Curia  promotore,  consiliario  et  fideli 
nostro  cum  gagiis  annuarum  unciarum  quinquaginta  eidem  Ja- 
cobo prò  hujusmodi  officio  promotionis  per  nostram  Curiam  sta- 
bilitis  ac  emolumentis  aliis  per  eum  percipi  solitis  ac  consuetis 
propterea  exhiberi  duximus  de  certa  nostra  scientia  usque  ad 
nostrum  beneplacitum  harum  serie  ordinandum  ita  quod  per 
hujusmodi  officium  tuum  officio  dicti  Jacobi  vel  per  ejus  offì- 
cium  prefato  tuo  officio  nullum  prejudicium  generetur  sed  liceat 
utrique  illud  in  solidum  exercere  prout  tibi  et  ei  per  nostras 
litteras  est  concessum  prestito  prius  per  te  in  manibus  presen- 
tis  nostri  Senescalli  Comitatuum  Provincie  et  Forcalquerii  de 
dicto  provisionis  officio  gerendo  fideliter  corporali  ad  Sancta 
Dei  Evangelia  juramento. 

Quocirca  volumus  et  fidelitati  tue  comitimus  et  mandamus 
quatinus  statim  acceptis  presentibus  hujusmodi  promotionis  of- 
ficium assumens  sic  illud  cum  omnibus  et  singulis  emergenti- 
bus  et  dependentibus  ab  eodem  ac  ad  ipsum  pertinentibus  quo- 
quomodo studeas  districte  prudenter  ac  dilingenter  et  solicite 
agere  ac  dicto  nostro  durante  beneplacito  exercere  secundum 
tue  persone  industriam  et  alias  prout  confidentia  nostra  tenet 
adeundo  tuis  vicibus  si  et  quotiens  expediens  fuerit  presentiam 
domini  nostri  Summi  Pontificis  et  aliorum  dominorum  Cardina- 
lium  amicorum  nostrorum  qui  tibi  exinde  videbuntur,  consientias 
informando  nostraque  negocia  prosequendo  et  nobis  pariter  cum 
oportuerit  referendo  quod  per  tuam  experientiam   promotio  no- 
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stri  honoris  appareat  et  ad  nostrani  erga  te  gratitudinem  nos 
invites.  Ecce  namque  universis  et  singulis  quocunque  titillo  et 
denominatione  notentur,  ad  quos  spectat  et  spectare  poterit  pre- 
sentes  litteras  inspecturis  damus  vigore  presentimi!  expressius 
in  mandatis  quatinus  te  in  quibus  libet  oportunis  casibus  nos 
nostraque  negotia  ac  nostrum  honorem  et  statum  concernenti- 
bus  adeant  et  in  omnibus  que  propterea  expedire  habuerint  fi- 
ducialiter  ad  te  recurant.  Predicta  autem  gagia  et  emolumenta 
prout  dicto  Jacobo  stabilita  sunt  ac  exhiberi  provisa  mandamus 
tibi  per  alias  nostras  litteras  cum  integritate  persolvi.  Datum 
Neapoli  per  nobilem  Thomam  de  Bufalis  de  Messana,  militem, 
magne  nostre  Curie  magistrum  rationalem,  locumtenentem  pro- 
thonotarium  Regni  Sicilie  dilectum  consiliarium  et  fidelem  no- 
strum. Anno  Domini  millesimo  ccclxvj,  die  xv  Januarii  iiije  in- 
dictionis  Regnorum  nostrorum  Anno  xxiij. 

XXV. 

La  signoria  di  Firenze  informa  il  papa  della  venuta  dello 
Spinelli  e  della  risposta  datagli. 

(E.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Carteggio  Missive,  XIII,  42) 

Sanctissime  pater  et  beatiss  me  domine.  Venit  ad  presentiam 
nostram  eximie  probitatis  et  circumspecte  virtutis  Magister  Nic- 
cholaus  Spinellus  de  Neapoli  legum  doctor  et  Regni  Sicilie  can- 
cellarius  ,  vestre  Sanctitatis  ambasciator  solempnis  ,  apostolica 
vota  nobis  prudentibus  exprimens  labiis  et  modeste.  Quo  reve- 
renter  quantum  decuit  tum  intuitu  apostolice  sanctitatis  nec  non 
bonitatis  eiusdem  consideratione  subscepto  ;  et  auditis  hiis  que 
ex  parte  vestra  satis  diffuxe  narravit ,  nostrorum  plurium  sa- 
pientum  super  illis  examinato  Consilio  et  exquisitis  voluntatibus 
eorumdem  de  comuni  concordia  eidem  dedimus  ad  petita  respon- 
sum.  De  quo  certi  sumus  quod  vestra  clementia ,  que  aspirat 
caritatis  visceribus  ad  commoda  devotorum,  debebit  merito  con- 
tentare Et  cum  fuerit  secundum  intimationem  factam  Sanctitas 
vestra  Viterbii,  tunc  ad    mandatum    apostolicum  ambasciatores 
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nostri  se  vestro  conspectui  beatissimo  presentabunt  ,   executuri 
collata  tam  fideliter  quarn.  devote. 

Datum  Florentie  die  viiij  mensis  aprilis  ,  quinte  indictionis 
{1867). 

XXVI. 

Giovanna  I  nomina  lo  Spinelli  Siniscalco  di  Provenza. 

(Archives  du  Département  des  Bouches-du-Ehóne.  Fonds  de  la  Cour 
des  Comptes  de  Provence.  Eegistre  B  5,  f.  49) 

Commissio  Domini  Provincie  Senescalli  videlicet  domini  Ni- 
colay  Spinello. 

Johanna,  Dei  grati  a  Regina  Jherusalem  et  Sicilie  ,  ducatus 
Apulie  et  principatus  Capue,  Provincie  et  Forcalquerii  ,  ac  Pe- 
dimontis  Comitissa.  Viro  magnifico  Nicolao  Spinello,  de  Neapoli, 
militi,  Regni  Sicilie  cancellano,  Collaterali  consiliario  et  fi  deli 
nostro,  gratiam  et  bonam  voluntatem.  Poscit  pietas  et  debitum 
caritatis  expostulat  ut  nedum  dominica  sed  materna  cura  rele- 
vationem  ac  quietem  placidam  ,  et  statum  pacificum  nostro  rum 
fidelium  procuremus  inter  quos  fore  premeditantes  fideles  no- 
stros  dictorum  Comitatuum  Provincie  et  Forcalquerii,  quos  pe- 
culiares  paterna  fecit  hereditas,  claros  in  fide,  in  operibus  com- 
probatos  et  nostrorum  incumbentium,  in  quibuscunque  rerum 
eventibus,  non  expertes,  trahendo  rivulum  largitionis  a  proge- 
nitoribus  nostris  ,  et  presertim  a  dare  memorie  domino  Rege 
Roberto  avo  nostro  et  domino  reverendo,  qui  Provinciales  ipsos 
semper  habuit  in  visceribus,  caritatis  attentiori  studio  admove- 
mur  qualiter  ipsos  ,  generaliter  et  specialiter  ,  quos  jamdudum 
hostilis  protervia ,  et  longi  belli  calamitas  fatigavit  ,  complec- 
tendo  corpus  totius  nostre  Rei  publice  per  personam  sollicitam 
que  Deum ,  justiciam  et  honorem  nostrum  diligat ,  possimus  in 
amenitatis  dulcedine  ac  pausa  salubriter  collocare  ,  que  omnia 
sic  in  mente  nostra  ut  intra  nostri  pectoris  interne  discutientes 
ac  dirigentes,  nostre  considerationis  intuytum  ,  ad  multos  tam 
de  Regno  nostro  quam  abunde  proceres,  et  magnates,  quos  per 
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rerum  experientiam  et  alia  suffici entia  documenta  posset  nostra 
electio  in  tanto  ministerio  dignos  efficere  et  ad  regendum  talia 
gubernacula  ordinare,  post  dissectatam  hujusmodi  materiam  exa- 
minatam  atque  digestam  ,  cum  circumstanciis  et  omnibus  que 
circa  hoc  potuerunt  adduci ,  cum  deliberatone  matura  nostri 
Consilii  in  Te  tandem  post  discussa  vota  omnium  fecit  finalis 
nostra  meditatio  mansionem.  Habito  itaque  aspectu  ad  conditio- 
nem  persone  tue,  qui  optima  semper  Consilia  ,  non  casibus  et 
fortune,  sed  veris  argumentis  et  rationibus,  per  laudabilia  gesta 
et  utilia  comendasti,  et  qui  honoris  nostri  ac  justitie  exhibuisti 
te  precipuum  zelatorem  ,  te  Senescallum  dictorum  Comitatuum 
nostrorum  Provincie  et  Forcai querii  ac  totius  terre  nostre  adja- 
centis  eisdem,  Magnifico  viro  Raymondo  de  Agouto  milite  hu- 
cusque  inibi  Senescallo  ab  nde  revocato,  duximus  cum  mera  et 
mixti  imperii  ac  giadii  potestate,  usque  ad  majestatis  nostre  be- 
neplacitum,  tenore  presentium  statuendum  ,  recepto  prius  a  te 
de  officio  ipso  ad  honorem  et  fidelitatem  nostram  exercendo 
fideliter  corporaliter  juramento.  Quocirca  volumus  et  tue  fide- 
litati  jubemus  actente  quatinus  statim  receptis  presentibus  ,  ad 
partes  illas  te  personaliter  conferens,  hujusmodi  tibi  commissum 
Senescallie  officium,  sic  inibi  cum  diligentia  debita  et  equa  per 
singulos  sine  deffectu  in  administratione  justitie  ,  eam  fideliter 
exercendo,  quod  inde  studeas  futura  continuare  preteritis  et  tibi 
merito  laudis  honor  cum  incremento  perveniat  et  ad  majora  fu- 
giter  provehi  mereatis,  necminus  cure  tibi  sit  et  habeas  ex  of- 
ficii  debito  facultatem  vicari  os  bayulos  judices  clavarios  notarios 
curiarum  ,  castellanos,  et  officiai es  ceteros  in  partibus  statuere 
supradictis,  amovere  statutos,  et  his  subrogare  alios  ,  si  prout 
et  quotiens  utiliter  prò  Curia  videris  expedire,  velut  etiam  per 
predecessores  tuos  ,  in  eodem  officio  ,  extitit  hac  tenus  obser- 
vatum.  Quos  utique  officiales  tales  esse  provideas,  ut  eorum 
actus  respondeant  tuis,  tue  pariter  et  virtuti  tuaque  de  ipsorum 
claritate  operum  fama  crescat,  et  quia  nonnulli  ex  officialibus 
co[n]stituti  per  nostras  literas  in  Comitatibus  ipsis  dum  con- 
fidunt  se  non  posse  per  alium  quam  per  nos  ab  officiis  amoveri 
incumbentia  quelibet  inutiliter  peragunt  immo  audacias  oppri- 
mendi  subditos  ,  et  insolencias  comitendi    inpudenter   assumunt 
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amoveri  per  nos  nimime  formidantes,  que  interdum  in  remotis 
posite,  de  ipsornm  reprobis  gestibus  noticiam  habere  nequimus 
nolentes  statuicionem  nostrani  hujusmodi  cujusquam  in  ofiiciis 
adesse  presidiis  si  qui  vel  si  quis  per  insolencias  et  coruinpte- 
lam  reddiderit  se  indignimi,  Tibi  de  cujus  zeli  certitudine  fidu- 
ciam  plenam  gerimus  ,  expressam  licentiam  usque  ad  nostrum 
beneplucitum  impartimus  ut  quemcumque  tibi  comissum  officium 
seditiose  vel  perperam  videris  agere,  ab  ilio  possis  non  obstante 
quod  per  litteras  nostras  fuerit  ordinatus,  penitus  amovere,  sub- 
rogaturus  ei  statini  ydoneum  alium  qui  per  comendabiles  actus 
velit  et  valeat  aminoti  supplere  deffectum.  In  aniocione  tamen 
et  subrogacione  predictis,  non  te  tue  omnino  in  miti  prudentie 
volumus  ad  exonerationem  tui  consilium  nostrum  Provincie  te 
in  illis  adhibere  jubemus,  deinde  provisurus  actente  ,  quod  in 
custodia  et  necessaria  reparatione  castrorum  nostrorum  partium 
predictarum  utaris  expressim  cura  pervigili,  ut  de  illis  vel  ilio- 
rum  aliquo  sinistrum  aliquod,  quod  absit,  evenire  non  contin- 
gat.  Preterea  a  predicto  precessore  tuo  ,  cui  expressim  scri- 
bimus,  accipias  acta  et  mandata  pendentia  tam  de  tempore  suo 
quam  suorum  in  eodem  officio  precessorum  ,  executurus  man- 
data ipsa,  in  eo  quo  pendent,  ac  terminaturus  et  decisurus  acta 
eadem  prout  justitia  suadebit.  Ut  autem  sepedictum  officium  eo 
perfectius  quo  favorabilius  aministres,  penas  et  banna,  que  ipso 
tuo  durante  officio  rite  tuleris  ,  firma  geremus  et  rata  ,  eaque 
per  te  prò  parte  nostre  Curie  volumus  a  transgressoribus  prout 
justum  fuerit  irremissibiliter  extorqueri.  Requirimus  insuper  pre- 
latos  partium  predictarum,  baronibus  officialibus  et  hominibus 
aliis  ,  universis  et  singulis  ,  per  alias  nostras  literas  efficaciter 
injungentes  ,  ut  tibi  quamdiu  dietimi  officium  de  nostro  bene- 
placito gesseris,  in  omnibus  que  pertinere  noscuntur ,  ad  illud, 
ad  honorem  et  fidelitatem  nostram,  devote  assistant,  pareant  et 
intendant,  ne  autem  in  eodem  officio  propriis  sumptibus  labo- 
rare  cogaris  ,  tibi  gagia  mille  librarum  coronatorum  provincia- 
lium  per  annum  quousque  in  prefato  officio  fueris  percipienda 
per  te  per  nianus  thesaurariorum  nostrorum  in  predictis  parti- 
bus  stabilimus.  Ceterum  ne  in  executione  fiscalium  negeciorum 
ut  potè  custodia  et    munitione    prefatorum    castrorum   missione 
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nuncioruui  et  aliis  serviciis  dictam  nostrani  Curiani  tangontibus, 
prout  requirit  necessitas  et  utilitas  suadebit,  que  plerumque  in 
parti'  us  illis  occurerent  aliquid  deffectus  intersit  eisdem  the- 
saurariis  nostris  per  alias  litteras  nostras  injungimus  ut  in  huju- 
sniodi  causis  et  casibus  dictam  nostrani  Curiam  tangentibus,  ut 
prefertur,  pecuniam  oportunam  ad  mandata  tua  eis  expressim 
dirigenda,  exhibeant  et  exolvant  vel  exiberi  faciant  et  exolvi 
ac  nobis  rescribant,  cum  hujusmodi  pecunias  solvi  contingerit 
quid  et  quantum  solvetur  et  quibus  et  prò  qua  causa,  ut  expres- 
sim nostras  habeant  literas  responsales ,  amplius  etiam,  tibi  de 
cujus  fide  confidemus  ex  merito  probitatis  ,  usque  ad  nostre 
Majestatis  beneplacitum  presentium  tenore  concedimus  etfacul- 
tatem  liberam  impartimus  ut  quotiens  per  aliquem  vel  aliquod 
traditioni  subjectos  e  sentenciis  una  vel  pluribus  quorumcunque 
judicum  statutarum  per  nostram  Curiam  in  Comitatibus  ante- 
dictis  latis  super  quibuscumque  negociis  ad  audienciam  nostram 
contingerit  legitime  appellari  ,  causas  appellationum  hujusmodi 
in  jamdictis  comitatibus  nostro  nomine,  cui  vel  quibus  tibi  vi- 
debitur  semel  vel  pluries  comitere  valeas  mediante  justitia  ter- 
minandas.  Datum  Casasana  prope  castrum  maris  de  Stabia,  per 
virum  magnificum  Grurelum  Zurlum  de  Neapoli,  militem,  logo- 
tetam  et  prothonotarium  Regni  Sicilie,  collateralem  consiliarium 
et  fidelem  nostrum  dilectum.  Anno  Domini  millesimo  ccclxx0  die 
primo  Augusti  viij  Indictionis.  Regnorum  nostrorum  anno  xxviij0. 

XXVII. 

Giovanna  I  eoncede  allo  Spinelli  un  soprassoldo  annuo 
di  300  libbre. 

(Archives  du  Département  des  Bouches-du-Bhòne.  Fonds  de  la  Cour 
des  Comptes  de  Provence.  Eegistre  B,  f.  50) 

Tenor  literarum  gagiorum  dicti  domini  Senescalli. 

Johanna,  Dei  gratia,  Regina  Iherusalem  et  Sicilie,  ducatus  Apu- 
lie  et  principatus  Capue,  Provincie  et  Forcalquerii  ac  Pedimontis 
Comitissa.  Thesaurariis  nostris  Comitatuum  nostrorum  Provincie 
et  Forcalquerii  vel  eorum  locatenentibus,  presenti[bus]  et  futuris, 
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fidelibus  nostris,  gratiam  et  bonam  [voluntatom].  Cum  magnificuui 
virum  Nicolamn  Spinellum  de  Neapoli  legum  doctorem,  ac  Regni 
nostri  Sicilie  cancellarium  dilectum  collateralem  consiliarium  et 
fidelem  nostrum,  Senescallum  dictorum  Comitatuum  Provincie  et 
Forcalquerii.  per  alias  nostras  comissionis  sue  literas  deputavi- 
mus,  nolentos  in  eodem  officio  propriis  sumptibus  laborare,  fide- 
litati  vestre  de  certa  sciencia  nostra,  presencium  tenore  mandamus 
expresse  quatinus  eidem  Nicolao  gagia  statuta  sibi  per  Curiam 
nostram  prò  dicto  Senescalie  officio,  ad  illam  scilicet  ■  ationem,  ad 
quam  immediate  in  eodem  officio  precessor  ejus,  ratione  ipsius 
Senescallie  officii  ,  ad  alias  literas  proinde  sibi  concessas  re- 
cipere  habuit,  et  ultra  id  alias  libras  trecentas  refforciatorum 
parvorum  per  annum  quas  non  ratione  Senescallie  officii ,  sed 
ejus  conditione  pensata,  ac  totum  id  quod  dicto  precessori  seu  pre- 
cessoribus  ejus  in  dicto  Senescallie  officio  quacumque  ratione 
vel  causa  concessimus  prò  tempore,  quo  dictus  Nicol aus  in  of- 
ficio ipsius  Senescallie,  de  beneplacito  nostro,  erit,  de  illa  fiscali 
pecunia,  de  qua  dicto  immediate  precessori  suo,  de  prefatis  suis 
gagiis,  donec  fuit  in  eodem  officio  extitit  satisfactum,  futura  per 
manus  vestras  officiorum  vestrorum  temporibus,  auctoritate  pre- 
sentium  integraliter  exolvatur,  et  recipiatis  de  hiis  que  solveritis 
expressim  suis  vicibus  apodixam,  et  ne  in  executione  negociorum 
fiscalium,  ut  potè  custodia,  et  munitione  castrorum  partium  pre- 
di ctarum,  missione  nunciorum  et  aliis  servi ciis  dictam  nostram 
Curiam  tangentibus  ,  prout  requirit  necessitas  ,  et  utilitas  sua- 
debit,  aliquis  defectus  intersit  in  mandatis,  aderimus  ut  in  huju- 
smodi  causis,  et  casibus  dictam  Curiam  nostram  tangentibus  ut 
prefertur,  oportunam  pecuniam,  ad  mandata  ejusdem  Senescalli 
dirigenda  vobis  propterea,  officiorum  vestrorum  temporibus  exol- 
vatis,  quibuscumque  ordinationibus  ,  mandatis  vel  edictis  huic 
forte  contrariis  factis  primum  vel  in  antea  faciendis  sub  qua- 
cumque forma  vel  expressione  verborum  ac  temporum  et  dierum 
per  que  et  quas  effectus  presentium  impediri  possit  in  aliquo 
vel  differri,  executioni  presentium  nullatenus  obstituris.  Presentes 
autem  literas  post  oportunam  inspectionem  earum  ,  transumpto 
ipsarum,  per  vos  in  publica  forma  recepto  prò  cautela  restituì 
volumus  presentanti,  premisso  modo  efficaciter  in  antea  valitu- 
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ros.  Datum  in  Casasana  prope  castrum  maris  de  Stabia  in  ca- 
mera nostra.  Anno  Domini  millesimo  ccclxx0  die  xxvj  Augusti, 
viije  lndictionis,  Regnorum  nostrorum  anno  xxviij0. 

xxvm. 

Giovanna  I  autorizza  lo  Spinelli  a  farsi  surrogare  nell'ufficio 
di  Siniscalco  in  caso  di  assenza. 

(Archives  du  Département  des  Bouches-du-Ehóne.  Fonds  de  la  Cour 
des  Comptes  de  Provence.  Eegistre  B  5  f.  50  v.) 

Tenor  literarum  Reginalium  per  quas  ipse  dominus  Senescal- 
lus  fieri  potest  servire  in  dicto  Senescallie  officio  per  ydoneum 
substitutum. 

Johanna  Dei  gratia  Regina  Iherusalem  et  Sicilie,  ducatus  A- 
pulie  et  principatus  Capue,  Provincie  et  Forcalquerii  ac  Pedi- 
montis  comitissa,  viro  magnifico  Nicolao  Spinello  de  Neapoli  mi- 
liti Cancellano  Regni  Sicilie ,  ac  Senescallo  Comitatuum  no- 
strorum Provincie  et  totius  terre  adjacentis ,  collaterali  consi- 
liari© et  fideli  nostro  dilecto  ,  gratiam  et  bonam  voluntatem. 
Presuponentes  verisimili  argumento,  personam  tuam  ,  tamquam 
multis  virtutibus  et  sanis  ac  necessariis  consiliis  predotatam,  in 
arduis  et  magnis  negociis,  universalibus  et  temporalibus,  inter- 
dum  posse  occupari,  ex  quo  in  dicto  Senescallie  officio  non  po- 
teris  personaliter  frequentare,  circa  quod  volentes  et  intenden- 
tes  prospicere  oportune,  ac  providere  ut  per  occupationem  tuam 
seu  tui  absentiam  ,  fideles  ipsi  nostri  predi  ctorum  Comitatuum 
nostrorum  Provincie  et  Forcalquerii,  et  totius  terre  adjacentis, 
circa  quorum  factum  pacificum  et  tranquillum,  sicut  piene  po- 
tuisti  percipere,  nostra  precipue  versatur  intentio,  in  amenitate 
ac  cultu  justicie,  et  bono  regimine  gubernentur,  presentium  te- 
nore de  certa  nostra  scientia  concedimus  et  potestatem  plena- 
riam  impartimus,  ut  in  eodem  Senescallie  officio  quandocumque 
et  quanto  tempore  tibi  gratum  fuerit  et  videbitur ,  possis  sta- 
tuere,  et  subrogare  seu  dimitere  aliquem  loco  tui,  et  per  ipsum 
substitutum  seu  substituendum  et  subrogandum,  servire  in  offi- 
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ciò  prelibato  ,  attente  provisurus,  quod  talis  substituendus  seu 
subrogandus  sit  homo  fidelis  et  legalis  de  quo  sit  merito  con- 
fidendum  dictorum  Provincialium  circa  hoc  condicione  pensata, 
quod  nullum  valeat  evenire  sinistruin.  de  cujus  substituendi,  seu 
subrogandi  deffectibus  tu  ipse  nostre  Curie  principaliter  tenea- 
ris.  Ita  quidem,  quod  ab  ipso  prò  totaliter  substituendo  et  sur- 
rogando, primo  et  ante  omnia  ,  per  te  majestatis  nostre  corpo- 
rale, ad  Sancta  Dei  Evangelia,  recipias  juramentum,  de  regendo 
eosdem  fideles  nostros  Comitatuum  predi ctorum,  et  diete  totius 
terre  adjacentis,  ad  honorem  et  fidelitatem  nostram  pacifico  et 
quiete,  exercendo  justitiam  singulis  sine  ecceptione  aliqua  per- 
sonarum  procurando  augmentum  et  bonum  patrie  ,  ac  servando 
capitula  et  bonas  observantias  Provincie,  et  alia  faciendo  ,  que 
debitum  fidelitatis  respiciant,  honorem  nostri  culminis,  et  ipso- 
rum  fidelium  pariter  incrementa.  Nos  enim  dictum  substitutum 
seu  subrogandum  et  substituendum,  per  te  modo  premisso  ,  ac 
acta  et  processus  per  eum  facienda,  et  faciendos  quatinus  tamen 
alias  fient,  prò  vide  ex  nunc  harum  serie  de  dieta  clara  sciencia 
acceptamus  et  etiam  approbamus  has  nostras  magno  nostro  si- 
gillo pendenti  munitas,  tibi  ad  tui  cautelam  et  in  hujus  rei  te- 
stimonium  concedentes.  Datum  in  Casasana  prope  castrum  maris 
de  Stabia,  per  virum  magnificimi  Ligorium  Zurulum  de  Neapoli, 
militem  logothetam  et  prothonotarium  Regni  Sicilie,  dilectum 
collateralem  consiliarium  et  fidelem  nostrum.  Anno  Domini  mil- 
lesimo ccclxx0  die  ija  Augusti  viij  Indictionis  Hegnorum  nostro- 
rum  anno  xxviij0. 

XXIX. 

Giovanna  I  da  facoltà  allo  Spinelli  di  condurre  in  Provenza 
la  moglie,  i  figliuoli  ed  i  servi. 

(Archives  du  Département  des  Bouches-du-Rhòne.  Fonds  de  la  Cour 
des  Comptes  de  Provcnce.  Eegistre  B  5  f.  51) 

Tenor  aliarum  Peginalium  literarum  ,  ut  ipse  dominus  Sene- 
scallus  possit  libere  tenere  in  predicto  Senescallie  officio  uxorem 
et  liberos. 
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Johanna  Dei  gratia  Regina  Iherusalem  et  Sicilie,  Ducatus  A- 
pulie  et  principatus  Capue  ,  Provincie  et  Forcalquerii  ac  Pedi- 
montis  Comitissa.  Viro  magnifico  Nicolao  Spinello  de  Neapoli 
militi,  Cancellano  Regni  Sicilie  ac  Senescallo  Comitatuum  no- 
strorum  Provincie  et  Forcalquerii  et  totius  terre  adjacentis , 
collaterali  consiliario  et  fideli  nostro  dilecto  gratiam  et  bonam 
voluntatem.  Cura  sollicita  mentem  nostram  signanter  exitat  que 
nedum  justitie  sed  etiam  materne  caritatis  sumus  singulis  de- 
bitrices  viasque  exquirimus  atque  modos  qualiter  tibi  possimus 
dare  materiam  atque  causam,  ut  in  ipso  Senescallie  officio,  tibi 
non  sine  propenso  et  liberato  examine  atque  judicio  per  Excel- 
lenciam  nostram  comisso,  intersis  personaliter,  et  in  exercicio 
illius  intendas  ita  quod  alia  negocia  contingentia  personam  tuam 
non  distrahant,  prò  comuni  compendio  et  universali  bono  fide- 
lìum  Comitatuum  eorundem,  et  precipue  se  ante  nostros  oculos 
adducente,  quod  per  tui  presentiam  et  noticiam  continuam,  res 
et  status  fidelium  Comitatuum  Provincie  et  Forcalquerii  bene 
et  utiliter  proficient ,  et  successivis  progressibus  suscipient  in- 
crementa in  ter  alia  forte  providimus  oportuna  ,  ut  ad  partes 
easdem  tecum  deferas  atque  retineas  uxorem  filios  et  familiam 
tuam,  quequidem  uxor  velut  ut  scriptum  est  humane  divineque 
domus  socia  dictique  liberi  sive  filii ,  in  quibus  continue  stat 
cari  cura  parentis,  et  quorum  blando  aspectu  paternum  affectum 
naturaliter  allicit,  propterea  harum  serie,  de  certa  nostra  scien- 
tia,  tibi  benigne  concedimus,  ac  eciam  indulgemus  quod  ad  eos- 
dem  Comitatus  Provincie  et  Forcalquerii  deferre  possis  et  valeas 
uxorem  filios  et  familiam  tuam  et  inibi  retinere,  dicti  tui  officii 
perdurante  [tempore],  has  nostras  literas  tibi  in  hujus  rei  testi- 
monium  concedentes.  Datum  in  Casasana  prope  Castrum  maris 
de  Stabia  per  virum  magnili cum  Ligorium  Zurulum  de  Neapoli 
militem  ,  logothetam  et  prothonotarium  Regni  S;cilie,  dilectum 
collateralem  consiliarium  et  fidelem  nostrum.  Anno  Dommi  m.° 
ccclxx0  die,  ij°  Augusti  viije  Indictionis  ,  Regnorum  nostrorum 
anno  xxviij0. 
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XXX. 


Giovanna  I  ordina  a  baroni  e  alle  università  di  Provenza  di 
ubbidire  allo  Spinelli  come  Siniscalco. 

(Archives   du  Département  des  Bouckes-du-Khóne.  Fonds  de  la  Cour 
des  Comptes  de  Provence.  Eegistre  B  5  fol.  51  r.) 

Tenor  aliaruni  Reginalium  literaruni  directarum  prelatis  ba- 
ronibus  et  universitatibus  ut  hobediant  domino  Senescallo. 

Johanna  Dei  gratia  Regina  Iherusalem  et  Sicilie,  ducatus  A- 
pulie  et  principatus  Capue,  Provincie  et  Forcalquerii  ac  Pedi- 
montis  Comitissa.  Ecclesiaruni  prelatis  ,  comitibus  ,  Baronibus, 
Tribus  Statibus  ceterisque  officialibus  quacunque  distinctione 
notentur,  ac  universis  et  singulis  aliis  hominibus  per  dictos  Co- 
mitatus  Provincie  et  Forcalquerii  constitutis  fidelibus  nostris 
gratiam  et  bonam  voluntatem.  De  co[n]stantia  fidei  et  legalitate 
ac  nota  industrie  probitate  magnifici  viri  Nicolay  Spinelli  de 
Neapoli  militis  Regni  nostri  Sicilie  cancellarti,  collateralis  con- 
siliarii  et  fidelis  nostri  dilecti,  plenam  ab  experto  fiduciam  ob- 
tinentes,  ipsum  Senescallum  predictorum  comitatuum  Provincie 
et  Forcalquerii,  Raymundo  de  Agouto  ,  militi,  hucusque  Sene- 
scallo  comitatuum  eorundem  abinde  ad  alia  nostre  Curie  servitia 
revocato  duximus  cum  piena  meri  et  mixti  imperii  ac  gladii 
potestate  ,  per  alias  nostras  sue  comissionis  literas  statuendum 
recepto,  ab  eo  solito  fidelitatis,  et  de  officio  ipso  exercendo  fi- 
deliter  corporali  ad  Sancta  Dei  Evangelia  juramento.  Quocirca 
vos  prelatos  actente  requirimus  vobis  aliis  injungentes,  quatinus 
eidem  Nicolao  tamquam  Senescallo  predictorum  Comitatuum  per 
nos  noviter  ordinato  in  omnibus  que  ad  ipsius  Senescallie  spec- 
tant  officium,  devote  pareatis,  et  efficaciter  intendatis,  ita  quod 
possitis  expressim  merito  comendari.  Nos  enim  penas  et  banna 
que  idem  Senescallus  rite  suo  durante  officio  tulerit,  rata  gere- 
mus  et  firma  eaque  volumus  per  eum  a  trasgressoribus  prout  ju- 
stum  fuerit  prò  parte  Curie  nostre  irremissibiliter  extorqueri. 
Datum  in  Casasana  prope  castrum  maris    de    Stabia  per  virum 
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magnificum  Ligorium  Zurulum  de  Neapoli,  militerà  logothetam 
et  prothonotarium  Regni  Sicilie  collateralein  consiliarium  et  fi- 
dei  em  nostrum  dilectum.  Anno  Domini  m°  e'"  lxx°  die  ij.°  Au- 
gusti viij  indictionis  Regnorum  nostrorum  anno  xxviiij. 

XXXI. 

Giovanna  I  notifica  a  Raimondo  a"  Agoni  la  sua  rimozione 
dall'ufficio  di  Siniscalco. 

(Archives  du  Département  des  Bouches-du-Bhóne.  Fonds  de  la  Cour 
des  Comptes  de  Provence.  Registro  B  5  f.  51  v.) 

Tenor  aliarum  Reginalium  [literarum]  directarum  domino  Ray- 
mundo  de  Agouto,  quod  desi[s]tat  a  dicto  Senescalli  officio. 

Johanna  Dei  gratia  Regina  Iherusalem  et  Sicilie  ducatus  A- 
pulie  et  principatus  Capue,  Provincie  et  Forcalquerii  ac  Pedi- 
montis  Comitissa  ,  magnifico  viro  Raymundo  de  Agouto  militi 
Senescallo  dictorum  Comitatuum  nostrorum  Provincie  et  For- 
calquerii ,  dilecto  consiliario  et  fideli  i  ostro,  gratiam  et  bonam 
voluntatem.  De  co[n]stantia  fidei  legalitatis  ,  ac  nota  industrie 
probitate  magnifici  viri  Nicolay  Spinelli  de  Neapoli ,  militis , 
Regni  nostri  Curie  cancellarli  collateralis  consiliarii  et  fidelis 
nostri  dilecti  plenam  ab  experto  fiduciam  obtinentes ,  ipsum 
Senescallum  Comitatuum  predictorum  Provincie  et  Forcalque- 
rii ,  te  ab  eodem  Senescallie  officio  ad  alia  nostre  Curie  servi- 
tia  revocato  duximus ,  cum  piena  meri  et  mixti  Imperii  ac 
gladii  potestate  ,  per  alias  nostras  sue  comissionis  literas  sta- 
tuendum,  quare  tue  fidelitati  mandamus  quatinus  statini  receptis 
presentibus ,  ab  eodem  Senescallie  officio  cesses  et  assignes 
eidem  successori  tuo  in  scriptis  ,  sub  sigillo  tuo  acta  quelibet, 
et  mandata  pendencia,  tam  de  tempore  tuo  quam  tuorum  in 
eodem  officio  precessorum,  nec  non  captivos  omnes  si  quos  babes, 
cum  nominibus  et  cognominibus,  et  causis  capcionis  eorum,  ut 
idem  Nicolaus  Senescallus  acta  ipsa  terminare  et  mandata  pen- 
denza in  eo  quo  pendent ,  tam  super  negociis  fiscalibus  quam 
etiam  privatorum,  exequi  et  ad    absolutionem   vel    condempna- 
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tionem  captivorum  ipsorum  juxta  merita  probatorum  vel  pro 
bandorum  procedere  valeat  justicia  mediante.  Datum  in  Casasana 
per  virum  magnificum  Ligorium  Zurulum  de  Neapoli  militem 
logothetam  et  prothonotarium  Regni  Sicilie,  collateralem  consilia- 
rium  et  fidelem  nostrum  dilectum.  Anno  Domini  m.°  ccclxx  die 
II*  Augusti,  viij  Indictionis  Regnorum  nostrorum  anno  xxviij. 

XXXII. 

Verbale  della  presa  di  possesso  dell'  ufficio  di  siniscalco. 

(Archives  du  Département  des  Bouches-du-Rhóne.  Fonds  de  la  Cour 
des  Comptes  de  Provence.  Registre  B  a  f .  49) 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  a  Nativitate  Domini  nostri  Jhesu 
Christi  m.  ccc  lxx  die  xviii  mensis  Septembris  viij  Indictionis. 
Apud  Civitatem  Massilie  in  domo  venerabilis  viri  domini  Gi- 
randi  Aymerici  prepositi  Gdandatensis,  presentatis  literis  paten- 
tibus  reginalibus  subscriptis,  magno  ejus  pendenti  sigillo  in  cera 
rubea  comitis,  per  virum  magnificum  et  potentem  dominum  Ni- 
colaum  Spinellum  militem  legum  doctorem  Cancellarium  Regni 
Sicilie  Reginalem  Comitatuum  Provincie  et  Forcalquerii  Sene- 
scallum,  et  lectis  in  presencia  et  audiencia  egregiorum  virorum 
dominorum  Johannis  Gru  chi  Verani  Sclaponi  et  Grualterii  de  "Ol- 
meto magne  Reginalis  Curie  magistrorum  rationalium,  nec  non 
dominorum  Petri  Raynaudi  Judicis  primarum  appellationum  Co- 
mitatuum predictorum,  et  Raymundi  de  Crota  presidentis  Curie 
Camere  rationum  Aquensis,  Consiliariorum  Reginalium,  idem  do- 
minus  Senescallus  de  lectione  et  publicatione  ipsarum  peciit  fieri 
per  me  subscriptum  notarium  instrumentum.  Et  dicti  domini  de 
Consilio  Reginali  ipsum  dominum  Nicolaum  prò  Senescallo  ha- 
bentes  et  reputantes  pecierunt  ut  consuetum  est  tenorem  ipsa- 
rum literarum  in  Aquensi  Archi  vo  describi.  Acta  sunt  hec  in 
dieta  domo  quam  dictus  dominus  Senescallus  presencialiter  ha- 
bitat, presentibus  Petro  Desderii,  Guillelmo  de  Sancto  Egidio, 
domino  Antonio  de  Sarciano  ,  juris  perito  ,  et  magistro  Petro 
Amelii  de  Massilia ,  notario  testibus  ad  premissa  ac  pluribus 
aliis.  Et  me  Johanne  Portanerii  de  Areis  notario. 

Tenor  dictarum  literarum  per  omnia  talis  erat:  Johanna  etc. 
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XXXIII. 

Gregorio  XI  ordina  a  Bernardo  vescovo  di  Spoleto  che  paghi  a 
Niccolò  Spinelli  duemila  fiorini  di  cui  è  creditore  verso  la  ca- 
mera apostolica. 

(Arch.  Segr.  Vat.  Keg.  724  fol.  54) 

Mandatur  Bernardo  Episcopo  Spoletano  quod  tradat  et  assi- 
gnet  nobili  viro  Nicholao  de  Spinello  Cancellano  Regni  Sicilie 
duo  milia  florenorum  auri  in  quibus  dieta  camera  eidem  Nicho- 
lao tenetur. 

Grregorius  etc.  Venerabili  fratri  Bernardo  Episcopo  Spoletano 
prò  nobis  et  Romana  Ecclesia  in  partibus  Italie  receptori  ge- 
nerali. Salutem.  Etc. 

Cum  Camera  nostra  Apostolica  dilecto  filio  nobili  viro  Nicholao 
Spinello  militi  legum  doctori  Cancellano  Regni  Sicilie  in  duo- 
bus  milibus  florenorum  auri  per  eum  diete  Camere  mutuatis 
teneatur,  fraternitati  tue  per  apostolica  scripta  mandamus  qua- 
tenus  quamprimum  comode  poteris  eidem  Nicholao  de  hujus- 
modi  duobus  milibus  florenorum  satisfacias  et  de  hoc  per  ejusdem 
caude  cautela  quietationem  recipias  et  super  eo  duo  confici  fa- 
cias  publica  instrumenta  quorum  uno  penes  te  retento  reliquum 
ad  dictam  Cameram  destinare  procures. 

Datum  apud  Villamnovam  Avin.  Dioc.  11.  Kal.  Julij  ,  Anno 
Primo. 

XXXIV. 

Gregorio  XI  esorta  lo  Spinelli  alla  pace  co'  catalani  ed  offre  la 
sua  mediazione  per  trattarla  nelV  interesse  delle  due  parti. 

(Arch.  Segr.  Vat.  Eeg.  263  fol.  305) 

Nicolao  de  Neapoli  Militi  Senescallo  Provincie  quod  nihil  no- 
vitatis  faciat  contra  Cathalanos  contra  quos  parat  se  ad  guer- 
ram  ,  sed  mittat  nuncios  sufficientes  cum  piena  potestate  con- 
cordandi. 
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Dilecto  filio  Nicolao  de  Neapoli  Etc.  Salutoni. 

Sicut  pacis  bonum  cujus  fructus  dulcedine  pieni  sunt  nomen- 
que  suave  nostris  semper  inherit  et  inheret  affectibus,  sic  dis- 
sentiones  atque  discordias  malorum  plurium  genitrices  non  im- 
merito execramur,  et  ad  radices  earum  funditus  extirpandas  li- 
benter  studia  servitutis  apostolice  adhibemus.  Sane  tuam  excel- 
lenciam  latere  non  credimus  qualiter  per  inimicum  hominem  in- 
ter  dilectos  filios  Cathalanos  et  provinciales  ex  causis  forte  levibus 
periculose  discordie  semina  sparsa  jam  pululant  que  nisi  provi- 
sionis  oportune  remedio  in  eorum  ortu  prout  expedit  prefocentur 
perniciosam  in  segetem  coaliscent.  Quare  nos  qui  prò  subdito- 
rum  quiete  solicitudines  et  labores  libenter  amplectimur  periculis 
et  malis  que  ex  hujusmodi  nascitura  discordia  probabilis  con- 
nectura  minatur  occurrere  prout  expedit  necessario  cupientes 
serenitatem  tuam  requirimus  et  hortamur  attente  illam  attentius 
deprecantes  quatenus  super  hijs  nihil  attemptes  seu  per  dictos 
Provinciales  attemptari  permittas  noxie  novitatis  sed  aliquos 
viros  probos  timentes  deum  et  zelum  pacis  habentes  cum  qui- 
bus  que  ad  hujusmodi  supportationem  discordie  ac  pacis  conser- 
vati onem  ac  corroborationem  fuerint  commode  tractare  possimus 
ad  nos  sine  aliqua  dilatione  cum  piena  et  sufficienti  potestate 
concordandi  et  pacificandi  transmittas.  Scripsimus  enim  dictis 
Cathalanis  quod  similiter  ad  nos  suos  nuncios  propter  premissa 
studeant  breviter  destinare. 

Dat.  apud  Villamnovam  Avenion.  Dioc.  XIIIJ  Kal.  Augusti, 
Anno  Primo. 

XXXV. 

Commendatizia  di  Gregorio  XI  a  N.  Spinelli  a  favore  di  Fran- 
cesco Zagarrica  incaricato  dal  re  dJ  Aragona  di  spedire  alcune 
milizie  in  Sardegna. 

(Arch.  Segr.  Vat.  Eeg.  263  fol.  142) 

Nicolao  Spinello  Militi  Senescallo  provincie  quod  habeat  com- 
mendatum  Franciscum  Zagariza  militem  in  expeditione  gentium 
armigerarum  et  navigiorum  quod  Rex  Aragonum  proponit  mit- 
tere  in  Sardinia. 


—  522  — 

Dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  Militi  Senescallo  Pro- 
vincie. Salutem. 

Curri  Carissimus  in  Christo  filius  noster  Petrus  Rex  Aragonum 
Illustris  dilectum  filium  Nobilem  virum  Franciscum  Zagarriga 
militerò,  ad  partes  provinole  prò  expeditione  gentium  armigera- 
rum  ac  navigiorum  que  ad  partes  Sardinie  mittere  proponit  tran- 
smittat,  Nobili tatem  tuam  rogamus  et  hortamur  attente  quatenus 
prò  nostra  et  Apostolice  Sedis  reverentia  etiam  tui  honoris  in- 
tuitu  dictum  militem  in  expeditione  hujusmodi  habeas  favorabi- 
liter  oommendatum. 

Dat.  Avenione  XV.  Kalen.  Januarij,  Anno  Primo. 

XXXVI. 

Commendatizia  di  Gregorio  XI  a  N.  Spinelli  a 
favore    dell'  arcivescovo    d' Arles   e    della    sua    Chiesa. 

(Arch.  Segr.  Vat.  Eeg.  264  fol.  109) 

Nicolao  Spinello  Militi  Senescallo  Provincie  quod  habens  com- 
mendatimi Archiepiscopum  Arleatensem  et  ejus  Ecclesiam  in 
quibuscumque  causis  eorum  celerem  et  favorabilem  justiciam  ad- 
ministret. 

Dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  Militi  Regni  Sicilie 
Cancellano  Senescallo   Provincie.  Salutem.  Etc. 

Venerabilem  fratrem  nostrum  Archiepiscopum  Arelatensem 
quem  nobis  affectus  intrinseci  suavis  amicitia  plurimum  carum 
reddit  et  quem  alias  constituti  in  minoribus  nobilitati  tue  prò 
certis  ejus  causis  duximus  intime  in  sua  justicia  tam  litteratorie 
quam  oretenus  commendandum,  ejusque  Arelatensem  Ecclesiam 
specialis  prerogativa  benevolente  prosequi  cupientes,  Nobilita- 
tela tuam  affectuose  rogamus  quatenus  eundem  Archiepiscopum 
dictamque  suam  ecclesiam  habens  prò  nostra  et  apostolice  Sedis 
reverentia  propensius  commendatos  in  quibuscumque  causis  diete 
Arelatensi  Ecclesie  motis  vel  movendis  in  posterum  que  coram 
te  ventilantur  vel  ventilari  contigerit  in  futurum  nec  non  in 
causis    nepotum    dicti  Archiepiscopi  quos  eciam  singulari  affec- 
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tione  prosequimur  super  restitutione  castrorum  de  Ozeda  et  de 
Pellisana  eis  libere  et  favorabiliter  facienda  celerem  et  favora- 
bilem  justiciani  administres. 

De  Curia  sine  data  (Sic:  è  nel  volume  dell'  an.  II), 

XXXVII. 

Gregorio  XI  prega  lo  Spinelli  di  far  consegnare  al  maresciallo 
della  Curia  un  tal  Pietro  Botini,  reo  di  omicidio,  rifugiato  a 
Marsiglia. 

(Arca.  Seg.  Vat.  Reg.  264  fol.  209) 

Nicolao  Spinello  quod  operetur  cum  Communi  Massiliensi  ut 
remittatur  Mar^scallo  Romane  Curie  Petrus  Botini  Macellarius 
homicida  quem  tenent  captivatum. 

Dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  Militi  Neapolitano 
Provincie  Senescallo.  Sai.  Facinorosos  et  sceleratos  homines  pre- 
sertim  humani  sanguinis  proditorios  et  impios  effusores  merito 
detestamur  et  optamus  quod  sic  eos  animadversio  juxta  et  con- 
digua  cohereat  quod  ceteri  familia  committere  teneantur.  Tuam 
igitur  Nobilitatela  affectuose  rogamus  et  hortarnur  in  domino 
-quatenus  prò  nostra  et  apostolice  Sedis  reverentia  intuituque  ju- 
sticie  ac  honoris  Curie  nostre  sic  efficaciter  opereris  quod  ille 
maledictionis  filius  Petrus  Botini  macellarius  Romanam  Curiam 
sequens  qui  diebus  non  longe  preteritis  Johannem  Venturioli 
macellarium  Curiam  eandem  sequentem  in  territorio  nostre  Ci- 
vitatis  Avinionensis  proditorie  ac  crudeliter  interfecisse  asseri- 
tur,  et  in  Civitate  Massiliensi  detinetur  captivus  Curie  mare- 
scallo  per  latores  presentium  liberaliter  remittatur.  Quod  tanto 
gratius  et  acceptius  erit  nobis  quanto  similis  remissio  per  di- 
lectos  filios  Vicarium,  Consules  et  Universitatem  diete  Civitatis 
quibus  super  loc  scribimus  fieri  forte  minime  consuevit.  Illudque 
itaque  nobis  reputabimus  ad  beneplacitum  singulare. 

De  Curia  sine  data  quia  transiverunt  per  dominum  Franci- 
scum  Bruni. 

(Il  Regesto  contiene  le  lettere  dell'anno  II  di  Gregorio  XI). 
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xxxvni. 

Giovanna  I  ordina  al  Siniscalco  di  sospendere  il  pagamento  degli 
stipendi  e  delle  provvisioni  fino  a  che  non  sia  soddisfatto  il 
debito  di  24  mila  fiorini  dovuti  a  Gagliardo  Tornier  per  la  li- 
berazione del  Re  di  Maiorca. 

(Archives  du  Département  des  Bouches-du-Rhóne.  Fonds  de  la  Coiir 
des  Comptes  de  Provence.  Begistre  B  5  fol.  82j 

Copia  literarum  Reginalium  de  suspenssione  gagiorum  officia- 
liuin  ,  prò  debito  domini  Galhardi  Tornerii  militis  de  Tholosa  , 
posita  in  presenti  cartulario  de  mandato  domini  N.  Spinelli  nunc 
Senescalli,  m.  ccclxxij  die  viij0  Julii  x  Indictionis. 

Johanna  Dei  gratia  Jerusalem  et  Sicilie  Regina,  ducatus  Apu- 
lie  et  principato  Capue,  Provincie  et  Forcalquerii  ac  Pedemontis 
Comitissa,  magnifico  viro  Nicolao  Spinello  de  Neapoli  militi  le- 
gnini doctori  Regni  nostri  Sicilie  Cancellano  ac  Senescallo  Co- 
mitatuum  nostrorum  Provincie  et  Forcalquerii  dilecto  collaterali 
consiliario  et  fideli  nostro  gratiam  et  bonam  voluntatem.  Quia 
circa  satisfactionem  tam  florenorum  de  auro  vigintimilium  de 
Camera  debitorum  per  nos  viro  nobili  Galhardo  Tornerii  de  Tho- 
losa militi  dilecto  fideli  et  devoto  nostro  ac  solvi  jussorum  ei- 
dem seu  Poncio  Martini  ac  Johanni  de  Cario  et  Thosetto  de 
Ansaco  mercatoribus  Tholosanis  procuratoribus  suis  de  resta  pe- 
cunie debite  per  nos  prò  liberatione  Serenissimi  principis  do- 
mini Jacobi  Dei  gratia  Regis  Mayoricarum  carissimi  viri  nostri 
quam  aliorum  florenorum  duorum  milium  de  auro  per  nos  exhi- 
beri  similiter  provisarum,  eidem  Galhardo  ex  dono,  ac  in  repen- 
dium  et  recompensationem  laboris  et  su[m]ptuum  quod  ipse  in 
persecutione  liberationis  dicti  Regis  multipliciter  subiit  et  in 
ostentationem  nostre  gratitudinis  erga  eum  quam  etiam  aliorum 
florenarum  de  auro  duorum  milium  de  Camera  exhiberi  provi- 
sorum  per  nos  ipsi  Galhardo  preter  et  ultra  prescriptam  pecunie 
quantitatem  consideratione  presertim  expensarum  et  da[m]pno- 
rum  quas  et  que  idem  Galhardus  prò  habitione  prescripte  quan- 
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titatis  pecunie  se  asserii  subiis[s]e  non  intendimus  aliquem  in- 
tervenire deffectum  seu  aliam  quamcumvis  minimam  tarditatem 
cum  prò  tollendis  versationibus  et  importunitatibus  quas  pro- 
pterea  idem  Gralhardus  nobis  ingerit  die  noctuque  quas  tollerare 
aniplius  non  volemus  cum  prò  et  exhoneratione  nostra  et  ne  pos- 
simus  ex  fide  et  perjurio  reprehendi  que  promisimus  ei  totam 
prescriptam  quantitatem  pecunie  usque  per  totum  xv.  diem  in- 
stantis  mensis  Aprilis  presentis  anni  x.e  Indictionis  in  ipsis  par  - 
tibus  facere  infalibiliter  et  assignari  tum  etiam  propter  interesse 
quod  posset  Curia  nostra  subire  hubi  ei  de  prescriptis  quanti- 
tatibus  pecunie  non  satisfieret  in  termino  supradicto  juxta  pro- 
missionem  per  nos  ex  inde  sibi  factam,  idcirco  ad  quamlibet  in 
hac  parte  occasionem  tollendam  omnes  et  quascunque  provisiones 
stabilitiones  et  assignationes  factas  atque  concessas  per  nos  seu 
quemcunque  alium  quibus  vis  personis  quantumvis  bene  meritis 
atque  dignis  super  cunque  juribus  redditibus  et  proventibus  Co- 
mitatuum  jamdictorum  ad  nos  et  ad  Curiam  nostram  quoquo- 
modo  expectantibus  nec  non  satisfactiones  gagiorum  tam  tuorum 
quam  quorumcumque  aliorum  officialium  nostrorum  magnorum, 
scilicet  et  aliorum  quorumlibet  cujuscunque  vocabuli  appellatione 
notentur  stabilitorum  ac  exhiberi  provisorum  tibi  et  eis  ratione 
officiorum  ipsorum  et  tui  sive  in  Camera  nostra  ipsorum  Comi- 
tatuum  sive  super  dictis  quibuscunque  juribus  et  redditibus  et 
proventibus  Comitatuum  preffatorum  (sic)  prò  satisf  action  e  ipsi 
Gralhardo  seu  dictis  procuratoribus  suis  prò  eo  de  prescriptis 
florenis  viginti  quatuor  milibus,  vel  ut  premititur  impendenda 
duximus  de  certa  nostra  sciencia  tenore  presentium  suspenden- 
das  quo  circa  volumus  et  fidelitati  tue  de  dieta  sciencia  nostra 
harum  serie  cum  quanta  possumus  expres[s]ione  comitimus  et 
jubemus  quatinus  hujusmodi  intentione  nostra  per  te  diligenter 
actenta  statim  indilate  jam  dictas  omnes  et  singulas  provisiones 
stabilitiones  et  assignationes  factas  atque  concessas  per  nos  seu 
quemcunque  alium  quibusvis  personis  quantumvis  benemeritis 
atque  dignis  ac  prò  quibusvis  considerationibus  atque  causis  pu- 
blicis  vel  privatis  super  dictis  quibuscunque  juribus  redditibus 
et  proventibus  Comitatuum  predictorum  ad  nos  et  dictam  Cu- 
riam nostram  ut  prefertur  quoquomodo  spectantibus  nec  non  et 
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satisfactiones  gagiorum  tani  tuorum  quam  quorumcunque  aliorum 
officialiura  nostrorum  magnorum  scilicet  et  aliorum  quocunque 
titillo  et  donatione  notentur  stabilitorum  per  dictam  nostrani 
Curiani  ratione  officiorum  ipsorum  et  tui  sive  in  dieta  Camera 
nostra  sive  super  jamdictis  juribus  redditibus  et  proventibus 
Comitatuum  preffatorum  presencium  auctoritate  suspendas  ac 
injungas  tam  thessaurario  (sic)  nostro  quam  quibuscunque  aliis 
officialibus  nostris  ipsorum  Comitatuum  sub  formidalibus  certis 
penis  per  te  imponendis  eisdem  ac  ab  ipsis  si  contra  fecerint 
per  te  irremissibiliter  exigendis  prò  diete  Curie  nostre  parte 
quod  jam  dictis  provisionatis  et  gagiatis  ac  aliis  stabilitiones  et 
provisiones  habentibus  ad  quas  vis  literas  nostras  vel  alterius 
cujuscunque  de  provisionibus  stabilitionibus  et  assignationibus 
ac  gagiis  eorundem  satisfacere  aliquatenus  non  presuma[n]t  si- 
cut  predictas  penas  desiderant  evitare  et  nichilominus  ut  in  sa- 
tisfactione  premissu  ipsi  Galhardo  vel  ut  premititur  impedenda 
non  interveniat  quoquomodo  deffectus  ipsaque  satisfactio  nulla- 
tenus  defferratur  omnes  et  singulas  gabellas  jura  redditus  et 
proventibus  (sic)  diete  nostre  Curie  cujuscunque  condicionis  ex- 
istant  procures  per  omnem  modum  ad  manus  ipsius  nostre  Cu- 
rie revocare  ac  eripere  de  manibus  quorumcunque  illas  et  illa 
forte  teneantur  et  procurantur  sive  ad  literas  nostras  sive  aliter 
quovismodo  per  instrumenta  publica  et  cautelas  alias  quaslibet 
opportunas.  Et  de  inde  dictis  Cabellis ,  Juribus  ,  redditibus,  et 
proventibus  ad  manus  diete  nostre  Curie  revocatis ,  studeas  et 
procures  instanter  easdem  Cabellas  ac  prefata  jura,  redditus  et 
proventus  prò  parte  diete  nostre  Curie  vendere  locare  atque  con- 
cedere quibus  vis  personis,  illas  et  illa  emere  et  locare  volen- 
tibus  ,  prò  eo  precio  ,  quo  fieri  poterit  prò  dieta  nostra  Curia 
meliori,  premissis  subastacionibus  ac  servatis  solemnitatibus  aliis, 
que  in  talibus  requiruntur  ,  ac  in  pignorare  vel  aliis  loco  pi- 
gnoris  assignare,  prout  prò  habitione  et  satisfactione,  diete  pe- 
cunie tibi  melius  visum  erit,  Civitatibus,  terris,  Castris  et  locis 
nostri  demanii  dum  taxat  exceptis,  super  quo  tibi  incumbendum 
duximus  et  vices  nostras  in  hac  parte  pariter  committendum. 
Volumus  insuper  et  tibi  de  certa  sciencia  nostra  districte  pre- 
cipiendo  mandamus,  ut  instanter,  alio  nostro  non  sexpectato  (sic) 


—  527  — 

mandato,  ac  excusationibus  aliis  omnino  sublatis,  eidem  Galhardo, 
seu  prefatis  suis  procuratoribus  vel  alteri  seu  aliis  ipsorum  tam 
prefata  vigintimilia  florenorum  de  auro  de  Camera,  per  nos  ipsi 
Galhardo  debita  prò  resta  diete  pecunie  debite  prò  liberatione 
dicti  Regis  quam  predicta  alia  duo  milia  florenorum  provisa  sibi 
per  nos  ex  dono  ac  in  rependium  et  recompensationem  laborum 
et  sumptuum  ipsius  sicut  predicitur  exhiberi  prout  alie  nostre 
litere  continent  et  declarant,  quam  etiam  predicta  alia  duomilia 
florenorum  auri  de  Camera  exhiberi  sibi    per   nos    de   novo   ut 
prefertur  provisa  preter  et  ultra  prescripta  vigintiduo  milia  flo- 
renorum consideratione  dictorum  dannorum  (sic)  et  expensarum 
quas  et  que  ipse  Galhardus  subiit  ut  est  dictum  tam  de  pecunia 
generosi  subsidii  sive  doni  exigi  et  haberi  provisi  in  ipsis  par- 
tibus  sicut  nosci  sistente  penes    te    seu   alios    deputatos   tecum 
super  perceptione  ipsius  gratiosi  subsidii  sive  doni  seu  ipsorum 
alterum  sive  de  omni  et  quacunque  alia  fiscali  pecunia  dictorum 
quorumeunque  iurium  reddituum   proventuum  Comitatuum  pre- 
fatorum  sistere  presentialiter  penes  te  ac  ad  manus  tuas  expres- 
sim  penitus  proventura  sive   per   vendiciones    et  locaciones    ac 
distractiones  sive  per  impignorationes  dictarum  Cabellarum  ju- 
rium  reddituum  et  proventuum  predictorum  prout   tibi  est  per 
nos  ut  prefertur  comissum  sive  de  quacunque    alia  pecunia  in- 
venienda  per  te  mutuosim    aliter  quovis  modo    integre    et   sine 
diminutione  aliqua  omnique  condicione  et  difficultate  remota  pre- 
sentium  auctoritate  persolvas  ac  solvi  mandes  et  facias  indilate 
ita  et  cubitur  quod  per  omnem  modum  eidem  Galhardo  seu  pre- 
fatis suis  procuratoribus  de  dictis    florenis    viginti    quatuor  mi- 
libus  in  prefato  termino  infallibiliter  et  inexcusabiliter  satisfiat 
circa  quorum  satisfa[c]tionem  dilationem  aliquam  non  commitas 
quocunque  pretextu  vel  causa  sicut  habes  gratiam  nostram  ca- 
ram,  maxime  cum  illorum  satisfactio  multum  urgeat  et  resideat 
plurimum  cordi    nostro    propter  causas    superius    declaratas    et 
propter  interesse  quod  ex  inde  sequi  posset  ex  dilatione  satis- 
factionis  hujusmodi  fieri  provise  in  dicto  termino    ut   prefertur 
preter  infamiam  quam  possemus  incurrere  propter  promissionem 
nostram  iam   dictam   tenores   alias    dictarum    aliarum    literarum 
nostrarum  tibi  ac  prefatis  deputatis  super  solutione   hujusmodi 
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directarum  in  omnibus  aliis  quibus  expedit  efficaciter  servaturus 
ac  provisurus  actente  quod  pretestu  presentium  et  illarum  non 
fiat  per  te  seu  deputatos  jain  dictos  eidem  Galhardo  vel  dictis 
suis  procuratoribus  satisfactio  in  dampnum  diete  nostre  Curie 
quomodolibet  duplicata  super  quo  tibi  duximus  etiam  incumben- 
dum  cum  velimus  quod  per  te  vigore  presentium  satisfactio  ipsa 
fiat  a  quo  quidem  Galhardo  seu  dictis  suis  procuratoribus  de 
solutione  hujusniodi  recipias  solennem  (sic)  et  debitam  apodixam 
nec  non  et  in  testimonio  publico  quietationem  absolutionem  et 
liberationem  oportunam  solennem  et  debitam  de  ulterius  non 
petendo  a  nobis  seu  Curia  nostra  ac  heredibus  et  successoribus 
nostris  quam  a  te  nomine  et  prò  parte  nostra  quam  etiam  a  viris 
nobilibus  Raymundo  de  Baucio  principe  Aurayce  nec  non  Ray- 
mundo  de  Agouto  tunc  dictorum  Comitatuum  Provincie  [et  For- 
calquerii]  Senescallo  et  Fulqueto  de  Agouto  militibus,  ac  ab  he- 
redibus quondam  Bermundi  de  Vouta,  militis  domini  Sancti  Mar- 
tini Aptensis  dyocesis  qui  consti tuerunt  se  et  ipsorum  quemlibet 
ipsi  Galhardo  in  solidum  debitores  ac  sibi  solvere  dieta  flore- 
norum  vigintimilia  legitime  et  solenniter  obligarunt,  prout  con- 
tinere  ponitur ,  quoddam  instrumentum  publicum  inde  factum 
prefata  florenorum  viginti  duo  milia  ac  quameunque  aliam  quan- 
titatem  pecunie  exhiberi  provisam  ac  solutam  iam  et  pariter 
assignatam  eidem  Galhardo  prò  liberatione  et  finantia  dicti  do- 
mini Regis,  necnon  et  quodeunque  aliud  debitum  ad  quod  nos 
seu  tu  ,  nomine  et  prò  parte  nostra  vel  predicti  princeps  Au- 
rayce ,  Raymundus  et  Fulquetus  de  Agouto  ac  heredes  dicti 
quondam  Bermundi  tenerentur  seu  teneri  possent  prò  preteritis 
temporibus  et  usque  in  hodiernum  diem  sive  ex  causa  finantie 
dicti  domini  Regis  sive  ratione  quorumeunque  interesse  pene 
et  expenssarum  (sic)  seu  quarumeunque  penarum  in  quibus  cun- 
que  instrumentis  adjectarum  sive  ex  illis  apparerent  instrumenta 
pubblica  seu  alia  documenta  sive  note  vel  prothocolla  quecun- 
que  seu  quecunque  promissiones  sub  quacunque  fide  que  appa- 
rerò possent  tam  per  testes  quam  per  scripturas  publicas  seu 
privatas  dicti  domini  Regis  vel  alterius  cujuscunque.  Et  insuper 
cassari  annullari  et  irritari  penitus  facias  per  predictas  procura- 
tores  predicti  Galhardi  seu  eorum  alterum  tam  dieta  instrumenta 
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vel  documenta  alia  quam  quascunque  scripturas  alias  prò  the-colla 
processus  et  quascunque  confessiones  alias  factas  forsitan  per 
procuratores  constitutos  per  nos  vel  sententias  subsequtas  vel 
forsitan  subsequendas  vigore  dictorum  processuum  ac  confessio- 
num  ipsarum  reeipias  preterea  in  solenni  forma  quietationem  ab- 
solutionem  et  liberationem  modo  predi cto  ,  vel  alio  quocunque 
melius  et  cautius  fieri  poterit  nomine  nostro,  faciens  etiam  fieri 
predictas  quietationem  liberationem  et  absolutionem  prefato  prin- 
cipi Aurayce  et  predictis  aliis  cum  eo  superius  nominatis  et  cui- 
libet  ipsorum,  ita  quod  omni  tempore  tam  nos  quam  ipsi  simus 
finaliter  et  perpetuo  quietati  quas  in  archivo  nostro  Aquensi  fa- 
cias  prò  cautela  nostra  ac  dictorum  heredum  et  successorum  no- 
strorum  ac  predicti  principis  Aurayce  et  prefatorum  aliorum 
cum  eo  supra  nominatorum  ipsorumque  heredum  et  successorum 
diligenter  et  fideliter  conservari.  Nos  enim  a  prefato  Galhardo 
recipi  faciemus  ipseque  Galhardus  presens  coram  nobis  resignare 
promisit  nobis  tam  quoddam  instrumentum  factum  per  nos  de 
promissione  facta  ipsi  Galhardo  scriptum  manu  magistri  Teste 
filii  Criscii  clerici  Civitatis  Castelle  publica  et  imperiali  aucto- 
ritate  ac  Curie  Camere  domini  Pape  notarii  assumptum  et  in 
publicam  formam  redactum  de  notis  et  prothocollis  receptis  et 
imbreviatis  per  quondam  magistrum  Stephanum  Aymerici  alias 
de  Caylerio  Curie  Camere  prefati  domini  pape  notarium  vita 
functum  anno  Nativitatis  domini  millesimo  ccclxx0  Indictione 
viija  die  penultima  mensis  Julii  pontificatus  serenissimi  in  Christo 
Patris  et  domini  Urbani  divina  providentia  pape  quinti  anno  viij, 
quam  quoddam  aliud  instrumentum  de  promissione  similiter  facta 
per  predictum  Raymundum  de  Baucio  et  prefatos  alios  superius 
nominatos  confectum  scriptum  et  signatum  manu  dicti  quondam 
magistri  Stephani  sub  anno  Nativitatis  Domini  millesimo  ccclxx0 
Indictione  viija  die  xxvj  mensis  Julii  pontificatus  dicti  domini 
pape  Urbani  pape  quinti  anno  viij°  quam  etiam  aliam  cedulam 
nostrani  concessam  ipsi  Galhardo  de  dictis  florenis  duobus  mi- 
libus  que  hic  conservantur  certo  modo  inter  nos  et  dictum  Ga- 
lhardum  condito  significaturus  magestrati  nostre  solutionem  fa- 
ciendam  per  te  ipsi  Galhardo  seu  dictis  suis  precuratoribus  modo 
premisso  de  dictis  florenis  vigintiquatuor  milibus   a  e    quietatio- 
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nem  qùam  ab  eis  receperis  vigore  presentium  et  ut  est  dictum 
ut  de  his  omnibus  possimus  plenam  conscientiam  et  informa- 
tionem  habere.  Super  quo  tibi  duximus  similiter  incumbendum 
quibuscunque  provisionibus  stabilitionibus  et  assignationibus  ae 
gagiorum  satisfactionibus  et  literis  inde  sequtis  necnon  et  qni- 
Imsvis  aliis  ordinationibus  literis  mandatis  et  rescriptis  vel  edi- 
ctis  in  quantum  forte  factis  vel  in  antea  faciendis  vel  sub  qua- 
cunque  forma  vel  expressione  verborum  ac  temporum  et  dierum 
per  que  et  quas  effectus  presentium  imp ediri  possit  in  ali  quo 
vel  differri  etiam  si  de  illis  vel  aliqua  illorum  seu  illarum  clau- 
sula  de  verbo  ad  verbum  esset  hic  specialis  et  seriosa  mentio 
facienda  seu  nostra  conscientia  in  scriptis  vel  orethenus  consul- 
tanda  nullatenus  obstitaris.  A  presenti  autem  suspensione  nostra 
signanter  excipimus  provisiones  et  assignationes  et  stabilitiones 
factas  per  nos  nobilibus  papalibus  super  juribus  prelibatis  qui- 
bus  per  hoc  nolumus  aliquatenus  derogari  ,  sed  illas  eis  juxta 
series  literarum  quas  habent  integraliter  assignari,  neenon  et  a 
dieta  revocatione  venditione  locatione  et  impignoratione  facienda 
per  te  de  dictis  gabellis  juribus  redditibus  et  proventibus  si- 
militer excipimus  gabellas  et  jura  Ripparie  Rodani  ac  gabellam 
salis  Berre  et  gabellas  civitatis  Nicie  de  comitatibus  antedictis 
prò  illis  scilicet  temporibus  quibus  sunt  aliis  forte  vendite  seu 
locate.  Postquam  vero  dicto  Galhardo  seu  prefatis  suis  procu- 
ratoribus  de  dictis  viginti  quatuor  milibus  florenis  fuerit  inte- 
graliter sicut  predicitur  satisfactum  iam  dieta  suspensio  non  ven- 
dicet  de  cetero  sibi  locum,  sed  omnes  et  singulos  provisionatos 
et  gagiatos  ad  partecipationem  provvisionum  stabilitionum  et  as- 
signationum  ac  satisfactionum  gagiorum  nostro  rum  solitarum  et 
solitorum  eis  forsitan  exhiberi  admitas  ac  admiti  facias  atque 
mandes.  Datum  Neapoli  in  Camera  nostra  Anno  Domini  mille- 
simo ccclxxij0  die d)  marcii  x  indictionis  Anno  xxx°. 

Et  statim  dictus  dominus  Senescallus  in  executionem  literarum 
Reginalium  prefatarum  precepit  et  injunxit  nobili  viro  Francisco 
Baboysii  Reginali  Thesaurario  Comitatuum  prefatorum  presenti 
et  audienti  facta  suspensione  provisionum  omnium  stabilitionum 

1)  Non  est  in  litera  originali  dieta  dies  scripta: 
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et  gagiorum  quorumcunque,  ut  diete  litere  Reginales  continent, 
quatinus  nulli  abinde  in  antea  solvere  presumat  aliqua  gagia  sta- 
bilitionem  provisionem  vel  sibi  gagia  sua  retinere  ,  donec  facta 
restitutione  inutuatorum  prò  satisfactione  prefata,  suspensionem 
ipsain  duxerit  revocandam,  que  scripsi  ego  Petrus  de  Bisoto  Re- 
ginalis  Camere  Aquensis  Archivarius  de  mandato  ipsius  domini 
Senescalli  in  presentia  domini  Verani  Sclaponi  magistri  ratio- 
nalis  domini  Johannis  Spine  procuratoris  Reginalis  et  phisci  ad- 
vocati  et  magistrorum  Jacobi  Sannerii  rationalis  et  Johannis  Por- 
tanerii  de  Areis  notarii. 

XXXIX. 

Giovanna  I  nomina  Niccolò  Spinelli  capitano  generale  della  con- 
tea di  Piemonte  e  gli  da  facoltà  di  assumerne  il  governo  ed 
eleggervi  gli  ufficiali. 

(Archives  da  Département  des  Bouches-du-Rhòne. 
Fonds  de  la  Cour  des  Comptes  de  Provence.  Eegistre  B.  5  f.  97) 

Littera  reginalis  continens  commissionem  factam  et  datam  do- 
mino senescallo  Provincie,  de  capiendo  ad  manus  curie  regie  co- 
mitatum  Pedemontis  et  terras  ejus. 

Joanna,  Dei  gratia  regina  Jherusalem  et  Sicilie,  ducatus  A- 
pulie  principatus  Capue  et  Forcalquerii  ac  Pedemontis  comi- 
tissa,  viro  magnifico  Nicolao  Spinelli  de  Neapoli,  militi  legum 
doctori ,  regni  Sicilie  cancellano  ,  ac  dictorum  comitatuum  no- 
strorum  Provincie  et  Forqualquerii  senescallo  ,  collaterali  con- 
siliario  et  fideli  nostro  gratiam  et  bonam  nostram  voluntatem. 
Specialis  sollicitudinis  gerimus  pondera,  nostrique  affectus  sem- 
per  exardent,  qualiter  comitatum  nostrum  Pedemontis  cum  ter- 
ris  sibi  adjacentibus  nobis  coantea  successione  legitimo  jure 
quesitis  detentum,  ab  olim  per  aliquos  minus  debite  occupatum 
ad  nostrum  rectum  et  debitum  reducatur  dommium  et  reductum 
in  j-ustitia  et  quietudine  conservemus;  sicque  existente  ad  pre- 
sens  disposita  materia  circa    id    disposuimus  virum    in    negotio 
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tanto  provideri  in  consiliis  providum.  in  fide  preclarum,  in  ju- 
stitia  ministranda  constantem,  in  agendo  pariter  circonspectum. 
dumque  hoc  in  mente  nostra  persepe  revolvimus  per  exaniina- 
tionem  multorum,  in  te  utique  his  et  pluribus  virtutibus  aliis 
redimitum,  ac  sciencia  illustratum,  aptumque  ad  hujusmodi  pon- 
dera supportandum,  animus  noster  totaliter  declinavit.  Quapro- 
pter  de  fide,  prudentia  et  legalitate  tua  expalpata  jam  esperientia 
confidentes,  te  rectorem,  gubernatorem  et  administratorem  ac 
generalem  capitaneum  dicti  comitatus  Pedemontis  ,  omniumque 
terrarum  castrorum  et  locorum  circa  adjacentium,  tam  reducto- 
rum  quam  reducendorum  ad  rectum  debitumque  dominium  et 
l'idei  nostre  cultum  et  totius  gentis  armgere  in  eisdem  comi- 
tati! et  terris  existentis  ac  etiam  retinende  cum  piena  meri  et 
mixti  imperii  ac  gladii  potestate  duximus,  usque  ad  hoc  bene- 
placitum,  tenore  praesentium  de  certa  nostra  scientia  statuen- 
dum.  Quocirca  fidelitati  tue  harum  serie  de  ipsa  nostra  scien- 
tia jubemus  expresse  quantotius,  receptis  praesentibus  ,  ad 
partes  dicti  comitatus  Pedemontis  et  terrarum  ejusdem  te  per- 
sonaliter  conferens,  ipsumque  comitatum  ac  singulas  terras  ca- 
stra et  loca  eis  circum  adjacentia  ad  manus  tuas  recipiens,  sic 
illas  et  illa  studeas  ad  honorem  et  fidelitatem  nostram,  bonum- 
que  statum  et  prosperum  hominum  comitatuum  et  terrarum  eo- 
rundem  nostrorum  fidelium  diligenter'  et  fideliter  regere  ac 
etiam  gubernare,  nec  non  et  dictum  capitanei  officium,  tam  in 
terris  eisdem  et  personis  hominum  eorumdem  quam  diete  gen- 
tis armigere  tenende  et  existentis  ad  servi tia  nostra  ibidem 
diligenter  et  fideliter  exercere  ,  singulis  ministrando  justiciam  , 
sine  ecceptione  aliqua  personarum,  neminemque  gravando  ran- 
core vel  odio  gratia  vel  amore,  quod  eidem  comitatui  et  terris 
ac  personis  ejusdem,  non  errante  nostro  judicio,  prout  speramus 
et  palpata  tua  virtus  indicat  salubriter  sit  provisum  et  de  com- 
mendabili actione  letus  accrescas  in  majori  praedicamento  ho- 
noris, famae,  pariter  atque  laudis,  concedentes  tibi  pariter  ha- 
rum serie,  de  certa  nostra  scientia,  facultatem  vicarios,  bajulos. 
judices,  clavarios,  notarios  curiarum  ac  castellanos  et  officiai es 
caeteros,  quibuscumque  nominibus  appellatos,  in  terris  et  Jocis 
dicti  comitatus  et  circum  adjacentibus    statuendi    usque  ad  no 
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strani  seu  tuimi  beneplacitum  ,  de  removendis  st&tutis  illisquc 
subrogando  alia  prout  et  quoties  prò  nostra  curia  videbis  utiliter 
expedire  ac  senescallos  et  alios  rectores  diete  Provincie  fuit 
hactenus  observatum ,  et  insuper  connestabulos  et  alios  capo- 
rales  gentis  armigere  soldandum  et  stipendiandum ,  in  quoto 
numero  prout  expediant  congruere  videris  tam  propter  acqui- 
sitionem  comitatus  et  terrarum  ipsarum  ,  quam  conservationem 
pariter  earumdem;  ad  stipendia  congruentia  et  debita  solvenda 
de  pecunia  proveniente  ex  locationibus  gabellarum  et  jurium 
nostre  curie  tam  ipsius  comitatus  et  terrarum  quam  comi- 
tatus nostri  Provincie ,  prout  alie  nostre  littore  declarabunt, 
quos  omnes  officiales  creandos ,  connestabulos  et  alios  con- 
ducendos  per  te  tales  esse  provideas,  quod  in  eorum  lauda- 
bilibus  actibus  clareas  commendandus,  provisurus  attente  de  cu- 
stodia et  reparatione  castrorum  omnium  comitatus  et  terrarum 
earumdem,  ut  habita  exinde  cura  pervigili  de  illis  vel  illorum 
aliquo  sinistrum  ali  quod  non  emergat.  Ecce  namque  prelatis  om- 
nibus ac  quoruindam  marchionibus,  baronibus,  feudatariis  et  ho- 
minibus,  universitatibus  terrarum  et  locorum  dicti  comitatus  et 
adjacentium ,  et  fidelibus  nostris  per  alias  nostras  litteras  ex- 
pressius  demandantes ,  ut  tibi  tanquam  rectori ,  gubernatori  ac 
generali  capitaneo,  per  nos,  ut  praemittitur,  ordinato,  ibidem  in 
omnibus  quae  ad  ipsius  rectorie ,  gubernationis  et  capitanie 
officia  spectare  noscuntur  ,  ad  honorem  et  fidelitatem  nostram 
ac  bonum  statum  et  prosperum  comitatus  et  terrarum  ipsarum 
et  hominum  eorumdem  devote  et  eff icaciter  pareant  et  inten- 
dane nos  enim  penas  et  banna  quas  et  que,  ipso  tuo  durante  offi- 
cio, rite  tuleris,  rata  geremus  et  firma,  eaque  per  te  a  transgres, 
sorbus  prò  parte  curie  irremissibiliter  volumus  extorqueri.  Ad- 
dicimus  insuper  in  mandatis  expressius  inherendo  ,  ut  non  li- 
ceat  tibi  aliquam  vel  aliquas  de  terris  nostris  seu  locis  dicti 
comitatus  et  ei  circum  jacentibus,  alicui  vendere,  alienare,  per- 
mutare, obligare  vel  exinde  quoquomodo  transigere,  nisi  tantum- 
modo  de  fructibus,  juribus,  reditibus  et  proventibus  illarum  per- 
cipiendis  infra  officii  tempus  tui  disponere  habeas,  et  sicut  magis 
expediens  et  utile  prò  nostra  curia  occurrerit  faciendum.  Nos 
enim    omnem    et    quemeumque    contractum    habendum  quoquo- 
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modo  per  te  contra  hujusuiodi  inhibitionis  nostre  tenorem,  exinde 
prout  ex  mine  de  certa  nostra  scientia  fore  decernimus  nullum, 
irriturn  et  inane.  Datura  Averse  per  magnificum  virum  Ligorium 
Zurulum  de  Neapoli,  militem,  logothetani  et  protonotarium  regni 
Sicilie  ,  collaterale!)!  consiliarium  et  fidelem  nostrum  anno  Do- 
mini millesimo  trecentesimo  septuagesimo  tertio,  die  duodecima 
martii,  undecima  indictione,  regnorum  nostrorum  anno  trigesimo 
primo. 

XL. 

Giovanna  I  autorizza  lo  Spinelli  a  cedere  od  alienare  i  diritti  e 
i  proventi  della  regia  curia  nelle  contee  di  Provenza  e  di  Pie- 
monte. 

(Archives  du  Département  des  Bouckes-du-Rkóne. 
Fonds  de  la  Cour  des  Comptes  de  Provence.  Registre  B  5  f.  103) 

Litera  Reginalis  continens  procuratorium  factum  domino  Se- 
nescallo  seu  potestatem  vendendi  et  in  excambium  concedendi 
jura  redditus  et  proventus  tam  Provincie  quam  Pedimontis. 

Johanna  Dei  gratia  Jerusalem  et  Sicilie  [Regina]  ducatus  A- 
pulie  et  principatus  Capue  ,  Provincie  et  Forcalquerii  ac  Pedi- 
montis Comitissa.  Magnifico  viro  Nicolao  Spinello  de  Neapoli 
militi  legum  doctori  Regni  Sicilie  Cancellano  Comitatuum  no- 
strorum Provincie  et  Forcalquerii  Senescallo  ac  rectori  guber- 
natori  et  administratori  generalique  Capitaneo  dicti  Comitatus 
Pedimontis  et  terrarum  ei  circum  adjacencium  no  vi  ter  ordinato 
per  nos  collaterali  consiliario  et  fideli  nostro  gratiam  et  bonam 
voluntatem.  Quanto  nobis  est  cordi  propensius  bona  et  jura 
nostra  servare  illesa  et  recuperare  occupata  ac  reintegrare  no- 
stro principali  dominio  tanto  actencius  consideramus  vias  mo- 
dosque  experrimus,  quibus  circa  id  demus  opus  et  operam  ut 
nostrum  efficaciter  compleamus.  Cum  igitur  parata  materia  re- 
cuperacionis  realis  Comitatus  nostri  Pedimontis  detenti  ab 
olim  occupati  illicite,  et  capcionis  ac  reductionis  ad  manus  et 
clominium  nostrum  ipsius  ac  terrarum  castrorum  et  locorum  dicti 
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Comitatus  et  ei  adjacencium  existonciuni  in  ninni  bus  et  pote- 
state  Spectabilis  viri  Savoye  Comitis  affinis  nostri  carissimi  seu 
genitoris  ejus  militantis  in  partibus  illis  voi  alterius  cujuscum- 
que,  nec  non  et  aliarum  eciam  successivo  intendamus  prò  viri- 
bus  infiscere  facultatesque  nostras  prò  honoris  nostri  decencia 
liberaliter  exponere.  Idcirco  de  fide  prudencia  et  legalitate  tua 
ex  palpata  experiencia  plenarie  confidentes  ,  te  nostrum  procu- 
ratorem  nostrum  et  negotiorum  gestorem  tenore  presentium  de 
certa  nostra  sciencia  facimus  constituimus  ac  eciam  ordinanms, 
ad  vendendum  locandum  et  in  excambium  concedendum  quecum- 
que  iura  redditus  et  proventus  Cabellarum  nostrarum  dictorum 
Comitatuum  Provincie  et  Forcalquerii,  nec  non  et  terrarum  pre- 
fati Comitatus  Pedimontis  ,  que  nomine  et  prò  parte  nostra  a- 
deptus  fueris  et  ad  manus  tuas  pervenerint  et  sub  dominio  et 
dicione  nostra  erunt,  personis  inde  offerentibus  pretio  vel  pretiis 
quo  vel  quibus  cum  illis  melius  poteris  convenire,  servatis  ta- 
men  solemnitatibus  que  in  hujusmodi  locatione  fiscalium  jurium 
consueverunt  in  ipsis  partibus  observari ,  ipsaque  pretia  et  pe- 
cuniarum  quantitates  proveniencia  et  proventuras  expressim  pe- 
tendum  recipiendum  habendum  atque  solvendum  et  erogandum 
seu  solvi  et  erogari  jubendum  et  convertendum  in  stipendiis 
gentis  armigere  vel  quolibet  aliter  prò  expedientia  dicti  negotii 
recuperati onis  Comitatus  predicti  Pedimontis  ac  reductionis  et 
detentionis  terrarum  predictarum  sub  dominio  nostro,  si  et  prout 
discretioni  tue  videbitur  expedire,  solventes  quoslibet  expressim 
liberandum  quietandum  et  absolvendum,  et  expressim  faciendum 
fieri  faciendum  rogandum  et  recipiendum  instrumenta  locatio- 
num  quietationum  obligationum  apodcxas  publicas  vel  privatas 
et  cautelas  alias  quascunque  in  premissis  necessarias  ac  eciam 
oportunas  cum  obligatione  nostra  et  bonorum  nostrorum  ,  prò 
cautela  nostre  Curie  et  contrahentium  tecum  proinde  quoquo- 
modo  nec  non  procuratorem  seu  procuratores  proinde  substituen- 
dum.  Dantes  et  concedentes  tibi  in  premissis  et  circa  premissa 
totaliter  vices  nostras  ac  plenam  auctoritatem  et  speciale  man- 
datimi inquantum  fore  noscitur  oportunum,  et  generaliter  omnia 
alia  et  singula  faciendum  et  fieri  faciendum  in  premissis  et  circa 
premissa,  que  quilibet  verus  et  legitimus    procurator    actor    et 
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negociorum  gestor  tacere  potest  et  debet  et  que  nosmet  consti- 
tuentes  facere  possemus  et  deberemus  si  premissis  personaliter 
interessemus,  promittentes  in  verbo  Regali  nos  habituros  ratum 
gratum  et  firmimi  totum  et  quicquid  per  te  seu  substituendum  a 
te  in  premissis  actum  fuerit  sive  gestum  sub  ypotheca  et  obliga- 
tione  omnium  honorum,  nostrorum.  In  cujus  rei  fidem  et  omnium 
quorum  interest  et  interesse  poterit  certitudinem  et  cautelam 
presens  procuratorii  scriptum  expressim  fieri  et  pendenti  maje- 
statis  nostre  sigillo  jussimus  communiri.  Datum  Averse  per  virum 
magnificum  Ligorium  Zurulum  de  Neapoli  militem  logotetam 
prothonotarium  Regni  Sicilie  collateralem  consiliarium  et  fidelem 
nostrum.  Anno  Domini  millesimo  ccclxxiij0  die  xv  marcii  xj  In- 
dictionis  Regnorum  nostrorum  anno  xxxj°. 

XLI. 

Giovanna  I  da  facoltà  allo  Spinelli  di  nominare  in  caso  di  assenza 
un  proprio  sostituto  negli  uffici  di  Siniscalco  di  Provenza  e  di 
rettore  di  Piemonte. 

(Archives  du  Département  des  Bouches-du-Rhóne. 
Foiids  de  la  Cour  des  Comptes  de  Provence.  Registre  B.  5  f.  98) 

Transcriptum  literarum  Reginalium  continencium  qualiter  do- 
minus  Senescallus  potest  servire  in  officio  Senescallie  per  ydo- 
neum  locumtenentem. 

Johanna  Dei  gratia  Regina  Jerusalem  et  Sicilie  ducatus  A- 
pulie  et  principatus  Capue  Provincie  et  Forcalquerii  ac  Pedi- 
montis  Comitissa.  Viro  magnifico  Nicolao  Spinello  de  Neapoli 
militi  legum  doctori  Regni  Sicilie  Cancellano  Senescallo  nostro 
Comitatuum  Provincie  et  Forcalquerii  ac  rectori,  gubernatori  et 
administratori  generalique  Capitaneo  Comitatus  Pedimontis  et 
terrarum  circum  adjacentium  per  nos  noviter  ordinato  collaterali 
consiliario  et  fideli  nostro  gratiam  nostrani  et  bonam  volunta- 
tem.  Ne  propter  individuitatem  persone  tue  circa  administracio- 
nem  dictorum  officiorum  Senescallie  et  rectorie  ac  Capitarne  in- 
tervenire defectus  valeat   vel  aliquis   confusionis  anfractus,   tibi 


—  537  — 

presencium  tenore  de  sciencia  certa  nostra  concedimus  et  fa- 
cultatem  plenariam  impartimur  quod  in  quolibet  officiorum  ipso- 
rum  videlicet  Senescallie  dicti  Comitatus  Provincie  ac  rectorie 
et  Capitarne  dicti  Comitatus  Pedimontis  terrarum  et  locorum 
circuni  adjacencium  ei,  dum  te  ab  exercicio  personali  alieni  ipso- 
rum  abesse  contingerit,  alterius  exercicio  personal  iter  vacando, 
aliquem  probum  virum  loco  tui  statuere  valeas  cum  omni  pote- 
state  plenaria  quara  a  nobis  proinde  habere  nosceris  vel  aliter 
prout  modificare  videris  in  officio  ipso  a  cujus  exercicio  per 
absenciam  deeris  qui  illud  gerat  fideliter  diligenterque  exerceat 
de  quo  sit  merito  confidendum  tuis  exinde  humeris  inherentes 
de  ejus  excessibus  et  defectibus  forsitan  comitendis  tu  adstricte 
nostre  Curie  proinde  tenearis  a  quo  quod  in  illius  exercicio  se 
gerat  fideliter  corporale  recipias  prò  parte  Curie  juramentum. 
Datum  Averse  per  virum  magnificimi  Ligorium  Zurulum  de 
Neapoli  militem  logothetam  et  prothonotarium  Regni  Sicilie  col- 
lateralem  et  consiliarium  et  fidelem  nostrum  Anno  Domini  m.° 
ccclxxiij0  die  quinta  decima  marcii  xj  indictionis  Regnorum  no- 
stro rum  anno  xxxj. 

XLIL 

Gregorio  XI  si  rallegra  con  Giovanni  Orsini  per  aver  ottenuto 
il  comando  delle  milizie  destinate  alla  guerra  di  Piemonte,  e 
gli  augura  prosperi  eventi. 

(Arch.  Seg.  Vat.  Eeg.  269  f.  44) 

Johanni  Ursinis  domicello  romano  quod  gaudet  quod  Sene- 
scallus  Provincie  fecit  eum  Capitaneum  generalem  gentis  sue 
et  quod  letetur  quocl  primicias  sui  laboris  in  negotio  militari 
exhibiturus  est  Deo  et  Ecclesie  Sancte  sue. 

Dilecto  filio  nobili  viro  Johanni  Ursino  dilecti  filli  nobilis 
viri  Francisci  de  Ursinis  militis  Romani  nato  domicello  romano. 
Salutem.  Etc.  Gratum  multum  venit  nostris  affectibus  quod,  si- 
cut  nuper  audivimus,  dilectus  filius  nobilis  vir  Nicolaus  Spinel- 
lus  miles  Senescallus  provincie  socer  tuus  te  gentis  sue,   quam 
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ducit  ad  partes  Pedemontis  contra  hostes  Romane  Ecclesie  ac 
carissime  in  Christo  filie  nostre  Johanne  Regine  Sicilie  Ulustris, 
Capitaneum  constituit  generalem.  Confortare  igitur  tibi  et  letare 
quod  tui  laboris  in  negocio  militari  primicias  exhibiturus  es  Deo 
et  Ecclesie  memorate,  sicque  strenue  agas  quod  exinde  diete  ec- 
clesie que  te  et  genus  tuum  habet  acceptos  reddaris  acceptior 
et  nomen  tuum  in  juventutis  flore  incipias  lacere  gloriosum. 
Dat.  Avenion.  iiij.  Idus  Maij,  Anno  Tertio. 

XL1II. 

Gregorio  XI  ordina  all'  Arcivescovo  di  Embrun  che  dia  Ubero 
passo  pel  suo  territorio  alle  milizie  provenzali  che  vanno  in 
Piemonte  contro  Galeazzo  e  Bernabò  Visconti. 

(Arch.  Segr.  Vai  Reg.  269  f.  44) 

Petro  Archiepiscopo  Ebredunensi  quod  libere  transire  permit- 
tat  per  terras  suas  gentes  armorum  quas  Senescallus  provincie 
mittit  ad  partes  Pedemontis  et  etiam  ipsum  Senescallum  et  ob- 
viet  ne  gentes  vadant  aut  portentur  vectualia  Bernabovi  de  Vi- 
cecomitibus. 

Venerabili  patri  Petro  Archiepiscopo  Ebredunensi.  Salutem. 
et  apost.  benedictionem. 

Cum  dilectus  filius  nobilis  vir  Nicolaus  Spinellus  miles  Pro- 
vincie Senescallus  nonnullas  gentes  armigeras  de  provincia  ad 
partes  Pedimontis  contra  iniquitatis  l'ilios  Bernabovem  et  Galea- 
tiuin  de  Vicecomitibus  de  Mediolano  pessimos  tirannos  hostes 
romane  ecclesie  ac  carissime  in  Christo  filie  nostre  Johanne  Re- 
gine Sicilie  Ulustris  et  contra  Colligatos  et  fautores  eorum  per 
terras  tue  jurisdictionis  mittat  certas  gentes  armorum  et  ipse 
in  brevi  transiturus  existat,  fraternitatem  tuam  rogamus  et  hor- 
tamur  attente  mandantes  quatenus  eisdem  Senescallo  et  genti- 
bus  et  aliis  gentibus  Ecclesie  prelibate,  cum  per  easdem  tuas 
terras  transibunt,  prò  nostre  et  apostolice  Sedis  reverentia  tri- 
buas  et  per  tuos  subditos  tribui  mandes  et  facias  auxilium  et 
favorem  et  a  contrario  precipias  penitus    abstineri.  Insuper  at- 
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tente  provideas  ne  de  eisdem  terris  tuis  seu  per  eas  ad  loca 
dictorom  tirannorum  seu  Colligatorum  fautoruni  et  auxiliatorum 
ipsorum  transire  duci  transmitti  seu  ferri  quascumque  gentes 
seu  quecumque  victualia  quoinodolibet  paciaris  sed  hijs  pocius 
proposse  obviare  procures  remedijs  oportunis. 
Dat.  Avenion.  iiij.  Idus  Maij,  Anno  Tercio. 

XLIV. 

Gregorio  XI  ordina  a'  luogotenenti  ed  agli  ufficiali  del  conte  di 
Savoia  di  coadiuvare  lo  Spinelli  nelV impresa  di  Piedimonte. 

(Arch.  Seg.  Vatic.  Reg.  269  f.    45) 

Locumtenentibus  et  Officiali  bus  Amedei  Coinitis  Sabaudie  quod 
concorditer  juvent  dictum  Senescallurn  contra  hostes. 

Dilectis  filiis  nobilibus  viris..  locumtenentibus  et.,  officialibus 
dilecti  filii  nobilis  viri  Amedei  Comitis  Sabaudie  in  Pedemontis 
seu  Lombardie  partibus  constitutis.  Salutem.  Oum  dilectus  filius 
nobilis  vir  Nicolaus  Spinellus  miles  provincie  Senescallus  de 
nostro  mandato  certam  gentem  armigeram  contra  iniquitatis  fi- 
lios  Bernabovem  et  Galeatium  de  Vicecemitibus  de  mediolano 
frates  hostes  Rom.  Ecclesie  ac  dilecti  filii  nobilis  viri  Amedei 
Comitis  Sabaudie  cum  dieta  Ecclesia  Colligati  eorumque  subdi- 
tos  et  colligatos  ad  partes  pedimontis  jam  miserit  et  ipse  cum 
alia  gente  sit  de  proximo  accessurus,  nobilitatene  tuam  requiri- 
mus  rogamus  et  hortamur  attente  quatenus  cum  dicto  Senescallo 
conventiones  concordibus  animis  atque  operibus  vos  mutuo  et 
efficaciter  adiuvetis  ac  hostes  subditos  et  colligatos  eosdem  vi- 
riliter  impugnetis,  nos  enim  dictum  Senescallurn  similiter  duxi- 
mus  exhortandum. 

Dat.  Avenion.  iiij.  Idus.  Maij,  Anno  Tercio. 
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XLV. 


Gregorio  XI  ordina  a  Gerardo  abbate  di  Marmoutiers  di  inqui- 
rere  sull'attentato  de'  priori  di  Terni  contro  il  castello  di  Pie- 
diluco  e  di  punire  i  colpevoli. 

(Arch.  Segr.  Vat.  Reg.  265  f.  129  t.) 

Geraldo  Abbati  majoris  monasterij  receptori  generali  in  Ita- 
lia. Etc.  quod  informet  se  de  insultu  facto  et  dampnis  illatis 
per  priores  Interampnenses  in  loco  pedagii  Pedislucii  pertinen- 
tis  ad  Nicolaura  Spinellum  militem  cui  faciat  fieri  emendanti  et 
dictos  priores  puniat. 

Dilecto  filio  Geraldo  Abbati  Monasterij  Majorismonasterij  pro- 
pe  Turonem  Ordini  sancti  Benedicti  in  parti  bus  Italie  prò  nobis 
et  Romana  Ecclesia  receptori  generali.  Salutem.  Etc. 

Nuper  displicenter  accepimus  quod  dilecti  filii  priores  Civi- 
tatis  nostre  Interampnensis  cum  sexaginta  familis  vel  circiter 
manu  armata,  nulla  eciam  diffidatione  precedente,  ad  locum  Pe- 
disluci  ad  locum  ibidem  ubi  pedagium  prò  domino  Pedisluci  prò 
tempore  existente  a  tempore  de  cujus  inicio  memoria  non  exi- 
stit  recipi  consuevit  accedentes,  submersis  navibus  ibidem  exi- 
stentibus  et  ad  dilectum  filium  nobilem  virum  Nicolaum  Spi- 
nellum Militem  Legum  Doctorem  dominum  dicti  loci  familiarem 
nostrum  pertinentibus,  custodes  navium  et  pedagii  hujusmodi 
qui  pedagii  nuncupantur  nomine  dicti  familiaris  nostri  ibidem 
existentes  temeritate  propria  ceperunt  et  quo  voluerunt  dedu- 
xerunt  captivos.  Nos  igitur  nolentes  premissa  sicuti  nec  velie 
debemus,  si  ventate  nitantur,  remanere  impunita  discretioni  tue 
per  apostolica  scripta  committimus  et  mandamus  quatenus,  vo- 
catis  qui  fuerint  evocandi,  de  premissis  summarie  simpliciter  et 
de  plano  ac  sine  strepitu  et  figura  judicij  solaque  facti  ventate 
inspecta  ex  officio  auctoritate  apostolica  te  informes  et,  si  pre- 
missa repereris  ventate  fulciri,  dictos  priores  ad  satisfaciendum 
predicto  familiari  nostro  de  dampnis  ac  injuriis  sibi  illatis  et 
etiam  prò  suo  interesse  per  censuram  ecclesiasticam  prout  justum 
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l'uerit  appellatione  remota  compellas  et  alias  ipsos  taliter  punias 
quod  de  sua  malicia  non  gaudeant  cedatque  ceteris  in  exemplum 
contradictores  auctoritate  nostra  appellatione  postposita  compe- 
scendo  ,  non  obstantibus  consti tutionibus  apostoli cis  de  una  et 
duabus  dietis  et  aliis  contrariis  quibuscuraque ,  seu  si  eisdem 
prioribus  vel  quibusvis  aliis  communiter  vel  divisim  a  Sede  Apo- 
stolica sit  indultum  quod  interdici  suspendi  vel  excommunicari 
aut  extra  vel  ultra  recta  loca  ad  iudicium  evocari  non  possint 
per  litteras  apostolicas  non  facientes  plenam  et  expressam  ac 
de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hujusinodi  mentionem. 
Dat.  Avenion.  iii.  Idus  Maij,  Anno  Tercio. 

XLVI. 

Gregorio  XI  all'  abbate  Gerardo  di  Marmoutiers  perché  dia  ese- 
cuzione alValtra  bolla  relativa  all'attentato  dei  Ternani  contro 
Piediluco  ed  assuma  la  difesa  degl'interessi  dello  Spinelli. 

(Aron.  Seg.  Vatic.  Reg.  269  f.  166) 

Geraldo  Abbati  Majoris  Monasteri  Receptori  generali  in  Ita- 
lia quod  faciat  satisfieri  Nicolao  Spinello  militi  domino  Castri 
Pedisluci  de  iniurijs  illatis  dicto  Castro  per  Comunitatem  In- 
teram  nensem  et  alias  ipsum  et  gentes  suas  liabeat  commendatas. 

Dilecto  filio  Geraldo  Abbati  Monasteri]  Majorismonasterij  prope 
Turonem  ordinis  Sanct  iBenedicti  in  partibus  Italie  prò  nobis  et 
Romana  Ecclesia  Receptori  generali.  Salutem.  Etc.  Circumspec- 
tioni  tue  nostris  alijs  damus  litteris  in  mandatis  ut  dilecto  fi- 
lio nobili  viro  Nicolao  Spinello  militi  legum  doctori  domino  loci 
Pedisluci  familiari  nostro  de  injurijs  atque  dampnis  ei  per  di- 
lectos  filios  Priores  Civitatis  nostre  Interamnensis  irrogatis  sa- 
tisfieri facias  prout  in  litteris  ipsis  plenius  continetur.  Cum  au- 
tem  dictum  Nicolaum  propter  sua  grandia  merita  quibus  eum 
dominus  multipliciter  insignierit  necnon  etiam  propter  grata  et 
continua  servicia  que  nobis  et  apostolice  sedi  a  longis  retro  tem- 
poribus impendit  et  impendere  cotidie  solicitis  studiis  non  de- 
sistit  geramus  in  visceribus   caritatis   sicut    filium  predilectum, 
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eandem  circumspectionem  tuam  hortamur  attencius  tibi  nihilo- 
minus  per  apostolica  scripta  mandantes  quatenus,  prout  piene 
confidimus,  taliter  opereris  quod  prefate  nostre  littere  executio- 
ni  debite  demandentur  ac  hujusmodi  injurie  eideni  familiari  no- 
stro ut  premittitur  irrogate  quod  nobis  summe  displicentur  nul- 
latenus  remaneant  impunite,  nec  aliquatenus  consencias  aut  per- 
nii ttas  quod  eidem  familiari  nostro  aliqua  fiant  que  predecesso- 
ribus  suis  dominis  dicti  loci  facta  non  fuerunt,  ipsiusque  fami- 
liaris  nostri  gentes  et  negoci a  habeas  favoralibiter  commendata. 
In  premissis  taliter  te  habendo  quod  devotionis  tue  promptitu- 
dinem  non  immerito  commendare  possimus. 
Dat.  Avenion.  iij  Idus  Maij.  Anno  Tercio. 

XLVII. 

Gregorio  XI  conferma  a  Nicolò  Spinelli p e' servigi  resi  alla  Chiesa 
il  possesso  della  rocca  e  del  castello  di  Montenovo. 

(Arch.  Segr.  Vatic.  Reg.  277  f.  25) 

Qualiter  Nicholaus  Spinellus  factus  est  curtos  roche  et  rector 
castri  Montisnovi. 

Gregorius  Episcopus  servus  servorum  Dei  dilecto  filio  nobili 
viro  Nicolao  Spinello  Militi  Juvenacensi  legum  doctori  Cancellano 
Regni  Sicilie  familiari  nostro  ,  salutem  et  apostolicam  benedic- 
tionem.  Ex  nunc  devotionis  sinceritas  quam  ad  nos  et  Romanam 
Ecclesiam  te  habere  cognoscimus  nec  non  grata  fidelitatis  ob- 
sequia  que  nobis  et  eidem  ecclesie  impendisti  hactenus  et  im- 
pendere continue  non  desistis,  nobilitas  quoque  generis  ac  fidelis 
constantia  aliaque  probitatis  et  virtutum  merita  quibus  personam 
tuam  novimus  insignitam  merito  nos  inducunt  ut  te  favore  spe- 
ciali ger.ere  prosequamur.  Sane  sic  tua  nobis  nuper  exhibita 
petitio  continebat  dudum  bone  memorie  Egidius  Eps.  Sabinensis 
Apostolice  Sedis  legatus  habens  a  felicis  recordationis  Innocentio 
papa  sexto  predecessore  nostro  ad  infrascripta  plenariam  pote- 
statem  et  attendens  labores  multìplices  et  sudores  quos  prò  dieta 
Ecclesia    sustinueras    et   edam  sustinebas  ,  et    propterea  volens 
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personam  tuam  tamquain  benemeritam  àliquali  gratia  prevenire, 
custodiam  Roche  nec  non  potestariam  ac  regimen  et  gubornatio- 
nem  Castri  Montisnovi  ejusque  districtns  Senogaliensis  diocesis  in 
et  de  provincia  Marcine  Anconitane  ad  nos  et  prefatam  Ecclesiam 
pieno  jure  et  immediate  spectantis  cimi  mero  et  mixto  imperio  et 
omnimoda  jurisdictione  temporali  ad  eandem  ecclesiam  ibidem 
portinentibus,  lese  majesiatis  hereseos  raptus  virginum  et  sancti- 
monialium  derobationis  sacratarum  false  monete  fabricationis  in- 
cendi] sacrilegii,  sodemie  et  in  officialium  Ecclesie  curialiumque 
majoris  Curie  personas  delinquencium  criminibus  seu  delictis  esclu- 
sis  de  quibus  seu  quorum  cognitionem  et  punitionem  tu  vel  locum- 
tenens  tuus  vos  impedire  vel  intromittere  nullatenus  haberetis,  et 
cum  trecentis  ratione  castellarne  et  ducentis  ducatis  auri  ratione 
potestarie  salario  nec  non  cum  perceptione  talliarum  et  aliarum 
impositionum  generalium  quarumcumque  ibidem  impositarum  et 
imponendarum  coridempnationum  quoque  ac  penarum  et  multa- 
rum  latarum  et  inflictarum  ac  ferendarum  et  infligendarum 
per  dictam  Ecclesiam  seu  ejus  officiales  ac  omnium  et  singulo- 
rum  reddituum  proventuum  obventorum  emolumentorum  et  in- 
troituum  aliorum  in  dicto  castro  per  eandem  Ecclesiam  exigi 
consuetorum  ad  eamque  ibi  quovis  modo  spectantium,  censu  et 
affictu  ac  bonis  confiscationis  dumtaxat  exceptis  que  prefatus 
legatus  voluit  diete  Ecclesie  remanere,  per  te  quoad  viveres  ac 
in  fidelitate  et  obedientia  ac  devotione  ipsius  ecclesie  persi- 
steres  seu  per  illum  vel  illos  quem  vel  quos  ad  hoc  deputandos 
diceres  exercendas  tibi  certo  modo  commisit  prout  in  ipsius  le- 
gati litteris  exinde  confectis  dicitur  plenius  contineri.  Ut  igitur 
de  litteris  predicte  Romane  Ecclesie  fideliter  servivisse  et  ad 
serviendum  in  posterum  prout  servis  assidue  ferventius  annue- 
ris,  Nos  volentes  te  ac  tuos  favore  prosequi  gratie  amplioris 
predictum  Castrum  Montisnovi  cum  ejus  territorio,  pertinentiis, 
districtu,  aquis,  aquarum  docursibus,  molendinis,  silvis,  nemoribus, 
pascuis,  possessionibus,  bonis  et  juribus  quibuscunque  quocum- 
que  nomine  censeantur  ad  nos  et  dictam  Ecclesiam  spectantibus 
quoquomodo  tibi  et  tuis  heredibus  musculis  per  rectam  lineam 
masculinam  ex  tuo  corpore  licite  discendentibus  usque  ad  ter- 
tiam  generationem  inclusive  cum  mero  et  mixto  imperio  et  om- 
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nimoda  jurisdictione  temporali  ad  eamdem  Romanam  Ecclesiaui 
pertinentibus  in  eisdem  Castro,  territorio  et  districtu  ,  et  cum 
potestate  et  jure  colligendi,  exigendi  ,  levandi  et  recipiendi  ac 
tuis  et  eorumdem  heredum  et  successorum  usibus  applicandi 
omnes  et  singulos  fructus  redditus  et  proventus  ac  omnia  et 
singula  consueta  et  debita  tholonea,  pedagia,  introitus  et  emolu- 
menta  quecumque  in  castro  territorio  pertinentiis  districtus  et 
aliis  supradictis  et  de  aliis  omnibus  et  singulis  prout  tibi  et 
ipsis  heredibus  et  successoribus  tuis  visum  fuerit  disponendi  sub 
annuo  censu  quatuor  florenorum  auri  de  pondere  Camere  Apo- 
stolico in  festo  beatorum  apostolorum  Petri  et  Pauli  Thesaurario 
diete  provincie  qui  erit  prò  tempore  nomine  ejusdem  Romane 
Ecclesie  recipienti  per  te  et  eosdem  heredes  et  successores  tuos 
annis  singulis  persolvendorum  in  feudum  concedimns  et  donamus. 
Sic  tamen  quod  dicti  Castri,  districtus  seu  territori]  hominibus 
habitatoribus  seu  incolis  tu  seu  dicti  heredes  et  successores  tui 
nova  tallias  collecta  subsidia  vel  exactiones  quocumque  nomine 
nuncupantur  non  possitis  imponere  vel  exigere  ab  eisdem  et 
quod  aliqua  de  bonis  juribus  seu  jurisdictionibus  ad  dictam  ec- 
clesiam  spectantibus  ibidem  non  alienabitis  quoquomodo,  quod- 
que  tu  et  ijdem  heredes  et  successores  tui  dieta  imperium  et 
jurisdictionem  vice  et  nomine  ipsius  romane  ecclesie  exerceatis. 
Volumus  tamen  quod  si  per  triennium  continuum  a  solutione 
predicti  census  tu  vel  dicti  heredes  et  successores  tui  cessaveritis 
feudo  et  concessione  hujusmodi  sitis  ipso  facto  privati.  Salvis 
semper  et  retentis  nobis  et  successoribus  nostris  romanis  pon- 
tili cibus  et  ecclesie  supradicte  in  eisdem  Castro  territorio  per- 
tinentiis et  districtu  jure  superiori tatis  ac  censibus  et  affictibus 
supradictis  ac  directo  dominio  eorundem  nec  non  lese  majestatis 
hereseos  derobationis  stratarum  false  monete  fabricationis  et  in 
officialium  ecclesie  curialiumque  majoris  curie  personas  delin- 
quentium  criminibus  supradictis  quorum  cognitionem  et  punitio- 
nem  nobis  et  successoribus  nostris  et  ecclesie  prelibate  ac  de- 
putandis  a  nobis  ac  eisdem  successoribus  reservamus.  Volumus 
etiam  quod  a  te  tuisque  heredibus  et  successoribus  ac  tuis  et 
eorum  officialibus  ad  rectorem  diete  provincie  prò  tempore  exi- 
stentem  valeat  appellari  et  eciam  provocarj   quodque  tu  et  ijdem 
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heredes  et  successores  tui  et  homines  dicti  castri  f'acietis  caval- 
catimi et  mittetis  gentes  ad  exercitum  generalem  prò  rata  con- 
tingente dictmn  Castrimi  si  quid  faciant  alii  de  provincia  preli- 
bata et  teneaniini  tu  et  successores  et  heredes  tui  ac  homines 
prò  rata  contribuere  in  subsidijs  generalibus  si  qua  imponeren- 
tur  prò  tempore  in  dieta  provincia  in  illis  videlicet  in  quibus 
tenentur  contribuere  illi  qui  ab  eadem  Romana  Ecclesia  feuda  seu 
civitates,  castra,  terras  et  alia  simili  modo  tenent,  nihilominus- 
que  tu  et  ijdem  heredes  et  successores  tui  cetera  omnia  et  sin- 
gula  ad  que  feudatarii  seu  vassalli  tenentur  de  jure  vel  consue- 
tudine teneaniini  lacere  cum  effectu.  Volumus  insuper  quod  tu 
nobis  prò  nobis  et  successoribus  nostris  predictis  prestes  homa- 
gium  ligium  et  vassallagium  ac  in  manibus  venerabilis  fratris 
nostri  Petri  Archiepiscopi  Bituricensis  Oamerarii  nostri  fidelitatis 
debite  solitimi  juramentum  tuque  et  singuli  heredes  et  succes- 
sores tui  predicti  singulis  decem  annis  a  data  presentium  com- 
putandis  hujusmodi  concessione  durante  seu  te  decedente  vel 
aliquo  ex  dictis  tuis  heredibus  et  successoribus  ille  ad  quem 
juxta  concessionem  premissam  successio  devolvetur  in  manibus 
predicti  rectoris  provincie  Marcine  Anconitane  nomine  ejusdem 
Romane  Ecclesie  recipientis  prestare  teneaniini  infra  tempus  a 
jure  statutum  similia  homagium  ligium  vassallagium  et  eciam 
juramentum,  volumusque  et  tue  concessione  expresse  adijcimus 
quod  omnes  et  singulos  Castellanos  seu  Capitaneos  Roche  Castri 
territori]  pertinentium  et  districtus  predictorum  et  alios  quoscum- 
que  officiales  quos  prò  custodia  seu  gubernatione  castri  Roche 
territori]  pertinentium  et  distictus  hujusmodi  deputabis  vel  ijdem 
heredes  et  successores  tui  deputabunt  antequam  eis  per  te  vel 
eosdem  heredes  et  successores  tuos  commissa  officia  incipient 
exercere  in  manibus  ejusdem  rectoris  provincie  qui  est  et  erit 
per  tempus  aut  alterius  per  nos  aut  successores  nostros  vel  rec- 
torem  ipsum  deputandi  prestare  facias  et  ipsi  heredes  et  suc- 
cessores tui  faciant  corporaliter  juramentum  quod  romane  eccle- 
sie fideles  erint  et  quod  ipsi  nullo  modo  ingenio  via  vel  forma 
consentient  aut  permittent  posse  suo  quod  Castrimi  et  Rocha 
territorium  pertinente  et  distructus  hujusmodi  vel  aliquod  eorum 
durante  concessione    hujusmodi  a  fidelitate    et  obedientia  diete 

35 


—  546  — 

ecclesie  quolibet  sutrahantur  et  cujusvis  alterius  collegii  commu- 
ni:? seu  universitatis  potestati  dictioni  ad  hoc  nostro  et  dictorum 
successorum  non  interveniente  consensu  supponantur  quum  potius 
ne  id  fiat  resistant  ac  totis  viribus  repugnabunt  ac  toto  posse  suo 
fideliter  procurabunt  quod  Castrum  Roca  territorium  pertinentie 
et  districtus  predicti  ac  incole  et  habitatores  eorum  in  vera  fide- 
litate  obedientia  et  devotione  supradicte  ecclesie  suorumque  offi- 
cialium  illibata  permaneant  ac  toto  posse  suo  fideliter  procurabunt 
quod  ipsum  castrum  rocha  territorium  pertinentie  et  districtus 
hujusmodi  concessione  finita  ad  potestatem  dominium  ac  manus 
dtimtaxat  nostras  et  successorum  predictorum  aut  alterius  ad  id 
per  nos  vel  successores  ipsos  aut  apostolica  sede  vacante  per  lega- 
timi de  latere  seu  vicarium  diete  sedis  tunc  in  dictis  partibus  exi- 
stentem  ad  hoc  deputandi  libere  revertantur  et  quod  ipsam  Roma- 
nam  ecclesiam  sive  deputatum  prò  ea  piena  et  pacifica  posses- 
sione Castri  Roche  territorij  pertinentium  et  districtus  juxta  posse 
suum  omni  exclusa  machinatione  reducent  fioleliter  et  reponent 
tuque  et  dicti  heredes  et  successores  tui  ut  id  sequatur  et  fiat 
oportunis  positionibus  et  remedijs  procurabitis  vestra  fide  et  sic 
expresse  promittere  et  jurare  predictis  singulis  decem  annis  in 
manibus  alterius  ex  predictis  teneamini  et  specialiter  debeati  s. 
decernentes  quod  si  quivis  ex  dictis  heredibus  vel  successori  bus 
aut  aliis  quicumque  fuerint  qui  in  hoc  impedimentum  prestiterit 
aut  impedientibus  auxilium  consilium  vel  favo  rem  ducere  vel 
inducere  publice  vel  occulte  dederit  omnibus  torris,  bonis  feudis 
possessionibus  et  juribus  que  tunc  ab  eadem  Romana  tenebit 
ecclesia  sit  eo  ipso  privatus.  Nulli  ergo  nomini  liceat  hanc  pagi- 
nani  nostre  concessionis  donationis  et  voluntatis  infringere  vel 
ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  pre- 
sumpserit  indignationem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et 
Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  incursum. 

Datura,  apud   pontemsorgie    Avinionensis  Diocesis  Non.  Junij 
Pontificatus  nostri  Anno  tercio. 
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XLVIII. 

Gregorio  XI  prende  sotto  la  sua  protezione  Niccolò  Spinelli, 
i  suoi  figliuoli  e  i  suoi  beni. 

(Arch.  Segr.  Vat.  Reg.  A  vili.  G-reg.  XI  voi.  XVI  f.  321  t.) 

Dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  militi  Juvenaciensi 
legurn  Doctori  Regni  Sicilie  Cancellano.  Salutem.  Etc. 

Sincere  devotionis  affectus  quem  ad  Romanam  Ecclesiam  ha- 
buisti  et  habes  nos  digne  indueit  ut  te  favoribus  apostolicis  pro- 
sequamur.  Nos  igitur  volentes  te  favore  prosequi  gratie  specialis 
tuis  in  hac  parte  supplicationibus  inclinati  personam  tuam  et 
filiorum  tuorum  ac  terras,  castra,  loca,  easalia,  territoria,  silvas 
et  alia  bona  que  in  presenti  arimi  rationabiliter  possides  seu  pos- 
sidebis  prestante  domino  in  futurum  sub  beati  petri  et  nostra 
et  apostolice  sedis  protectione  suscipimus  et  presentis  scripti 
patrocinio  communimus.  Nulli  ergo  Etc.  nostre  susceptionis  et 
communicionis  infringere.  Etc. 

Datura  apud  Pontemsorgie  Avinionensis  diocesis.  iiij.  Idus 
Junij,  Anno  Tercio. 

XLIX. 

Gregorio  XI  aggrega  N.  Spinelli  tra'  suoi  familiari. 
(Arch.  Segr.  Vat.  Reg.  Avin.  G-reg.  XI  voi.  XVI  f.  321  t.) 

Eidem.  Salutem  etc.  Preclara  tue  devotionis  obsequia  que 
hactenus  Romane  Ecclesie  sedulis  studiis  impendisti  et  promptis 
affectibus  impendere  non  desistis  ac  tuarum  singularium  dona 
virtutum  nec  non  probate  fidei  sinceritas  promerentur  ut  nobi- 
litatela tuam  paterna  benevolencia  prosequentes  illain  libenter 
attollamus  honoris  gratia  specialis.  Ut  igitur  in  effectu  perci- 
pias  quod  suggerì  t  nostre  mentis  affectus  te  in  f  amili  arem  no- 
strum gratiose  recipimus  et  aliorum  familiarium  nostrorum  con- 
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sorcio  favorabiliter  aggregamus.  Intendentes  quod  per  hoc  fa- 
voris  apostolici  presidia  uberius  sortiaris  sic  igitur  de  bono  in 
meìius  studijs  virtutum  intendas  quod  merito  ad  facienduni  tibi 
pleniorem  gratiam  invitemur.  Nulli  ergo  etc.  nostre  recéptionis 
et  aggregationis  infringere.  Etc. 

Datum    apud   Pontemsorgie    Avinionensis    Diocesis   iiij.   Idus 
Junij,  Anno  Tercio. 


L. 


Gregorio  XI  esorta  lo  Spinelli  a  ristabilire  la  concordia  tra  la 
regina  di  Sicilia,  da  una  parte,  e  il  conte  di  Savoia  e  il  mar- 
chese di  Saluzzo,  dall'  altra. 

(Arch.  Segr.  Vatic.  Reg.  269  f.  292) 

Nicolao  Spinello  Militi  Cancellano  Regni  Sicilie  quod  prò  pace 
et  concordia  inter  Reginam  Sicilie  ex  una  parte  et  Comitem 
Sabaudie  ac  Marchionem  Salutiaruin  ex  altera  reformandis  in- 
terponat  sollicitudinis  sue  partes. 

Dilecto  l'ilio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  Militi  Neapolitano 
Regni  Sicilie  Cancellano  ac  provincie  Senescallo.  Salutoni  etc. 

Displicuit  nobis  vehenienter  et  displicet  quod  inter  carissiniam 
in  Christo  filiam  nostrani  Johannam  Reginam  Sicilie  Illustreni 
et  dilectos  filios  nobiles  viros  Amedeum  Comitem  Sabaudie  et 
Freylinum  Marchionem  Saluciarum  discordia  vigeat  periculosa 
tam  animarum  quam  corporum  que  exinde  sequi  possunt  merito 
detestantes.  Ideoque  Nobilitatela,  tuam  cui  super  hoc  oretenus 
locuti  fuimus  affectuose  rogamus  et  exhortamur  in  domino  qua- 
tenus  prò  nostra  et  apostolice  sedis  reverentia  et  multo  rum  evi- 
tatone malorum  prò  pace  et  concordia  inter  eosdem  Reginam, 
Comitem  et  Marchionem  auctore  domino  reformandis  interponas 
efficaciter  solite  diligentie  tue  partes  ac  insuper  in  hijs  que 
eandem  reginam  concernunt  eundem  Marchionem  gratiose  quan- 
do poteris  tractes  et  benignius  te  habeas  cura  eodem. 

Dat.   Avenion.  XII  Kal.  Julij,  Anno  Tercio. 
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LI. 


Gregorio  XI  dà  facoltà  allo  Spinelli  di  trattar  pace  o  tregua  tra 
il  conte  di  Savoia  e  il  marchese  Manfredi  di  Saluzzo. 

(Arch.  Segr.  Vat  Eeg.  265  f.  138) 

Nicolao  Spinelli  Militi  datur  potestas  tractandi  pacem  et  ine- 
undi  treugas  inter  Comiteiii  Sabaudie  et  Marchionem  Saluciarum. 

Dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  militi  legura  doctori 
familiari  nostro.  Salutem.  Etc. 

Cimi  pacis  emulus  invidus  caritatis  inter  dilectos  filios  nobiles 
viros  Amedeum  Comitem  Sabaudie  et  Manfredum  Marchionem 
Saluciarum  dudum  gravem  discordiam  seminaverit,  que  adhuc 
quod  dolentes  referimus  noscitur  perdurare.  Nos  in  premissis 
salubriter  providere  cupientes  tibi,  quem  ad  partes  illas  presen- 
tialiter  destinamus,  tractandi  pacem  et  treugas  hujusmodi  tem- 
poralibus  penis  et  aliis  firmitatibus  vallandi  et  roborandi  ac  fa- 
ciendi  ea  auctoritate  nostra  appellatione  postposita  inviolabiliter 
observari.  Ligas  insuper  et  uniones  quascumque  et  eciam  con- 
federationes  alias  quocumque  titulo  seu  denominatione  vocentur, 
etiam  si  juramentorum  interposicionibus  et  penarum  adiectioni- 
bus  vallate  fuerint  premissorum  executioni  contrarias  dissolvendi 
annullandi  et  irritandi  ac  juramenta  et  penas  hujusmodi  relaxandi 
et  omnia  et  singula  faciendi  ordinandi  et  disponendi  que  in  pre- 
missis et  circa  ea  videris  expedire  plenam  concedimus  tenore 
presentium  potestatem. 

Datum  apud  Pontemsorgie  Avinion.  Dioc.  xij  Kal.  Julij,  anno 
Tercio. 
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LIL 


Gregorio  XI  autorizza  lo  Spinelli  a  ricevere  in  suo  nome  la  citta 
di  Vercelli  e  ad  assumerne  il  governo. 

(Arch.  Segr.  Vat.  Reg.  265  f.  139) 

Nicolao  Spinello  Militi  datur  potestas  rccipiendi  ad  manum 
domini  nostri  pape  Civitatem  Vercellensem  cum  ejus  districtu 
eamquo  regendi  et  gubernandi. 

Dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  militi  legum  doctori 
familiari  nostro.  Salutem. 

Licet  cunctorum  populorum  sub  religione  militanciuin  l'idei 
Christiane  curam  gerere  vigilem  Regum  quoque  principum  et 
aliorum  magnatum  negociis  tamquam  universalis  pastor  gregis 
domini  solerter  intendere  teneamur,  cura  tamen  prosperi  status 
et  reformacionis  civitatis  Vercellensis  ad  Romanam  Ecclesiam 
pertinentis,  que  dudum  eandem  Romanam  Ecclesiam  filiali  more 
matrem  et  dominam  recognoscens  et  dirigens  ad  ipsam  oculos 
reverenter  illamque  devote  sequens  in  omnibus  viis  suis  neces- 
sitatis  tempore  prò  ipsius  reverencia  plurimos  subijt  indefessa 
labores  sustinuitque  gravamina  rerum  dispendia  et  gravissima 
protulit  multarum  pericula  personarum  et  que  jamdiu  per  non- 
nullos  tirannos  detenta  fuit  et  ad  nos  et  eandem  Romanam  Ec- 
clesiam fideliter  redire  cupit,  eo  specialius  et  vigilancius  exci- 
tamur  et  ad  id  diligencius  solicitudinis  persolvimus  debitum  quo 
nostra  pectori  noscitur  sincerius  inherere;  hinc  est  quod  nos  de 
te,  quem  inmagnis  expertum  et  arduis  eximia  probitate  et  fide- 
litate  probatum  gratiarum  dominus  scientie  magnitudine  indu- 
strie claritate  maturitate  consilij  morum  elegancia  et  aliis  gran- 
dium  virtutum  ti  tuli  s  insignivit,  plurimum  in  domino  confi  dentes. 
recipiendi  ad  manum  nostrani  et  ejusdem  Romane  Ecclesie  pre- 
dictam  civitatem  Vercellensem  cum  ejus  districtu  et  rochis  et 
fortalitiis  Civitatis  et  districtus  eorumdem  quecumque  et  quo- 
cumque  fuerint  circumspectioni  tue  plenam  et  liberam  tenore 
presentium  cencedimus  potestatem  custodiam  regimen  guberna- 
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tionem  et  administrationein  civitatis  et  districtus  et  rocharum 
et  fortaliciorum  predictorum  eum  mero  et  mixto  imperio  ac 
omnimoda  jurisdictione  per  te  vel  alium  seu  alias  exercendas  no- 
mino nostro  et  Romane  Ecclesie  tibi  nsque  ad  nostrum  bene- 
placitum  plenarie  committentes.  Itaque  hujusmodi  tua  guberna- 
tione  durante  de  omnibus  introitibus  civitatis  et  districtus  pre- 
dictorum prò  custodia  regimine  et  bono  statu  civitatis  districtus 
rocharum  ac  fortaliciorum  predictorum  ad  honorem  nostrum  et 
ejusdem  Romane  Ecclesie  utiliter  disponere  et  ordinare  valeas 
prout  tibi  videbitur  expedire.  Civitatemque  ipsam  ac  ejus  terri- 
torium  et  districtum  terras  et  castra  predicta  reformare  ac  no- 
biles  ceterosque  cives  habitatores  et  incolas  comitativos  et  di- 
strictuales  districtus  predicti  ac  omnia  alia  et  singula  ad  utili- 
tatem  diete  civitatis  et  honorem  ejusdem  Romane  Ecclesie 
expediencia,  eciam  si  talia  fuerint  que  mandatum  exigant  spe- 
ciale, gerere  possis  ac  eciam  exercere,  nos  enim  processus  sen- 
tentias  atque  penas  quos  et  quas  preferri  vel  infligi  et  omnia 
que  rite  fieri  per  te  contigerit  rata  habebimus  et  faciemus 
auctore  domino  inviolabiliter  observari.  Ut  igitur  premissa  omnia 
et  singula  melius  plenius  et  utilius  valeas  exercere  universis  et 
singulis  civibus  et  habitatoribus  civitatis  districtus  rocharum  ac 
fortaliciorum  predictorum  damus  tenore  presentium  districtius 
in  mandatis  ut  tibi  efficaciter  pareant  et  intendant. 

Datum  apud  Pontemsorgie  Avinion.  Dioc.  xij  Kal.  Julii,  Anno 
Tercio, 


LUI. 


Gregorio  XI  dà  facoltà  allo  Spinelli  di    trattare   coi  nobili  di 
Vercelli  per  riconciliarli  con  la  S~.  Sede. 

(Ardi.  Segr.  Vat.  Reg.  265  f.  139) 

Nicolao  Spinello  militi  datur  potestas  tractandi  reconciliatio- 
nem  ad  obedienciam  Romane  Ecclesie  cum  quibuscumque  no- 
bilibus  Civitatis  et  districtus  Vercellensis  et  cum  ipsis  eciam 
concordandi. 
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Dilecto  l'ilio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  mìliti  legum  doctori 
familiari  nostro.  Salutem.  Etc. 

Cum  ad  statum  pacificum  et  tranquillimi  Civitatis  Vercellensis 
et  districtus  ipsius  ad  Romanam  Ecclesiam  pertinentis  ut  in  eis 
vigeant  justicie  cultus  fidei  puritas  devotionis  integritas  pacis 
opulencia  et  benivolencie  plenitudo  paternis  studiis  et  totis  vi- 
ribus  intendamus,  tibi  viro  utique  sciencia  et  prudencia  predito 
et  in  aliis  arduis  apostolice  sedis  negociis  laudabiliter  compro- 
bato  recipiendi  ad  manum  nostram  et  ejusdem  Romane  Ecclesie 
predictam  civitatem  Vercellensem  cum  ejus  districtu  ac  rochis 
et  fortalicijs  Civitatis  et  districtus  eorumdem  per  nostras  certi 
tenoris  litteras  tibi  dederimus  potestatem,  et  de  circumspectione 
tua  plurimum  in  domino  confidamus,  tractandi  cum  quibuscumque 
nobilibus  civitatis  et  districtus  predictorum  et  eos  simul  vel  se- 
paratim  ad  reconciliationem  obedienciam  et  graciam  nostram  et 
ejusdem  Romane  Ecclesie  recipiendi  et  cum  ipsis  concordandi 
et  insuper  omnia  alia  et  singula  faciendi  gerendi  et  exercendi 
ac  reformandi  que  prò  nostro  et  ejusdem  Ecclesie  Romane  no- 
mine ac  bono  et  pacifico  statu  Civitatis  et  districtus  predicto- 
rum videris  expedire,  eciam  si  talia  sint  que  mandatuin  exigant 
speciale,  eidem  circumspectioni  tue  tenore  presentimi!  plenam  et 
liberam  concedimus  potestatem. 

Datum  apud  Pontemsorgie  Avinion.  Dioc.  xij  Kal.  Julii,  Anno 
Tercio. 


LIV. 


Gregorio  XI  autorizza  lo  Spinelli  a  trattare  col   comune    e    col- 
I/Università  di  Vercelli  per  riconciliarli  con  la  S.  Sede. 

'  (Ardi.  Segr.  Vat.  Eeg.  265  f.  140) 

Nicolao  Spinello  militi,  super  eodem  de  Civitate  Vercellensi. 

Dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Spinello.  Etc. 

De  circumspectione  tua  in  arduis  et  presertim  Romane  Ec- 
clesie negociis  sepius  comprobata  plurimum  in  domino  confi - 
dentes,  tractandi  cum  Comuni  et  Universitate  Civitatis   Vercel- 
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lensis  reconciliationein  ipsorum  ad  gratiam  nostrani  et  Romane 
Ecclesie ,  et  eos  ad  lmjusmodi  gratiam  et  plenam  obedienciam 
reducendi  et  cum  ipsis  prò  dieta  reconciliatione  conventiones  et 
pacta  de  quibus  prò  honore  nostro  et  ejusdom  Romane  Ecclesie 
tibi  videbitur  expedire  iniendi,  eidem  circumspectioni  tue  plenam 
et  liberam  tenore  presentium  concedimus  potestatem. 
Dat.  ut  supra. 

LV. 

Gregorio  XI  da  facoltà  allo  Spinelli  di  trattare  la  pace  tra 
il  vescovo  di  Vercelli  e  la  comunità  di  S.  Germano. 

(Arch.  Segr.  Vat.  Reg.  265  f.  140) 

Nicolao  Spinello  militi  datur  potestas  tractandi  pacem  inter 
Episcopum  Vercellensem  et  Comunitatem  terre  de  Sanctoger- 
mano  et  eam  penis  temporalibus  roborandi. 

Dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  militi  legum  doctori 
familiari  nostro.  Salutem.  Etc. 

De  circumspectione  tua  in  arduis  et  presertim  Romane  Ec- 
clesie negociis  sepius  comprobata  plurimum  in  domino  confiden- 
tes,  tractandi  bonam  et  firmain  concordiam  inter  venerabilem  fra- 
trem  nostrum  Johannem  Episcopum  Vercellensem  et  dilectos 
filios  Communitatìs  terre  de  Sanctogermano  cum  illis  pactis  et 
modis  de  quibus  prò  honore  dicti  Episcopi  et  utilitate  Ecclesie 
Vercellensis  ac  ipsius  Civitatis  et  hominum  diete  terre  tibi  vi- 
debitur, ac  concordiam  hujusmodi  temporalibus  penis  et  aliis 
firmitatibus  vallandi  et  roborandi,  eidem  circumspectioni  tue  ple- 
nam et  liberam  auctoritate  apostolica  tenore  presentium  conce- 
dimus. 

Daturn  apud  pentemsorgie  Avinion.  Dioc.  xij  Kal.  Julii,  Anno 
Tercio. 
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LVI. 


Gregoriv  XI  dà  facoltà  allo  Spinelli  di  promettere  la  restituzione 
di  Asti  al  duca  di  Brunswick  e  al  marchese  di  Monferrato  ap- 
pena finita  la  guerra. 

(Arch.  Segr.  Vat,  Beg.  265  f.  140) 

Nicolao  Spinello  militi  datur  potestas  promittendi  restituere 
dictis  Duci  et  Marchioni  dictos  Civitatem  et  districtum  finita 
presenti  guerra  que  nunc  in  partibus  illis  viget. 

Dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  militi  legum  doctori 
familiari  nostro.  Saluterà.  Etc. 

Cum  hodie  tibi  recipiendi  vice  et  nomine  nostri  ad  manus 
nostras  Civitatem  Astensem  cum  ejus  Comitati!  et  districhi  ac 
rocliis  seu  castris  portis  et  fortaliciis  eorumdem  quibuscumque 
a  dilectis  filiis  nobilibus  viris  Ottone  Duce  Brunswicense  et  Se- 
cundo  Ottone  Marcinone  Montisferrati  aut  eorum  altero,  si  de 
ipsorum  aut  alterius  eorum  processerit  voluntate,  plenam  et  li- 
beram  per  nostras  certi  tenoris  litteras  concesserimns  potesta- 
tem.  Nos  indempnitati  dictorum  Ducis  atque  Marchionis  eis  hac 
parte  providere  volentes  promittendi  nomine  nostro  et  Romane 
Ecclesie  dictis  Duci  atque  Marchioni  quod,  eo  casu  quo  Civi- 
tatem predictam  eiusque  Comitatum  et  districtum  seu  partein 
eorum  tibi  tradiderint,  finita  presenti  guerra  que  in  partibus 
illis  nunc  viget,  vel  prius  si  statui  et  utili  tati  negociorum  nobis 
expedire  videbitur,  absque  difficultate  quacumque  in  manibus 
ipsorum  Ducis  et  Marchionis  aut  alterius  quem  ijdem  Dux  et  Mar- 
chio eligeat  civitatem  comitatum  et  districtum  cum  Rochis  seu 
Castris  portis  et  fortaliciis  illa  videlicet  que  tibi  nomine  nostro 
tradiderint  libere  restitues  et  repones,  auctoritate  apostolica  ple- 
nam et  liberam  circumspectioni  tue  tenore  presentium  concedi- 
mus  potestatem.  Nos  enim  hujusmodi  promissionem  per  te  fa- 
ciendam  ratam  et  gratam  habebimus  et  eam  faciemus  auctori- 
tate apostolica  inviolabiliter  observari. 

Datum  ut  supra. 
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LVII. 


Gregorio  XI  dà  facoltà  allo  Spinelli  di  trattar  pace  tra  il  duca  di 
Brunswick  e  il  marchese  di  Monferrato,  da  una  parte,  ed  alcuni 
nobili  della  città  e  territorio  d'Asti,  dall'altra. 

(Arch.  Segr.  Vat,  Reg.  265  fol.  140) 

Nicolao  Spinello  Militi,  datur  potestas  tractandi  pacem  et  in- 
dicendi  treugas  inter  Ducem  Brunswicensem  et  Marchionem 
Montisferrati  ex  una  parte  et  nonnullos  nobiles  et  alios  Civitatis 
Comitatus  et  districtus  Astensis  ex  alia. 

Dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Spinello.  Etc. 

Cimi  pacis  emulus  invidus  caritatis  inter  dilectos  filios  nobiles 
viros  Ottonerà  Ducem  Brunswicensem  et  Secundum  Ottonem 
Marchionem  Montisferrati  ex  parte  una  et  nonnullos  nobiles  et 
alios  civitatis,  Comitatus  et  Districtus  Astensis  communiter  vel 
divisim  ex  altera  gravem  seminaverit  discordiam  que  jamdiu 
perduravit.  Nos  in  premissis  prout  ex  debito  tenemur  pastorali s 
officii  salubriter  providere  volentes  ac  de  circumspectione  tua 
in  arduis  sepius  comprobata  plurimum  in  domino  confidentes, 
tractandi  per  te  vel  alium  seu  alios  pacem  et  concordiain  inter 
ducem  marchionem  et  alios  supradictos  necnon  treugas  sive  suf- 
ferencias  indicendi  et  ea  temporalibus  penis  et  aliis  firmitatibus 
vallandi  et  roborandi  et  faciendi  auctoritate  apostolica  appella- 
tione  postposita  inviolabiliter  observari,  ligas  insuper  et  uniones 
quascumque  ac  confederaciones  quocumque  titulo  seu  denomina- 
tione  vocentur  eciam  si  juramentorum  interpositionibus  et  pe- 
narum  adiectionibus  vallate  sint  premissorum  executioni  contra- 
rias  dissolvendi  anullandi  et  irritandi,  ac  juramenta  et  penas  hu- 
jusmodi  relaxandi,  omniaque  alia  et  singula  faciendi  ordinandi 
et  disponendi  que  in  premissis  et  circa  ea  videris  expedire,  ei- 
dem circumspectioni  tue  auctoritate  apostolica  plenam  et  liberam 
tenore  presentium  concedimus  potestatem. 

Dat.  ut  supra. 
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LVIII. 


Gregorio  XI  dà  facoltà  allo  Spinelli  di  prendere  possesso  in  suo 
nome  della  città  di  Asti  col  previo  consenso  del  duca  di  Brun- 
swick e  del  marchese  di  Monferrato. 

(Arch.  Segr.  Vat.  Eeg.  265  f.  140) 

Nicolao  Spinello  Militi  datur  potestas  recipiendi  Civitatem 
Astensem  cum  ejus  districtu  et  fortaliciis  ad  manum  domini  no- 
stri pape  si  processerit  de  voluntate  ducis  Brunswicensis  et  Mar- 
chionis  Montisferrati. 

Dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  Militi  Legum  doctori 
familiari  nostro.  Salutem.  Etc. 

Licet  ex  suscepti  cura  regiminis  universis  Christi  fidelibus  de- 
bitores  effecti  eos  diligere  ipsorumque  indempnitatibus  quantum 
nobis  est  possibile  consulere  teneamur,  quosdam  tamen  affectu 
complectimur  speciali  circa  quos  eo  diligentius  solicitudinis  per- 
solvimus  debitum  quo  nostro  pectori  noscuntur  sincerius  inherere. 
Cum  itaque  Civitatem  Astensem  ejusque  cives  et  incolas  tanquam 
nostras  et  Romane  Ecclesie  filios  predilectos  geramus  in  visce- 
ribus  caritatis  et  propterea  cupiamus  eorum  statui  prospero  pro- 
videre,  et  de  te  quem  in  magnis  expertum  et  arduis  eximia  pro- 
bitate  ac  fidelitate  probatum  gratiarum  dominus  scientie  magni- 
tudine industrie  claritate  maturitate  consilii  morum  elegancia  et 
aliis  grandium  virtutum  meritis  insignivit  plurimum  in  domino 
confidentes,  recipiendi  vice  et  nomine  nostri  ad  manus  nostras 
dictam  Civitatem  Astensem  cum  ejus  Comitatu  et  districtu  ac 
rochis  seu  castris  portis  et  fortaliciis  eorumdem  quibuscumque 
a  dilectis  filiis  nobilibus  viris  Ottone  Duce  Brunswicense  et  Se- 
cundo  Ottone  Marchio  ne  Montisferrati  aut  eorum  altero,  si  de 
ipsorum  aut  alterius  eorum  processerit  voluntate,  circumspectioni 
tue  plenam  et  liberam  tenore  presentium  concedimus  potestatem 
custodiam  regimen  gubernationem  et  administrationem  Civitatis 
Comitatus  et  districtus  ac  rocharum  castrorum  portarum  et  for- 
taliciorum  predictorum  cum  mero   et  mixto  imperio  ac  omnimo- 
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dam  (juris)dictione  per  te  vel  alium  seu  alios  excercendas  no- 
mine nostro  et  auctoritate  apostolica  tibi  usque  ad  nostrum  be- 
neplacitum  postquam  ea  receperis  plenarie  comictentes.  Ita  quod 
hujusmodi  tua  gubernatione  durante  de  omnibus  introitibus  Ci- 
vitatis  Comitatus  distri  ctus  rocharum  castro  rum  et  fortalicio- 
rum  predi ctorum  ad  honorem  nostrum  ac  predicte  Romane  Ec- 
clesie utiliter  disponere  et  ordinare  valeas  prout  tibi  videbitur 
expedire,  Civitatemque  ipsam  et  ejus  Comitatum  territorium  et 
districtum  terras  et  castra  predicta  reformare  nec  non  nobiles 
ceterosque  cives  habitatores  et  incolas  comitatìvos  et  districtua- 
les  Civitatis  Comitatus  et  districtus  predictorum  discordantes 
invicem  ex  quibuscumque  causis  pacificare  et  ad  concordiam  et 
iinitatem.  reducere  et  insuper  inobedientes  et  rebelles  nobis  et 
eidem  Romane  Ecclesie  sive  sint  nobiles  sive  alii  quicumque  dic- 
torum  civitatis  et  Comitatus  et  districtus  in  Comitatu  ipso  vel 
alibi  habitantes  ad  gratiam  et  obedientiam  nostrani  et  ejusdem 
Romane  Ecclesie  reducere  modis  et  viis  quibus  prò  honore  no- 
stro et  ipsorum  Romane  Ecclesie  et  imperij  ac  bono  et  pro- 
spero statu  civitatis  Comitatus  et  districtus  predictorum  tibi  vi- 
debitur expedire,  ac  omnia  alia  et  singula  ad  utilitatem  dictorum 
Civitatis  Comitatus  et  districtus  ac  honorem  nostrum  et  ejusdem 
Romane  Ecclesie  expediencia,  eciam  si  talia  fuerint  quo  manda- 
timi exigant  speciale,  gerere  possis  et  eciam  exercere,  nos  enim 
processus  sententias  atque  penas  quos  et  quas  preferri  vel  in- 
fligi  et  omnia  que  rite  fieri  per  te  contingerit  rata  habebimus 
et  faciemus  auctore  domino  inviolabiliter  observari.  Ut  igitur 
premissa  omnia  et  singula  melius  plenius  et  utilus  valeas  exer- 
cere, universis  et  singulis  nobilibus,  civibus  et  habitatoribus  Ci- 
vitatis Comitatus  districtus  rocharum  et  fortaliciorum  predicto- 
rum damus  tenore  presentimi!  distri  ctius  in  mandatis  ut  tibi  et 
a  te  deputando  vel  deputandis  efficaciter  pareant  et  intendant. 
Datum  apud  ponte msorgie  Avinion.  Dioc.  XII  Kal.  Julii,  Anno 
tercio. 
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LIX. 

Gregorio  XI  dà  facoltà    allo    Spinelli    eli    ricevere  a  nome  della 
Chiesa  la  città  dì  Alessandria. 

(Arch.  Segr.  Vat.  Eeg.  265  f.  141) 

Nicolao  Spinello  Militi ,  datur  potestas  recipiendi  ad  manum 
Ecclesie  Civitatem  Alexandrinam  cum  ejus  Comitatu  ,  districtu 
et  fortaliciis. 

Dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  militi  legum  doctori 
familiari  nostro.  Etc. 

Licet  cunctorum  populorum  sub  religione  militancium  fidei 
Christiane  curam  gerere  vigilem  regum  quoque  principum  et  alio- 
rum  magnatum  negociis  tamquam  universalis  pastor  gregis  do- 
minici solerter  intendere  teneamur,  cura  tamen  prosperi  status 
et  reformacionis  civitatis  Alexandrine  ad  Romanam  Ecclesiam 
pertinentis,  que  dudum  eandem  Romanam  Ecclesiam  filiali  more 
matrem  et  dominam  recognoscens  et  dirigens  ad  ipsam  ocu- 
los  reverenter  illamque  devote  sequens  in  omnibus  viis  suis 
necessitatis  tempore  prò  ipsius  reverencia  plurimos  subijt  inde- 
fessa labores  sustinuitque  gravamina  rerum  dispendia  et  gravis- 
sima pertulit  multarum  pericula  personarum  et  que  iamdiu  per 
nonnullos  tirannos  detenta  fuit  et  ad  vos  et  eandem  Romanam 
Ecclesiam  fideliter  redire  cupit,  eo  specialius  et  vigilancius  ex- 
citamur  et  ad  id  diligencius  solicitudinis  persolvimus  debitum 
quo  nostro  pectori  noscitur  sincerius  inherere;  hinc  est  quod  nos 
de  te,  quem  in  magnis  expertum  et  arduis  eximia  probitate  ac 
fidelitate  probatum  gratiarum  dominus  scientie  magnitudine  in- 
dustrie claritate  maturitate  consilij  morum  elegancia  et  aliis  gran- 
dium  virtutum  titulis  insignivit,  plurimum  in  domino  confidentes. 
recipiendi  ad  manum  nostram  et  ejusdem  Romane  Ecclesie  pre- 
dictam  Civitatem  Alexandrinam  cum .  ejus  Comitatu  districtu  ac 
rochis  et  fortaliciis  Civitatis  et  Comitatus  ac  distri ctus  eorum- 
dem,  quecumque  et  quocumque  fuerint,  circumspectioni  tue  ple- 
nam  et  liberam  tenore  presentium  concedimus  potestatem  custo- 
diam,  regimen,  gubernationem  et  administrationem  Civitatis  et 
Comitatus  districtus  etc.  Dat.  ut  supra. 
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LX. 


Gregorio  XI  raccomanda  allo  Spinelli  di  usare  con  moderazione 
delle  sue  facoltà  e  non  aggravare  con  soverchie  spese  la  camera 
pontificia. 

(Ardi.  Segr.  Vat,  Reg.  269  f.  193). 

Nicolao  Spinello  militi  quod  facultatibus  sibi  comissis  utatur 
cimi  moderatione  et  non  gravet  eum  et  Cameram  Apostolicam 
omnibus  expensis. 

Dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  militi  legum  doctori 
familiari  nostro.   Salutem.  Etc. 

Cum  ex  singulari  et  speciali  confidencia  quam  de  te  gerimus 
et  habemus  multas  et  amplas  facultates  et  etiam  potestates  per 
nostras  litteras  que  tibi  nunc  mittuntur  circumspectioni  tue  dux- 
erimus  concedendas,  eandem  circumspectionem  tuani  hortamur 
attencius  tibi  nihilominus  per  apostolica  scripta  mandantes  qua- 
tenus  omnino  caveas  quod  cum  moderatione  utaris  facultatibus 
et  potestatibus  supradictis  ac  cameram  nostrani  expensarum  seu 
provisionum  oneribus  non  graves,  neque  nos  aut  ecclesiam  ro- 
manani  obliges  in  tractatibus  nobis  inconsultis,  et  sic  in  premissis 
prout  piene  confidimus  diligenter  et  prudenter  te  liabeas  quod 
solicitudinem  tuani  non  immerito  commendare  possimus. 

Dat.   Avinion.  xj  Idus  Julii,  Anno  Tercio. 

LXI. 

Gregorio  XI  ordina    a    Pietro    Guichard    capitano  pontificio    in 
Piemonte  che  ubbidisca  allo  Spinelli  come  capitano  generale. 

(Ardi.  Segr.  Vat,  Reg.  269  f.  205) 

Petro  Gruicardi  Capitaneo  certarum  gentium  armigerarum  Ro- 
mane Ecclesie  quod  obediat  Nicolao  Spinello  Senescallo  Provin- 
cie tamquam  Capitaneo  generali  si  contingat  eum  ad  partes  Ver- 
cellenses  accedere. 
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Dilecto  filio  nobili  viro  Petro  Guicardi  militi  Capitaneo  non- 
nullarum  gentium  arinigeraruin  in  partibus  pedeinontiuin  prò 
nobis  et  Romana  Ecclesia.  Salutem.  Etc. 

Nobilitatem  tuam  hortamur  attentius  tibi  nihilominus  per  a- 
postolica  scripta  mandantes  quatenus,  si  contingat  dilectum  filmili 
nobilem  virum  Nicolaum  Spinellnm  militem  Senescallum  Provin- 
cie legum  doctorem  et  familiarem  nostrum  ad  partes  Vercellen- 
ses  et  ad  exercitum  ecclesie  se  transferre,  tu  ei  tanquam  gene- 
rali capitaneo  et    superiori  in  omnibus  pareas  et  intendas. 

Dat.  apud  Villamnovam  Avinion.  Diocesis  viiij  Kal.  Septem- 
bris,  Anno  Tercio. 


LXII. 


Gregorio  XI  a' Marchesi  di  Ceva  perchè  si  dispongano  alla  pace 
co'  Marchesi  del  Carretto  e  in  ciò  s'  affidino  all'  opera  dello 
Spinelli. 

(Arch.  Segr.  Vat.  Beg.  269  f.  209) 

Finari,  Georgio,  Girardo  et  Jacobo  inarchionibus  Ceve  quod 
disponant  se  ad  pacem  cum  inarchionibus  de  Carretto  et  super 
hoc  credant  Nicolao  Spinello. 

Dilectis  filiis  nobilibus  viris  Finari  Greorgio  Girardo  et  Jacobo 
inarchionibus  Ceve  Albensis  Diocesis.  Salutem.  Etc.  Nuper  di- 
spli center  accepimus  inter  vos  ex  parte  una  et  dilectos  filios 
nobiles  viros  Manuelum  et  Alderanum  march  iones  de  Carreto 
ex  altera  super  castro  Perreole  Saonensis  Diocesis  exortam  esse 
discordiam  propter  quod  nos  more  pij  patris  quem  non  prete- 
reunt  filiorum  incommoda  dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Spi- 
nello militi  Cancellano  Regni  Sicilie  Senescallo  Provincie  Legum 
Doctori  familiari  nostro  scribimus  ut  vos  et  ipsos  de  Carreto  ad 
bonam  concordiam  reducat.  Quocirca  nobilitatem  vestram  roga- 
mus  et  hortamur  attente  quatenus  prò  nostra  et  Apostolico  Se- 
dis  reverentia  ad  bonam  concordiam  cum  eisdem  de  Carreto 
vestros  disponatis  animos  inclinetis  et  mentes  et  prefato  Sene- 


—  561  — 

scallo  in  hijs  que  super  premissis  ex  parte  nostra,    vobis    dieet 
adhibere  plenam  fidem  sinceritas  vestra  velit. 

Dat.  Apud  Villamnovam  Avinion.  Diocesis  Kal.  Septenibris, 
Anno  Tercio. 

lxiii. 

Gregorio  XI  incarica  lo  Spinelli  di  trattare  la  concordia 
tra'marchesi  di  Ceva  e  quelli  del  Carretto. 

(Arch.  Segr.  Vat.  Eeg.  269  f.  209) 

Nicolao  Spinello  militi  qnod  tractet  eoncordiam  inter  dictos 
marchiones. 

Dilecto  l'ilio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  militi  Cancellarlo  Re- 
gni Sicilie  Senescallo  Provincie  legum  doctori  familiari  nostro. 
Salutem.  Etc.  Dilectis  filiis  nobilibus  viris  marchionibus  Ceve 
et  de  Carreto  super  discordia  inter  ipsos  super  castro  Perreole 
exorta  ipsos  ad  bonam  eoncordiam  reducendo  scribimus  prout 
continet  cedula  presentibus  interclusa.  Quocirca  nobilitatem  tuam 
rogamus  et  hortamur  attente  quatenus  inter  predictos  marchio- 
nes viis  et  modis  quibus  poteris  bonam  eoncordiam  tractare  non 
postponas. 

Dat.  apud  Villamnovam  Avinion.  Diocesis  Kal.  Septembris, 
Anno  Te  rei  o. 

LXIV. 

Gregorio  XI  loda  la  costanza  di  Manfredi  marchese  di  Busca 
nella  fedeltà  alla  chiesa  e  lo  prega  di  eseguire  quanto  dallo 
Spinelli  gli  sarà   ordinato. 

(Arch.  Segr.  Vat.  Eeg.  2(59  f.  209) 

Manfredo  marchioni   de  Busca  commendatur  de   bono    propo- 
sito et  quod  perse veret  ac  credat  dicto  Nicolao  Spinello  militi. 
Dilecto  filio  Manfredo  marchioni  de  Busca.  Salutem.  Etc.   hi 
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devotioné  Sedis  Apostolico  fidelis  sicut  eius  devotus  filius  per- 
sistens  ea  quo  honorem  et  profectum  nostrum  et  Romane  Ec- 
clesie matris  tue  respiciunt  efficaci  sicut  accepimus  studio  pro- 
curare non  cessas,  super  quo  nobilitatis  tue  constantiam  multi- 
pliciter  in  domino  commendamus  teque  rogamus  et  exhortamur 
in  domino  quatenus  bene  cepta  prout  piene  confidimus  cura  per- 
vigili conti nuaris  ea  de  quibus  dilectus  filius  nobilis  vir  Nicolaus 
Spinellus  miles  Cancellarius  Regni  Sicilie  Senescallus  Provincie 
familiaris  noster  te  requiret  tacere  et  adimplere  proposse  since- 
ri tas  tua  velit. 

Dat.  Apud  Yillamnovam  Avinion.  Diocesis  Kal.  Septeinbris, 
Anno  Tercio. 

LXV. 

N.  Spinelli  nomina  Jacopo  Aube  signore    di    Roquemartine ,  suo 
luogotenente  in  Provenza  insieme  a  Leonardo  d'Afflitto. 

(Arcliives  du  Département  des  Bo\iches-du-Blióne.  Fonds  de  la  Cour 
des  Comptes  de  Provence.  Registre  B  5  fol.  99) 

Pro  magnifico  et  potenti  viro  domino  Jacobo  Albe  domino  de 
Rochamartina. 

Nicolaus  Spinellus  miles  legum  doctor  Cancellarius  Regni  Si- 
cilie Reginalis  Comitatuum  Provincie  et  Forcalquerii  Senescallus 
et  Rector  Pedimontis  Magnifico  viro  domino  Jacobo  Albe  militi, 
domino  de  Rochamartina,  salutem  et  dilectionem  sinceram.  Pro- 
bata  vestrorum  actuum  experiencia  exigit,  et  longa  virtutum  pal- 
pacio,  que  non  solum  nobis,  ymino  Excellencie  Reginali,  per  lau- 
dabilis  provisionis  et  industrie  exercicium  patent  racionabiliter 
persuadent,  in  emergentibus  casibus  vobis  confidencius  in  omni- 
Imseumque  urgentibus  negocjis  occurrentibus  armis  Serenissime 
domine  nostre  Regine  Jerusalem  et  Sicilie,  et  prò  guerra  felici 
partium  istarum  de  Pedimonte  de  expresso  Regine  mandato  va- 
care in  istis  Pedimontis  partibus  personaliter  habeamus.  conside- 
rantes  quot  et  quanta  occurrunt  frequente!*  negocia  ratione  nostri 
Senescallie  offici^  quo  provisione  indigent  ,et  executione  pariter 
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aetuali,  et  que  possent  propter  nostrani  de  Comitatibus  ipsis 
absenciam  dispendium  parere  ,  in  prejudicium  Regie  Curie  et 
suorum  'etiam  subjectorum,  vos  locumtenentem  nostrum  in 
dirto  Senescallie  officio,  durante  nostra  prefata  ahsentia  ,  non 
revocantes  propterea  Judiceni  majorem  dictorum  Comitatuum 
locumtenentem  nostrum  ybidein  ,  duximas  tenore  presentium 
ordinandum  vobis  reginali  qua  fuHgimur  auctoritate  mandati 
expressi,  quatinus  of  fi  cium  ipsum,  donec  redierimus  ad  partes 
dictorum  Comitatuum  dicto  durante  sicut  speramus  curetis  lau- 
dabiliter  exercere  ,  ut  Regia  Serenitas  cui  de  bis  principaliter 
servietis  ad  vestros  lionores  et  commoda  fervencius  inducatur, 
requirimus  prepterea  earumdem  presentium  serie  omnes  prelatos, 
et  officialibus  aliis  nec  non  baronibus  nobilibus  ac  personis  aliis 
dictorum  Comitatuum  expresse  mandamus,  ut  vobis  circa  admi- 
nistrationem  elicti  officii  efficaciter  pareant  et  intendant,  nos 
enim  penas  et  banna  quas  rite  tuleritis  gerendo  ratas  et  gra- 
tas  et  eas  mandamus  a  transgressoribus  irremissibiliter  extorqueri. 
Datum  in  Savilliano  per  virum  nobilem  dominum  Honoratum  de 
Berrà  militem  legum  doctorem  magne  Regie  Curie  magistrum 
rationalem,  mandato  nostro  locum  tenentem  majoris  judicis  Co- 
mitatuum predictorum.  Anno  Domini  millesimo  cec  lxxlli°  die 
xxv°  Septembris  xj  Indictionis. 

LXVI. 

Gregorio  XI  allo  Spinelli  perché  s'adoperi  per  la  pace  tra  il  conte 
di  Savoia  e  il  marchese  di  Saluzzo,  e  gli  annunzia  l'arrivo  di 
un  suo  messo. 

(Ardi.  Segr.  Vat.  TCeg.  260  fel.  223) 

Nicolao  Spinello  militi  Senescallo  Provincie  quod  det  operam 
efficacem  prò  faciendo  fieri  pacem  inter  Comitem  Sabaudie  et 
Marchioncm  Saluciarum  et  credat  nnntio. 

Dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  militi  Cancellano 
Regni  Sicilie  Senescallo  Provincie  legum  doctori  familiari  nostro. 
Salutoni.  Etc.  Dilectis  filiis  nobilibus  viris  Amedeo  Corniti   Sa- 
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barlette  et  Federico  Corniti  Salutiarum  eos  ad  boriarci  pacem  et 
concordiam  inducendo  vel  saltem  ut  treugas  faciant  competen- 
tes  infra  quas  hujusmodi  pax  et  concordia  tractari  et  perfici 
valeat  scribimus  prout  continet  cedula  presentibus  interclusa. 
Cimi  autem  in  premissis  favor  tuus  sit  pluriniuni  oportunus. 
Nobilitatem  tuam  rogamus  et  hortamur  attente  quatenus  dilec- 
tnni  filium  Albertinum  Balardi,  familiarem  nostrum,  quem  prop- 
terea  ad  partes  illas  destinamus,  dirigens  in  agendis  ac  ei  in 
hijs  que  super  premissis  ex  parte  nostra  tibi  dicet  adhibens  plenam 
fi dem,  penes  dictos  Comitem  et  Marchionem  et  alios  de  quibus 
circumspectioni  tae  videbitur  prò  premissis  adimplendis  yiis  et 
modis  quibus  poteris  operam  des  et  opem  efficace*. 
Dat.  Avenion.  ij  Non.   Octobris,  Anno  Tercio. 

LXVII. 

Gregorio  XI  ordina  al  Vescovo  d'  Arezzo  nuncio  Apostolico  e  a 
Niccolò  Spinelli  che  procurino  di  far  restituire  i  beni  tolti  ai 
cittadini  nella  presa  di  Vercelli  e  mettere  in  libertà  i  j>ri- 
gionieri. 

(Arch.  Segr.  Vat.  Reg.  269  f.  247-8). 

Johanni  Episcopo  Aretino  Apostolico  Nuntio  et  Nicolao  de 
Spinellis  Militi  Cancellano  Regni  Sicilie  quod  procurent  resti- 
tuì bona  ablata  civibus  civitatis  Vercellensis  in  expugnatioue 
ejusdem  civitatis  ac  captivos   relaxari. 

Venerabili  fratri  nostro  Johanni  Episcopo  Vercellensi.  Salu- 
tein.  Etc.  Preclaram  tue  sinceritatis  ac  fidelitatis  operam  nuper  in 
captione  civitatis  Vercellensis  non  sine  magne  laudis  preconio 
comprobatam  plurimorum  scripturis  et  relatibus  attendentes,  nec 
non  ferventes  labores  ac  sollicitos  quos  circa  conservationem  Ci- 
vitatis ejusdem  et  Civitatelle  expugnationem  adhibere  non  de- 
sinis  in  animo  revolventes,  inde  fraternitatem  tuam  copiosis  pro- 
sequimur  meritis  gratiarum.  Sane  susceptum  a  nobis  gaudium 
de  captione  predicta  luctus  absorbet  et  mentis  nostre  leticiam 
fugavit  meror  superveniens  et  elidit  de  spoliationibus  Civitatis 
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ipsius  et  Civiuui  ac  detestandis  faeinoribus  per  nostros  perpe- 
tratiti ibidem  cum  veheuientibus  displicenter  rumoribus  intel- 
lectis.  Super  quibus  et  prò  remedijs  adhibendis  dilecto  filio  no- 
bili viro  Ottoni  Duci  Brunsvicensi  ae  venerabili  patri  nostro 
Johanni  Episcopo  Aretino  Sedis  Apostolico  nuncio  ,  necnon  di- 
lecto filio  nobili  viro  Nicolao  (Spinelli)  Senescallo  Provincie  scri- 
bimus  per  modum  presentibus  interclusum,  paternitatem  nobis 
dilectissimani  viscerose  rogantes  quatenus  in  restituendis  dam- 
pnis  datis  quibus  te  veluti  vir  opere  virtuosus  opposuisti  prò 
viribus  et  impediendo  ne  fierent  innatam  tuo  pectori  bonitatem- 
pietatem  et  justiciam  laudabiliter  ostendisti,  prout  relata  didici- 
nms,  inde  tibi  referentes  ab  intimo  grates  multas,  nec  non  in 
alila  apponendis  remediis  etiam  ordine  quibus  lesorum  animi  quie- 
tar] valeant  et  placari  vel  adminus  quantum  possibile  fuerit  mi- 
tigari,  vires  et  operationes  tibi  de  sursum  creditas  studiosus  im- 
pendas  etiam  si  que  per  tuos  attemptata  fuerint  reparare  facias 
indilate,  sic  in  hijs  et  aliis  que  circa  populorum  reductionem  con- 
solationem  nostram  et  ecclesie  status  augmentum  expedire  co- 
gnoveris.  Etc. 

Dat.  Avenion  iiii.  Kal.  Decembris,  Anno  Tercio. 

LXVIIL 

Gregorio  XI  raccomanda  allo  Spinelli  Francesco  da  Carrara  per 
il  pagamento  di  un  credito  che  egli  vanta  verso  Giovanni  da 
Siena  defunto. 

(Ardi.  Segr.  Vat.  Reg.  369  f.  102) 

Nicolao  Spinello  militi  Senescallo  Provincie  recommendatur 
Franciscus  de  Carraria  miles  in  recuperatane  duorum  milium 
ducatorum  olim  prestitorum  per  eum  Johanni  de  Senis  de  cujus 
bonis  idem  Senescallus  habere  dicitur. 

Dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  militi  provincie  Se- 
nescallo. Salutem.  Etc.  Pro  parte  dilecti  filii  nobilis  viri  Fran- 
cisci  de  Carraria  in  Civitate  Paduana  Imperiali  Vicari]  est  nu- 
per  nobis  expositum  quod  quondam  Johannes  de  Senis  licentia- 
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tus  in  legibus  tempore  mortis  sue  tenebatnr  eidem  Francisco  ex 
causa  mutui  in  duo  bus  milibus  ducatis  auri.  Quare  cum  de  pe- 
cunijs  equis  et  aliis  bonis  dicti  quondam  Johannis  habere  dicaris 
nos  indempnitatein  ejusdem  Franeisci  quem  sincere  diligimus 
affectantes  nobilitati  tue  jus  ejusdem  Francisco  in  recuperatone 
diete  quantitatis  (guanto  affectuosius  possumus  commendanius. 
Dat.  Avenion.  XI.  Kal.  Januarij,  Anno   Tercio. 

LXIX. 

Giovanna  I  concede  a  Matteo  Spinelli,  nipote  di  Niccolò, 
una  pensione  di  20  once. 

(Archives  du  Département  des  Bouclies-du-Elióiie.  Fonds  de  la  Cour 
des  Comptes  de  Provence.  Kegistre  B  5  f.  100  r.) 

Litera  provisionis  annuali s  facte  per  dominam  nostrani  Regi- 
nam  domino  Matheo  Spinello  militi  de  Juvenassio  de  unciis  vi- 
ginti  de  carlinis. 

Nicolaus  Spinellus  miles  legum  doctor  Cancellarius  Regni  Si- 
cilie Reginalis  Comitatuum  Provincie  et  Forcalquerii  s  Senescal- 
lus.  Thesaurariis  Reginalibus  dictorum  Comitatuum  presenti  sci- 
licet  et  futuris,  et  cuilibet  eorum  vel  locatenentibus  eorumdem. 
Salutem.  Patentes  literas  Reginales,  magno  sue  Majestatis  si- 
gillo pendenti  in  cera  rubea  more  solito  sigillatas,  nobis  et  vo- 
bis  directas,  nos  noviter  recepisse  noveritis  sub  his  verbis.  Jo- 
hanna  Dei  gratia  Regina  Jerusalem  et  Sicilie,  ducatus  Apulie  et 
principatus  Capue,  Provincie  et  Forcalquerii  ac  Pedimontis  Co- 
mitissa  Senescallis  thesaurariis  Comitatuum  nostrorum  Provincie 
et  Forcalquerii  presenti  bus  et  futuris,  dilectis  fidelibus  nostris 
gratiam  et  bonam  volantatem.  Scire  vos  facinms,  quod  Matheo 
Spinello  militi  de  J  a  venati  o  cambellano  et  fideli  nostro  dilecto. 
patentes  literas  nostras  nuper  concessimus  subscripte  per  omnia 
seriei.  Johanna  Dei  gratia  Regina  Jerusalem  et  Sicilie,  ducatus 
Apulie  et  principatus  Capue,  Provincie  et  Forcalquerii  ac  Pedi- 
montis comitissa,  Universis  presentes  literas  inspecturis .  tani 
presentibus  quam  futuris.  Benemeritis  principem  provi dere  fide- 


—  567  — 

libus,  et  si  gracie  plenitudo  suadeat,  obsequioruin  quodammodo 
gratitudo  compellit.  Actenderites  igitur  l'idei  constanciain,  ac  grata 
et  accepta  servicia  impensa  culmini  nostro  per  Matheum  Spinellum 
de  Juvenacio  militem  ,  eambellanum  et  fidelem  nostrum  dilec- 
tum,  in  recuperatione  nonnullaruni  terrarum  nostrarum  partium 
comitatus  Pedimontis.  facta  per  magnificimi  virum  Nicolaum  Spi- 
nellum, de  Neapoli,  Regni  nostri  Canceliarium  ac  Senescallum 
dictorum  Comitatuum  nostrorum  Provincie  et  Forcalquerii  col- 
lateralem  consiliarium  et  fidelem  nostrum  dilectum,  patruum  dicti 
Mathei,  cujus  consideratione  ad  Matheum  eundem  gerimus  no- 
stre sincere  dilectionis  affectum;  in  qua  quidem  recuperatione  se 
iniscere  personalibus  periculis  non  expavit,  et  dedit  operam  ef- 
fieacem ,  eidem  Matheo  et  suis  utriusque  sexus  heredibus  ex 
suo  corpore  legitime  descendentibus,  natis  jam  et  in  antea  na- 
scituris,  provisionem  annuam  unciarum  viginti  de  carlinis  argenti 
sexaginta  per  unciam  computatis,  in  et  super  quacunque  fiscali 
pecunia  eorundem  Comitatuum  nostrorum  Provincie  et  Forcal- 
querii, damus,  donamus  proprii  motus  instinctu,  harum  serie,  de 
certa  nostra  sciencia  et  gracia  speciali,  tenendam  quidem  pro- 
visionem annuam  antedictam  per  ipsum  Matheum  dictosque  suos 
lieredes  a  nobis  nostrisque  in  eisdem  Comitatibus  Provincie  et 
Forcalquerii  heredibus  et  successoribus,  sub  illis  serviciis  et  re- 
cognitionibus,  sub  quibus  hujusmodi  provisiones  et  gratie  a  Cu- 
ria nostra  tenentur  in  Comitatibus  memoratis  nunc  presen- 
cialiter  ut  est  moris,  quam  investituram  vim  et  efficaciam  vere 
et  realis  perceptionis  et  habitionis  diete  provisionis  annue  vo- 
lumus  obtinere.  Volumus  autem  et  declaramus  expresse  quod 
dictus  Matheus  procuret  cuin  solertia  debita  et  instanti  in  men- 
ses  sex  a  die  dati  presentimi!  in  antea  numerandos  ,  presentes 
nostras  literas  in  quaterniis  archivi  nostri  Aquensis  ascribi  fa- 
cere  et  etiam  anno  tari,  ut  in  illis  de  presenti  nostra  gratia  mentio 
habeatur.  alioquin  hujusmodi  nostra  gratia  nullius  momenti  vel 
roboris  censeatur.  In  cujus  rei  testimonium  presentes  literas  ex- 
pressim  fieri  et  pendenti  majestatis  nostre  sigillo  jussimus  co- 
muniri.  Datuin  Neapoli  per  magnificimi  virum  Ligorium  Zuru- 
lum  de  Neapoli  militem  logothetam  et  prothonotarium  Regni 
Sicilie    dilectum    collateralem    consiliarium  et  fidelem    nostrum 
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Anno  Domini  millesimo  CCCmo  lxxiij° ,  die  primo  Septembris 
xij  tndictionis  Regnorum  mostro  rum  anno  trieesimo  primo.  Ut 
utique  jamdictus  Matheus  ipsique  sui  heredes  earundem  annua- 
ruiu  unciarum  vigiliti  de  dictis  carlinis  argenti  reali  perceptione 
iruatur.  voltsmias  et  fidelitati  vestre  harum  seriem  (sic)  manda- 
mus  expresse,  quatinus  tenore  prescriptarum  literarum  nostra- 
runi  per  vos  diligenter  actento,  et  in  omnibus  effieaciter  ofoser- 
vato  juxta  illuni ,  vos  predicti  thesaurarii  presens  videlicet  et 
futuri  eidem  Matheo,  ac  dictis  suis  heredibus,  vel  ipsorum  prò 
eis  procuratori  seu  nuncio  jamdictas  uncias  vigiliti  de  prefatis 
carlinis  argenti  sexaginta  per  unciam  computatis  eis  per  nos  ut 
prefertur  concessas,  ac  exhiberi  provisas  quolibet  scilicet  anno 
a  die  dati  prescriptarum  literarum  nostrarum  inantea  numerandas 
de  omni  et  quacunque  fiscali  pecunia  iurium  reddituum  et  pro- 
ventuuni  comitatuum  jamdictorum  si-stente  et  factura  per  manus 
vestras  officiorum  vestrorum  temporibus  integre  et  sine  dimi- 
nucione  aliqua  omnique  contradicione  et  difficultate  remota,  vi- 
gore presentium  exolvatis  et  recipiatis  ab  eis  ,  seu  dicto  ipso- 
rum procuratore  vel  nuncio,  de  bis  que  sibi  solverit  expressim 
suis  vicibus  debitam  appodixam  quam  nobis  piene  suf licere  vo- 
lumus  ad  cautelam,  illamque  una  cum  solucione  hujusmodi,  in 
vestro  computo  acceptari  pariter  et  admicti,  nullis  cautellis  aliis 
quam  presentibus  nostris  literis  cum  appodixa  jandicta  a  vobis 
propterea  quomodolibet  requirendis  retenturi,  ab  eodein  Matheo, 
ac  dictis  suis  heredibus  feudale  servicium  Curiam  nostrani  con- 
tingens  quolibet  scilicet  anno,  quo  in  ipsis  Comitatibus  caval- 
care, per  nostrani  Curiam  imponuntur,  juxta  usimi  et  consuetu- 
dinem  Comitatuum  prefatorum,  nisi  doceat  dictus  Matheus,  pre- 
fatique  sui  heredes  servicium  ipsum  personaliter  prestitisse,  vel 
in  pecunia  exolvisse  aut  eis  fuisse  remissum  per  nostrani  Cu- 
riam generose.  Vosque  predicti  Senescalli,  presens  similiter  et 
futuri,  non  impediatis  in  aliquo  solucionem  eandem ,  ymmo 
jamdictos  thesaurarios  ad  illam  si  cut  predicitur  faciendam,  si 
et  prout  opus  fuerit ,  artius  compellatis  quibnscunque  ordina- 
tionibus  literis  mandatis  vel  edictis  ac  rescriptis  in  contrarium 
forte  factis  vel  in  antea  faciendis  sub  quacunque  forma  vel  ex- 
pressione   verborum    ac  temporum  et  dierum   per   que  et  quas 
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effectus  presencium  impediri  possit  in  aliquo  vel  differri,  etiam 
si  de  illis  vel  aliqua  illorum  seu  illarum  clausola  de  verbo  ad 
verbum  esset  hic  speeialis  et  seriosa  mencio  facienda.  Et  pre- 
sertim  mandatis  nostris  vel  alterius  cujuscunque  factis  vel  for- 
sitan  faciendis  de  nil  solvendo  alieni  de  omni  et  quacunque  fi- 
scali pecunia  juriuni  Comitatuum  prefatorum,  scilicet  ea  tota  in 
negociis  aliis  convertenda  execucioni  presencium  nullatenus  de- 
sti turis.  Presentes  autem  literas,  post  oportunam  inspexionem 
earum,  trasumpto  ipsarum  per  vos  predictos  thesaurarios  in  pu- 
blica  forma  recepto  prò  cautela,  restitui  volunms  presentanti  pre- 
misso  modo  efficaeiter  in  antea  valituras.  Datimi  in  Castro  nostro 
Ovi  prope  Neapolim  in  Camera  nostra.  Anno  Domini  millesimo 
CCClxxiij.  die  primo  decembris  xii.  Indictionis  Regnorum  nostro- 
rum  Anno  xxxj.  Supplicato  itaque  noviter  prò  parte  egregii  militis 
Domini  Mathei  Spinelli  predicti,  ut  dictas  literas  Reginales  et 
contenta  in  eis  servare  et  exequi  et  servari  et  exequi  lacere  di- 
gnaremur,  Nos  mandatis  dominicis,  ut  tenemur,  cupientes  in  om- 
nibus cum  reverenda  obedire  et  illa  cum  omni  efficacia  observare, 
volumus  et  vobis  ac  vestrum  cuilibet  presencium  tenore  expressim 
precipimus  et  mandamus  quatinus  forma  mente  et  serie  prescrip- 
tarum  Reginalium  literarum  per  vos  diligenter  actentis  et  in 
omnibus  efficaeiter  observatis,  literas  ipsas  et  contenta  in  illis 
exequamini  et  servetis  juxta  earum  continenciam  et  tenorem 
prout  ad  vestrum  quemlibet  novenitis  vestris  temporibus  per- 
tinere  nichil  de  contingentibus  omictendo  his  remanentibus  pre- 
sentibus.  Datimi  Avinioni  per  virum  nobilem  dominum  Leonar- 
dum  de  Aflicto  de  Scalis  legum  doctorem  magne  Regie  Curie 
magistrum  Rationalem  majorem  et  secundarum  appellacionum 
judicem  Comitatuum  predictorum  anno  a  Nativitate  Domini  m° 
ccclxxiiij0  die  xv  mensis  Januarii,  xii  Indictionis. 
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LXX. 


(rioranna  I  concede  a  Giovanni  Orsini,  genero  di  Niccolò  Spinelli. 
un'annua  pensione  di  50  onde. 

(ArcMves  du  Département  des  Bouches-du-Rhóne.  Fonds  de  la  Cour 
des  comptes  de  Prov.ence.  Begistre  fol.  5  106) 

Litera  Reginalis  continens  provisionem  factam  per  dominam 
nostrani  Reginam  magnifico  viro  Johanni  de  Ursinis  [de  unciis] 
annuis  auri  quinquaginta  in  carlinis  argenti. 

Johanna  Dei  gratia  Regina  Jerusalem  et  Sicilie,  ducatus  Apu- 
lie  et  principatus  Capue,  Provincie  et  Forcalqnerii  ac  Pedimon- 
tis  Comitissa  universis  presentes  literas  inspecturis  tam  presen- 
tibus  quam  futuris.  Benemeritis  principem  providere  fidelibus, 
et  si  gratie  plenitudo  suadeat  obseqniormn  quodammodo  grati- 
tudo  Gompelìit.  Sane  actendentes  grata  plurinmm  et  accepta  ser- 
vitia  viri  magnifici  Johannis  de  Ursinis  generi  viri  magnifici 
Nicolai  Spinelli  de  Neapoli  militis  Regni  nostri  Sicilie  cancel- 
arii  Senescalli  nostrorum  Comitatuum  Provincie  et  Forcalqnerii 
dilecti  collateralis  consiliarii  et  fidelis  nostri,  ob  qne  idem  Jo- 
hannes nostrani  sibi  munifice  retribucionis  gratiam  rationabiliter 
vendicavit,  eidem  Johann]  tamquam  benemerito  atque  digno  ac 
suis  heredibus  ntriusque  sexus  ex  suo  corpore  legitime  descen- 
dentibus,  natis  jam  et  in  antea  nascitnris,  imperpetuum  de  an- 
nuo redditi!  unciarum  auri  quinquaginta  ponderis  generalis  in 
carlinis  argenti  sexaginta  per  unciam  computatis  in  et  super 
quacumque  fi[s]cali  pecunia  dictoruum Comitatuum  nostrorum  Pro- 
vincie et  Forcalquerii,  tam  premissorum  intuytu  quam  contem- 
placione  cancellarli  supradicti,  duximus  de  certa  nostra  sciencia, 
liberalitate  mera,  proprii  motus  instinctu  et  gracia  speciali  te- 
nore presencium  providendum,  ita  quod  idem  Johannes  ac  dieti 
sui  heredes  hujusmodi  annuum  redditum  unciarum  quinquaginta 
i rimediate  et  in  capite  a  nobis  ac  heredibus  et  successoribus 
nostris,  in  Comitatibus  antedictis  teneant  et  possideant  nallum- 
que  alium  preter  nos  ac  dictos  heredes  et    successores   nostros 
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in  superiorem  et  dominarli  exinde  recognoscant,  serviréque  te- 
neantur  nobis  ac  ipsis  heredibus  et  successoribus  nostris  de 
feudali  servicio  propterea  contingenti  juxta  usimi  et  consuetu- 
dinem  comitatuuni  jandictorum  (sic),  quod  servicium  circumspec- 
tus  vir  Johannes  de  Brissia  locumtenens  Cancellarli  supradicti 
in  nostri  presencia  constitutus,  prò  dicto  Johanne  de  Ursinis 
ac  prefatis  suis  heredibus  prestari  tacere  nobis  ac  dictis  here- 
dibus et  successoribus  nostris  voluntarie  obtulit  et  promisit 
investientes  eundeni  Johannem  de  Brissia  nomine  et  prò  parte 
elicti  Johannis  de  Ursinis  ac  prefatoruni  heredum  saorum  de 
dicto  annuo  redditu  unciarum  quinquaginta  per  nostrum  anulum 
presencialiter.  ut  est  nioris,  quani  investionem  vini  et  vigorem  vere 
donacionis  ac  realis  percepcionis  volumus  obtinere.  Intendinius 
tainen  et  declaramus  expresse  quod  idem  Johannes  de  Ursinis 
prò  se  et  dictis  suis  heredibus  presentes  literas  in  Regestris 
Archivi  nostri  Camere  Aquensis  transcribi  facere  infra  menses 
quatuor  a  die  date  presencium  nostrarum  literarum  in  antea  nu- 
merandos  penitus  teneatur,  alias  autem  presens  nostra  gratia 
nullius  roboris  censeatur.  In  cujus  rei  testimonium  presentes  li- 
teras expressim  fieri  et  pendenti  nostre  majestatis  sigillo  jussi- 
ìnus  communiri.  Datum  Neapoli  per  virum  magnificum  Ligorium 
Zurulum  de  Neapoli  militem  logotetam  et  protonotarium  Regni 
Sicilie  dilectum  collateralem  consiliarium  et  fid eleni  nostrum. 
Anno  Domini  millesimo  CCC.mo  lxxiiij,  xvij°  februarii  xij  In- 
dictionis.  Regnorum  nostrorum  Anno  tricesimo  secundo. 

LXX1. 

Quitanza  per  la  meta  del  censo  dovuto  dal  Regno  di  Napoli  alla 
S.  Sede  per  V  anno  1373. 

(Arch.  Seg.  Vai   Reg.  277  fol.  25) 

Quitatio  Regine  Sicilie  de  XXm  fi:  auri.  Gregorius  Episcopus 
servus  servorum  Dei  Carissime  in  Christo  f die  Johanne  Regine 
Sicilie  Illustri.  Salutem.  Etc. 

Cum  juxta  conventiones  et  pacta  olim  inter  Romanam  Ecclesiam 
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et  elafe  memorie  Carolimi  primum  Regeui  Sicilie  predecessorem 
tnum  in  concessione  Regni  Sicilie  et  terre  citra  farum  eidem 
Règi  Carolo  et  suis  heredibus  facta  per  Ecclesiam  memoratam 
tu  ,  que  dicti  Caroli  in  eodem  Regno  heres  existis ,  tenearis 
diete  Ecclesie  octo  milia  unciarum  anri  ad  pondns  Regni  pre- 
dicti  annis  singulis  in  festo  apostolorum  Petri  et  Pauli  prò  censii 
dictornm  Regni  et  terre  persolvere,  et  prò  medietate  dicti  cen- 
sns  debiti  eidem  Ecclesie  in  festo  eorumdem  proxime  preterito 
liodie  per  manns  dilectorum  filiorum  nobiliiun  virorum  Nicolay 
Spinelli  militis  provincie  Senescalli  et  Angaraymi  grilli  domi- 
celli  Salernitani  tuorum  proenratorum  et  negociornm  que  habes 
in  Romana  curia  promotorum  tuo  nomine  vigintimilia  floreno- 
rum  auri  ad  pondus  Camere  nostre  prò  quatuor  milibus  uncia- 
rnm ad  pondus  prelati  Regni  qualibet  uncia  prò  quinque  flore- 
norum  auri  dicti  ponderis  computata  in  eadem  Camera  prò  ipsa 
et  Ecclesia  Romana  prefata  assignari  feceris  et  persolvi  :  Xos 
volentes  tuis  et  lieredum  ac  successorum  tuorum  super  hoc  in- 
dempnitatibus  providere  te  et  heredes  ac  successores  eosdem 
de  hujusinodi  vigintimilibus  florenorum  ejusdem  ponderis  prò 
medietate  dictarum  octomilium  unciarum  auri  tenore  presentium 
piene  absolvimus  et  quitamus,  iure  tamen  diete  Camere  seu  Ec- 
clesie super  arreragijs  per  te  ratione  dicti  census  ejusdem  eccle- 
sie prò  retroactis  temporibus  debitis  semper  salvo.  Et  quia 
liujusmodi  censum  nec  in  debito  termino  nec  infra  dilati onem 
super  hoc  per  nos  tibi  datam  meministi  solvere,  propter  quod 
exeomunicationis  sententiam  incurristi,  te  a  dieta  sententia  duxi- 
mus  absolvendum.  Et  insuper  serenitati  tue  ad  solvendum  alia 
quatuor  milia  unciarum  seu  vigiliti  milia  florenorum  auri  ad 
ponderis  prò  prelibato  termino  ut  prefertur  debita  camere  an- 
tedicte  hinc  ad  duos  menses  proxime  futures  de  speciali  gratin 
terminum  prorogamus.  Nulli  ergo  omnino  homini  liceat  liane 
paginam  nostre  quietationis  et  prorogationis  infringere  vel  ei 
ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  et  teniptare  pre- 
sumpserit  indignationem  omnipotentis  dei  et  beatorum  Petri  et 
Pauli  apostolorum  ejus  noverit  incursum. 

Dat.  Avenion.  iiij  Non.  Marcij  Pontificatus  nostri  Anno  Quarto. 
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LXXII. 

Gregorio  XI  incarica  io  Spinelli  di  stabilire  una  tregua  tra  la 
Chiesa  e  la  regina  di  Napoli,  da  una  parte,  e  il  marchese  di 
Saluzzo,   dall'altra. 

(Ardi.  Seg.  Vat.  Rfeg.  270  f.  104) 

Nicolao  Spinello  Militi  Senescallo  Provincie  quod  nomine  Pape 
eis  Regine  Sicilie  ineat  treugam  cum  Marcinone  Saluciaruni. 

Dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  Militi  legum  doctori 
Senescallo  Provincie.  Salutem.  Etc. 

Cum  sicut  circunispectio  tua  bene  novit  tempore  turbinis  multa 
dissimularla  sint  multaque  danda  negietui  ne  quod  absit  scan- 
dalum  scandalo  et  periculum  periculo  socientur,  nobilitateli!  tuam 
hortamur  attente  quatenus  nomine  nostro  et  Romane  Ecclesie 
eique  adherercium  et  eciam  Carissime  in  Christo  filie  nostre 
Johanne  Regine  Sicilie  Illustris  eiusque  subditorum  cum  dilecto 
filio  nobili  viro  Federico  Marchione  Saluciarum  treugas  ineas 
prout  eidem  circumspectioni  tue  videbitur  faeiendum. 

Dat.  Gallon  Arelatensis  Diocesis  xvij  Kal.  Junij,  Anno  Quarto. 

LXXIII. 

Gregorio  XI  chiede  la  liberazione  di  alcuni  chierici  inglesi  che 
partiti  da  Avignone  erano  stati  catturati  e  condotti  in  un  ca- 
stello appartenente  a  Raimondo  d/Agout. 

(Arch.  Segr.  Vat,  Eeg.    276  f.  161) 

Nicolao  Spinello  Militi  Senescallo  Provincie  quod  mandet  re- 
laxari  Walcherum  Nobile  et  certos  alios  Anglicos  recedentes  de 
Curia  et  captos  per  gentes  domini  de  Agouth. 

Dilecto  filio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  Militi  et  Regni  Si- 
cilie  Cancellano  Senescallo  Provincie.   Salutem.  Etc. 

Nuper  displicenter  accepimus  quod  cum  dilecti    fili i  Walche- 
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rins  Nobis  presbiter  necnon  Ricardus  Canoni cus  prioratus  de 
Staulee  ordinis  s.ti    Angustinì  eciani    in  sacerdocio  constitutus, 

ac  Thomas  Brauisconensis  et  Johannes  de  Babuiglee  clerici  de 
Anglia  oriundi  de  Romana  Curia,  ad  quam  prò  quibusdam  suis 
expediendis  negociis  venerant  ,  ad  partes  suas  Anglicanas  per 
provinciam  provincie  ad  evitandum  Britonum  societates  et  eo- 
rum  seguaces  ac  predones  recederent,  ipsi  prope  Castrum  de 
Rossellionis  infra  dominium  dilecti  filii  nobilis  viri  Raymundi 
Agoth  militis  per  gentes  eidem  militi  subiectas  capti  sunt  et 
omnibus  bonis  et  rebus  eorum  spoliati,  et  ad  quoddam  Castrum 
quod  a  dicto  milite  tenetur  infeudum  adducti  et  ibidem  carce- 
ribus  mancipati  et  in  compedibus  positi  diversisque  tormentis 
ut  se  prò  certis  financiis  et  pecuniis  redimerent  afflicti,  et  adirne 
quousque  suas  financias  et  redemptiones  fecerint  ibidem  deti- 
nentur  captivi.  Quocirca  Nobilitatem  tuam  rogamus  et  hortamur 
attente  quatenus  prò  nostra  et  Apostolice  Fedis  reverentia  prc- 
fatos  Johannem  presbiterum,  canonicum  et  clericos  sic  capto s 
cum  omnibus  bonis  ac  rebus  eis  ablatis  absque  more  dispendio 
pristine  libertati  restituì  facias  atque  mandes,  ac  eis  de  securo 
conductu  si  eum  a  te  petierint  provideas.  In  hoc  taliter  te  hr- 
bendo  quod  devotionem  tuam  proinde  non  immerito  commendare 
possimus. 

Dat.  Avenion.  viiij  Kal.  Januarij,  Anno  Quarto. 

LXXIV. 

Gregorio  XI  chiede  allo  Spinelli  salvoeondotto 

per    alcuni    suoi    ambasciatori    diretti    a    Genova. 

(Arch.  Segr.  Tat.  Eeg.  270  f.  75) 

Nicolao  Spinello  Militi  provincie  Senescallo  quod  provideat 
de  securo  conductu  usque  Niciam  Abbati  Le^atensi  et  certis 
aliis  apostolicis  nuneijs  euntibus  ad  civitatem  Januousom  prò 
certis  arduis  negocijs. 

Dilecto  t'ilio  nobili  viro  Nicolao  Spinello  Militi  Provincie  Se- 
nescallo. Salutem.  Etc. 


—  575  — 

Cum  dilectos  filios  Berengarium  Lesatensis  et  Petrum  San- 
tecrucis  Rinensis  et  Nimoeiensis  diocesis  monasteriorum  Abbates, 
ac  nobiles  viros  Johannem  Lascari  Calofero  militem  Constantino- 
politanum  et  Theobaldum  Belfarag  nuncios  nostros  latoros  pre- 
sentium  ad  Civitatem  Januensem  prò  certis  arduis  negociis  trans- 
mictamus,  nobilitatem  tua  rogamus  quatenus  eisdem  nuncijs  ut 
tute  possint  ire  usque  ad  Civitatem  Niciencem  velis  de  securo 
conductu  ad  nostrani  et  apostoli  ce  sedis  reverentiara  providere. 

Dat.  Avenion  ij  Kal.  Januarij,  Anno  Quarto. 

LXXV. 

Credenziali  di  Jacopo  da  Ceva  e  Folco  d'Agoni  mandati  da  Gre- 
gorio XI  presso  il  Siniscalco  e  V  assemblea  degli  stati  di  Pro- 
venza. 

(Arch.  Segr.  Vai.  Reg.    271  f.  98) 

Nicol ao  Spinello  militi  et  Conciliariis  trium  statuum  Provin- 
cie ut  credant  Fulconi  de  Agunto  militi  et  Jacobo  Zeva  avvo- 
cato in  referendis. 

Dilectis  filiis  Nobili  viro  Nicholao  Spinello  militi  Cancellano 
Regni  Sicilie  Senescallo  ac  Consili ariis  Trium  Statuum  Provin- 
cie. Salutem.  Etc. 

Cum  prò  bono  statu  patrie  provincie,  quem  prosperimi  et  pa- 
cificum  totis  desiderijs  affectamus,  dilectos  filios  Nobiles  viros 
Fulconem  de  Agunto  militem  dominimi  vallium  saltns  et  Belan- 
ce  ac  Jacobum  Ceva  Legum  doctorem  Camere  Apostolice  advo- 
catiun  dominum  Castrorum  de  Cadaneto  et  de  Laureis,  quibus 
aliqua  vobis  prò  parte  nostra  referenda  commissimus.  ad  vos 
presentialiter  destinemus,  discretionem  vestram  rogamus  et  hor- 
tamur  attente  quatenus  ipsis  Fulconi  et  Jacobo  ac  eorum  cuili- 
bet  in  hi j s  que  super  premissis  ex  parte  nostra  vobis  dicet  adhi- 
beatis  plenam  fidem. 

Dat.  Avenion.  viiij  Kal.  Februarij  Anno  Quinto. 
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LXXVI. 

Gregorio  XI  raccomanda  allo  Spinelli  di  assicurare  libero  pas- 
saggio pel  suo  territorio  a  certi  ambasciatori  del  Giudice  d'Ar- 
borea. 

(Arch.  Segr.  Vai.  Reg.    271  f.'174) 

Nicholao  Spinello  militi  Senescallo  Provincie  quod  faciat  con- 
dnei    tute   ad    Civitatem    Massiliensem    Ambasciatores    Mariani 
Judicis  Arboree  ac  eos  ibi  ainicabiliter  pertractari. 
.    Dilecto  l'ilio  nobili  viro  Nicolao   Spinello    militi   Juvenaeiensi 
Regni  Sicilie  Cancellarlo  et  Provincie  Senescallo.  Salutem.  Etc. 

Cum  dilecti  filii  Jacobus  de  Nelli  jurisperitus  et  Philippus 
Raynaldetti  Ambasciatores  et  Nuncij  dilecti  filii  nobilis  viri 
Mariani  Judicis  Arboree  sint  de  beneplacito  nostro  ad  Insulam 
Sardinie  per  civitatem  Massiliensem  presentialiter  accessuri. 
Nobili tatem  tuam  affectuose  rogamus  quatenus  eos  per  terras 
et  loca  provincie  regimini  tuo  commissas  usque  ad  dictam  Ci- 
vitatem tute  et  absque  aliquo  impedimento  conduci  ac  in  civitate 
ipsa  recipi  amicabiliter  et  tractari  ac  eis  de  securo  conductu 
provideri:  facias  prout  fuerit  oportunum. 

Dat.  Avenion.  Rai.  Februarij,  Anno  Quinto. 

LXXVII. 

Gregorio  XI  annunzia  al  popolo  romano  il  prossimo  arrivo  dello 
Spinelli  e  lo  esorta  ad  aver  fiducia  in  lui  e  ne'  suoi  procu- 
ratori. 

{Ardi.  Seg.  Vat.  Eeg.  271  f.  78) 

Populo  Romano  quod  Nicolao  Spinello  apostolico  Nuncio  vel 
ejus  nuncio  litterarum  simrum  partitori  credant  et  novitates 
ortas  studeant  extirpare. 

Dilectis  filiis  Populo  Romano.  Salutem.  Etc. 
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Pro  arduis  Romane  Ecclesie  negociis  mittimus  ad  partes  Ita- 
lie dilectum  friiuni  nobilem  virimi  Nicolaum  Spinellimi  militem 
Provincie  SenescaUum  presentirmi  portitorem,  cui  de  intentione 
nostra  informato  plenarie,  si  ad  vos  venerit,  vel  nuncijs  et  litte- 
ris  suis,  si  forte  cito  ad  vos  venire  non  posset,  super  hijs  que 
vobis  ex  parte  nostra  per  se  vel  alium  seu  alios  litteris  narra- 
verit,  veliti s  fidem  indubiam  adhibere,  et  sicuti  optatis  nostrum 
adventum  ad  urbem  ita  in  novitatibus  que  accidunt  in  terris 
Romane  Ecclesie  de  oportunis  succursu  et  ali js  remediis  provi- 
dere,  ut  propter  novitates  easdem  non  contingat  nostrum  adven- 
tum hujusmodi  impedire  vel  aliquatenus  retardari. 

Dato.  Avenion.  vii]  Idus  Decembris,  Anno  Quinto. 

LXXVIII. 

.V.  Spinelli,  in  procinto  di  tornare  in  Italia,  nomina  suoi 
luogotenenti  in  Provenza  Leonardo  d'  Afflitto    e  Matteo  Spinelli. 

(Archives  du  Département  des  Bouclies-du-Ehòne. 
Fonds  de  la  Cour  des  Comptes  de  Provence.  Registre  B  5  f.  124) 

Sequitur  tenor  literarum  domini  Provincie  et  Forcalquerii 
Senescalli  continencium  locumtenenciam  per  ipsum  dominimi  Se- 
nescallum  factam  de  domino  Matheo  Spinello  milite  et  Domino 
Leonardo  de  Afflicto  majore  Judice  Comitatuum  ipsorum  Pro- 
vincie et  Forcalquerii. 

Nicolaus  Spinellus  miles  legum  doctor  Regni  Sicilie  Cancella- 
rius  Reginalis  Comitatuum  Provincie  et  Forcalquerii  Senescallus. 
Nobilibus  et  egregiis  viris  dominis  Matheo  Spinello  militi  et 
Leonardo  de  Aflitto  de  Scalis  legum  doctori  magne  Reginalis 
Curie  magistro  racionali  inajori  et  secundarum  appellationum 
judici  Comitatuum  predi ctorum  salutem  et  dilectionem  since- 
rarli. Dudum  ab  inclita  et  serenissima  Domina  nostra  Regina 
literas  patentes  suo  magno  pendenti  sigillo  in  cera  ridica  more 
solito  sigillatas  nos  recepisse  noveritis  hujus  ]>er  omnia  serici: 
Johanna  Dei  gratia  Regina  Jerusalem  et  Sicilie,  ducatus  Apulic 
et  principatus  Capue,  Provincie  et  Forcalquerii  ac  Pedimontis  Co- 
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mi tissa.  Viro  magnifico  Nicolao  Spinello  de  Neapoli  militi  legum 
doctori  Cancellano  Regni  nostre  Sicilie  ae  Senescallo  predicto- 
rum  nostrorum  Comitatuum  Provincie  et  Forcalquerii  collaterali 
consiliario  et  fideli  nostro  dilecto  gratiam  et  bonam  voluntatem. 
Ex  certis  considerationibus  et  motivis  indncentibus  noviter  men- 
teni  nostrani  necminus  quia  tu  nobis  strictissime  supplicasti  quoti 
prò  certis  ardui s  negociis  nostris  expediebat  tibi  ad  nostrani 
presenciam  te  conferre,  presencium  tibi  tenore  permittimus  et 
liberara  concedimus  potestatem  quod,  ordinato  seu  dimisso  per 
te  in  eodem  Senescallie  officio  aliquo  loco  tuo  ydoneo  substi- 
tuto,  de  cuius  sufficiencia  et  deffectibus  ta  nostre  Curie  princi- 
paliter  tenearis,  ab  inde  recedere  possis  et  valeas  ac  partes  istas 
repetere  ad  nostrani  presenciam  veniendo.  Qui  substituendus 
per  te  omnia  gerere  et  administrare  possit  et  valeat  in  dicto 
officio  que  tu  administrare  tenearis  et  potes  dicti  Senescallia- 
tus  officii  ratione.  Datum  Neapoli  per  Johannem  Aversanum  de 
Salerno  militem  juris  Civilis  profèssorem  magne  nostre  Curie 
magistrum  rationalem  locumtenentem  protonotarium  regni  Sici- 
lie consiliarium  et  fidelem  nostrum  Anno  Domini  millesimo 
cccmolxxv  die  ultimo  Julii  xiije  Indictionis  Regnorum  nostrorum 
Anno  xxxiij.0  Probata  namque  vestroruin  actuuni  experiencia 
exigit  et  longa  virtutum  palpacio,  que  non  solimi  nobis  imrao 
excellencie  Reginali  per  laudabilis  provisionis  et  industrie  exerci- 
cium  patent  et  rationabiliter  persuadent,  ut  in  emergentibus 
casibus  vobis  confidencius  incumbamus  cumque  nrgentibus  ne- 
gociis occurrentibus  de  mandato  et  expressa  consciencia  apo- 
stolico Sanctitatis  divina  nos  committente  dextera  Neapolim  ad 
Reginalem  Excellenciam  habeamus  personali  ter  nos  conferre,  et 
considerantes  quot  et  quanta  occurunt  frequenter  negocia  ra- 
cione  nostri  Senescallie  officii  que  provienine  indigeant  et  exe- 
cucione  pariter  actuali,  et  (pie  propter  nostram  de  partibus  istìs 
;il)sencia[m]  dispendium  parere  in  prejudiciuni  reginalis  Curie  et 
eciam  subjectorum,  vos  et  quemlibet  vestrum  in  solidum  locum- 
tenentes  nostros  in  dicto  Senescallie  officio,  durante  prafata  no- 
stra absencia,  tenore  presencium  duximus  ordinandos,  vobis  Re- 
ginali qua  fnngimur  auctoritate  comittendo  mandantes  expresse 
qnatinus  officili!»  ipsum,  donec  redierimus  ad  Las  partes.   cure- 
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tis  cum  assistencia  Reginalis  consilii  sicut  speramus  actu  lau- 
dabiliter  exercere.  ut  Reginalis  Serenitas  cui  de  his  princìpaliter 
servietis  ad  vestros  honores  et  comoda,  ferventius  inducatur,  cum 
piena  meri  et  mixti  imperii  potestate  ac  alia  qualibet  nobis  quo- 
modobibet  quorumcumque  usque  presentetn  diem  in  officio  ipso 
nostro  per  dictam  Reginalem  celsitudinem  atributa.  Requirimus 
propterea  earundem  serie  omnes  prelatos  ac  officialibus  aliis  nec 
non  baronibus  nobilibus  et  personis  aliis  istarum  partium  expresse 
mandamus  ut  vobis  circa  administrationem  elicti  offici!  et  que  ad 
ipsum  pertinent  et  spectant  interim  devote  pareant  et  efficaciter 
intendant  proprie  sicut  nobis.  Nos  enim  penas  banna  et  omnia 
alia  fienda  per  vos  nostro  nomine  in  officio  jamdicto  ipsius  aucto- 
ritate  vel  ratione  rata  geremus  et  firma  ex  nunc  prout  ex  tunc 
tamqum  si  per  nos  proprie  personaliter  acta  forent.  In  cujus  rei 
firmitatem  nostramque  cautelam  presentes  nostras  literas  vobis 
duximus  concedendas  et  motu  proprio  transmittendas.  Datum 
Nicie  per  virum  nobilem  dominum  Johannem  Spine  de  Nicia 
Reginalem  procuratorem  et  advocatum  fisci  mandato  nostro  lo- 
cumtenentem  vestii  majoris  judicis  Comitatuum  predictorum. 
Anno  a  Nativitate  domini  millesimo  cccmolxxvj  die  xii  Januarii 
xiiije    Indictionis. 

LXXIX. 

Lettere  patenti  di  N.  Spinelli  con  cui  annunzia  la  sua  partenza 
per  l'Italia  e  la  nomina  dei  suoi  luogotenenti  nel  governo  di 
Provenza. 

(Archives  chi  Département  des  Bouches-du-Khóne.  Fonds  de  la  Cour 
des  Comptes  de  Provence.  Begistre  B  5  fol.    118; 

Instrumentum  continens  qualiter  magnificus  vir  dominus  Ni- 
colaus  Spinellus  miles  Cancellarias  Regni  Sicilie  Comitatuum 
Provincie  et  Forcalquerii  SeDescallus  constituit  locumtenentes 
suos  in  dicto  officio  Senescallie  (Jgregios  viros  domi  nos  Matheum 
Spinellum  militem  et  Leonardum  de  Allieto  majorem  judicem 
Comitatuum  predictorum. 

Anno  Domini  millesimo  cccixxvj.  die  xij.  mensis  Januarij  xiiij 
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Indictionis.  Noverint  universi  et  singuli  presentes  pariter  et  fu- 
turi quorì  magnificus  et  potens  vir  dominus  Nicolaus  Spinellus 
miles  legum  doctor  Regni  Sicilie  Cancellarius  Reginalis  Comi- 
tatuum  Provincie  et  Forcalquerii  Senescallus,  attendens  et  con- 
siderans  quod  propter  suurn  accessum  in  Ytaliam  de  mandato 
douiinice  Sanctitatis  non  potest  presencialiter  vacare  circa  exe- 
cucioneni  officii  Senescallie,  eapropter  gratis  et  ex  ejus  certa 
scientia  fecit  creavit  costituit  et  sollemniter  ordinavit  in  dicto 
Senescallie  officio  et  in  Comitatibus  antedictis  suos  locumte- 
nentes.  Et  habens  potestatem  per  literas  Reginales  dietimi 
Senescallie  officium  exercendi  per  ejus  ydoneos  substitutos,  ideo 
confidens  de  sapiencia  et  legai itate  ac  prudencia  egregiorum 
virorum  dominorum  Mathei  Spinelli  militis  domini  de  Turito  et 
Leonardi  de  Aflicto  de  Scalis  legum  doctoris  majoris  judicis 
Comitatuum  predictorum  ibidem  presencium ,  fecit  constituit 
et  ordinavit  suos  certos  veros  et  indubitatos  procuratores  et 
locumtenentes  suos  et  vices  gerentes  in  dicto  Senescallie  of- 
ficio et  eorum  quemlibet  in  solidum,  ita  quod  non  sit  melior 
condicio  occupantis,  sed  quod  per  unum  inceptum  fuerit  per 
alium  possi  t  et  valeat  medi  ari  finiri  eisdem  modo  et  forma  qui- 
bus  melius  exerceri  potest  et  debet,  ad  preservanciam  hono- 
ris et  comodi  Majestatis  ejusdem  et  status  ecciam  (sic)  prosperi 
parcium  Provincie,  cum  exercicio  meri  et  mixti  imperii  et  gia- 
dii  potestatis,  comitens  idem  dominus  Nicolaus  Senescallus  dictis 
dominis  Matheo  Spinelli  et  Leonardo  de  Aflicto  et  eorum  cui- 
libet  absque  retencione  aliqua  in  dicto  Senescallie  officio  vices 
suas  donec  eas  ad  se  duxerit  revocandas,  et  generaliter  ad  omnia 
et  singula  alia  dicendum  faciendum  tractandum  ordinandum  ac 
exercendum,  que  circa  dictum  Senescallie  officium  requiruntur. 
et  que  cedere  possent  ad  prefatum  honorem  et  comodum  atque 
per  ipsum  dominum  Nicolaum  Spinellum  Senescallum  fieri  trac- 
tari  ordinari  et  exerceri  possent,  si  dictum  Senescallie  officium 
personaliter  exerceret.  Promitens  idem  dominus  Nicolaus  Sene- 
scallus michi  notario  infrascripto  tamquam  persone  pupplice  (sic) 
stipulanti  et  legitime  recipienti  vice  et  nomine  dicto  rum  do- 
minorum Mathei  Spinelli  et  Leonardi  de  Aflicto  et  omnium  alio- 
rum  quorum  interest  vel  interesse  poterit  in  futurum  se  perpe- 
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tuo  firmimi  ratum  et  habere  et  tenere  omne  et  totum  et  quic- 
(inid  per  ipsos  doniinos  Matheuui  Spinelli  et  Leonardum  de  A- 
f lieto  et  eornm  quemlibet  circa  exercicium  prefati  officii  Sene- 
scallie  actum  dietimi  factum  procuratum  gestum  ordinatumque 
fuorit  ecciam  et  tractatum,  sub  ypotheca  et  obligacione  sui  suo- 
rumque  bonorum  omnium  presencium  et  futurum  et  sub  oinni 
juris  renunciacione  pariter  et  cautela.  Et  volens  idem  dominus 
Nicolaus  Spinellus  Senescallus  prefatus  doniinos  Matheum  Spi- 
nelli et  Leonardum  de  Af lieto  ab  omni  satisdacionis  onere  re- 
levare et  nunc  relevans,  promisit  michi  notario  infrascripto  ut 
supra  stipulanti  et  recipienti  rem  et  ratam  habere  de  judicio  si- 
sti et  judicato  solvendo  cum  omnibus  suis  clausulis  oportunis 
sub  obligacione  omnium  suorum  bonorum. 

De  quibus  omnibus  et  singulis  dictus  dominus  Nicolaus  Spi- 
nellus Senescallus  peciit  sibi  fieri  puplicum  instrumentum  et 
puplica  instrumenta,  tot  quot  habere  voluerit  (piod  possit  dic- 
tari  corrigi  reffici  et  emendar!. 

Actum  Nicie  in  domo  fratrum  predicatorum  dicti  loci,  testibus 
ad  premissa  vocatis  et  rogatis,  videlicet  dominis  Honorato  de 
Berrà  milite  legum  doctore  magne  Reginalis  Curie  magistro  Ra- 
cionali,  Johanne  Spine  procuratore  et  advocato  fisci,  Rogerio 
Atocchamuris  de  Adversa  milite,  Bonfanticio  de  Brixia,  Anthonio 
Henrici  notariis  de  Sistarico  et  Johanne  do  Robilanto  notario 
habitatore  Barjolensi  et  me  Guigoneto  Jarenti  notario  puplico 
in  Comitatibus  Provincie  et  Forcalquerii  auctoritate  Regia  et 
Reginali  constituto,  qui  de  mandato  Domini  ad  requisicionem 
dictorum  dominorum  Mathei  Spinelli  et  Leonardi  de  Aflitto  hoc 
presens  puplicum  instrumentum  in  formam  puplicam  extraxi  et  si- 
gnum  meum  solitum  et  consuetum  in  testimonium  premissorum 
apposui. 
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LXXX. 


Lo  Spinelli  incarica  Matteo  suo  nipote  e  Pellegrino  df  Heraris 
di  riscuotere  i  suoi  stipendi  durante  V  assenza. 

(  Archi ves  du'Département  des  Bouches-du -Eliòne.  Fonds  de  la  Cour 
des  Comptes  de  Provence.  "Registre  B  f.  119) 

Tenor  procurationis  facte  per  dietimi  doininum  Senescallum 
dicto  domino  Mattheo  Spinelli  et  domino  Pellegrino  ad  exigen- 
dum  gagia  sua  sibi  debita  prò  dicto  Seneseallie  officio. 

Anno  Domini  m.°  c'"lxxvj  die  xiij  mensis  Januarii  xiiij  In- 
dictionis  noverint  universi  et  singuli  presentes  pari  ter  et  futuri 
quod  magnificus  vir  dominus  Nicolaus  Spinellus,  miles,  legum 
doctor,  Regni  Sicilie  Cancellarius,  Reginalis  Comitatuum  Provin- 
cie et  Forcalquerii  Senescallus,  fecit  creavit  co[n]stituit  et  ordi- 
navi t  suos  certos  veros  et  indubitatos  procuratores  factores  et 
nuncios  speciales  videlicet  magnificimi  virum  dominum  Matheum 
Spinelli  militem  dominum  de  Turito  locumtenentem  suum  in 
dicto  Seneseallie  officio  et  dominum  Pellegrinum  de  Heraris  ca- 
nonicum  Bordigalensem,  licet  absentes,  tamquam  presentes,  et 
eorum  quemlibet  in  solidum  ita  quod  non  sit  melior  condicio  oc- 
cupantis,  sed  quod  per  unum  inceptum  fuerit  per  alium  mediari 
valeat  et  finiri,  ad  omnes  et  singnlas  suas  causas  lites  questiones 
et  controversias  motas  et  movendas  contra  quascumque  personas 
et  cuiuscumque  persone  contra  ipsum  et  specialiter  ad  exigendum 
pettendum  (sic)  et  recuperandoli  a  Reginali  Thesaurario  Comi- 
tatuum predi ctorum  et  a  quocunque  alio  debitore  eius  omnes 
et  quascumque  pecunias  sibi  debitas,  tam  prò  gagiis  suis  dicti 
Seneseallie  officii  quod  (sic)  prò  quibuscumque  aliis  rebus  et 
causis,  dans  et  concedens  idem  dominus  constituens  dictis  suis 
procuratoribus  plenam  et  liberam  potestatem  predictam  debita 
petendi,  exigendi  et  recipiendi  et  de  receptis  aquitiandi  et  aqui- 
tiaciones  faciendi  generales  et  speciales,  vel  agendi  et  exipiendi  in 
omni  Curia  et  coram  quocunque  judice  ecclesiastico  vel  seculari 
jitem  et  lites  incontrandi,  libellum  et  libellos  off  e  rendi  et  recipi- 
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endi  et  de  veritate  dicendi  jurandi  ponendi  et  respondendi  abi- 
ciendi  et  protestargli  testes  et  instrumenta  producendi  senten- 
ciam  et  sentencias  audiendi  et  ab  eis  appellandi  et  appellacionem 
vel  appellaciones  prosequendi  componendi  compromitendi  fcran- 
sigendi  et  pascicendi,  et  demum  omnia  alia  universa  et  singula 
faci  endi  in  predi ctis  vel  circa  predicta  que  merita  causarum  de- 
siderant  et  requirunt,  et  que  ipse  dominus  constituens  posset  di- 
cere vel  facere,  si  presens  esset  personali  ter,  promitens  michi  no- 
tano infrascripto  stipulanti  vice  et  nomine  omnium  quorum  in- 
terest vel  interesse  poterit  in  futurum  se  ratum  grattini  et  fir- 
mimi perpetuo  habiturum  quicquid  per  dictos  suos  procuratores 
vel  eorum  alterimi  actum  dietimi  aquitiatum  factum  fuerit  si  ve 
gestum,  et  se  nichil  revocaturum  ex  eis  que  dicti  domini  pro- 
curatores vel  alter  eorum  in  predictis  et  circa  predicta  dicenda 
ilecreverint  vel  agenda,  et  relevans  dictos  suos  procuratores  et 
eorum  quemlibet  ab  omni  honere  (sic)  satisclacionis  de  judicando 
solvendo  fide  jussit  in  omnem  causam  et  eventum  penes  me  no- 
tarium  infrascriptum  stipulantem  solemniter  et  recipientem  ut 
supra  sub  omni  bonorum  suorum  obligacione,  renuncians  omni 
juri  canonico  et  civili  quo  contra  predicta  venire  posset  de  jure 
vel  de  facto.  De  quibus  omnibus  et  singulis  dictus  dominus  Se- 
nescallus  sibi  peciit  fieri  puplicuni  instrumentum.  Actnm  Ni  ci  e 
in  domo  fratrum  predicatorum  ipsius  civitatibus  (sic)  testibus  ad 
premissa  vocatis  et  rogatis  videlicet  nobili  Bonfantino  de  Brixia 
Anthonio  Henrici  et  Fulcone  Manfredi  et  me  Guigoneto  Jarenti 
notario  puplico  in  Comitati  bus  Provincie  et  Forcalquerii  aucto- 
ritate  Regia  et  Reginali  co[n]stituto,  qui  una  cum  prenominatis 
testibus  omnibus  supradictis  presens  fui  et  hoc  presens  pupli- 
cum  instrumentum  in  formam  puplicam  extraxi  et  signo  meo 
consueto  signavi  rogatus. 
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LXXXI. 

Lettera  di  Gregorio  XI  a  N.  Spinelli  e  R.  Latranges  in  cui  sol- 
lecita là  liberazione  di  Faenza  occupata  dall'Acuto,  e  dèi  itoti- 
zia  delle  trattative  di  pace  co'  fiorentini. 

(Bibl.  Naz.  di  Parigi.  Mss.  lat.  4128  pp.  319-322) 

Nicolao  regni  Siciliae  cancellano  et  Radulpho  de  Letrangiis 
s e- vitifero  nostro. 

Gregorius  etc.  Dilecti  filii  multa  mentis  anxietate  torquemur 
nullis  de  succursu  Faventiae  neque  de  rifirmatorum  Britonum 
progressibns  a  jamdiu  certis  rumoribus  intellectis,  pertinentes 
anxie  ne  Britones  hujusmodi  sine  fide  et  sine  lege  nos  decipiant, 
nostrasque  consummamus  pecunias  sine  fructu  quocumque,  unde 
verba  nostra  dolore  piena  sunt,  atque  tristis  noster  animus  plus- 
quain  sciret  calamus  explicare.  nescientes  quid  super  hoc  dicere 
vel  facere  debeamus.  Quare  prò  divina  clementia  rescribatis  no- 
bis  celeriter,  si  spes  aliqua  boni  ultra  nobis  de  factis  eorum  re- 
manere  debeat,  an  si,t  de  ipsis  totaliter  diffidendum,  et  ubi  fue- 
rint  ad  aliquod  opus  fructuosum  dispositi,  non  eludatur  tempus 
amplius,  sed  procuretis  instanter,  quod  Faventiae  succurratur,  si 
videatur  nobis  in  hoc  ut  alias  scripsimus  infra  paucos  dies  posse 
proficere;  succurratur,  sed  non  prsetermittatur  aut  differatur  pro- 
j)terea  quin,  omni  mora  sublata,  versus  Fiorenti am  debeant  equi- 
tare.  Nam  cardinalis  ostiensis  una  eum  Raymundo  nepote  nostro. 
Silvestre  Bude  et  aliis  nostris  omnibus  gentibus  quse  de  cunctis 
istarum  partium  finibus  poterunt  commode  congregari,  et  opor- 
tuna  sibi  destinata  pecunia  jam  est  dispositus  ad  eundem,  quare 
nisi  concurrerent  testri  Britones,  idem  cardinalis  et  nostrse  gen- 
tes  forent  in  permaximo  periculo  constitutaB.  Domino  quidem  de 
Malestrait  et  suis  non  sine  cordis  amaritudine  per  modum  scri- 
bimus  hiis  inclusum,  vos  rogantes  iterum  ut  vestrum  accelerare 
ministerium  festinetis,  non  expectatis  prout  nec  expedit  die  vel 
hora.  Super  pecuniis  autem  vidimus  quse  scripsistis,  sed  prò  pra> 
senti  nobis  est  impossibile  totaliter  providere,  quod  enim  vobis 
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scripserat  Aquensis  episcopus  nec  non  ìlla  mercimonia   qua?  de 
nostris  fiunt  pecuniis    non  intelliginms ,  litteris    hujusmodi  sive 
copiis  cimi  vestris  scriptionibus  non  repertis,  sed  vobis  expresse 
mandamus  districtius  injungentes  ,    nt  si  quas    pecunias  ad  nos 
spectantes  penes    quoscumque  campsores  aut  alios  invenire  po- 
testis,  ipsas  per  qnenicnmqne  niodmn  vobis  possibilem  toto  cor- 
dis  ingenio  habere  studiosius  procuretis,  quia  nobis  summe  gra- 
tum  erit  pariter  et  acceptum.  Ceterum  ut  de  gestis  in  tractatu 
jamdiu  Inibito  cimi  anibaxiatoribus   Florentinorum  certitudinem 
habeatis,  ecce  quod  licet  sub  spe  quod  ad  aliquam  (piani  debe- 
remus  amplecti  via  ni  concordia?  deelinarent,  cimi  et  nos  ad  satis 
prò  nobis  et  ecclesia  vitnperosani  condescendere  volebanms,  ag- 
gravationes  nostrorimi  processuum  din  tennerimus   in  suspenso; 
tandem  cernentes   quod  dolose  tenebamur    in  verbis  eorum,    fi- 
nalem  scire  volumi us  voluntatem,  sed  nullis  concordatis  articulis 
inter  cetera  ista  abhorrenda  deposcunt.  Primo  quod  qua?cumque 
statuta  civitatis  Florentia?  ante  istam  novitatem  exortam  facta, 
etiamsi   contra   Inquisitionis  officiuui   vel    libertatem  ecclesiasti- 
cam  fuerint,  in  sua  remaneant  firmitate,  licet  velint  ea  qua?  ci- 
tra  novitatis  initium  facta  fuerint,  debite  revocare.  Volunt  etiam 
quod  in  summa  de  qua  conveniri  poterit  in  pace  fienda  contri- 
buere  teneantur  prò  rata  onmes   el  singuìge  terra?  nobis  et  ec- 
clesia? rebellata?,  nec  non  illa?  qua?  ad  nostrani  obedientiam  re- 
dierunt,  nec  respondere    volunt  seu  se  fortes  facere  Fiorentini 
nisi  dumtaxat  de  parte  eos  prò  rata  contingente.  Volunt  insuper 
quod  de  possessionibus  alienatis,  et  bonis  per  ipsos  ablatis  cle- 
ricis  et  personis  ecclesiasticis  restituendis,  super  quibus  tanquam 
principalioribus  processus  nostri  fundantur,  in  toto  tractatu  men- 
tio  nulla  fiat;  pra?terea  volunt  quod  aliquis   cardinalis,  vicarius, 
vel  quivis  alius  officialis  ecclesia?  nullani  in  terris  nostris  rebel- 
libus,  durante  tempore  de  quo  conveniretur,  habeant  potestatem, 
neque  valeant  ipsae  terra?,  hujusmodi  durante  tempore,  ad  nostrani 
obedientiam  etiam  redire  si  vellent,  ex  quibus  dare  vobis  liquere 
potest  qualem  habeant  ad  pacem  affectum;  et  ideo  in  pra?missis 
celeriter    exequendis    in  quantum    statum   nostrum    et    ecclesia? 
Romana?  diligitis  et  honorem,  nullus  interveniat  vostri  parte  def- 
fectus,  successura  qualibet  nobis  sedulitate   solita  rescribentes. 
Datum  Anagnia?  die  xxv  mensis  Augusti  (1376). 


—  586 


LXXXII. 


Bolla  di  Urbano  VI  con  cui  affida  a  due  frati  predicatori  fa 
pubblicazione  de' processi  contro  V  Antipapa  e  i  suoi  fautori  con 
facoltà  di  arrestarli  e  incarcerarli. 

(Bibl.  Vat.  Ms.  lat.  6330,  f.  141  t.) 

Committitur  duobus  fratribus  ordinis  predicatorum  predicatio 
contra  Antipapam  et  sequaces  suos  et  publicatio  processuum  fac- 
torum  contra  eos  per  papain  cum  potestate  eapiendi  et  carce- 
randi  etc.  et  invocati one  brachii  secularis. 

Urbanus  etc.  Dilectis  filiis  Gregorio  Stizech  et  Johanni  Scortali 
ordinis  fratrum  predicatorum  professoribus  salutem  etc.  Dignum 
censemus  et  rationi  congruum  arbitraumr,  ut  que  in  omnium 
iniuriam  et  offensam  nequiter  perpetrantur  ad  communem  om- 
nium proferantur  noticiam  et  deducantur  in  publicam  notionem. 
Nuper  siquidem  cum  filii  Belial  videlicet  Robertus  olim  Basi- 
lice  duodecim  apostolorum  vulgariter  dictus  Gebennen.  Johannes 
titilli  s.  Marcelli  vulgariter  dictus  Ambianen.  Gerardus  olim  ti- 
tuli  sancti  Clementis  vulgariter  dictus  Maioris  monasterii  pre- 
sbiteri et  Petrus  olim  sancti  Eustachii  Dyaconus  Cardinales.  ne- 
scientes  in  semitis  iusticie  dirigere  gressus  suos  et  deum  pre 
oculis  non  habentes  contra  nos  diversas  conspirationes  colliga- 
ciones  et  machinaciones  facere  et  scisma  in  dei  ecclesia  po- 
nere  et  civitatem  Anagnien.  et  nonnullas  alias  terras  nostras  et 
Romane  ecclesie  occupare  et  occupari  facere  et  quam  plures  alios 
graves  excessus  perpetrare  et  facere  presumpsissent,  ac  deinde 
per  nos  paterno  zelo  moniti  fuissent  ut  ab  huiusmodi  excessi  bus 
•  lesistere  et  ab  eorum  erroribus  resipiscere  vellent,  ipsi  more 
aspidis  surde  obturantes  aures  suas  et  nolentes  intelligere  ut 
bene  agerent,  in  jjrof»Bdum  descendentes  malorum  cum  nonnullis 
aliis  quos  cum  eorum  diabolicìs  suggestionibus  ad  eorum  iniquum 
propositum  sepedictum  attraxerant,  congregati  in  civitate  Fun- 
dorum  in  domo  iniquitatis  filii  Honorati  (.Tavtaai  olim  comitis 
Fundorum,  prefatum  Robertum    eligendo    antipapam    facere  ip- 
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sumque  papam  nominare  et  nos  non  osse  papam  asserere  et  pre- 
dicari  facere  dampnabiliter  presumpserunt  atque  presumnnt. 
Cumqne  ad  premissa  tain  Petrus  olim  archiepiscopus  Arelaten. 
et  camerarius  noster  quam  eciam  Jacobus  olim  patriarcha  Con- 
stantinopolitan.,  Nicolaus  olim  archiepiscopus  Cusentin.,  Petrus 
olim  Urbevetan.,  Guillermus  olim  Urbinas,  Petrus  olim  Montisfla- 
scon.,  Johannes  olim  Gebennen.,  et  Franciscus  oliui  Cayacien. 
episcopi,  ac  Bertrandus  Raffini  olim  clericus  Camere  apostolice 
et  Masellus  Carilli  olim  rector  ecclesie  sancte  Maria  Pedigripte 
prope  Neapolim,  ac  eciam  iniquitatis  filii  Honoratus  Gaytani  pre- 
dictus,  Antonius  olim  comes  Casertan.,  Franciscus  de  Vico  olim 
prefectus  Urbis,  Johannes  de  Malestres,  Nicolaus  Spinellus  de 
Juvenacio  alias  dictus  de  Neapoli,  Silvester  Bude,  Bernardus 
de  la  Sala,  Petrus  de  Saga  Milites,  et  Guilhonetus  de  la  Sala 
domicellus  dedissent  consilium  auxilium  et  favorem  ac  multa 
alia  mala  et  enormia  contra  nos  et  Romanam  ecclesiam  operati 
fuissent,  ac  premissa  omnia  adeo  essent  notoria  quod  nulla  po- 
terant  tergiversatione  celari.  Tandem  nos  contra  omnes  pre- 
dictos  de  fratrum  nostrorum  Consilio,  debitis  Juris  solemnitatibus 
observatis,  certos  successive  processus  fecimus  per  quos  decla- 
ravimus  ipsis  omnes  fuisse  et  esse  scismaticos  apostatos  et 
blasfemos  et  contra  vos  conspiratores  et  reos  criminis  lese  naaie- 
statis  et  tanquam  hereticos  puniendos,  predictosque  Robertum 
Johannem  Gerardum  et  Petrum  olim  cardinales  a  cardinalati  bus 
diete  Romane  ecclesie  et  ab  omni  cardinalatus  commodo  et  ho- 
nore  ac  predictos  olim  patriarcham  archiepiscopos  et  episcopos 
ab  omnibus  eciam  pontificalibus  et  quibuscumque  aliis  dignita- 
tibus  ac  honoribus  ecclesiasticis,  nec  non  Honoratum  et  Anto- 
nium  olim  comites,  Franciscum  de  Vico  olim  prefectum,  Jo- 
hannem de  Malestret,  Nicolaum  Spinellimi,  Silvestrum,  Bernar- 
dum,  Petrum  de  la  Saga  et  Guilhonetum  omnibus  dignitatibus 
et  honoribus  ac  gradii  militie  et  cingulo  militimi  fuisse  et  esse 
privatos  ipsosque  privavimus,  ac  omnium  predictorum  bona  mo- 
bilia et  immobilia  ac  iura  et  iurisdictiones  fuisse  et  esse  con- 
fiscata et  confiscavimus.  Ipsosque  omnes  fuisse  et  esse  ex- 
communicatos  et  anathematizatos  et  incidisse  in  diversas  penas 
et  sententias  spiri tuales  et  temporales  tana,  a  iure  quam  ab  ho- 
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mine  in  talia,  perpettrantes  inflictas  et  proniulgatas  ipsorumque 
personas  detestabiles  et  infames  exposuimus  a  Christifidelibus 
capiendas,  pront  in  diversis  nostris  inde  confectis  literis  in  Ro- 
niana  curia  et  in  diversis  aliis  partibus  pnblicatis  plenius  con- 
tinetur.  Cnpientes  igitur  qnod  premissa  omnia  ad  communem 
noticiam  Ohristifidelinm  deducantur,  ut  fideles  Christi  a  predic- 
torum  perversorum  qui  alios  ad  preeipicium  secum  trahere  mo- 
liuntur  astuciis  preserventur,  ac  de  vestre  prudentie  et  circum- 
spectionis  industria  specialeni  in  domino  fiduciam  obtinentes, 
discretioni  vestre  per  apostolica  scripta  committimus  et  districte 
precipiendo  mandamus  quatenus  fidei  loricam  induentes  et  gla- 
dium  spiritus  quod  est  verbum  dei  assumentes,  contra  prefatos 
scismaticos  et  dei  ac  eius  sancte  (ecclesie)  inimicos  ac  adherentes 
et  faventes  eisdem  adversusque  alios  omnes  qui  famam  nostrani 
denigrare  vel  eorum  falsis  latratibus  contra  statum  et  honorem 
nostrum  vel  diete  ecclesie  aliqua  dicere  aut  facere  presump.se- 
rint,  vos  attingatis  et  tanquam  veri  diete  fidei  pugiles  insur- 
gentes,  tam  in  publicis  quam  eciam  privatis  sermonibus  et  pre- 
dicationibus,  innocentiam  nostrani  et  ecclesie  perdicte  causani 
defensuri  attenuatis.  Nos  enim  vobis  capiendi  seu  capi  faciendi 
et  carceribus  mancipandi  prefatos  damnatos  et  quoscumque  alios 
eidem  Roberto  antipape  credentes  adherentes  seu  faventes  ac 
receptatores  et  defensores  eorumdem  damnatorum  et  contra  ipsos 
procedendi  nec  non  contradictores  quoslibet  et  rebelles  cuiuscum- 
que  dignitatis  status  preeminentie  ordinis  vel  condicionis  existe- 
rint,  eciam  si  regali  aut  reginali  vel  imperiali  aut  pontificali  seu 
quavis  alia  ecclesiastica  vel  mundana  prefulgeant  dignitate.  aucto- 
ritate  nostra  per  censuram  ecclesiasticam  appellatone  postposita 
compescendi,  invocato  ad  hoc  si  opus  fuerit  auxilio  brachii  se- 
cularis  ,  non  obstantibus  quibuscumque  privilegiis  indulgentiis 
et  literis  apostoli cis  generalibuS  vel  specialibus  quibuscumque 
personis  vel  locis  seu  ordinibus  concessis,  quorumeumque  teno- 
rum  existant,  per  que  presentibus  non  expressa  vel  totaliter  non 
inserta  vestre  iurisdictionis  explicatis  in  hac  parte  valeat  quo- 
modolibet  impediri,  et  que  quoad  hoc  eis  volumus  aliquatenus 
suffragari,  seu  si  aliquibus  communiter  vel  divisim  a  sede  apo- 
stolica sit  indultum  quod  interdici    suspendi    vel    exeomunicari 
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non  possint  per  literas  apostoìicas  non  facientes  plenaui  et  ex- 
])ressam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  huiusmodi  mencio- 
nera,  plenam  et  liberaui  tenore  presencium  concedimus  facul- 
tatem. 

Datum  Rome  a  pud  sanetam  Mariani  in  transtiberini  III.  Kal. 
Januarii.   Anno  primo. 

LXXXIII. 

Clemente  VII  concede  in  enfiteusi  alto  Spinelli  la  città  di  Bitetto 
ed  alcuni  beni  appartenenti  alla  chiesa  di  Monreale. 

(Arch.  Segr.  Vatic.  Eeg.  291  f.  160  t.) 

Nicolao  Spinelli  legum  doctori  certa  bona  ecclesie  montis  re- 
galis  in  provincia  baren.  existencia  sub  certis  condicionibus 
donantur.  Dilecto  filio  nobili  viro  Nictìlao  Spinelli  legum  doctori 
Regni  Sicilie  Cancellarlo  Militi  Salutem.  Et  si  cunctis  Aposto- 
lico sedis  fidelibus  et  devotis  libenter  pandamus  munificencie 
nostre  siìium,  erga  illos  tamen  libentius  gratiam  nostre  libera- 
litatis  extendimus  quos  serviciorum  nostrorum  labor  exagitat 
quorumque  obsequiorum  fidelitas  et  promptitudo  continua  nobis 
non  destitit  nec  de.sistit  impendere  famulatum.  Exhibita  siquidem 
nòbis  nuper  prò  parte  tua  petitio  continebat  quod  venerabilis 
frater  noster  Gruillermus  Archiepiscopi^  Montisregalis  Civitatem 
Biteti  de  provincia  Baren.  ac  omnes  et  singulas  possessiones 
vineas  terras  prata  domus  silvas  pascua  et  alia  bona  ac  teni- 
menta  cimi  omnibus  fructibus  redditibus  provinciis  proventibus 
serviciis  in  iuribus  et  iurisdictionibus  meri  et  mixti  imperii  ac 
aliis  pertinentiis  eorumdem  quas  ecclesia  Montisregalis  in  Brun- 
dusinen.  et  dieta  Civitate  Biteti  Monopolitan.  ac  Botontin.  Ci- 
vitatibus  et  earum  territoriis  et  districtibus  tenet  habet  et  pos- 
sidet  de  presenti,  tibi  tuisque  heredibus  et  successoribus  ad 
triennium  quod  ad  hoc  clurat  per  te  tuosque  heredes  et  succes- 
sores  tenendas  et  possidendas  prò  summa  centum  et  quinqua- 
ginta  florenorum  auri  boni  ponderis  et  legalis  anno  quolibet 
trienni  memorato  Archiepiscopo  et  diete  ecclesie  persolvenda  lo- 
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eavit,  prout  in  litteris  inde  confectis  plenius  continetur.  Quare 
nobis  humiliter  supplicasti  quod  predictas  Civitatem  Biteti  cum 
omnibus  iuribus  iurisdictionibus  tenimento  et  aliis  pertinentiis 
universis,  nec  non  possessiones  vineas  terras  prata  silvas  domos 
pascua  et  alia  bona  ac  tenimenta  predicta  cum  eorum  fructibus 
redditibus  proventibus  obsentionibus  serviciis  iuribus  et  iuris- 
dictionibus meri  et  mixti  imperii  et  aliis  pertinentis  quibu- 
scumque,  predictis  tibi  heredibusque  tuis  ac  successoribus  utrius- 
que  sexus  natis  iam  et  etiam  nascituris  in  perpetuam  emphi- 
teusim  sub  annuo  censu  prò  sumnia  centum.  et  quinquaginta  flo- 
renorum  auri  predicto  Archiepiscopo  aut  illi  qui  erit  prò  tempore 
et  ecclesie  memorate  anno  quolibet  prò  (sic)  te  predictosque  he- 
redes  ac  successores  tenendas  (sic)  et  possidendas  (sic)  de  be- 
nignitate  apostolica  dignaremur.  Nos,  attendentes  grandia  grata 
et  accepta  servici  a  que  nobis  et  fratribus  nostris  sacrosancte 
Romane  ecclesie  cardinalibus  et  eidem  ecclesie  nunc  propter 
intrusionem  iniquitatis  alumpni  Bartholomei  olim  Archiepiscopi 
Baren.  sedem  apostolicam  occupare  nitentis  plus  solito  fluctuanti 
fideliter  prestitisti,  prestas  assidue  et  prestare  poteris  in  futurum 
et  que  speramus  te  in  antea  prestiturum,  quibus  dignum  apud 
nos  te  ab  olim  reddidisti  nostre  munificentie  gratia  et  favore,  cu- 
pientesque  personam  tuam  literarum  sciencia  probitatis  et  vir- 
tutum  meritis  et  aliis  diversis  muneribus  gratiarum  multipliciter 
insignitum,  favoribus  prosequi  gratiosis,  Civitatem  Biteti  cum 
dictis  iuribus  et  iurisdictionibus  tenimentis  et  pertinentiis  uni- 
versis nec  non  possessiones  vineas  terras  prata  pasqua  domos 
silvas  et  alia  bona  et  tenimenta  predicta  in  Civitatibus  terri- 
toriis  et  districtibus  existencia  supradictis  cum  omnibus  eorum 
fructibus  redditibus  proventibus  obsentionibus  iuribus  et  iuri- 
sdictionibus meri  et  mixti  imperii  et  aliis  pertinentiis  quibu- 
scumque  predictis  ad  Archiepiscopum  et  ecclesiam  Montisregalis 
prefatas  quomodolibet  pertinentia  de  presenti,  tibi  heredibusque 
tuis  ac#  successoribus  utriusque  sexus  natis  et  eciam  nascituris 
in  perpetuum  sub  annuo  censu  centum  et  quinquag'nta  floreno- 
rum  auri  boni  ponderis  et  Jegalis  dicto  Archiepiscopo  qui  est 
et  successoribus  suis  qui  erunt  prò  tempore  et  ecclesie  Montis- 
regalis predicte  in  perpetuam  emphiteusim  per    te    tuosqtìe  he- 


—  591  — 

redes  et  successores  predictos  tenenda  et  possidenda  in  festo 
nativitatis  domini  annis  singulis  solvendo-rum,  auctoritate  apo- 
stolica et  de  plenitudine  potestatis,  de  fratruin  nostrorum  Con- 
silio, damus  et  concedimus  de  nostra  liberalitate  mera  et  gratia 
speciali.  Non  obstantibus  constitutionibus  et  statutis  apostolicis 
nec  non  consuetudinibus  privilegiis  vel  indultis  Archiepiscopo  et 
Capitulo  ac  ecclesie  Montisregalis  predicte  communiter  vel  di- 
vismi ab  apostolica  sede  concessis,  et  aliis  in  contrarium  editis 
quibuscumque,  cuius  quidem  concessionis  gratiam  per  predictum 
Archiepiscopum  vel  successores  ipsius  qui  erunt  prò  tempore  aut 
per  Capitulum  memoratum  aut  alium  quemcumque  qui  sua  cre- 
diderit  interesse,  non  volumus  quamdiu  tu  et  heredes  ac  succes- 
sores predicti  summam  centum  et  quinquaginta  florenorum  auri 
predictam  Archiepiscopo  et  successoribus  ac  ecclesie  supradictis 
infra  dictum  terminum  persolveris  aut  eis  satisfeceris,  de  eadem 
aliquatenus  revocari,  et  tibi  dictisque  tuis  heredibus  et  succes- 
soribus in  concessione  huiusmodi,  quominus  te  et  ipsi  heredes 
et  successores  ea  gaudere  possitis  pacifice  et  quiete,  impedimen- 
tum  quomodolibet  interponi.  Et  insuper  adicimus  quod  eo  casu 
•quo  tu  aut  iidem  heredes  et  successores  Archiepiscopo  qui  est 
et  eius  successoribus  qui  erunt  prò  tempore  et  eidem  ecclesie 
valorem  annuum  centum  et  quinquaginta  florenorum  auri  in  he- 
reditatibus  possessionibus  terris  vineis  et  iuribus  et  bonis  aliis 
feudalibus  vel  burgensaticis  seu  allodialibus  infra  insulam  Si- 
cilie vel  Apuliam  in  loco  congruo  et  eciam  fructuoso  prò  Ar- 
chiepiscopo et  ecclesia  supradictis  sufficienter  et  legitime  assi- 
gnaveritis,  ipseque  Archiepiscopus  aut  successores  sui  qui  erunt 
prò  tempore  prò  eis  et  dieta  ecclesia  possessionem  et  saysinam 
assignationis.  predictam  possessionem  terrarum  vinearum  iuriuin 
et  bonorum  feudalium  vel  burgensaticorum  seu  allodialium  huiu- 
smodi fuerint  assecuti  et  adepti  pacifice  et  quiete,  aut  si  nos  aut 
successores  nostri  Romani  pontili ces  mense  Episcopali  Archiepi- 
scopatus  Montisregalis  aut  successoribus  suis  et  eidem  ecclesie 
circa  beneficia  ecclesiastica  cum  cura  vel  sine  cura  dignitates 
personatus  vel  officia  aut  alia  certa  bona  spiritualia  vel  tempo- 
ralia  usque  ad  valorem  annuum  centum  et  quinquaginta  floreno- 
rum predictorum  in  veris  et    certis    redditibus    et    proventibus 


—  592  — 

póssessionibus  terris  et  bonis  aliis  fructuosis  infra  dictas  insulam 
Sicilie  et  Apuliam  situatis,  tui  ac  dictoruni  tuorum  heredum  et 
successoruin  intuitu  duxerimus  unienda  et  etiam  annettenda  aut 
alias  assignanda  legitime  et  seeure,  tu  et  heredes  et  successores 
predicti  postquam  annexis  et  assignatis  debitum  sortite  fuerint 
effectum  et  Archiepiscopus  qui  est  et  successores  sui  qui  erunt 
prò  tempore  in  ecclesia  predicta  possessionem  beneficiorum  et 
bonorum  vigore  unionis  annessionis  et  assignationis  huiusmodi 
habuerint  pacifice  et  quiete,  tu  et  heredes  tui  ac  successores 
predicti  ad  solutionem  centum  et  quinquaginta  florenorum  ami 
predictam  dicto  Archiepiscopo  successoribus  suis  mense  et  eccle- 
sie sepedictis  exnunc  minime  teneanimi  faciendam,  ymo  ab  ea 
te  ipsosque  heredes  et  successores  predictos  volumus  esse  libe- 
ros  et  immunes.  Nulli  ergo  etc.  dationis  concessionis  voluntatis 
unionis  annexionis  et  assignationis  infringere  etc. 

Dat-.  Fundis  III  Kal.  Marcij  pontificata  nostri  Anno  primo. 

In  eodem  modo  venerabilibus  fratribus...  Neapolitan.  etc.  Tra- 
nen.  Archiepiscopis  ac  Episcopo  Cassanen.  Epolanen.  Salutem 
etc.  Et  si  cunctis  apostolice  sedis  etc.  usque  pcnitus  et  immunes. 
Quo  circa  fraternitati  vestre  per  apostolica  scripta  mandami! s 
quatenus  vos  vel  duo  aut  unus  vestrum  per  vos  vel  aliuni  seu 
alios  dictum  Nicolaum  et  eius  heredes  et  successores  faciatis 
dieta  concessione  dictam  Civitatem  Biteti  cum  omnibus  iuri- 
sdictionibus  tenimentis  iuribus  nec  non  possessionem  hereditatum 
terrarum  vinearum  iurium  et  bonorum  aliorum  feudalium  burgen- 
saticorum  seu  allodialium  ad  Archiepiscopum  Montisregalis  et 
eiusmensamarchiepiscopalem  et  ecclesiam  memoratos  spectantium 
cum  omnibus  terris  iuribus  et  pertinentiis  universis  pacifice  et 
quiete  gaudere.  Et  insuper  postquam  Archiepiscopo  et  suis  suc- 
cessoribus et  ecclesie  supradictis  centum  et  quinquaginta  flore- 
norum predictorum  assignatio  unio  et  annexio  legittima  et  ca- 
nonica in  veris  terris  vineis  et  aliis  bonis  superins  expressati s 
facta  fuerit,  ut  prefertur,  dictique  Archiepiscopus  aut  sui  succes- 
sores et  ecclesia  Montisregalis  possessionem  bonorum  assignan- 
dorum  huiusmodi  assediti  et  adepti  fuerint  pacifice  et  quiete, 
predictos   Nicolaum   et  eius  successores   et   heredes    a  solutione 
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centum  et  quinquaginta  florenorum  predictorum  ad  quos  solven 
dos,  ut  premittitur,  tenebantur,  penitus  absolvatis,  eosque  decer- 
natis  ab  illa  apostolica  auctoritate  esse  et  debere  fore  liberos 
et  immunes,  et  deinde  dietimi  Nicolaum  si  superstes  extiterit 
aut  eius  heredes  et  successores  predictos  vel  procuratorem  eorum 
ipsorum  nomine  in  corporalem  possessionem  Civitatis  Biteti  he- 
reditatem  possessionum  terrarum  vinearum  iurium  et  bonorum 
omnium  predictorum  cimi  suis  pertinentiis  universis  predictis 
inducatis  et  defendatis  inductum  vel  inductos,  eidemque  Nicolao 
aut  dictis  heredibus  et  suecessoribus  faciatis  de  dictis  fructibus 
redditibus  proventibus  obsentionibus  iuribus  atque  omnibus  alias 
et  pertinentiis  supradictis  integre  responderi.  Contradictores 
auctoritate  nostra  appellatone  post  posita  compescendo,  non 
obstantibus  omnibus  supradictis  seu  ei  dicto  Archiepiscopo  vel 
quibusvis  aliis  communiter  vel  divisim  a  dieta  sede  indultum 
existat  quod  ad  premissa  vel  aliquod  premissorum  facienda  vel 
faciendum  minime  teneautur  et  ad  facienda  compelli  aut  quod 
interdici  sospendi  vel  exeommunicari  non  possint  per  literas  apo- 
stolicas  non  facientes  plenam  et  expressam  ac  de  verbo  ad  ver- 
bum  de  indulto  huiusmodi  mentionem  et  qualibet  alia  diete  sedis 
indulgentia  generali  vel  speciali  cuiuscumque  tenoris  existat,  per 
quam  presentibus  non  expressam  vel  totaliter  non  insertam  ef- 
fectus  donationis  et  concessionis  assignationis  unionis  annexionis 
huiusmodi  impediri  valeat  quomodolibet  vel  differri,  et  de  qua 
cuiusque  toto  tenore  habenda  sit  in  nostris  literis  mentio  spe- 
ci alis. 

Datimi  ut  supra. 

LXXXIV. 

Lettera  di  Giovanna  I  al  duca  Stefano  di  Baviera  in  cui  spiega 
le  ragioni  per  le  quali  aderì  allo  scisma,  e  dichiara  (V  essere 
risoluta  a  difendersi  contro   Carlo  dì  Durazzo, 

(Bil)l.  Comunale  di  Bologna,  Ms.  17.  K.    11.  40  e.  19  v.) 

Litera  Domine  Regine  Johanne  Jerusalem  et  Scicilie  regine, 
responsiva  domino  duci  Bavarie  de  adventu  suo  ad  partes  Italie. 

38 
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Spectabiìis  et  magnifice  princeps  et  affinis  carissime.  Post 
successuum  incrementa  felicium  nuper  prompta  raanu  et  non 
minus  leto  animo  recepimus  literas  ,  quas  nobis  magnificentia 
vostra  per  spetialem  ambaxiatorem  et  nuncium  destinavit,  con- 
tentaque  in  illis  diligenter  inspeximus,  et  quia  tam  discrete  quam 
prudenter  re  tuli  t  Johannes  Beolach  familiaris  vester  illarum  por- 
tator  ore  tenus  prò  parte  serenitatis  vestre  nostro  culmini  sub 
fide  credentie  atenta  aure  inteleximus  diligenter,  et  ad  relata 
ipsa  quantum  fieri  potest  et  brevius  concludit  responsio.  Conti- 
nuit  per  Johannem  predictum  in  prima  sui  parte  rellatio  facta 
nobis  quod  omnino  principalis  vostri  adventus  [causa]  fuit  ad  par- 
tes  Italie  et  ad  urbem  Rome  votiva  visitatio  [et]  limina  beati  Petri, 
de  quo  in  gaudio  resultat  noster  animus  quod  ad  optatum  locum 
felici  ter  pervenistis,  votum  vestrum  solepniter  persolvendo,  quod- 
que  benivolentiam  vestri  animi  profert  interponere  efficacem  ope- 
ram  et  solicitam  vestri  parte,  si  id  modo  nostris  sensibus  grattini 
fiat  ad  dandum  et  tractandum  modum  et  ordinem  quod  cesset 
omnis  eror,  si  quis  modo  fieret  inter  nos  et  Bertolomeum  Pe- 
trignanum  olim  archiepiscopum  barensem  intruxum  romanum 
et  sedis  apostolice  invasorem  occupatorem  illicitum  nec  non  et 
populum  romanum,  quod  prò  inde  cessent  strages  et  effuxio  san- 
guinis  christianitatis  restauretur  antiqua  romana  et  regnicolarum 
amicitia  et  bellorum  atrocitas,  sicut  religio  postulat,  salutari  pace 
innietur.  Secundo  et  addidit  ipse  nuncius  quod  si  alique  suspi- 
ciones  et  scandala  vel  spine  mordentes  obnoxias  conscientias  inter 
serenissimum  principem  d.  Ludovicum  dei  gratia  regem  Ungarie 
illustrem  honorabilem  fratrem  nostrum  et  nos  essent  exorte,  id 
eciam  sedare  vestra  serenitas  se  disponit.  Et  sic  eciam  de  spec- 
tabili  Carulo  de  Duratio  fratre  nostro  carissimo  si  aliqua  hodii 
preconcepti  sintilla  utriusque  animos  in  alcius  felis  amaritudine 
perturbasset.  Offert  similiter  immensa  vestra  dillectio  cuiuslibet 
mali  cauxas  et  raddices  avellere,  quod  sublata  viciata  materia 
inter  utrumque  semper  dilectionis  recciperet  ab  effectibus  bone 
mentis  occaxio  faveatur  ;  et  postremo  in  hiis  que  serenissimus 
princeps  dominus  Octo  dux  Brusvich  vir  noster  carissimus  gerit 
in  parti  bus  Apulie  contra  hostes,  vestra  circumspecta  prudenti  a 
si  quid  possit  obtulit  ipse   et  nuncius  amicabiliter  vestri  parte. 
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set  ut  quam  breviter  possumus  a  premissis  omnibus  repetamus 
exordium,  crediinus  et  prò  debito  fidei  ortodoxe  istud  tenebimus 
in  perpetuimi  aspirante  vita  nobis,  quod  numquamde  dieta  materia 
dicti  BertolomeiPetrignani  intruxi  et  occupatoris  illiciti  dictesedis 
manserit  neque  manet  noster  animus  in  errore.  Testis  est  tota 
Italia,  cum  de  dicto  pontificato  dicti  Bertolomei  Petrignani  olim 
arciepiscopi  barensis  fama  ymo  infamia  resonaret,  quanta  fuit 
consolatio  nostre  mentis  utpote  que  videbamus  sicut  dieta  fama 
ymo  infamia  resonabat  vaxalum  nostrum  Dei  vicarium  et  domi- 
nimi orbis  terre  nostra  desideria  nichil  amplius  velie  advenisse 
perpetuam  pacem  nostro  populo  et  optatui  finem  verum  calami- 
tatibus  iam  dedisse  (sic)  et  ipse  Bertolomeum  verum  pontificem 
firmiter  cogitantes  misimus  ambaxiatorem  prò  obedientie  debito, 
misimus  gentem  armigeram  atque  pecuniam  regnum  nostrum 
Ves  fortunas  atque  bona  nostra  omnia  ac  cor  nostrum  quod  plus 
est  omnibus  obtulimus  ad  omnia  vota  sua.  Sed  dietim  cum  mur- 
mura  sepe  sepius  increbescerentur  et  pactafieret  (sic)  ocultata 
malicia  intrusionis  ipsius  in  sede  predicta  ut  ad  confusionem  tam 
pernicioxi  eroris  veritatis  cognitio  plus  claresceret,  quia  de  fide 
et  Christi  vicario  agebatur,  adhibitis  consiliis  prelatorum  magi- 
strorum  in  sacra  pagina  doctorum  iuris  canonici  et  civilis  et  alio- 
rum  in  aliis  facultatibus  peritorum  ,  et  presentim  habitis  veris 
informationibus  reverendorum  patrum  omnium  dominorum  car- 
dinalium  nemine  discrepante  sacri  et  antiqui  colegii  per  eorum 
literas  et  scripturas  marni  propria  et  sigilla  (sic),  qui  do  tali  causa 
tamquam  persone  ad  quas  creatio  summi  pontificis  digne  et  ra- 
tionabiliter  pertinent,  et  per  quos  tamquam  patens  hostium  in- 
trare  debemus  ad  cognitionem  vere  fidei,  et  quibus  presertim 
est  fides  in  talibus  adhibenda;  ac  habitis  aliis  cognitionibus  quas 
ex  ulla  parte  exquirere  non  cessavimus  et  animo  et  corpore  cau- 
sam  dedimus  ut  tamquam  vita  sacrum  colegium  in  tanto  nau- 
fragio positum  non  periret;  nec  voluimus  deum  fictilem  collere 
tinea  et  erugine  coruptibilem  et  auri  et  argenti  simulacrum 
gentium  manufactum,  de  dare  memorie  domino  rege  Carolo  primo 
et  aliis  progenitoribus  nostris  Sicilie  regibus  trahentes  originem 
qui  continuo  pugilles  prò  octam  (sic)  Dei  et  Christi  vicario  non 
dubitaverunt  primum  effundere  sanguinem  subeundo  summorum 
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pontificum  ac  ecclesie  sancte  defensiones  et  pondera  intrepidi 
usque  ad  mortem;  nec  non  habuimus  certas  informationes  et  li- 
fceras  quod  serenissimus  ille  princeps  et  dominus  dominus  Caro- 
lila Dei  gratin,  rex  francornm  reverendns  dominus  consanguineus 
noster.  cuiiis  in  magnis  et  arduis  non  novit  erare  iudicium,  de 
tanto  sismate  faetus  erat  certus  et  ad  confusionem  eroris  veri- 
tatem  declaravit  prò  sanctissimo  in  Christo  patre  et  domino 
nostro  domino  papa  Clemente  septimo,  cuius  defensionem  et 
causam  tamquam  pugil  Ecclesie  tuta  dextera  et  certum  culmen 
fidei  ortodoxe  susceperat,  constanter  et  constantissime  in  nostro 
iudicio  fecimus  maxionem  (sic);  quibus  omnibus  positis  ante  oculos 
nostros  ac  humos  (sic)  et  conscientiam  nostrani  prementibus 
velud  ad  imitationem  et  exemplar  illud  concludimus  quod  de 
aliquo  erore  non  mansimus  neque  manemus,  sed  tenemus  indubie 
et  constanter  quod  Bartolomeus  ipse  occupator  sedis  apostolice 
sit  intrusus  et  quod  dominus  noster  papa  Clemens  sit  verus  et 
summus  pontifex  canonice  ordinatus,  cui  tamquam  Christi  vica- 
rio et  Petri  in  sede  apostolica  sucessori  virtute  robusta  inten- 
dimus  perpetuo  hobedire  et  prò  deffensione  sua  et  fide  catolica 
nos  et  regnum  exponere  et  in  fervorem  fidei  et  in  dieta  oppi- 
mene verissima  intendimus  vivere  pariter  atque  mori.  Erga  stra- 
ges  gentium  cedes  homicidii  Deo  teste  penitus  abhorremus, 
optaremus  libenter  quod  circa  confuxionem  dicti  Bartolomei  in- 
struxi  romani  sine  efuxione  sanguinis  divina  misericordia  aliter 
provideret,  cum  nullam  cum  populo  romano  inimiciciam  vel  ran- 
corem  spiritus  noster  foveat.  qui  semper  fuere  devoti  benivoli 
et  amici  dominorum  progenitorum  nostrorum  regum  Sicilie  et 
nostri  et  cum  regnicolis  nostris  ad  voluntatein  non  disparem  et 
amore  reciproco  habuorit  rerum  commercia  et  conveniencia  pa- 
riter atque  pacem,  sed  quidquid  controversie  a  paucis  temporibus 
et  furoris  incanduit  a  dicto  intruxo  romano  principium  et  ori- 
ginem  liabuit  pariter  atque  causam,  qui  pernicioxus  et  improbus 
quietis  impaciens  occupans  de  facto  sedeni  beati  Petri  et  tenens 
catredam  pestilencie  quesivit  et  continuo  querit  non  solum  inter 
nos  et  populum  romanum  sed  in  toto  mundo  universaliter  poni 
scandala  sismata  et  rancores,  sciciens  sanguinem  christianoruni 
dum  modo  possit  papatum  in  mundo  et  di  etani  sedem  apostolicam 
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fcirannice  possidere.  De  serenissimo  domino  Ludovico  rege   Un- 
gane honorabili  fratre  nostro  quid  aliud  loquimur  et  quid  ali ud 
speravimus  et   speramus  inter  eum  et  nos,  qui    consanguinitate 
et    affini  tate    coniungimur,    nisi  in  dilectione   Dei   et  in  exalta- 
tione  Dei  et  sancte  niatris  Ecclesie  ardorem    caritatis   nitro  ci- 
troque  ac  omnis  benivolentie  viscerosius   confovere  ?  Ut    ramus 
ipse  viridis  aparitur  glorioxus  expandens    fructus  et  l'olia,  et  a 
glorioxissimo  stipite  una  nobiscum  trahens   originem,  prout   l'a- 
vente natura  a  radice    in  brachia  huuior  transfunditur,  odorem 
senciet  pariter  et  saporein.  Nec  ullam  odii  causam  dedimus  vel 
ab  eo  datani  cognoschnus,  nec  ulla  fuit  usque  mine  animi  egri- 
tudo  que  ad  curationem  sui  remedio    indigeat  vel    quomdolibet 
medicina.  Nos  quuin,  ut  veritatem  loquainur.  ipsum  dominum  re- 
gem  in  opportunitatibus  nostris  nos  semper  habuinms  benivolum 
favorabilem  atque  promptum,  et  sic  prò  eo  fuimus  et  dum  nobis 
f  uerit  vita  comes  erimus  in  quibuscumque  casibus  disposita  versa 
vice.  De  Carulo  de  Duracio  et  de  longa  rerum    materia,    quod 
breviter    proferat    lingua    nostra.  Si  prò  patre    suo  ad  reserva- 
tionem  sue  vite  honoris  et  status  in  quibuscumque  discriminibus 
fuerit  nostra  humanitas  curioxa,  si  propius  Caroli  vivente  geni- 
tore suo  materno  aff'ectu  salvaverimus  vitam,  si  postea  ab  eius 
incunabulis  foverimus  eum  in    nostris   brachiis,    si  subtrahendo 
eius  bona  et  patrimonium  ab  insidioxis  oculis  et  faucibus  hyan- 
tium,  si  dederimus  sibi  leto  vultu  et  lectiori  affectu  terras  civi- 
tates  et  castra  de  precioxioribus  regni  nostri,  si    ei  contulimus 
titulos  et  honores,  loquatur  prò  nobis  Deus,  loquatur  veritas,  lo- 
quantur  in  verum  omnia  themata  que   eciam  mente  ducebamur 
ipsum  Carolum    ad  maiorem   statimi    et  fastigium  promoveri,  et 
ideo  si  sue  fidei  et  receptorum  beneficiorum  ingratus  et  inime- 
mor  aliquid  machinatur,  non  erit  nostra  occasio  sed  pocius  sua 
culpa,  et  quid  foveat  et  que  concipiat,    quam  gerat  voluntatem 
apud  excelenciam  nostram,  ipse  est  sue   consciencie  sibi    testis. 
Vivet  animus  noster  semper  in  puntate,  vivet  in  retitudine,  vi- 
debit  Deus  erores  hominum,  et  si  contra  nos  vel  regnimi  nostrum 
aliquid  aspiraverit  turbulentum,  speramus  in    virtute  Dei  et  in 
iusticia  statui  nostro  et  fidelibus  regni  nostri   salubriter  provi- 
deri.  Postremo  negocia  domini  viri    nostri    consanguinei    vestri 
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sic  speramus  et  credimus  divina  favente  dextra  prosperari  quod 
dato  fine  infra  dies  paucos  principiate  materie  felix  exitus  res- 
pondebit,  circa  quod  speramus  et  tenemus  indubie  quod  ad  vos 
qui  diligitis  statuiti  et  ad  remotas  mundi  partes  de  gestibus 
dicti  domini  viri  nostri  et  confuxionum  seu  reductionum  ho- 
stium  cuiuslibet  stima  cum  preconio  et  titulo  digno  laudibus  (sic). 
Et  si  princeps  glorioxissime  ut  de  tam  longa  serie  et  veruni 
ambagibus  fiat  concluxio  ,  regratiamur  tenemur  et  debemus 
excelencie  vestre,  qui  cupientes  rerum  involucra  et  conditiones 
fluctuantes  felici  moderamine  tranquilare  offertis  vacare  et  in- 
tendere, ut  cum  omni  studio  et  amore  interponens  (sic)  vices  ve- 
stras,  nec  videmus  fore  expediens  prò  dictis  causis  ad  nostrani 
presentiam  personaliter  vos  conferre  seu  personas  alias  destina- 
re. Timemus  pravam  dispositionem  temporis,  fracta  et  insidioxa 
itinera  ,  dubitamus  de  casibus  in  quibus  humana  condicio  est 
subiecta  et  consideramus  estivos  calores  et  aeris  intemperiem, 
nedum  intenderetis  ad  talia  pervenire  quod  absit  aliquod  sui  lan- 
gor  quod  cruciaret  viserioxus  (sic)  mentem  nostram  (sic).  Deus  mi- 
sericors  benignus  inferiora  ista  respicit  et  non  secundum  predicta 
hominum,  sed  iuxta  sui  misericordiam  in  omnibus  provideat. 

Datum  in  castro  Ovi  sub  anullo  nostro  secreto  die  quinto 
Junii  iij  indictionis. 

LXXXV. 

Lettera  di  Giovanna  I  in  cui  ,  ratificando  V  adozione  di  Luigi 
d'Angiò,  dichiara  che,  appena  egli  sarà  nel  regno,  lo  farà  in- 
coronare e  lo  chiamerà  a  parte  del- governo  ,  a  patto  però  che 
approvi  le  donazioni  fatte  da  lei  alle  persone  nominate  nel  do- 
cumento. 

(Ardi.  Nationales  de  France  J.  512:  34  Copia  autentica  su  pergamena 
del  4  aprile  1530) 

Nos  Jolianna,  Dei  gracia  regina  Jherusalem  et  Sicilie,  ducatus 
Appulie,  principatus  Capue,  Provincie  et  Forcalquerii  ac  Pede- 
montis  comitissa,  notum  facimus  universis  presentibus  pariter  et 
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futuris  quod  cum  nos  dudum  illustrem  principoin  domi  mira  Lu- 
dovicum, regis  quondam  Francorum  filium,  Andegavensen  et 
Turonie  ducem,  Cenomanonsemque  comitcra,  in  filium  nostrum 
duxerimus  adoptandum,  ipsumque  heredem  et  successorem  no- 
strum in  regno  Sicilie  nec  non  ducatu,  principati!,  comitatibus  et 
terris  nostris  instituerimus,  prout  hec  omnia  in  diversis  nostris 
patentibus  litteris  reginali  nostro  sigillo  ac  manu,  signis  et  sub- 
scriptionibus  discretorum  virorammagistrorum Nicolai  infraseripti 
et  Arnulphi  La  Oayllei,  publicorum  apostolica  et  imperiali  auc- 
toritatibus  notariorum,  munitis,  plenius  contientur,  nos,  prefatum 
dominum  Ludovicum  ducem  tamquam  filium  nostrum  carissi- 
mum  naturalem  et  legitimum  in  visceribus  specialis  et  mater- 
ne dilectionis  gerentes,  ac  volentes  propterea  ipsum  favoribus 
prosequi  gratie  amplioris,  volumus  ac  in  verbo  et  fide  nostris 
reginalibus  promittimus  et  nichilominus  ad  sancta  Dei  evange- 
li a,  corporaliter  per  nos  tacta,  solemniter  juramus  quod  quam- 
primum  dominus  Ludovicus  dux,  filius  noster  memoratus,  per- 
sonali ter  ad  nostrani  presenti am  se  contulerit,  non  obstante  quod 
terminus  sui  adventus  appositus  in  nostris  literis  de  quibus  su- 
pra  fit  mentio  laberetur,  quas  quidem  litteras  ac  omnia  et  sin- 
gula  in  eis  contenta  ex  certa  nostra  scientia  et  reginalis  aucto- 
ritatis  plenitudine  ratificamus,  acceptamus  ac  etiam  approba- 
mus,  nos  adoptionem,  institucionem,  collacionem  et  donationem 
predictas  ac  omnia  alia  et  singula  ex  eis  dependencia  et  con- 
tenta hujusmodi  in  litteris  nostris  pretactis  ad  omnem  ejusdem 
domini  ducis  f ilii  nostri  voluntatem  et  beneplacitum  seu  requi- 
sitionem  publicari  ac  eundem  dominum  Ludovicum  ducem,  no- 
strum filium,  in  regem  Sicilie  coronari  et  per  principes,  duces, 
comites,  barones,  fideles  et  universitates  dicti  regni  in  veruni 
regem  Sicilie  eorumque  dominum  recognosci,  recipi  et  admitti, 
ac  ei  per  ipsos  homagia  ligia  et  fidelitatis  debite  juramenta  fieri 
et  prestari  mandabimus  et  faciemus  ac  curabimus  cum  effectu, 
ita  tamen  quod  per  premissa  non  prejudicetur  nobis  quin,  dum 
divine  placuerit  majestati  nobis  fuerit  vita  comes,  nos  intitu- 
lare  possimus,  sicut  ad  presens  faciinus  ,  titulis  reginalis  digni- 
tatis  et  aliis  quibus  nos  intitulamus  ad  presens,  et  administracio 
ac  gubernacio  dicti  regni  fiant  per  utrumque  nostrum  sic  quod 
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unus  sine  altero  non  possit  nec  debeat  administrare  seu  gu- 
bernare;  ipso  autem  duce,  l'ilio  nostro,  post  nostrum  obitum  su- 
perstite, ut  optamus.  penes  ipsum  ducem  solum  et  in  solidum  ti- 
tulus  regie  dignitatis  et  administracio  ac  gubernatio  hujusinodi 
transferantur.  Et  si,  quod  absit,  contingeret  ipsum  ducem  ,  l'i- 
lluni nostrum,  ante  nos  eximi  ab  Immani s  ,  nobis  in  regno  et 
aliis  premissis  dignitatibus  primogenitus  ducis  prelati  succedat. 
Volumus  tamen  et  expresse  declaramus  quod  prefatus  dux  filius 
noster  ratificet  et  approbet  per  sua  autentica  privilegia  omnes 
et  singulas  donationes  et  concessiones  per  nos  factas  et  fiendas 
illustri  principi  domino  Ottoni  ,  duci  BrUnsvicensi  et  principi 
Tarentin.,  reverendo  domino  viro  nostro,  ac  magnificis  viris  Ja- 
cobo  de  Capro  corniti  camerario  ,  Anthonio  de  Larath  ,  corniti 
Caserte,  et  Nicolao  Spinello,  cancellano,  colateralibus,  ac  Ludo- 
vico de  Costando,  militi  et  legumdoctori ,  locumtenenti  magni 
camerarii,  nec  non  Aymerico  de  Cavalcantibus,  militi,  consiliariis 
et  fidelibus  nostris,  ac  aliis  benemeritis  qui  nobis  fideliter  ser- 
vierunt,  prout  per  procuratores  et  nuncios  prefati  ducis  ,  filii 
nostri,  promissum  extitit  et  conventum  ut  in  premissis  litteris 
et  cautelis  de  quibus  supra  fit  mentio  plenius  continetur.  Que 
omnia  et  singula  suprascripta  rata ,  grata  et  firma  perpetuo 
tenere  et  habere  ac  inviolabiliter  observare  tibi,  notario  pu- 
blico  infrascripto,  stipulanti  et  recipienti  vice,  nomine  et  ad 
opus  domini  Ludovici  ducis  prelibati,  filii  nostri,  lieredumque  et 
successorum  suorum  ac  omnium  aliorum  et  singulorum  quorum 
interest  vel  interesse  poterit  quomodolibet  in  futurum  et  illa  seu 
aliquod  ipsorum  nullo  unquam  tempore  revocare  seu  etiam  per- 
mutare in  fide  et  verbo  predictis  promictimus  et  ad  sancta  Dei 
premissa  evangelia,  corporaliter  ipsis  tactis,  juramus.  In  quorum 
omnium  et  singulorum  testimonium  et  fidem  pleniorem  presente* 
nostras  litteras  per  notarium  publicum  infrascriptum  fieri  et  pu- 
blicari  mandavimus,  sigillique  nostri  reginalis  memorati  munimine 
roborari. 

Dat.  et  act.  Neapoli  anno  a  nativitate  domini  millesimo  tre- 
centesimo octuagesimo  primo,  indictione  quarta,  die  vero  quarta 
mensis  junii,  pontificatus  sanctissimi  patris  et  domini  nostri  do- 
mini Clementis,  divina  providencia  pape  VII  anno    lercio.    Pre- 
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sentibiis  illustri  domino  Ottone  duce  et  magnificis  Jacobo  co- 
mite  camerario,  Anthonio  Casertensi  comite,  Nicolao  cancellano 
et  Ludovico  milite  prefatis,  nec  non  nobili  viro  Giorgio  de  Mar- 
lio,  magistro  hospicii  domini  nostri  pape  prefati  ,  testibus  ad 
premissa  vocatis  specialiter  et  rogatis. 

S.  T.  Ego  vero  Nicolaus  Morini,  de  Dullendio  *),  Ambianensis 
diocesis,  publicus  apostolica  et  imperiali  auctoritatibus  notarius, 
premissis  omnibus  et  singulis  dum,  sic  et  prout  suprascribun- 
tur  per  serenissimam  dominam  reginam  ante  nominatam  ageren- 
tur  et  fierent,  una  cum  prenominatis  testibus,  presens  interfui 
eaque  fieri  vidi  et  audivi  et  presentes  litteras  de  mandato  et 
auctoritate  ejusdem  domine  regine  manu  propria  scripsi  et  pu- 
blicavi  hicque  me  subscripsi  et  signum  meum  apposui  consue- 
tum,  requisitus  etiam  et  rogatus  in  testimonium  premissorum. 

Nos  Otto  Brunw.  testamur. 

f  Ego  Jacobus  de  Capro,  magnus  regni  Sicilie  camerarius, 
testus  sum  et  me  subscripsi. 

t  Ego  Nicolaus  Spinellus,  regni  Sicilie  cancellarius,  testus  sum, 
et  me  subscripsi. 

t  Ego  Antonius  comes  Caserte  testus  sum  et  me  subscripsi. 

t  Ego  Loysius  de  Constando  de  Neapoli,  miles,  locumtenens 
domini   magni  camerarii  testus  subscripsi. 

f  Ego  Greorgius  de  Marlio  testus  sum  et  me  subscripsi. 

LXXXVI. 

Carlo  III  di  Durazzo  ordina  a  Nicola  Valeriani  Giustiziere  di 
Terra  di  Lavoro  di  prendere  possesso  in  nome  della  regia  corte 
del  castello  di  Pescosolido  confiscato  al  ribelle  N.  Spinelli. 

(R,  Arch.  di  stato  in  Napoli.  Reg.  Ang.  1832-1383  fol.  131  n.  359) 

Karolus  tercius  etc.  Nicolao  de  Vallarianis  militi  Justitiario 
Terrelaboris  et  comitatus  Molisij  fideli  suo  gratiam  etc.  Scire 
te  volumus  quod  Universitati  et  hominibus    Castri    peschisolidi 

i)  Doullens  (Somme) 
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de  predicta  tibi  decreta  provincia  fidelibus  nostris  scribimus  no- 
viter  post  solitam  gratiam  in  serie  subsequenti.  Cum  per  no- 
torios  et  patentes  actus  Nicolaus  de  Juvenacio  dictus  de  Nea- 
poli  legum  doctor  adherendo  publice  contra  honorem  et  fidem 
nostrani  Ludovico  de  Francia  olini  duci  Andegavie  nostro  hosti 
publico  et  invasori  nefando  dicti  Regni  se  ostenderit  et  con- 
sti tu  erit  Maiestatis  nostre  rebellem  notori  uni  et  infamie  cri- 
men  lese  nostre  Maiestatis  scienter  de  facto  et  temere  incur- 
rerit,  ex  quo  tam  dictum  Castrum  quam  alia  bona  sua  feuda- 
li a,  que  immediate  et  in  capite  a  Curia  nostra  tenebat  in  feu- 
dum,  censentur  de  iure  et  sunt  rationabiliter  ex  facto  perma- 
nente notorio  ad  manus  nostre  Curie  rationabiliter  devoluta  et 
ad  nos  et  ad  Curiam  nostram  spectant  ;  nos  volentes  contra 
ipsum  Nicolaum  iure  permictente  ad  tam  gravis  sceleris  puni- 
cionem  rigorose  procedere,  ne  in  sua  huiusmodi  nequicia  glo- 
rietur,  fidelitati  vestre,  de  certa  nostra  sciencia  sub  obtentu  no- 
stre gratie  et  pena  unciarum  auri  quingentorum  nostre  Curie 
si  secus  inde  feceritis  applicanda,  firmiter  et  expresse  precipien- 
do  mandamus  quatenus  ex  nunc  in  antea  eidem  Nicolao  tam- 
quam  rebelli  nostro  vel  officialibus  suis  non  pareatis  aut  quo- 
modolibet  intendatis.  Quin  imo  pareatis  intendetis  et  respon- 
deatis  prò  parte  nostre  Curie  ex  nunc  in  antea  de  omnibus  ad 
que  tenemini  queve  spectabant  ad  dictum  Nicolaum  ante  re- 
bellionem  suam  huiusmodi  Nicolao  de  Vallerianis  militi  Justi- 
tiario  Terrelaboris  et  Comitatus  Molisi]  fideli  nostro,  cui  super 
hoc  per  alias  nostras  litteras  scribimus  respectivas,  de  presen- 
taci one  vero  publica  facienda  vobis  latori  earum  dabimus  plena- 
riam  fidem.  Dat.  Neap.  per  Virum  nobilem  (rentilem  de  merolinis 
etc.  anno  domini  Millesimo  trecentesimo  octuagesimo  secundo 
die  undecimo  novembris  sexte  Ind.  Regnoruni  nostrorum  anno 
secundo.  Quocirca  fidelitati  tue  de  dieta  certa  nostra  sciencia 
precipiendo  mandamus  quatenus,  dictum  Castrum  peschisolidi 
ad  manus  et  gubernationem  tuain  recipiens,  cum  hominibus  vas- 
sallis  juribus  racionibus  et  pertinentijs  suis  omnibus,  illud  prò 
parte  nostre  Curie  tenere  et  gubernare  studeas  et  procures  eius- 
que  jura  percipere  et  habere  prò  parte  ipsius  nostre  Curie  con- 
servanda  vel  assignanda,  prout  a  nobis  habueris  per  alias  nostras 
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litteras  in  mandatis,  de  quorum  rccepticne  et  habitione  fieri 
mandes  et  facias  quatcrnos  duos  consimiles  iura  fructus  ed  red- 
ditus  ipsius  per  qualitates  quantitates  genus  et  species  particu- 
lariter  continentes,  quorum  uno  pene  te  retento  tui  ratiocinij 
tempore  producendo,  reliquum  sub  sigillo  tuo  ad  cameram  no- 
stram  mictas,  rescripturus  nobis  e  vestigio  quicquid  de  premissis 
duxeris  faciendum.  Dat.  Neap.  per  eundem  Virum  nobilem  Gen- 
tilem  de  merolinis  etc.  Anno  domini  M°  ccc°  Lxxxij0  die  un- 
decimo  novembris  VI  Ind.  Regnorum  nostrorum  anno  ij°. 

LXXXVII. 

Carlo  III  concede  in  feudo  a  Francesco  d'Aquino  conte  di  Lau- 
rito  i  castelli  dì  Gelo  e  di  Pescosolido  confiscati  a  N.  Spinelli 
ribelle  al  re  e  fautore  dell'antipapa. 

(E.  Ardi,  di  Stato  in  Napoli.  Reg.  Ang.  n.  350  f.  35) 

Karolus  tertius  et  cetera.  Universis  presens  privilegium  in- 
specturis  tam  presentibus  quam  futuris.  Decet  inter  cetera  re- 
giam  maiestatem  suorum  jugiter  habere  pre  oculis  fidem  et  merita 
subiectorum  eique  cedit  ad  glorie  cumulum  principalis  beneficia 
digna  merentibus  grata  rependere  et  gratiarum  muneribus  pro- 
meri tis  respondere.  Sane  recensentes  prompta  memoria  et  in 
nostre  mentis  acie  delectabiliter  intuentes  sincere  devotionis  et 
fidei  merita  ac  virtuose  et  laudabilis  condicionis  ex  empia  viri 
magnifici  Francisci  de  Aquino  comitis  Laureti  consiliarii  et 
fidelis  nostri  dilecti  grandiaque  grata  plurimum  et  commemo- 
randa servitia  et  obsequia  frnctuosa  que  comes  idem  in  arduis 
et  ponderosis  curie  nostre  negotiis  statura  nostrum  et  reipublice 
dicti  regni  tangentibus  nullis  indulgendo  laboribus  personalibus. 
que  periculis  et  expensis  ad  honorem  et  fidelitatem  nostrani 
cum  actentis  studiis  tam  proinpte  et  sollicite  quam  constanter 
et  strenue  ac  fideliter  prestitit  et  que  prestare  non  desinit,  et 
eum  de  bene  semper  in  melius  prestiturum  spes  nostra  indubia 
pollicitur.  Ex  quibus  ipsum  dignum  nostre  gratie  retribucione 
censemus  ut  ipsius  comitis  obsequiosa  merita  de  infidelium  seu 
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rebellium  nostroruin  spoliis  exhibi  eione  nostro  gratitudinis  coin- 
pensenms,  eidem  corniti  Laureti  ac  suis  utriusque  sexus  heredibus 
ex  .suo  corpore  legitime  descendentibus  natis  iam  et  in  antea 
nascituris  castrum  Celi  et  castrum  Pesculisolidi  de  provincia 
Terre  Laboris  et  eomitatus  Molisij,  que  fuisse  ponuntur  Nicolai 
de  Juvenacio  de  Neapoli  rnilitis,  et  castrimi  Muscufi  de  Provincia 
Aprucij  ult.a.  quod  fuisse  ponitur  Nicolay  Bayalardi,  nostro  rum 
rebellium  publicorum,  per  ipsorum  Nicolai  de  Juvenacio  et  Ni- 
colai Bayalardi  rebellionem  notoriam  et  lese  maiestatis  crimen 
in  quod  dampnabiliter  incidisse  noscuntur,  adherendo  publice  et 
notorie  Ludovico  dudum  duci  Andegavie  hosti  nostro  ac  Anti- 
pape et  sequacibus  eorundem  ipsorumque,  erigendo  vexilla  et 
alia  commictendo  contra  honorem  et  fidelitatem  nostrani,  que 
crimen  notorie  rebellionis  inspiciunt  per  patentes  et  notorios 
actus  eorum  nulla  utique  tergiversatione  celandos,  ad  manus 
nostre  curie  iuste  et  rationabiliter  devoluta  cum  castris  seu 
fortellitiis  —  in  perpetuum  damus  donamus  tradidimus  et  ex 
causa  donationis  proprii  motus  instinctu  de  novo  concedimus  in 
feudèm  nobile  ecc.  — •  ad  rationem  da  unciis  auri  vigiliti  prò 
qualibet  integro  servitio  militari  ecc. 

Actum  Neapoli  in  castro  novo  civitatis  eiusdem,  presentibus 
magnificis  viris  Nicolao  de  Ursinis  Nolano  et  palatino  ac  Soleti, 
Johannoto  de  Prothojudice  magno  comestabulo  regni  Sicilie 
Acerrarum  comitibus,  Loysio  de  Capua  milite,  Johanne  de  Thienis 
legum  doctore  ,  Francischello  Gruindario  de  Neapoli ,  Francisco 
de  Ylperinis  de  Urbe,  Ricchardo  de  Argello  de  Salerno  nostri 
hospitij  magistris  hostiariis,  Matheo  Crispano  de  Neapoli  legum 
doctore  locumtenente  magni  Oamerarii  ,  Francisco  Dentice  et 
Bartholomeo  Tomasello  nostri  hospicii  senescallis  de  Neapoli 
militibus,  et  quam  pluribus  aliis  consiliariis  et  fidelibus  nostri  s. 

Datum  vero  ibidem  per  manus  viri  nobilis  Gentilis  de  Me- 
rolinis  de  Sulmona  legum  doctoris  locumtenentis...  prothonotarii 
regni  Sicilie  nostri  predicti  consiliarii  et  fidelis  nostri  dilecti 
anno  domini  McccLxxxii0  die  xxii°  novembris  VI.  indictionis 
regnorum  nostrorum   anno  primo. 
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LXXXVIIL 


Carlo  III  coitecele  in  feudo  a  Domenico  Ruffaldi  da  Siena  i  ca- 
stelli di  S.  Giovanni  Incarico  e  di  Ambii  fio  confi  scafi  a  X. 
Spinelli. 

(Ardi,  di  Stato  in  Napoli.  Kp»-.  ang.  n.  359  f.  15) 

Karolus  tertius  et  eetera.  Universis  presens  privilegium  in- 
specturis  tam  presentibus  quam  futuris.  Fidelium  nostrorum  me- 
rita prò  gratitudini^  merito  condigna  remuneratione  prosequiumr 
que  non  indigne  interdum  de  rebellium  nostrorum  spoliis  com- 
pensamus,  ut  qui  per  regiam  mansuetudinem  et  multe  etiam 
supportationis  accomodum  pedes  eorum  a  lapsu  retrahere  ne- 
giexerunt  in  nostre  maiestatis  offensam  mole  dampnificationum 
merenter  ingemant,  et  prò  innata  malitia  debite  perseeutionis 
stimulos  non  evadant,  ipsique  fideles  ab  impensorum  servitiorum 
exhibitione  placida  rependia  suscepisse  letentur.  Sane  actententes 
sinceritatem  devotionis  et  illibate  fidei  Dominici  de  Roffaldis 
de  Senis  devoti  familiaris  et  fidelis  nostri,  qua  contra  hostiles 
impetus  et  regni  nostri  turbines  ad  honorem  et  fidelitatem  no- 
stram  ipsum  laudabiliter  didicimus  claruisse,  grata  quoque  plu- 
rimum  utilia  et  commemoranda  servitia  per  eum  maiestati  no- 
stre fideliter  prestata  cimi  spiritu  promptitudinis  indefesse  queve 
prestare  non  desinit  et  speramus  eum  de  bono  in  melius  con- 
tinuatione  laudabili  prestiturum,  ut  ipsius  obsequele  promptitu- 
dinem  de  rebellium  nostrorum  spoliis  digne  retributionis  rependiis 
compensemus,  eidem  Dominico  ac  suis  utriusque  sexus  heredibus 
ex  suo  corpore  legitime  descendentibus  natis  iam  et  in  antea 
nascituris  in  perpetuum  castra  sancti  Johannis  in  Carrico  et  Im- 
brisii  de  provincia  Terre  Laboris,  que  fuerunt  Nicolai  Spinelli 
de  Neapoli  militis  public!  et  notorii  rebellis  nostri  propter  ipsius 
Nicolai  rebellionem  notoriam  et  lese  maiestatis  nostre  crimen 
quod  incurrit  insano  et  dexipienti  satis  ac  temerario  motu  suo 
adherendo  Ludovico  olim  duci  Andegavie  publico  hosti  nostro 
et  re^ni  nostri  Sicilie  malo  suo  ornine  temerario  invasori  ac  se- 
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quacibus  et  adherentibus  suis,  ad  quem  vel  quos  dampnabiliter 
confluit  in  nostre  maiestatis  offensam,  parum  considerans  sui 
ipsius  precipitium  vel  ruinani  contra  fidelitatis  nostre  debitum 
nostrorumque  fidelium  regnicolarum  exterminium  ac  in  honoris 
nostri  evidens  parvipendium  et  contemptmn ,  eidem  Ludovico 
suisque  sequacibus  ad  invadendum  occupandum  et  discurrendum 
hostiliter  terras  castra  et  loca  alia  ipsius  regni  nostri  fidelibus- 
que  nostris  eisdem  carcerationes  predas  atque  rapinas  multaque 
detesta(n)da  et  enormia  flagitia  publice  et  notorie  committendum 
in  perturbationem  pariter  status  pacifici  rei  publice  predicti 
regni  opem  operam  auxilium  et  favorem  scienter  et  nequiter 
adherendo,  sicut  ex  quodam  actu  permanente  notorio  fuit  et  est 
ipsi  maiestati  nostre  et  in  remotis  etiam  manifestimi,  adeo  quod 
nec  potuit  aliqua  tergi versatione  celari.  Cuius  rei  causa  castra 
ipsa  sancti  Johannis  in  Carrico  et  Imbrisii  ad  manus  nostre 
curie  et  eiusdem  fisci  compendiis  fuerunt  et  sunt  iuste  ac  ra- 
tionabiliter  devoluta  confiscata  acquisita  et  applicata  censentur 
et  sunt  ad  presens,  cum  fortelliciis  hominibus  vassallis  feuda- 
tariis  subfeudatariis  terris  cultis  et  incultis  pratis  pascuis  oli- 
vetis  aquis  aquarumque  decursibus  juribus  rationibus  et  perti- 
nentiis  eorum  omnibus  ad  castra  ipsa  spectantibus  et  pertinen- 
tibus  quovis  modo  que  videlicet  de  demanio  in  demanium  et 
que  de  servitium  (sic)  in  servitium  sunt,  damus  donamus  tradi- 
mus  et  ex  causa  donationis  nostri  motus  instinctu  de  novo  in 
feudum  nobile  concedimus  de  certa  nostra  scientia  liberalitate 
mera  et  gratia  speciali  prò  eo  valore  annuo  castrorum  et  bono- 
rum  ipsorum  quo  si  de  novo  feudo  fuerint  castra  ipsa  in  regi- 
stris  nostris  regalibus  annotatur.  Et  si  de  antiquo  feudo,  prout 
fuerint  valere  comperta  per  inquisitionem  de  mandato  nostre 
curie  exinde  faciendam,  et  sub  feudali  servitio  proinde  suis  vi- 
cibus  ipsi  curie  contingenti  et  debito  iuxta  usura,  et  consuetu- 
dinem  regni  nostri  Sicilie  ecc. 

Sic  equidem  quod  tam  prefatus  Dominicus  quara  dicti  sui 
heredes  dieta  castra  cum  fortellitiis...  eorum  a  nobis  perpetuo 
immediate  et  incapite  teneant  ac  debeant  nobis  ac  heredi- 
bus  et  successoribus  ipsis  nostris,  postquam  dictorum  castro- 
rum  possessionem  realem  adepti  fuerint   ac    eciam  assediti,    de 
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feudali  servitio  proinde  contingenti  ad  rationem  de  unciis  auri 
vigiliti  valoris  annui  prò  unoquoque  integro  servitio  militari  se- 
cundum  quod  est  de  usu  et  consuetudine  dicti  regni,  quod  ser- 
vi tium  prefatus  Dominicus  in  nostri  presentia  constitutus  sua 
bona  et  gratuita  voluntate  lacere  obtulit  et  promisit,  investien- 
tes  propterea  prefactum  Dominicum  prò  se  et  dictis  suis  here- 
dibus  de  castris  et  bonis  ipsis  ecc. 

Datimi  Neapoli  presentibus  magnifico  viro  Nicolao  de  Ursinis 
Nolano  Soleti  ac  palatino  comite,  Matheo  Crispano  de  Neapoli 
milite  legum  doctore  magne  nostre  curie  magistro  rationali  ac 
locumtenente  magni  camerarii  regni  Sicilie,  Palamidesio  Bucrinto, 
Bartholomeo  Thomacello  de  Neapoli  militibus  et  quampluribus 
aliis  consiliariis  et  fidelibus  nostris  dilectis. 

Datum  vero  ibidem  per  manus  viri  nobilis  Gentilis  de  Che- 
robinis  de  Sulmona  et  cetera  anno  domini  McccLxxxii0  die  XXV 
decembris  VI  indictionis  regnorum  nostrorum  anno  secundo. 

LXXXIX. 

Il  Senato  Veneto  delibera  di  scagionare  presso  il  papa  il  priore 
di  S.  Maria  de7  Crociferi  di  aver  ricettato  nel  suo  monastero 
Niccolò  Spinelli. 

("R,  Ardi,  di  Stato  in  Venezia.  Senato  Misti  40  f.  124) 

MCCCLXXXVIIJ  die  XX  Jul. 

Capta. 

Cum  Reverendus  pater  dominus  Prior  sancte  marie  crucife- 
rorum  ad  requisitionem  nostri  dominij  receptaverit  nobiles  viros 
dominimi  Nicolaum  de  Neapoli  et  socios  Ambax.  Illustris  do- 
mini comitis  virtutum,  et  aliqui  malivoli  accusaverint  domino 
pape  dictum  priorem  quia  receptavit  antipapistas,  et  propterea 
videtur  quod  dominus  papa  ordinaverit  ut  dictus  prior  citetur. 
Vadit  pars  quod  possit  scribi  literas  domino  pape  cardinalibus 
et  aliis  in  favorem  dicti  prioris  in  illa  forma  que  videbitur  do- 
minis  etc.   Capta  per  quinque  consiliarios  et  in  rogatis. 
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xc. 


Dottorato  in  diritto  civile  e  canonico  eli  Raffaele  Fulgo.sio 
nello  Studio  di   Pavia. 

(BibL  Univ.  di  Pavia.  Protocolli  Griffi,  voi.  VI  1390-01) 

Frater  Gruillelmus  dei  et  apostoli  ce  sedis  gratia  Episeopus  pa- 
piensis  et  comes  almi  studii  papiensis  cancellarius  dilecto  nobis 
in  Christo  nobili  et  sapienti  viro  domino  Raphaeli  de  Forgosiis 
de  Placentia  in.  atro  pie  «Iure  salute m  et  virtutum  incrementum. 
Licet  universis  justis  laboribus  digna  sint  premia  tribuenda.  il- 
lorum  tamen  sapiens  et  operosa  discretio  qui  per  studiorum  se- 
mitas  ambulantes  difficilibus  vigiliis  et  laboribus  in  utroque  iure 
gradum  perfectionis  aquisiverunt ,  quorum  peritia  viribus  ipsis 
illustrata  novit  equum  ab  iniquo  discernere  et  ius  suum  unicui- 
que  tribuere  potioribus  debet  honoribus  decorar!  et  gradii  cel- 
tiori  sublunari.  Cum  itaque  post  peractos  et  feliciter  consumatos 
a  Vobis  in  hoc  studio  actus  omnes  tam  publicos  quam  privatos. 
qui  examinandis  in  Jure  civili  incumbunt,  die  undecimo  mensis 
septembris  MCCCLXXXVIJ  Spectabiles  Viri  domini  Xicholaus 
Spineli  de  Neapoli  Comes  Joie,  Philipus  de  Casolis  de  Regio  et 
Cristoforus  de  Castiliono  de  Mediolano  legum  doctores  exhimij 
presentaverint  vos  nobis  privatimi  in  Jure  civili  subiturum  exa- 
men prò  magisterio  seu  doctoratu  in  scientia  ipsa  capessendo. 
nosque  presentationem  huiusmodi,  utpote  de  persona  ydonea 
factam  admittentes  puncta  in  scientia  ipsa  et  terminimi  privati 
■examinis  vobis  duximus  assignandum.  ut  moris  existit,  et  eodem 
die  coram  nobis  et  doctoribus  ipsis  et  per  dominimi  petrum  de 
pusterla  legum  scolarum  rectorem  Universitatis  Juristarum  huius 
studij,  et  per  dominos  Franceschinum  de  Salerna,  Ubertum  de 
Lampugnano,  Ordina  riunì  de  Homodeis  legum,  Joannhem  de  C'a- 
steliono  utriusque  Juris,  Franceschinum  de  Curte  ,  Signorinum 
de  Homodeis  legum ,  Gualtarinum  de  Zaziis ,  xllbertinum  de 
Esbergeriis  utriusque  Juris,  Jacobum  de  Mangiariis.  Cristoforum 
de  Maletis  legum,  Paulum  de  Dugnano  utriusque  Juris  .    Belo- 
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num  de  Strata  decretorum,  Bartlioloraeuui  de  Benzonibus,  Au- 
gustinum  de  Mangano  utriusque  Juris,  doetores  deputatos  ad 
examen  Juristarum  huius  studij,  examinatus  fuistis  privatim  et 
rigorose.  Cumque  postmodum  die  vigesima  tertia  novembris 
mccclxxxviiij  post  peractos  et  feliciter  consumatos  a  vobis  actus 
omnes  tam  publicos  quam  privatos,  qui  examinandis  in  Jure  ca- 
nonico conveniunt,  spectabiles  Viri  suprascripti  domini  Johannes 
de  Casteliono  et  Gualtarinus  de  Zaziis  utriusque  Juris  doetores 
insignes  venerabili  et  sapienti  viro  domino  Henrico  de  Dinis 
Juris  canonici  perito  preposito  ecclesie  papiensi  Vicario  et  no- 
stro locumtenenti  generali  nobis  tunc  in  remotis  agentibus  vos 
duxerint  presentandum  privatum  in  Jure  canonico  subiturum 
examen  prò  magisterio  in  ipso  Jure  capessendo,  ipseque  Vica- 
rius  noster  presentationein  huiusmodi  utpote  de  persona  ydonea 
factam  admitens  puncta  et  terminimi  futuri  examinis  vobis  duxit 
assignandum,  et  eodem  die  coram  eo  et  doctoribus  ipsis  per 
sapientes  viros  domi  num  Jobannem  de  Grlusiano  scolarum  legum 
rectorem  Juristarum  huius  studij  et  per  suprascriptos  dominos 
Ubertum  de  Lampugnano,  Ordinarium  de  Homodeis,  Cristoforum 
de  Casteliono,  Franceschinum  de  Curte,  legum,  Guillelmum  de 
Belingeriis,  Jocobum  de  Mangiariis  Juris  utriusque,  Cristoforum 
de  Maletis,  Jacobum  de  Mede  legum  doetores ,  Belonum  de 
Strata  decretorum,  Bartholomeum  de  Benzonibus  ,  Augustinum 
de  Mangano,  Carnei  e  vari  uni  de  Astulfis  legum,  Ambrogium  de 
Bozulis,  Robertum  de  Fronzola  decretorum,  Brandam  de  Caste- 
liono, Antonium  de  Tausignano,  Johannem  Petrum  de  Ferrariis 
utriusque  Juris  doetores  insignes  deputatos  ad  examen  Jurista- 
rum huius  studij,  examinatus  fuistis  privatim  et  rigorose,  vosque 
in  examinibus  ipsis  lectiones  in  punctis  Vobis  assignatis  legendo 
diligenter  dubia  et  questiones  indagando  subtiliter,  oppositis  et 
quesitis  respondendo  veraciter  sic  vos  exhibueritis  quod  ab  omni- 
bus ipsis  doctoribus  aprobatus  a  nobis  et  a  Vicario  nostro  pre- 
dicto  publicam  licentiam  reportastis  examen  publicum  subeundi 
et  doctoratum  seu  magisterium  in  scientiis  assumendi  si  et  quo- 
modo  velletis  ut  in  actis  curie  nostre  penes  Albertolum  notarium 
cancelarium  nostrum  infrascriptum  constat  evidenter. 

Cumque  nunc  convocata  et  congregata  Universitate  lectorum 
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et  scolarium  cuiusque  facultatis  huius  alme  Università  tis  in  ee- 
clesia  nostra,  prò  hoc  negotio  specialiter  explicando,  coram  nobis 
el  doetoribus  ipsis  in  scientiis  ipsis  civilis  et  canonici  Juris  exa- 
men publicum  subieritis,  et  in  eo  Vos  benemeritum  ad  doctora- 
tnm  sevi  magiste  riunì  in  scientiis  ipsis  capessendum  redideritis. 
ut  omnibus  patuit  evidenter;  ea  propter  vollentes  Vobis  prò  la- 
boribus  vestris  fructum  quem  possumus  redere  gratiosum  apo- 
stolica et  imperiali  auctoritate  quibus  fungimus  in  hac  parte. 
Vos  vestris  meritis  exigenHbus  doctorem  seu  magistrnm  in  ipsis 
civilis  et  canonici  Juris  scientiis,  exposito  sermone  de  nostra 
licentia  per  suprascriptum  dominimi  Robertum  de  Fronzola  de- 
cretorum  doctorem,  creamus,  constituimus  et  facimus  per  pre- 
sentes  ,  vobisque  cathedram  magistralem  ascendendi  et  in  ea 
legendi,  docendi,  disputandi  questiones  terminandi  et  ceteros 
actus  doctoreos  exercendi  et  doctoris  insignia  defferendi  auctori- 
tatem  et  licentiam  concedimus  per  presentes,  quas  in  huius  rei 
testimonium  fieri  fecimus  et  forma  publici  documenti  per  do- 
minimi Albertolum  cancelarium  nostrum  infrascriptum  et  sigili 
nostri  munimine  roborari  ad  maiorem  evidentiam  premissorum. 
Ceterum  idem  dominus  Raphael  cum  prefatis  dominis  doctoribus 
cathedram  ut  est  moris  ascendens,  ab  eis  insignia  petiit  docto- 
ratus  videlicet  a  domino  Johanne  de  Castelione  in  canonico  li- 
brum  clausum  et  apertimi  benedictionem  paternam  et  osculimi 
pacis  et  a  domino  Guai  tarino  berictum  et  anuluni.  a  domino  Ni- 
colao  in  civili  Juribus  librum  et  benedictionem  paternam.  a  do- 
mino Cristoforo  de  Casteliono  prò  domino  Philipo  de  Regio  in 
remotis  agentis  berictum  et  nomine  proprio  anulum  et  osculimi 
pacis.  Qui  domini  doctores  annuentes  justis  requisitionibus  do- 
mini Raphaelis  predicti  Insignia  dignitatis  que  petiit  ab  eis  in 
signum  veri  doctoratus  gratiose  concesserunt  eidem,  servatis  et 
])i-eniissis  ritibus  solempniter  in  talibus  debitis  et  opportune. 
Datimi  et  actum  Papié  in  dieta  ecclesia  cathedrali.  anno  nativi- 
tà tis  domini  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  .  die  dominico 
Vigesimo  tertio  mensis  Jannuarij  .  tertiadecima  indictione.  pre- 
sentii >us  Johanolo  de  Bonfilis  et  Ambrosio  de  Monte  dicti  studij 
bidelis,  et  prelatorum  ac  nobilium  multitudine  copiosa  existen- 
tibus  ad  premissa  vocatis  specialiter  et  rogatis. 
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XCI. 


Memoria  scritta  dallo  Spinelli  per  l'ambasciata  francese  ad  Avi- 
gnone del  1393,  in  cai  sono  esposte  le  ragioni  che  devono  muo- 
vere il  papa  a  concedere  V  in  fenda  zio  ne  delle  terre  della  Chiesa 
al  duca  d'Orléans. 

(Archives  nationales  de  France.  Carton  J  495,  n.°  2  ff.  3-6. 

Pubbl.  dal  Durrieu  ,  Le  royaume  d'Adria  estr.  dalla 

Revne  des  quest.  ìtistor.,  1880,  p.  41  sgg.) 

Infrascripta  videntur  ad  inducendum  dominimi  nostrum  Papam 
et  sacrimi  collegium  dominorum  Cardinalium  ad  faciendum  con- 
cessionem  terrarum  Ecclesie  in  Italia  citra  regnum  Sicilie,  ex- 
ceptis  aìiquibns  de  quibus  infra  dicitur  ,  illustri  principi  et  do- 
mino Domino  Aurelianensi. 

Primo  moveri  debent  propter  Deuni  et  statum  Ecclesie,  nani 
ad  sedandum  istud  lugendum  scisma,  preter  divinimi  miraculum 
quod  nostra  peccata  non  merentur,  nullum  videtur  humanum 
consilium  nisi  serenissimus  dominus  rex  Prancorum  et  gloriosa 
prosapia  Francie  apponant  manus  suas;  tunc  enim  ,  dei  auxilio 
previo,  speratili-  quod  in  Italia,  ubi  fuit  radix  scismatis  et  ubi 
arx  et  caput  scismatis  nutritili-,  sedabitur,  nani  cetere  ecclesie. 
que  sunt  in  pejori  statu  et  magis  miserabili  disposicione  quam 
uraquam  fuerunt  a  tempore  (pio  extat  l)  memoria  bominum,  sunt  2) 
tantum  guerrarmn  calamitatibus  lacessite  quod  nil  aliud  affec- 
ctant  communiter  nisi  quod  rex  voi  aliquis  de  ista  gloriosa  pro- 
sapia Francie  recipiat  imprisiam  Italie  et  recuperacionem  terra- 
rum  ecclesie,  ita  quod  dominus  Aurelianensis  cuui  auxilio  Re- 
gis,  quod  sibi  cordialiter  obtulit  et  auxilio  et  Consilio  dominorum 
patruorum  suorum  erit  habiìis  ad  hoc  faciendum,  et  recuperando 
illas  terras  oportet  quod  homines  dictarum  terrarum  retineant 
opinionem  domini  pape  Clementis  et  ad  veram  fidem  revertantur. 

1)  Durrieu:  crtet. 
-)  Durrieu:  et  sunt. 
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Et  si  dicatur  ex  parte  Domini  nostri  et  dominorum  Cardi- 
nalinm  quod  Rex  et  isti  Domini  faciant  hoc  ob  reverenciam  Dei 
et  Ecclesie  et  quod  terre  recuperentur  prò  Ecclesia,  responde- 
tur  quod,  posito  quod  hoc  esset ,  quod  tamen  non  ita  cito  fiet 
ut  sperabatur,  per  illam  viam  non  providetur  scismati;  nam  po- 
sito quod  Rex  vel  alius  de  mandato  suo  expelleret  antipapam 
et  anticardinales  et  poneret  dominimi  Clementem  in  sede  sua 
et  terre  viderentur  se  declararc  prò  domino  Clemente,  ipse  Rex 
vel  alias  quem  mitteret,  hoc  facto  ,  redibunt  in  Franciam  ,  et 
tunc  antipapa  et  anticardinales  redibunt  ad  partes  illas  et  homi- 
nes  terraram  qui  erunt  neofiti  in  fide  domini  Clementi s,  cessante 
potencia  Regis  ,  redibunt  ad  fidem  antipape  ,  sicut  redit  canis 
ad  vomitimi;  et  ita  deliberaverant  antipapa  ed  anticardinales 
lacere  quando  dictum  fuit  quod  Rex  volebat  ire  in  Italiani  ad 
ponendum  dominum  Clementem  in  sede  sua,  nam  ipsi  dispone- 
bant  recedere  et  ire  in  Forumjullii  vel  in  Alamaniam  et  ibi  stare 
quousque  Rex  vel  potencia  sua  essent  in  Italia  ,  quam  presup- 
ponebant  per  pauca  tempora  mansuram  *);  ipso  autein  Rege  vel 
sua  potencia  recedente,  ipsi  disponebant  redire  et  non  dubita- 
bant  quod  omnia  recuperarent  infra  breve  tempus  sicut  verisi- 
mile est.  Que  omnia  cessabunt  si  fiat  concessio  domino  Aure- 
lianensi,  quia  facta  acquisi cione  ipse  remanebit  ibi  ad  dandum 
ordinem  oportunum  in  terris  et  ad  defensionem  ipsarum  ,  ita 
quod  intrusus  non  audebit  redire  et  terre  acquisite  stabunt  sub 
fide  domini  Clementis,  sicut  faciunt  civitas  Astencis  et  alie  terre 
subdite  domino  Aurelianensi  que  sunt  in  Italia. 

Item  cicius  recuperabuntur  terre  si  fiat  ipsarum  concessio  do- 
mino Aurelianensi,  quia  homines  desiderant  pacem  et  tranquil- 
litatem,  sicut  cervus  desiderat  fontes  acquarum,  qui  sunt  tota- 
liter  dissipati  ex  guerris,  et  ideo  si  vident  quod  potencia  regis 
Francie  apponat  manus,  libenter  veniant  ab  obedienciam  domini 
Aurelianensis,  quia  sub  umbra  alarum  regis  Francie  sperabunt 
firmi  ter  in  pace  et  tranquillitate  vivere,  et  quod  nullus  eos  audebit 
offendere,  quia  nec  Fiorentini,  nec  alii  de  terris  Imperli,  ex  quo 
dominus  Aurelianensis  se  de  illis  non  impediet-,  audebunt  ali- 
li Dtirrieu  :  mensuram. 
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quid  attemptare  contivi  fcerras  Ecclesie  quas  dominus  Aurelia- 
nensis  acquisivisset,  ymo  habebunt  in  magna  grada  in  pace 
cum  eo  vivere.  Que  ambo  cessant  si  recuperarentur  prò  Eccle- 
sia,  nani  subditi  terrarum  Ecclesie  non  ita  libenter  se  reddent 
Ecclesie  et  domino  nostro  Pape,  videntes  quod  non  póssunt  eos 
defendere;  propterea  Fiorentini  et  alii  colligati  adherentes  an- 
tipape non  timebunt  offendere  Ecclesiam  et  dominuni  nostrum 
Papam  ,  maxime  hodie  ,  cum  alio  tempore  ,  quo  nullum  scisma 
erat  in  Ecclesia  et  dominus  noster  bone  memorie  dominus  Gre- 
gorius  omnia  pacifice  possidebat  ,  ausi  fuerunt  guerram  assu- 
mere et  ipsum  et  Ecclesiam  in  brevi  tempore  totaliter  spoliarunt. 

Item,  si  bene  consideratur,  Domino  nostro  et  Ecclesie  magis 
expedit  nunc  concedere,  quia  ipsi  per  se  non  sunt  potentes  re- 
cuperare, et  sic  scisma  nutritur  et  augetur  cotidie,  nam  major 
pars  mundi  credit,  loquor  quo  ad  vulgares,  quod  ille  qui  est  in 
Roma  sit  Papa,  et  ideo  dominus  noster  Papa  magis  debet  ad- 
vertere  ad  spiritualitatem  et  ad  salutem  animarum  quam  ad  Ec- 
clesie temporalitatem  ,  quia  anime  hominum  cunctis  aliis  rebus 
sunt  preponende. 

Preterea  dignentur  Dominus  noster  et  Domini  Cardinales  ad- 
vertere  qualis  fructus  fuit  Ecclesie,  etiam  tempore  quo  erat  in- 
tegra et  sine  scismate,  retinere  terras  Ecclesie,  nam,  experien- 
cia  rerum  l)  magistra  docente,  ex  hoc  sequta  fuit  magna  Dei  of- 
ferisco et  verisimiliter  non  sine  magno  onere  animarum  Summo- 
sum  Pontificum  et  dominorum  Cardinalium  qui  fuerunt  prò  tem- 
pore, nam  posito  quod  aliquando  ipsi  tenerent  illas  terras  vel 
partem  ipsarum,  subito  terre  rebellabant,  vel  propter  defectum 
officialium  Ecclesie  ut  plurimum,  vel  propter  aliquorum  civiuni 
dictarum  terrarum  maliciam,  et  in  ipsa  rebellione  illi  qui  sunt 
fideles  Ecclesie  trucidantur  ,  vel  expelluntur  et  bonis  omnibus 
spoliantur,  et  eorum  uxores  et  filie  vadunt  disperse  per  mun- 
dum,  eorum  filii  exules  et  mendicando  iverunt  et  vadunt  per 
orbem;  et  quandoque  stabunt  sic  per  viginti  annos  vel  circa. 
interim  fulminantur  excommunicaciones  et  terre  subiciuntur 
ecclesiasticis  interdictis,  et  sic  quasi  ad  scisma,  etiam  tempore 

i)  Durrieu:  verum. 
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quo  scisma  non  est,  terre  Ecclesie  reducuntur.  Aliqui  enim  ser- 
vant  interdictum,  aliqui  non,  et  interim  divina  officia  vel  ces- 
sant  vel  prophanantur,  indevocio  plurimorum  crescit  et  quo  ad 
spiritualia  et  quo  ad  temporalia,  et  officiales  Ecclesie  ,  si  qui 
iuveniuntur  ilio  tempore,  trucidantur  vel  spoliantur. 

Et  post  aliquos  annos,  quia  omnia  per  pecuniam  facta  sunt, 
et  est  vulgare  proverbium  in  Italia  :  la  glesia  de  Roma  voli  botti 
e  dinari ,  hoc  est  dictum  :  vult  verbera  et  pecunias  ,  illi  qui 
expulerunt  officiales  Ecclesie  et  fideles  Ecclesie,  cum  pecuniis. 
quas  exviscerant  a  miseris  populis  subditis  et  fidelibus  ecclesie 
per  vim,  concordant  cum  Summis  Pontificibus  et  solvunt  aliquas 
quantitates  pecuniarum  Summis  Pontificibus,  qui  sunt  prò  tem- 
pore, qui  curant  magis  quandoque  de  pecunijs  quam  de  salute 
subditorum  ,  et  concedunt  terras  eis  in  vicariatum  ad  certuni 
tempus  et  cum  aliquo  censu  quod  promittunt  Ecclesie  ,  et  te- 
nent  ipsos  subditos  per  tirampniam  et  per  violenciam  cum  gen- 
tibus  armorum  et  cum  multis  imposicionibus  et  exactionibus  , 
et  totum  eruunt  de  medulis  fidelium  Ecclesie,  et  interim  si  qui 
sunt  fideles  Ecclesie,  sumptis  occasionibus  quibus  *)  habent  tracta- 
tum  cum  Ecclesia,  suspenduntur,  decapitantur,  expelluntur,  bo- 
nis  privantur.  Communiter  enim  isti  quibus  conceduntur  terre 
in  vicariatum  sunt  naturaliter  inimici  Ecclesie  Romane.  Habent 
enim  quandoque  dicti  tirampni  bella  intestina  inter  se,  quia  unus 
frater  expellit  vel  occidit  alium  et  omnes  sequaces  illius  expulsi 
vel  occisi  male  tractantur.  Item  tirampnus  unius  terre  habet  sepe 
guerram  cum  tirampno  alterius  terre,  et  sic  patrie  dissipantur. 
Utrum  autem  in  istis  Deus  a  Summis  Pontificibus  et  a  dominis 
Cardinalibus  reputet  se  enormiter  offensum,   vos   ipsi  respicite. 

Et  si  quandoque  contingat  quod  alique  terre  de  istis  Eccle- 
sie, que  sunt  magne  civitates,  rebellent,  sicut  fuit  visum  in  Bo- 
nonia  tempore  domini  Ostiensis  ,  quandoque  venient  ad  tirani- 
pnum,  sicut  fuit  tunc,  quia  occupavit  regimen  dominus  Bellaba- 
risius  de  Gozadinis  et  fuerunt  expulsi  multi  cives  Bonomienses: 
demum  dominus  Tadeus  de  Pepolis  tenuit  civitatem  Bononien- 
sem  sub  tirampnia  magno  tempore,  et  postea    concordavit  cum 

!)  Dukkieu:  que. 


censii:  sue- 
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papa  Benedicto  et  habuit   in  vicariatimi  sub    certo 

cessive  dorainus  Jacobus  et  dominus  Johannes  filli    domini  Ta- 

dei  tenuerunt  ;  et  tempore  domini  Clementis  Sexti,  Comes  Ro- 
mandiole  cepit  dominum  Johanneni  de  Pepolis  et  ipsi  (ledermi t 
terram  domino  Johanni  de  Vicecomitibus  ,  tunc  archiepiscopo 
Mediolani  et  domino  Mediolanensi ,  et  ipse  tenuit  contra  Ec- 
clesiam,  et  Papa  Clemens  fecit  processus  asperos  contra  enm  : 
demum,  pecuniis  mediantibus,  intercessione  aliquorum  domino- 
rum  Cardinalium  ,  facta  fuit  concordia  et  fnit  reconcìliatus  per 
dominum  Clementem,  et  concessa  sibi  civitas  Bononie  in  vica- 
riatum,  cum  toto  comitatu  et  districtu  suo  ,  ad  XIT  annos  prò 
XIIm  florenorum  in  anno  prò  censii:  et  ante  concordi am  stetit 
infra  ista  tempora  civitas  interdicta  multis  annis  et  expulsis 
multis  civibus.  Quandoque  vero  contingit ,  sicut  fuit  tempore 
expulsionis  domini  Cardinali  Sancti  Angeli  ,  qui  tempore  do- 
mini Gregorii  erat  legatus  in  partibus  illis,  quod  civitas  retine- 
tur  per  commune ,  et  ista  est  longe  pejor  tirampnides  quam 
quando  unus  est  tirampnus  ,  ut  dicit  Aristo teles  et  experiencia 
docet:  quot  boni  et  valentes  viri  sunt  ,  ab  expulsione  domini 
Sancti  Angeli  citra  ,  decapitati,  quot  exules  et  bonis  sui  spo- 
liati,  membrana  non  caperent.  Et  sicut  dietimi  est  de  Bononia, 
ita  et  de  aliis,  sicut  de  Imola,  Favencia,  Ravenna,  Forlivio,  A- 
rimino,  Ancona,  Fermo  et  aliis.  Videatis  ergo  si  ritinere  dictas 
terras  cedit  ad  honorem  Dei,  et  maxime  mine,  quia  paucas  te- 
nent,  et  in  aliis  sub  scismate  cultus  divinus  confunditur,  et  ipsi 
non  sunt  potentes  ad  recuperandum  nec  liberandum  subditos 
Ecclesie  a  tantis  calamitatibus. 

Item  est  adducendum  quod  si  quando  Summi  Pontifices  mi- 
serunt  legatos  contingit  quod  propter  invidiam  legati  fuerunt 
revocati,  et  communiter  missi  fuerunt  legati  aliis  primis  legati s 
odiosi,  sicut  fuit  dominus  Ispanus  qui  in  prima  legacione  fuit  re- 
vocatus  et  missus  Abbas  Cluniacensis  qui  erat  sibi  contrarius.  et 
lune  omnes  servitores  domini  Ispani  pessime  tractavit  et  inimicos 
et  rebelles  Ecclesie  exaltavit,  demum  coacti  fuerunt  remittere  do- 
minum Ispanum  et  plus  fecit  in  secunda  legacione  quam  in  prima 
et  ita  semper  contingit. 

Nunc  videamus   si  inspiciendo  utilitatem  pecuniariam  expedit 
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domino  nostro  et  Ecclesie  concedere  dictas  terras  vel  ne,  et  in- 
cipiamus  a  tempore  Johannis    pape.  Ipse   habuit    multimi  cordi 
velie  recuperare  terras  Ecclesie  et  misit  dominum  Cardinalem  de 
Pugeto ,  qui  fuit  unus  valens  dominus  ,  et  post    multa  bella  et 
infinitos    labores  ,  et  post    erogata  maxima    profluvia    expensa- 
rum  ipse  recuperavit  quasi  omnia  et  habuit  sub  obediencia  Pape 
sua,  et  fecit  solemnissimum  castrum  in  civitate  Bononie   et  te- 
nebat  dictas  terras  sub  potenti  manu.  Voluit  recuperare  Ferra- 
riam   et   misit  magnimi  exercitum  circa   Ferrariam,  in  quo  fuit 
comes  Armeniaci,   avus    istius    qui  est  hodie,    cum   aliis    multis 
magnatibus  Imius  patrie.    Veneti   iuverunt   unum   de  istis   mar- 
chionibus    Extensibus  qui    tenebat    Ferrariam ,    et    positus  fuit 
exercitus  domini    de    Pugeto  in    conflictu,  et  captus  comes  Ar- 
meniaci et  multi  alii  nobiles  ,    et  Bononia    rebellavit ,  et   obse- 
derunt    dominum    cardinalem    de    Pugeto   in    castro ,    et    eadem 
die    rebellaverunt    multe    terre    Ecclesie  ,    et   trucidaverunt    et 
expulerunt  officiales  et  fideles  Ecclesie,  et   bonis  omnibus  spo- 
liarunt;  et  infra  mensem  omnes  terre  quas  tenebat  dominus  de 
Pugeto  nomine  Ecclesie  Romane  et  domini  Johannis  pape  XXII, 
recolende  memorie,  perdite  fuerunt  et  alique  ad  tirampnos   re- 
ducte,  expulsis  Ecclesie  fidelibus  ,  occisis  et  trucidatis,   et  offi- 
cialibus  interemptis  et  spoliatis,  et  steterunt  per  tempora  rebel- 
lionis  *)  supposite  interdictis,  alique  reducte  ad  communitates,  que 
sub  pejori  tirampnide  fuerunt,  ut  supra  dixi  ;  et  expendidit  dictus 
dominus  cardinalis  de  Pugeto  ultra  tres  miliones  florenorum  qui 
fuerunt  exviscerati  ab  ecclesiis  citramontanis  totius  orbis  de  quo 
fuerunt  ita  enormiter  gravate  sicut  possent  gravari ,   et    tamen 
nunquam  missus  fuit  unus  denarius    ad  Papam    ad  partes  istas 
citramontanas,  sed  si  quid  habitum  fuit    de  dictis  terris,  expen- 
sum  fuit  in  gentibus  armorum,  vel  in  rocchis  que  ut  plurimum 
dirupte  fuerunt  post  rebellionem  ,  in  quibus    rocchis   fabbrican- 
dis  expensa  fuerant  ultra  quadraginta  milia  florenorum  ,  vel  si 
que  remanserunt,  devenerunt  ad  manus  tirampnorum  inimicorum 
Ecclesie.  Ecce  quale  lucrum  pecuniare  provenit  Ecclesie  ex  illis 
terris  ! 

1)  Durrieu  :  rebelles. 
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Post  que  succedente  papa  Benedicto  Xll°,  qui  ipse  erat  in 
opinione  quod  omnis  pecunia  que  exponeretur  prò  recuperace- 
ne dictaram  terrarum  erat  ita  perdita  sicut  projiceretur  in  Ro- 
danum,  numquam  voluit  expendere  unum  denarium,  sed  potius 
concordavit  cum  tirampnis  et  concessit  eas  in  vicariatum  sub 
aliquibus  censibus.  Alique  tamen  steterunt  in  rebellione  sua  et 
subjecte  interdicto  et  propter  istas  guerras  Ecclesie,  prò  terris 
Italie  recuperandis,  invente  fuerunt  et  augmentate  reservaci ones 
beneficiorurn  et  alia  mala  que  pululaverunt  in  Ecclesia  Dei,  et 
quia  prefatus  papa  Benedictus  voluit  facere  guerras,  congregava 
magnimi  th  e  s  aurum . 

Ipso  defuncto ,  successit  papa  Clemens  VI  qui  voluit  recu- 
perare dictas  terras  Ecclesie  et  misit  dominum  Astorgium , 
virum  cujusdam  neptis  sue,  quem  f ecit  comitem  Romandiole,  et 
parum  profecit,  ymo  expendidit  inaniter  multas  pecunias  ,  sed, 
ut  supra  dixi ,  volens  recuperare  Bononiam  ,  concessit  salvimi 
conductum  domino  Johanni  de  Pepolis  ,  qui  cum  domino  Ja- 
cobo  de  Pepolis  tenebat  Bononiam,  et  non  obstante  salvo  con- 
ductu,  non  sine  nota  fidei  prestite  ,  cepit  dominum  Johannem, 
ex  quo  dominus  Johannes  data  pecunia  se  redemit ,  propter 
quod  ipse  et  frater  in  despectum  Pape  dederunt  Bononiam  an- 
tefato domino  Johanni  de  Vicecomitibus,  tunc  archiepiscopo  Me- 
diolanensi  et  domino  Mediolani  et  majoris  partis  Lombardie;  et 
licet  contra  eum  fecerat  processus  et  proposuit  in  sermone:  "  de 
stirpe  colubri  nascetur  regulus  „  et  ostendit  multum  animose  velie 
procedere  temporaliter  et  spiritualiter  contra  eum,  tamen  postea, 
intercedentibus  dominis  carclinalibus  et  intervenientibus  pecuniis, 
que  prò  modica  parte  intraverunt  bursam  Pape  et  Ecclesie,  con- 
cessa fuit  sibi  Bononia  in  vicariatum,  ut  superius  declaravi;  et 
in  hiis  et  in  aliis  thesaurum  magnimi,  quem  congregaverat  pa- 
pa Benedictus,  Clemens  Sextus  inaniter  expendit,  gravando  ni- 
hilominus  ecclesias  in  multis.  Et  sic  etiam  suo  tempore  fuerunt 
expense  multe  pecunie  et  de  thesauro  et  de  exactionibus  eccle- 
siarum,  absque  eo  quod  de  reditibus  illarum  terrarum  unus  de- 
narius  venerit  ad  thesaurum  Pape  et  Ecclesie. 

Eo  defuncto  et  electo  domino  papa  Innocencio  ,  ipse  delibe- 
rava velie  terras  Ecclesie   recuperare    et    misit    dominum  Egi- 
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dium  Cardinalem  Ispanum  in  Italiani,  et  tunc  per  Papam  et 
Ecclesiam  non  tenebatur  nisi  castrimi  et  rocca  castri  Montis  Fla- 
sconis,  adeo  quod  solebat  dominus  cardinalis  Ispanus  dicere 
quod  quando  venit  in  Italiani  non  invenit  nisi  unum  castrum  et 
unum  hominem  prò  Ecclesia,  ut  Jordanum  de  Ursinis  de  Monte 
et  roccbam  Montis  Flasconis;  et  licet  haberet  auxiliuui  et  fa- 
vorem  domini  archiepiscopi  Mediolanensis  ,  qui  tenebat  Bono- 
niam  in  vicariatum,  qui  dedit  sibi  trecentas  barbutas  *),  tamen 
tota  yeme  stetit  obsessus,  ita  quod  gentes  Prefecti  et  aliorum 
inimicorum  Ecclesie  tenebant  eum  quasi  obsessum  in  Monte 
Flasconis,  et  currebant  cotidie  usque  ad  portas.  Superveniente 
tempore  veris,  quia  ipse  erat  multum  prudens  dominus,  ipse  fecit 
gentes,  et  incepit  lacere  guerram,  et  recuperavit  aliquas  terras 
quas  Prefectus  tenebat,  et  destruxit  ultimo  Prefectum  in  revo- 
lucionibus  multorum  annorum,  cum  infinitis  laboribus  et  expen- 
sis  et  multis  pecuniis  missis  per  dominum  Innocencium  ,  tam 
de  thesauro  Ecclesie,  quam  de  subvencionibus  ecclesiarum.  Ex- 
pendit  enim  ultra  tres  miliones  florenorum  et  devictis  multis 
tirampnis  ,  sicut  Gentile  de  Mulliano  qui  per  tirampnidem  te- 
nebat civitatem  Firtnanam  ,  et  multis  tirampnellis  in  Marchia, 
Patrimonio  et  Ducatu,  tandem  fecit  guerram  contra  dominos  de 
Malatestis,  et  devicto  et  2)  captivato  domino  Galeotto,  postea  con- 
cordavit  cum  domino  Malatesta  et  domino  Galeotto  et  dominis 
Pandulfo  et  cuilibet  concessit  unam  terram  in  vicariatu,  vide- 
licet  domino  Malateste  Ariminum,  domino  Galeotto  Fanum.  do- 
mino Pandulfo  Pisaurum  ,  domino  Malateste  Ungaro  Forinsini- 
fronuni.  Et  tunc  cepit  guerram  contra  capitaneum  de  Forlivio  3) 
que  multo  tempore  duravit,  antequam  posset  vincere  Cesenam  et 
Forlivium  4)  et  alias  terras  quas  tenebat  ;  in  qua  guerra  infinite 
i'uerunt  expense  pecunie,  et  nunquam  fuit  quin  esset  necesse  quod 
Papa  mitteret  pecunias  affluenter.  Et  interim  ipse  dominus  Ispa- 
nus, licet  a  patria  exigeret  magnas    pecunias  ,    et  presertim  de 


1)  Durrieu:  barbacas. 
-)  Durrieu:  ile. 
3)  Durrieu  :  Foliuium. 
'•)  Durrieu  :  Foliuium. 
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contempnacioriibus  factis  per  officialès  Ecclesie ,  quarum  con- 
dempnacionum  libri  jacebant  infimo  sepulti ,  et  tamen  oportuit 
quod  omnes  pècaniàs  expenderet  in  rocèhis  faciendis  de  novo 
et  reficiendis,  de  qui  bus,  inter  factas  et  rèfacta'sj  de  novo  fecit 
septuaginta  duas,  in  quibus  expendit  ultra  quinginki  milia  flo- 
renorum;  et  inter  alias  rocchas  fecit  notabilissimam  et  nobilis- 
simam  rocchani  in  civitate  Ancone,  que  vocabatur:  "  Roccha  Pa- 
palis  Innocenciana  „;  fecit  ariani  roccham  Sancte  Caterine,  fecit 
notabilissimam  roccam  in  Viterbio,  fecit  et  multas  alias  ,  que 
ipso  defuncto,  quando  terre  Ecclesie  rebellarunt  tempore  domini 
Gregorii,  in  guerra  Florentinorum,  fuerunt  funditus  disrupte,  et 
sic  multe  alie.  Ipse  etiam  recuperavit  Favenciam,  Bertenorium,  et 
omnes  terras  Romandiole  reduxit  ad  obedienciam  Ecclesie,  de- 
mum,  cuna  dominus  Johannes  de  Olegio  contra  istos  dominos 
Mediolani  rebellasset  Bononiam,  quam,  faeta  bis  pace  cum  do- 
mino Berbabone,  tenuit  per  multos  annos,  postea  dominus  Ber- 
nabos  voluit  sibi  ostiliter  auferre,  ipse  concordavit  cum  domino 
Cardinali  Ispano  et  dedit  sibi  Bononiam  ,  solutis  per  dominimi 
Cardinalem  multis  pecuniis  quas  debebat  dominus  Johannes  sti- 
pendiariis  suis,  equestribus  et  pedestribus  et  custodibus  roccha- 
rum,  etiam  concessa  sibi  civitate  Firmana  ad  vitam  suam  et 
certis  castris  uxori  domini  Johannis  et  nepoti  ;  et  fuit  guerra  a- 
spera  inter  dominimi  Cardinalem  et  dominum  Bernabonem,  in 
qua  fuerunt  expense  multe  pecunie  et  ultimo  fuit  faeta  concor- 
dia inter  Ecclesiali!  et  dominum  Bernabonem;  et  fuit  divisa  le- 
gatio  inter  dominum  Ispanum  et  Cardinalem  Cluniacensem;  et 
licet  dominus  lspanus  possedisset  totum,  excepto  Perusio,  tamen 
semper  fuerunt  misse  pecunie  a  Papa  de  Avinione,  ultra  omnia 
que  fuerunt  a  terris  Ecclesie  exacta  ,  que  fuerunt  in  maxima 
quantitate  et  ultra  subsidia  prestita  per  ducem  Austrie,  ad  que 
tenebatur  propter  adherenciam  quam  fecerat  Ludovico  duci  Ba- 
varie,  et  ultra  subsidia  habita  de  regno  Sicilie,  quia  rex  tenetur 
servire  Ecclesie,  si  habeat  guerram  in  Italia,  de  trecentis  ho- 
minibus  armorum,  computando  tres  equos  et  tres  homines  prò 
quolibet  homine  armorum;  et  considerando  tempus  de  quo  extat 
memoria,  nunquam  Ecclesia  habuerat  in  temporalitate  de  terris 
suis  in  Italia  quantum  habuit  tempore  domini  Cardinalis  Ispani, 
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et  tanien  missi  fuerunt  ultra  tres  miliones  florenorutn,  et  si  di- 
cerem  quatuor  esset  magis  proximuni  veritati,  et  tamen  nunquam 
unus  solas  denarius  fuit  missus  ad  thesauruui  Pape  ,  quia  non 
potuit  fieri  propter  expensas  que  necessario  incumbebant. 

Denium,  superveniente  domino  Urbano  Quinto  in  Italiani, 
dominus  Ispanus  renunciavit  legacioni  et  factus  fuit  legatus  do- 
minus  Cardinalis  Albanensis,  frater  suus,  qui  habuit  omnes  ter- 
ras  Ecclesie  in  Italia  pacifice,  excepto  Perusio  ,  et  tanien  nun- 
quam ad  cameram  Pape  venit  unus  denarius,  sed  semper  opor- 
tuit  quod  Papa  refunderet ,  salvo  quod  quandocumque  tempore 
domini  Ispanie  et  domini  Albanensis  ,  missi  fuerunt  ad  curiam 
roinanam  census  *)  debiti  per  Marchionem  Ferrarle  et  per  alios 
vicarios  ,  qui  divisi  fuerunt  in  duas  partes  :  medietatem  habuit 
Papa  et  medietatem  Collegium. 

Denium  tempore  domini  Gregorii  habitum  fuit  Perusium,  et 
licet  ibi  fuerunt  plures  legati ,  videlicet  in  Bononia  dominus 
Sancti  Angeli,  dominus  Bituricencis  ;  in  Perusio  dominus  Jero- 
solimitanus,  dominus  Cardinalis  Majoris  Monasterii,  et  tenebant 
omnes  terras  Ecclesie  in  pace,  tamen  ad  cameram  nunquam  po- 
tuerunt  mittere  unum  denarium,  sed  semper  oportuit  quod  Papa 
eis  subveniret,  vel  propter  unam  guerram  ,  vel  propter  aliam, 
et  dominus  Cardinalis  Majoris  Monasterii  in  rccchis  et  fortali- 
ciis  faciendis  in  Perusio  expendit  multas  pecunias;  post  modum 
tempore  guerre  Florentinorum,  quando  Perusium  rebellavit,  omnes 
rocche  fuerunt  funditus  disrupte.  Si  ergo  calculent  redditus 
cum  expensis,  qualem  utilitatem  habuerunt  a  terris  Ecclesie 
bene  perpendent. 

Novissime  vero  Dominus  noster  qui  est  hodie  ,  qui  venit  le- 
gatus ex  parte  domini  Gregorii,  scit  bene  quot  et  quanta  ex- 
pendit, quot  fuerunt  homines  interempti ,  quot  ville  destructe 
et  quot  mala  sequta. 

Ex  premissis  concluditur  quod  retencio  istarum  terrarum  fuit 
ad  offensionem  Dei  et  destruccionem  ammarimi  et  exvisceracio- 
nem  omnium  ecclesiarum  mundi  et  maximum  dcdecus  et  ve- 
recundiam  Romane  Ecclesie,  ut  ex  premissis  patet,  et  sic  omnia 

*)  Durhieu:  centus. 
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tria,  prò  quibus  homines  in  mundo  laborant  ,  fleficiunt  in    istis 
terris  Ecclesie:  primo  quia  Deus  enormissime  offenditur  ;  secun- 
do  quia  profluvi  a  expensarum  oportet  fieri  de  bonis  aliarum  ec- 
clesiarum;  terció  quia  maxima  vituperia  et  detestabilia  propter 
istas  terras  Ecclesia  Romana  recepii  et  recipit,  et  nisi  per  con- 
cessionem  providcatur,  recipiet  in  futurum;  et  proli  dolor!  quod 
est  ultra  omnia  perniciosissimum,  propter  ipsarum  recuperacio- 
nem  dominus  Gregorius  Romani  venit,  et  eo  moriente  sequtum 
est  istud  lugendum  scisma,  quod  non  contingisset  si  decessisset 
Avinione,  ex  quo  quanta  mala  sequta  sunt  et  quanta  sequi  du- 
bitantur  nos  nescimus;  forte  et  sine  d)  forte  expedi visset  pocius 
Ecclesie  Romane,  quod  2)    ille  terre  non  fuissent  sue   umquam. 
Et  quia  opposita  juxta  se  posita  clarius    elucescunt ,    respiciant 
regnum  Sicilie,  quod  quando   fuit  concessum  domino  Carolo  Pri- 
mo, fratri  regis  sancti  Ludovici,  tunc  corniti  Andegavensi,  Pro- 
vince et  Forcalquerii,  Manfredus  filius  imperatoris  Federici  te- 
nebat  occupatimi  regnum  Sicilie  ,  et  Clemens  Quartus    qui  fuit 
prudentissimus  et  sanctus  dominus,  licet  ecclesia  esset  tunc  in- 
tegra et  sine  scismate  ,  quia   tota   Christianitas    sibi  obediebat, 
considerans  quod  Ecclesia  per  se  recuperare    non  poterat,  con- 
Cessit  regnum  domino  Karolo,   excepta  civitate    Beneventi,  prò 
censu  quadraginta    milia  florenorum  in  anno   et    servicium  tre- 
centum  armigero  rum  quando  Ecclesia  haberet  guerram  per  ter- 
ram  in  Italia,  vel  trium   galearum  quando  haberet  guerram  per 
mare,  cum  condicionibus  appositis    in    concessione  ;    ipse    infra 
biennium  cum  multis  laboribus  et  expensis  recuperavit  regnum 
et,  ab  ilio  tempore  citra  usque  ad  illum  maledictum  scisma,  ad 
honorem  Dei  et  Ecclesie,   illud  regnum   fuit  in  spiritualibus  in 
maxima  obediencia,  et  concesserunt  Summi  Pontifices  qui  fuerunt 
prò  tempore  prelaturas  et  maxima  ac  mediocria  et  minima  be- 
neficia semper  prò  libito  voluntatis  ,  collegerunt    decimas  ,    re- 
ceperunt  annatas,  habuerunt  ecclesiarum  spolia   prout  eis  placuit, 
de  censu  habuerunt  ultra  quatuor  miliones  florenorum  infra  istud 
tempus,  de  aliis  subsidiis  terre  et  maris   et  aliis    gratuitis  pre- 


i)  Durrieu:  sive. 
-)  Durrieu:  quam. 
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stitis  per  reges  Sicilie  ,  et  specialiter  per  serenissime  memorie 
dominam  reginam  dominam  Johannam  ultimam  reginam,  datimi 
fuit  Summis  Pontificibus,  qui  fuerunt  prò  tempore,  nec  umquam 
oportuit  quod  aliqua  necessitate  regni  expenderent  unum  de- 
narium;  et  majorem  honorem  quem  in  mundo  habebat  Ecclesia 
Romana,  habebat  de  ilio  regno  et  propter  illud  regnum. 

Erat  autem  regnum  in  tranquillo  et  opulentissimo  statai  in 
maximis  jpace,  libertate  et  quiete  et  de  hiis  omnibus  opposita 
erant  in  terris  quas  Ecclesia  Romana  tenere  voluit  ad  manus 
suas.  Quis  ergo,  quicontra  conscienciam  veri  affici  noluerit,  non 
videbit  clarius  luce  meridiana  quod  Ecclesie  Romane  expedit 
omnino  dictas  terras  concedere  sub  competenti  censii  et  pactis 
congruis  ?  Et  si  aliquam  terram  in  signum  domimi  retinere  vo- 
luerint ,  poterunt  retinere  imam  vel  duas  ,  sicut  fecit  dominus 
Clemens  Quartus,  et  quod  concedantur  sul)  titillo  regni,  quia  sic 
expedit  propter  multa. 

De  civitate  Romana  et  ipsius  territorio  nulla  est  mencio  fa- 
cienda,  quia  illa  cum  suo  territorio  et  civitatibus  sibi  adjacenti- 
bus  sicut  Sutrium,  et  civitas  Tibucerina  l)  et  civitas  Velletri  et 
alie  que  sunt  infra  Romanum  territorium  remanere  debente  Ec- 
clesie. 

De  Patrimonio  dubito,  quia  vocatur  Patrimonium  Beati  Petri 
in  Tuscia,  ut  Pape  nomen  renuant  concedere;  nescio  assertivo 
dicere  utrum  aliter  coneessum  fuerit  quando  Dominus  noster 
qui  est  hodie  concessit  regi  Ludovico. 

Et  si  dicant  quod  aliter  diete  terre  non  fuerunt  concesse, 
respondeatur  quod  ymo  regi  Ludovico,  item  pars  terrarum.  vi- 
delicet  illa  quam  tenent  filii  domini  Galeotti  de  Malatestis  con- 
cessa fuit,  ut  audio,  domino  Aurelianensi;  alias  audivi,  non  quod 
affirmem,  quod  tractatum  fuit  quod  concedentur  fratti  regis  Ca- 
stelle.  in  regnum  et  sub  certo  censii  omnes  predicte  terre  Ec- 
clesie. 

Preterea  2)  non  erat  illis  temporibus  scisma  quod  solimi  est  suf- 
ficiens  ad  inducenduni  doniinum    nostrum    Papam    et    dominos 


1)  Durrieu:  Tibucernia. 

2)  Dukrjku:  Prisco. 
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Cardinales  ad  istam  concessionem,  sine  aliqua  resistencia  fa- 
cienda.  Item  advertendum  est  Haultum  quantum  ipsi  sunt  dili- 
gati elare  memorie  regi  Karolo,  et  regi  presenti  et  isti  gloriose 
et  sa.ncte  Francorum  prosapie  qui  fuerunt  sustentaeulum  et  au- 
rora Romane  Ecclesie  et  fidei  Christiane  et  catholice  tempore 
hujus  orrendi  et  abhominabilis  scismatis.     . 

Item  advertere  dignentur  quod  ex  ista  concessione  ,  si  fiat 
domino  Aurelianensi,  sequetur  Victoria  regis  Ludovici  in  regno, 
quod  quantum  Domino  nostro  et  Ecclesie  expediat,  ipse  Dqmi- 
nus  noster  bene  novit,  et  Inibendo  duos  tales  reges  in  Italia, 
de  prosapia  Francie,  dominabitur  rebus  et  territorio  suo  in 
temporalibus  et  spiri  tualibus,  et  in  Italia  in  spirituali  bus  et 
temporalibus,  ratione  superioris  dominii  ,)  in  dictis  duobus  regnis. 

XCIL, 

Lettera  delta  Signoria  di  Firenze  al  conte  di  Virtù  in  cui  si  fanno 
rimostranze  contro  N.  Spinelli  accusato  di  aver  diffamato  Fi- 
renze e  la  lega  presso  la  corte  francese. 

(R.  Ardi,  di  Stato  in  Firenze.  Signoria,  Carteggio,  Missive. 
Ueg.  la  cane.  n.  XXTI  e.  75) 

Corniti  Virtutum 

Si  quondam  invicem,  sicut  mutuam  caritatem  decet,  magnifice 
et  excelse  domine  frater  et  amice  carissime,  vos  et  nos  de  bis. 
que  turbationem  possent  incutere,  fuissemus  simul  alternis  scrip- 
tionibus  collucuti,  excussa  fuisset  omnis  sine  cunctatione  suspicio; 
nec  licuisset  tantum  vel  spes  inanes  hinc  inde  prebentibus.  vel 
illis  qui  cogitabant,  excitato  bellorum  incendio,  plus  lucrari  vel 
in  patriam,  quam  suis  amiserant  facinoribus  et  malignitate.  re- 
verti ,  quod  vos  et  nos  in  illud  excitiale  bellum  ,  quod  per  dei 
gratiam  perpetue  pacis  dulcedine  sopitimi  est,  tot  cum  periculis  . 
impulissent.  Et  ob  id  preteritorum  exemplo  futura  scandala  me- 
tuentes,   decrevimus  aliqua.  que  sontimus  vobis  amicabiliter  scri- 

1)  Durrieu:  domini* 
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bere,  quem  nobis  persuadere  non  possumus  aliquid  contra  nos 
vel  quod  displicere  nobis  debeat  intentare.  Sane  displicenter  ali- 
di vimus  nobilem  militem  dominum  Niccolam  Spinellum  de  Neapoli 
eonsiliarium  vestrum  et  per  vos,  ut  dicitur,  ad  partes  Glallie  lega- 
tionis  officio  destinatimi,  nos  et  comune  nostrum  cum  in  conspectu 
regie  maiestatis  tum  in  regali  Consilio  tum  in  auribus  cunctorum 
procerumlongis  et  accuratis  sermonibus,  quibus  nimis  copiosissima 
est,  non  incidenter  sed  ex  proposito  diffamasse.  Quod  quidem  cer- 
tissimi sumus  nunquam,  quicquid  ille  confingat,  ex  commissionis 
vestre  serie  processisse.  Etenim  in  cuins  mente  posset  ascendere 
quod,  cum  nos  ultro  citroque  missis  legationibus  visitamus  cumque 
nulli  sermones  inter  nos  nisi  vere  dilectionis  et  pacis,  ut  decet 
statimi  rerum  presentium  et  per  dei  gratiam  futurarum  ,  insa- 
tiabiliter  conferantur  ,  quod  ex  alio  latere  quasi  post  parietem 
tot  bonorum  evidentia  destruatur?  Presertim  cum  post  pacis  pu- 
blicationem  nichil  incideret  quod  iure  possit  aut  debeat  conglu- 
tinate caritatis  dulcedinem  perturbare  ?  In  hac  tamen  re  nobiscum 
satis  non  possumus  admirari  quid  ille  potuerit  contra  nos  con- 
fingere, vel  unde  querat  in  comune  nostrum  aliquam  infamiam 
concitare.  Scimus  equidem  quod  si  quid  per  nos  factum  fuisset 
quo  pax  dici  posset  in  aliquo  violata,  vel  alias  inhonestum.  hoc 
nos  vestra  sincera  fraternitas  non  celasset;  que,  discussis  hinc 
inde  nonnullis  ,  quibus  poterat  ali  qua  admiratio  surrexisse  ,  sic 
nos  fecit  ex  vestra  parte  '  contentos  sicque  visa  fuit  ex  parte 
nostra  sine  scrupulo  remansisse  ,  quod  nulla  prorsus  nubes  in 
vestra  nostrisque  mentibus  sit  relieta.  Qaani  ob  rem  velit  vestra 
dilectio  dictum  dominum  Niccolam  taliter  admonere  quod  ipse 
non  sit  petra  scandali,  cumque  vester  homo  sit,  non  audeat  veros 
fratres  et  amicos  vestros,  quales  profecto  sumus  et  erinius  ,  in 
infamiam  ponere  vel  nostri  populi  mentes  ad  pacem  intentas 
atque  dispositas  perturbare.  Et  si  vobis  videbitur  oportununi. 
contra  criminationes  huiuscemodi  velitis  nos  in  illorum  princi- 
pum  oculis  excusare.  Super  quo  desiderantibus  in  hoc  et  in  aliis 
vestris  inherere  consiliis  et  veram  ostendere,  sicut  est,  in  om- 
nibus unitatem,  velitis  quicquid  decreveritis  intimare,  ut  et  nos 
possimus  vobiscum  ,  sicut  fuerit  expediens,  conformare.  Datimi 
Fiorenti  e,  die  x  ianuarii,  indictione  prima,  Mecclxxxxiij. 
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XCIII. 

Lettera  della  Signoria  di  Firenze,  in  cui  si  da  notizia  di  un'am- 
basciata del  conte  di  Virtù  diretta  a  giustificare  lo  Spinelli  e  a 
dissipare  i  timori  della  Repubblica. 

[R.  Ardi,  di  Stato  in  Firenze.    Signoria,  Carteggio  ecc. 
Reg.  1"  cane.  n.  XXII,  e.  84) 

Bononie,  Ferrane,  Man  tue,  Padue. 

Fuerunt  hic  ,  ut  forte  senseritis,  fratres  karissimi  ,  solemnes 
oratores  magnifici  et  excelsi  domini  communisque  fratris  domini 
Comitis  Virtutum  :  Rèverendus  scili cet  pater  dominus  Episcopus 
Novariensis,  dominus  Ingherramus  de  Brachis  atque  Ghiilielminus 
de  Allexandria  ,  cum  quibus  omnia  que  gesta  sunt  queve  ser- 
monum  vices  fuerunt  (sic)  nobiscum  sicuti  cum  veris  fratribus 
comunicantes ,  scriptione  presentium  fecimus  annotari.  Et  ut 
missionis  causam  ante  omnia  cognoscatis,  noverit  vestra  dilectio 
quod  cum  per  plurium  nostrorum  civium  litteras  de  partibus 
Cfallie  sentiremus  qualiter  dominus  Niccola  de  Neapoli,  suus  con- 
siliarius  et  orator,  Commune  nostrum  in  conspectu  maiestatis 
regie,  sui  consilii  et  in  auribus  cunctorum  procerum  Grallie  non 
incidenter  et  lingue  lubrico ,  sicut  solet,  sed  principaliter  et  ex 
proposito  diffamasset,  quod  fide  pacis  rupta  bellandi  studio  ligam 
et  societatem  maximam  conflareinus,  f'uimus  de  hoc  cum  illius 
fraternitate  conquesti,  presupponentes  nos  esse  certissimos  id  ex 
commissione  sua  nullatenus  processisse,  utpote  cum  in  alicuius 
mentem  non  posset  ascendere  quod  in  tani  sincero  fraternitatis 
et  amicitie  cultu,  cum  nos  mutuis  lune  inde  legationibus  visita  - 
mus,  quod  ipse  quasi  post  parietem  ex  alia  parte  tantum  bonuni 
dilectionis  et  pacis,  nulla  maxime  persistente  causa,-  perturbaret. 
Tetigerunt  ista  cor  suum.  Et  nulla  prorsus  facta  de  his  que  scrip- 
simus  mentione.  quod  forte  brevitatis  studio  contigit,  viva  voce 
satisfacturum  de  omnibus ,  ita  quod  tolleretur  omnis  suspicio 
declaravit,  moxque  prefatos  misit,  ut  rescripserat,  oratores.  Quo- 
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rum  verba  post  affectuosissimum  salutationis  officium  extiterunt 
Imnc  seri  bendi  morem  summis  usque  in  celimi  laudibus  com- 
mendare subiungereque,  sicut  et  ipse  rescripserat ,  quod  nichil 
gratius  sensibus  snis  potuisset  hac  domestica  scriptione  nostra 
tVaternitas  effecisse.  Deinde  principale  propositum  exequentes, 
dixerunt  eundem  dominum  Comitem  renovationem  lige  nostre, 
presertim  cura  in  ipsam  cunctis  dominis  atque  communibns  sen- 
tirei facilitatela,  introitus  esse  relictam  vidissetque  receptum  do- 
minum Mantuanum  ,  et  Jaunenses  ,  qui  sunt  sibi  tam  late  tan- 
taque  propinquitate  vicini  ut  intrarent  societatem  huius  federis 
exhortari,  ne  aliorsum  evàderet  timuisse.  Et  quòd  ob  hanc  cau- 
sam  prefatum  dominum  Niccolam  ut  cum  serenissimo  Francorum 
Rege  ligam  contraheret  transmisisse  curavisseque  cum  Januen- 
sibus  fedus  quam  primum  potuit  consumare.  Et  quod  prò  certo 
nunquam  commiserat  domino  Niccole  predicto  quod  nos  vel  ali- 
quem  infamaret,  nec  putabat  quod  ille  vir  prudentissimus  qui- 
que  suam  noverat  voluntatem  in  aliquid  unquam  diffamatorium 
prorupisset.  Adiecerunt  insuper  quod  cum  gener  suus  diceret  se 
velie  cum  ingenti  potentia  Latium  petere,  subito  sibi  fecit  per 
litteras  et  per  eundem  dominum  Niccolam  hoc  sui  adventus  in- 
ceptum  dissuasione  strictissima  prohiberi.  Post  hec  autem  qua- 
tuor  subiunxerunt.  Primum  fuit  quod  cum  totis  gentibus  ipsorum 
dominus  dispositus  esset  ad  pacem  ;  si  videremus  aut  ligam  aut 
aliquid  aliud  utile  vel  necessariura  prò  pace  ,  quam  nobiscum 
contraxerat,  confirmanda,  ipse  se  paratimi  et  promptissimum  offe- 
rebat.  Secundum  fuit  quod  exititij  Paduani  se  non  posse  per- 
cipere  de  possessionibus,  suis  fructus  contra  pacis  capitula  que- 
rebantur.  Tertio  subiunxerunt  quod  qualiter  idem  dominus  prò 
liberatione  domini  Johannis  de  Ricciis  fuerat  quantum  erat  pos- 
sibile per  oratores  et  litteras  spoli atus  (sic),  si  id  non  perfecerat 
se  excusando.  Ultimimi  autem  fuit  recomendare  nobis  Bartliolo- 
meum  de  Petramala  sicuti  nostrum  filium  et  devotum.  Nos  autem 
excusationes  illius  diffamationis  acceptavimus,  confirmantes  nos 
eas  de  voluntate  prefati  domini  processisse  quicquid  dominus 
Niccola  confixerit ,  non  putare.  Petentes  ,  ex  quo  de  sua  non 
emanaverant  voluntate  et  certuni  erat  infami am  datam  esse. 
rogarent    dominum  suum  quod  nos  vellet,  sicut  exigit    amicitie 
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debitum,  in  coivspectu  dictorum  principum  excusare.  De  bannitis 
autem  et  exiticiis  Paduanis  diximus  nos  credere    per   illum  do- 
minum.  qui  graviora  servaverat,   cuncta   fore  sicut  laudata  eon- 
cimint    adimpleta    nosque    rescripturos  eidem   ut  si    quid    forte 
deficeret  suppleretur.  Ad   reliqua   vero  respondimus  sicut  honori 
nostro  vidimus  convenire.    Supervenerunt  autem  postea    littére 
prelibati  domini  Comitis,  continentes  gravem  querelam  de  morte 
dominii    Grhiberti  de  Sesso    cuiusdamque  sui    nepotis ,    quocum 
unus  fuerat  in  Mantuanis,  alter  vero,  nepos  scilicet,    in  suis  fi- 
nibus  interemptus.  facinus  hoc  propter  strictos  et  impenetrabiles 
sine  licentia  Mantue  passus,  cum  ìli  1  percussores  libere  scelere 
patrato,  discesserint  aggravando.  Nos  autem  ad  ista  respondimus 
venenum,  de  quo  dominus  Robertus  nobis  scripserat,  allegando: 
tic  cede  tamen  et  ipsius  domini   displecentia  condolendo,  resol- 
ventes  acerrimarn  illam  suspicionem.  quod  cum  aliquo  salvocon- 
ductu  facile  poterant  sine  culpa  vel  scientia  concedentis  ignora- 
toque  negotio  liberum  transitum  habuisse.  Offerentes  tamen  nos 
notitiam  de  eunctis  circumstantiis   quesituros,  et  alias  viva  voce 
vel  per  litteras    quicquid  ex  hoc  senserimus  sue    magni  fi  centie 
suggesturos.  Ad  ligam  autem  et  pacis  securitatem  ,   quam  offe- 
rebat ,   cum  eius    intentionem  ad  pacem   adeo  firmam  et  claris- 
simam    cerneremus ,    quod    maiore    confirmatione  non  sit  opus, 
tamen  super  hoc  cum  omnibus  colligatis    nostris  ,  quos  hec  ne- 
gotia  concernebant  .    colloquium    teneremus  et    quid    superinde 
decerneretur  per  oratores  nostros  curaremus  alias  sxplicare.  Ha- 
hetis  omnia,  que  gesta  sunt,  en  bre vitate  (pia  potuit  tot  rerum 
multitudo  cum  intelligentia  scribi,  ut  nichil   vobis  dici  possit  de 
liiis  que  cum  ipsis  egimus  occultali.  Visique  sunt  nobis  cuncta 
que  respondimus  in  bonam  partem  acci}>ere  valdeque  contentos 
hac  die  a  nostra  presentia    recessisse. 

Dat.  Florentie  die  x  februarii.  iudictione  1^,  MCCCLXXXXITJ. 
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XCIV 


La  signoria  dì  Firenze  sì  giustifica  presso  il  re  di  Francia  delle 

accuse  fatte  dallo  Spinelli  sull'indole  della  lega  stipulata  a  Bo- 
logna. 

(E.  Ardi,  di  Stato  in  Firenze.  Signoria,  Corteggio.  Missive 
(Eeg.  la  cane.  XXII   e.  128) 

Regi  Francorum. 

Putabamus,  serenissime  atque  gloriosissime  Principum  et  me- 
tuendissime  Domine,  nec  non  spes  precipua  populi  Fiorentini, 
quod,  postquam  nobis  scripserat  Vostra  Sereni tas.  Spectabilein 
Militem  dominum  Nicolaum  Spinellum  Regni  Sicilie  Cancella- 
riuin  ac  Comitem  Joie  infamiam  de  qua  cum  magnifico  Fratre 
nostro  domino  Comite  Virtutum  amicabili  fueramus  scriptione 
conquesti,  nobis  nullatenus  incussisse,  sicut  Maiestatis  Vestre 
scripta  testant;  sed  quiiquid  devotioni  nostre  super  illa  materia 
relatum  extiterat,  falsum  esse,  commenticium  atque  vanum.  Quod 
tanto  firmius  tantoque  certius  tenebamus,  quanto  clarius  non 
nobis  solum  sed  toti  Latio  notimi,  nichil  unquam  nos  aut  colli- 
gatos  nostros  de  illis  que  vobis  suggesta  fuissent,  devotio  nostra 
perceperat  cogitasse.  Nunc  autem,  proli  dolor,  multorum  varia 
continuataque  assertione,  nobis  multifariam  affirmatur  non  solum 
Supereminentie  Vestre  relatum  esse  sed ,  quod  plurimum  nos 
commovit  (tantum  potuerunt  malignantium  insidie)  ,  persuasimi 
nos  post  contractam  pacem  in  Civitate  Janue nullo  modo  quiescere, 
sed  belli  renovationem  multo  studio  multaque  cum  sollicitudine 
machinari.  Nos  ad  lume  finem  liga.m  maximam  conflavisse,  nec 
solum  bellorum  sotiis  esse  contentos  ,  sed  successorem  Summi 
Pontificis  prius  electi  et  hostem  Serenissimi  Principis  Domini 
Lodovici  Jerusalem  et  Sicilie  Regis  in  huius  sotietatis  vinculum 
contra  Vestre  Maiestatis  Celsitudinem  et  derogationem  Vestri 
Sacratissimi  Diadematis  ,  cuius  semper  fideles  extitimus  .  asci- 
visse.  Heu  scelus:  heu  tempora:  heu  turpis  et  impudens  audacia. 
et  presumptio  cuntis  temporibus  inaudita!  Ergo  ne  Popiùus  Fio- 
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rentinus.  qui  post  Deum  nichil  prius  quam  sacratissiinnin  lilia- 
toruui  progeniem  veneratur  in  terris,  dici  potest  aliquid  conferà 
naturalis  et  perpetue  inintermisseque  devotionis  actum,  habitum 
et  affectum  in  diminutionein  Corone  Francie  providere?  Possemus, 
hoc  fateruur,  si  possent  que  naturalia  sunt  aliter  assuescere,  si 
se  possent ,  sine  corrnptione  snbiecti,  in  contrarie  dispositionis 
effectnm,  quod  tanien  est  impossibile,  commutare.  Dici  non  po- 
test, Clementissime  Princeps,  quanta  sumus  in  hac  re  turbatione 
commoti,  quanta  commotione  turbati,  videntes  tantum  audacie 
nialignos  homines  assumpsisse  quod  non  vereautur  Maiestatis 
Vestre  tam  aperte  mentirà.  Quod  nos  fedifragos  ,  quam  notam 
super  omnia  semper  effugimus,  et  faciant  et  appellent,  nec  solum 
violatores  fidei  simulent ,  sed  stultos  penitus  et  insanos.  Quid 
eniiii  stultius  ,  quidve  insanius  dici  posset  quam  populum  Flo- 
rentinum  qui  non  civibus  suis  et  domestico  milite  sed  venali 
manu  collatis  stipendiis  bella  gerit ,  qui  solum  artibus  alitar, 
nec  unquam  movit  bellina  nisi  fuerit  necessitate  vel  iniuria  pro- 
vocatus,  adepta  pace,  bellina  qùerere?  seque  iterum  gratis  ad 
belli  pericula  revocare  ?  Accedat  quod  illi  aon  solum  de  reno- 
vatione  belli  nos  criminantur,  sed  etiam  ,  quod  solum  cogitare 
bestiale  foret,  contra  vestram  Excellentiam.  propositum  vel  ho- 
norem hec  oiimia  meditari.  Ergo  sumus  intellectus  tam  parvi 
tamque  reprobi  sensus,  quod  immemores  humilitatis  uostre  coatra 
taatam  sublimitatem  atque  potentiam  moveremur?  Quod  contra 
naturalem  devotionem  quaia  ab  inclite  memorie  Karolo  Magno 
Pipini  Regis  Pilio,  qui  mira  pietate  civitatem  nostrani,  a  Totila 
deletam,  restituit  et  ornavit,  a  maioribus  nostris  inceptam  et 
usque  in  nostra  tempora  conservatane  aliquid  tentaremus  ?  De- 
sinant  maledici,  desinant  de  nobis  ista  confingere.  Desinant  imo 
pudeat  ipsos  tam  manifesta  mendacia  f  ab  ricare.  Contraximus,  fa- 
temur, cura  belli  sociis  qui  ia  Italia  suut,  imo  reaovavimus  li- 
gam  ut  quesitaai  acceptatamque  pacem  omni  cimi  diligentia 
tueamur:  quam  certissima  ratione  videmus  solum  ab  imitate  no- 
stra pendere.  Colligavimus  nos  ad  defensionem  mutuam,  et  leges 
imposuimus  quibus  quicquid  intra  lige  corpus  nasci  contingeret, 
inter  ipsa  principia  et  prius  quam  longius  adolesceret  sedaretur. 
Talisque  et  tam  Celebris  fama  fuit  colligationis  huiusmodi,  quod 
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cuncti  domini  Lombardie,  nullum  excipimus,  ipsius  soeietatis  con- 
sorti o  cum  instantia  tam  se  quam  alios  procuraverint  aggregare. 
Institit  et  successor  Summi  Pontificis  primi  electi  ut  tam  ipse 
quam  magnificus  Frater  noster  Dominus  Comes  Virtutum  eius- 
dem  lige  federibus  adderetur.  Quod  quidem  negavimus  ,  nec 
voluimus,  maxime  propter  scismatis  respectum  et  intuitu  Vestre 
Celsitudini^,  consentire.  Recepissemus  autem  libenter  et  prefatum 
Dominum  Comitem:  sed  inhonestum  erat  uni  concedere  quod 
ambobus  extiterat  denegatimi.  Et  superfluuin  videbatur  ultra 
pacis  fedus  aliquid  addere,  cum  non  posset  mutua  fraternitas 
se  simul  validioribus  quam  pacis  nexibus  obligare.  Recepimus 
autem  in  hac  societate  innocua  Dominum  Mantuanum,  quoniam 
Maiores  sui  tam  bello  quam  pace  nobiscum  semper  socii  fuerunt. 
unanimes  et  conformes,  quod  quidem  fuit  non  nova  contraliere 
sed  vetera  potius  confermare.  Nec  sumus  adeo  levis  futilisque 
consilii  quod  contra  ea  (pie  nobis  ex  devotione  debita  sunt 
(pieve  multo  ti  ens  fuimus  tam  viva  voce  quam  litteris  attestati 
alicui  principi  ecclesiastico  vel  seculari  citra  vestram  compla- 
centiam  hereremus.  Quod  tamen  si  tolerabile  foret  rebus  paci- 
fi  cis,  maxime  tamen  esset  amentie,  nobis  pace  fruentibus  et  illis 
gravissimo  bello  implicatis  cogitare.  Etenim  sicut  alias  scripsi- 
mus  societates  et  ligas  solemnes  contraximus  quo  nobis  non  oneri 
sed  presidio  possint  esse,  ut  certissima  sit  Vestra  sublimitas  nos 
nunquam  aliquid  eorum  que  illi  simulant  et  falsissima  sciunt. 
quicquid  obiciant ,  perfecisse.  Dicant  tamen  illi,  fingant  et 
suggerant  quicquid  placet;  semper  tamen  inveniet  Vestra  Ma- 
iestas  nos  sincere  et  fideliter  ambulare:  nec  tanta  poterit  ma- 
chinari,  quod  devotionem  nostrani  quam  hereditariam  a  maioribus 
nostris  accepimus,  quamque  vestris  paternisque  beneficiis  Supe- 
reminentie  Vestre  debemus,  vel  miunant  vel  corrumpant.  Nec 
credere  possumus  quod  et  Vos  Benevolentiam  vestram  quam 
erga  nos  cuntis  temporibus  ostendistis,  nobis.  quicquid  illi  sug- 
gerant, subtrahatis.  Etenim  mendaciis  exagitari  potest  veritas 
non  everti,  que  simul  cum  sinceri  tate  atque  fervore  nostre  de- 
votionis  ,  quicquid  illi  falsiloquiis  suis  tenebrarum  obiciant 
elucebit.  Supereminentiam  Vestre  Maiestatis,  cui  nos  et  cives 
atque  mercatores  nostros  devotissime    commendamus,  custodiat 
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rerum  omnium  opifex  et  conservate  Deus  u  pravarum  sugge- 
stiouum  insidiis.  detque  voJbis  in  circuitu  pacem,  in  sui  nominis 
gloriam,  unitatem  Ecclesie  et  exaltationem  l'idei  Xpistiane:  que 
fune  demum  erit  unica  et  si  ne  ruga,  cum  omnes  sic  erimus  unum 
in  Petro  sicut  non  duo  corpora  sed  unum  nos  oonfitemur  in  pe- 
tra.  Dat,  Florentie  die  jj  Julii  prima  indict,  MCCCLXXXX1I1. 

XCV. 

Giangaleazzo  Visconti  nomina  N.  Spinelli,  B.  Bossi,  ed  A.  Arese 
suoi  procuratori  in  Francia,  per  trattare  accordo  col  duca  d'Or- 
léans. 

(Arch.  Notarile  di  Pavia.  Protocolli  di  C.  Cristiani,  anno  1394) 

In  nomini  domini  amen.  Anno  a  natavi  tate  eiusdem  millesimo 
tricentesimo  nonagesinio  quarto  Indicione  secunda  die  sexto  de- 
cimo mensis  novembris  bora  mane,  in  Castro  Marignani  comi- 
tatus  mediolani,  videlicet  in  camera  cubiculari  Illustris  Principis 
ac  magnifici  et  excelsi  domini  domini  Johannis  Galeaz  Yiceco- 
mitis  comitis  virtutum  Mediolanj  etc.  imperialis  \icarij  gene- 
ralis.  Quoniam  in  hijs  proprijs  actibus,  in  ({uibus  principis  vel 
hominis  iustis  interdum  causis  et  legiptimis  perpediti  nequit 
vacare  presencia,  voluit  tam  divina  dispositio  (piani  humana  ea 
nuncij  vel  procuratoris  posse  vice  suppleri,  ut  ubilibet  loci  et 
temporis  expediciori  officio  locus  esset.  Idcirco  illustris  et  ma- 
gnificus  princeps  dominus  Johannes  Galeaz  prelibatus  in  parti- 
bus  Francie  prò  infrascriptis  peragendis  personaliter  esse  non  va- 
lens  ,  omnibus  meliori  iure  et  forma  quibus  melius  validius  et 
solempnius  potest ,  facit  constituit  et  ordinat  spectabilem  mili- 
tem  ac  legum  doctorem  dominum  Nicolaum  Spinellum  comitem 
Yohie  et  regni  Sicilie  canzelarium  spectabilem,  potentemcuie  mi- 
litem  dominum  Bertrandum  de  Rubeis  civem  parmensem,  prefati 
domini  consiliarios  dilectos,  nec  non  egregium  prudenteni<|ue 
virum  Andrioolum  de  Arisijs  civem  mediolanensem,  eiusdem  do- 
mini canzelarium  dilectum,  et  quemlibet  eorum  absentes  specia- 
liter  nomine  et  vice  prefati  domini,  ad  faciendum  iniendum  con- 
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fcràhendum  et  termiandum  quascumque  convenciones  pacta  et 
ligas  cuna  illustre  domino  Ludovico  duce  Aurelianensi  coinite 
Valesie  et  Belimontis  super  Ysaram,  sub  et  cuin  illis  pactis  con- 
vencionibus  clausulis  penis  termino  seu  terminis,  promissionibus 
obligationibus  solempnitatibus  et  renunciationibus,  que  dictis 
suis  procuratoribus  vel  duobus  ex  ipsis  placebunt  et  videbuntur, 
et  de  premissis  publicum  instrumentum  modo  quo  supra  cui- 
cunque  notario  fieri  rogandum.  Dans  et  concedens  prefatus  do- 
minus  suprascriptis  procuratoribus  suis  et  eciam  duobus  ex  eis 
in  solidum  in  premissis  et  circha  premissa  et  in  dependentibus  et 
connexis  ab  eis  plenum  liberum  generale  ac  speciale  mandatum, 
cuin  piena  libera  generali  ac  speciali  administratione  ;  ac  commit- 
tens  eisdem  et  etiam  duobus  ex  eis  in  solidum  in  premissis  totaliter 
vices  tuas.  Promittens  prelibatus  dominus  constituens  michi 
Catelano  notario  infrascripto  tamquam  pubblice  persone  soleni- 
niter  recipienti  et  stipulanti  nomine  et  vice  prefati  Illustri* 
ducis  Aurelianensis  et  omnium  et  sigolarum  personarum  quarum 
aliquaquiter  interest  intererit  vel  interesse  poterit  quomodolibet 
in  futurum  cunctis  temporibus  se  perpetuo  ratum  habiturum 
totum  et  quidquid  factum  et  gestum  fuerit  per  suprascriptos 
eius  procuratores  vel  duos  ex  eis  in  premissis  et  circha  pre- 
missa et  dependentibus  ab  eisdem,  sub  ipotecha  et  obbligatione 
omnium  suorum  bonorum.  Mandans  prefatus  dominus  michi 
Catelano  notario  infrascripto  ut  de  premissis  unum  et  plura 
si  fuerint  oportuna  publica  conficiam  instrumenta.  Presentibus 
spectabilibus  et  egregiis  viris  dominis  Guillelmo  de  Bivilaquis 
Antonio  de  Porris  comite  Pollentij,  militibus,  Filippino  de  Milleis 
legum  doctore  consiliariis  et  Prancischo  de  Barbavarijs  came- 
rario domini  prelibati  inde  testibus. 
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XCVI. 

Giangaleazio  Visconti  nomina  suoi  procuratori  N.  Spinelli,  B.  Rossi 
ed  A.  Arese  per  trattare  accordo  col  re  di  Francia. 

(Ardi.  Notarile  di  Pavia.  Protocolli  di  C.  Cristiani,  1394) 

In  Nomine  domini  amen.  Anno  a  nati  vi  tate  eiusdeni  millesimo 
tricentesimo  nonagesimo  quarto  indicione  secunda  die  sexto  de- 
cimo mensis  novembris  hora  mane  in  castro  Marignani  comita- 
tus  Mediolani  videlicet  in  camera  cubiculari  illustris  principis  ac 
magnifici  et  excelsi  domini  domini  Johannis  Galeaz  Vicecomitis 
comitis  virtutimi  Mediolani  etc.  imperialis  vicarij  generalis.  Quo- 
niam  in  hijs  proprijs  actibus,  in  qui  bus  principis  vel  hominis 
iustis  causis  et  legiptimis  perpediti  nequit  vacare  presencia,  vo- 
luit  tam  divina  di  sposi  ti  o  (piani  bumana  ea  nuncij  vel  procura- 
toris  posse  vice  suppleri.  ut  ubilibet  loci  et  temporis  expediciori 
officio  locus  esset.  Id circo  Illustris  et  magnificus  princeps  do- 
minus  Johannes  Graleaz  prelibatus  in  partibus  Francie  prò  in- 
frascriptis  peragendis  personaliter  esse  non  valens  ,  omnibus 
meliori  iure  et  forma  quibus  melius  validius  et  solemnius  potest 
facit  constituit  et  ordinat  spectabilem  militem  et  legum  docto- 
rem  dominum  Nicolaum  Spinellimi  comitem  yohie  et  regni  Si- 
cilie canzelarium,  spectabilem  potentemque  militem  dominum 
Bertrandum  de  Rubeis  civem  Parme  prefati  domini  consiliarios 
dilectos,  nec  non  egregium  prudentenique  virum  Andriolum  de 
Arisiis  civem  mediolanensem,  eiusdem  domini  canzelarium  di- 
lectum  et  quemlibet  eorum  absentes,  specialiter  nomine  et  vice 
prefati  domini,  ad  faciendum  iniendum  contrahendum  et  firman- 
dum  quameumque  ligam  unionem  et  confederacionem  cum  sere- 
nissimo Rege  Francorum,  sub  et  cum  illis  pactis  conventionibus 
clausulis  penis  termino  seu  terminis  promissionibus  obligatio- 
nibus  solempnitatibus  et  renunciationibus,  que  dictis  suis  pro- 
curatoribus  vel  duobus  ex  ipsis  placebunt  et  videbuntur,  et  de 
premissis  publicum  instrumentum  modo  <iuo  supra  cuicumque 
notario  fieri  rogandum.  Dans  et  concedens  prefatus  dominus  su- 
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prjjiscriptis  procuratoribus  suìs  et  etiam  duobus  ex  eis  in  solidum 
in  premissis  et  circha  premissa  et  in  dependentibus  et  connexis 
ab  eis  plenum  liberimi  generale  et  speciale  mandatimi  cum  piena 
libera  generali  ac  speciali  administratione  etc,  comittens  eisdem 
et  etiam  duobns  ex  eis  in  solidum  in  premissis  totaliter  vices 
suas.  Promittens  prelibatus  doininus  constituens  michi  Catelano 
de  Cristianis  notario  tamquam  publice  persone  soleinniter  reci- 
pienti et  stipulanti  nomine  et  vice  prelibati  serenissimi  regis 
Francoruin  et  omnium  et  singularum  personarum  quaruni  ali- 
qualiter  interest  intererit  vel  interesse  poterit  quomodolibet  in 
futurum  cuntis  temporibus,  se  perpetuo  ratuin  liabiturum  totum 
et  quidquid  factum  et  gestuin  fuerit  per  suprascriptos  eius  pro- 
curatores  vel  duos  ex  eis  in  premissis  et  circha  premissa  et  de- 
pendentibus ab  eisdem,  sub  ipotecha  et  obligatione  omnium  bo- 
norum  suorum.  Mandans  prefatus  doininus  michi  Catelano  notario 
infrascripto  ut  de  premissis  unum  et  plura  si  fuerint  oportuna 
publica  conlìciam  instrumenta.  Presentibus  spectabilibus  et  egre- 
gijs  viris  dominis  (ruillelmo  ile  Bivilaquis,  Antonio  de  Porris  co- 
mite  Pollencij  militi  bus,  Filippino  de  Milleis  legum  doctore  con- 
siliarijs,  et  Prancischo  de  Barbavarijs  camarario  domini  prelibati 
inde  testi  bus. 

XCVIL 

Luca  di  Niccolò  Spinelli  nòmina  de' procuratori  per  riscuotere  n 
Venezia  il  prezzo  di  vendita  del  castello  di  Pied ittico. 

(Ardi,  notarile  di  Pavia.  Protocolli  di  Antonio    Oleari) 

Substitutio  procuratoris  facta  per  egregium  et  nobilem  vi  rum 
Dominum  Lucani  de  Spinelis  de  Neapoli  genitum  magnifici  le- 
gum doctoris  Domini  Nicola j. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  nativitatis  eiusdem  millesimo 
trecentesimo  nonagesimo  quinto  indictione  tertia  die  ^vigesimo 
tertio  Januarij  hora  post  vesperas  in  civitate  Papié  videlicet  in 
domo  habitacionis  infrascripti  egregii  iuris  utriusque  doctoris 
domini  Raphaelis  de  Fulgosiis  sita  in  porta  Damiani  ih  parochia 
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sancte  marie  de  mille  virtutibus,  in  presehtia  mei  Notarij  te- 
stiumque  infrascriptoriun,  egregius  ac  Nobilis  vii*  Dominus  Lucas 
de  SpineHs  de  Neapoli  genitus  magnifici  et  spèctàbilis  militis 
legumque  doctoris  domini  Nicolaj  Spinelli  Comitis  Joje,  cancel- 
Iarij  regni  Sicillie  ac  Consciliarii  Illustris  et  excelentissimi  prin- 
cipia ac  Magnifici  Domini  Comitis  virtiitum  Mediolani  etc.  im- 
})erialis  vicari}  generalis  svio  proprio  nomine  et  procurator  et 
procuratoris  nomine  prefati  domini  Nicolaj  ad  hec  et  alia  spe- 
ci  ali  ter  constitutus  per  publica  instrumenta  ut  asserebat  rogata 
per  Nicolaum  de  Bremide  notariiini  publicum  Papié  anno  indic- 
tione  die  et  mense  in  eis  contentis,  et  de  qui  bus  quidem  instru- 
mentis  constat  et  constare  debet  penes  ser  (reorgiuni  de  Gribe- 
linis  notarium  publicum  venetnm  ,  cifra  revocationem  aliorum 
suoruin  et  prefati  domini  Nicolaj  procuratori! ni  per  ipsos  vei 
alterum  ipsorum  attenus  consti tuto rum,  omni  iure  modo  et  forma 
quibus  melius  potuit  et  potest,  intervenientibus  ibidem  tam  iuris 
quam  facti  solemnitatibus  (|uibuscuni(me  in  talibus  et  similibus 
debitis  necessariis  et  opportunis,  constituit  substituit  ordinavit 
et  fecit  ac  constituit  substituit  ordinat  et  solempniter  facit 
Nicolaum  de  Bononia  filiuni  quondam  alterius  Nicolaj  ibi  pre- 
senteni  et  presens  mandatimi  in  se  sponte  suscipientem  suum 
et  prefati  Domini  Nicolaj  certuni  missum  nuncium  et  procurato- 
rem  et  quicquid  de  iure  melius  dici  et  esse  potest  ad  omnes  et 
singulas  causas  lites  questiones  et  controversias  quas  prefatus 
Dominus  Luchas  suo  et  dicto  nomine  seu  ipsi  dominus  Nicolaus 
et  Luchas  seu  vel  alter  ipsorum  liabet  vel  habituri  sunt  cimi 
aliqua  persona  vel  personis  ecclesia  comuni  collegio  et  univer- 
sitate,  et  corani  quocumque  iudice  et  rectore  tam  ordinario  quam 
delegato,  et  in  quocumque  loco  et  foro,  videlicet  ad  agendum 
petendum  defendendum  requirendum  denunciandum  opponendum 
contradicendum,  libellos  et  peticiones  in  scriptis  dandum  et  re- 
cipiendum,  terminos  et  dillationes  petendum  et  ipsorum  dieta 
publicari  faciendum  ,  iura  et  instrumenta  producendum  et  pre- 
sentandum,  exceptiones  quaslibet  proponendum,  sententiam  et 
sententias  tam  interloqutorias  quam  diffiniti  vas  audiendum  et  ab 
ipsis  apellanduin,  apellationes  prosequendum  et  eas  mandari  exe- 
qutioni  postulandum,   apellationes  petendum  ad  fideiubendiim  et 
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fideiussores  prestahdum,  sacramentimi  calumpnie  et  cuiuslib'et 
alterius  generis  sacramentimi  in  animam  et  super  animam  ipso- 
rum  Domini  Nicolaj  et  Luce  vel  alterius  ipsorum  recipiendum 
et  alteri  refferendum.  Item  specialiter  ad  comparendum  dicto  no- 
mine in  civitate  Venetiarum  coram  egregiis  viris  ser  Vitali  de 
Landò,  Ser  Betino  de  Pone  de  Tiboluris  et  ser  Francisco  Lupi  de 
Florentia  habitatoribus  diete  civitatis  Venetiarum  et  coram  aliis 
quibuscumque  prò  ut  sibi  visum  fuerit  et  ab  eisdem  tamquam 
super  hoc  in  hac  parte  comissariis  specialiter  deputatis  vel  alias 
quomodocumque  ad  eos  spectet  petendum  et  cum  instantia  re- 
quirendum  ut  iniungant  et  precipiant  ser  Gabrieli  de  Souranza. 
ser  Petro  de  Benedicto,  Ser  Anzello  Condalmerio  et  ser  Franci- 
sco Cornelio  e  cuilibet  ipsorum,  quatenus  eidem  procuratori  dicto 
nomine  dent  solvant  et  numerent  seu  dari  solvi  et  numerari  fa- 
ciant  cum  effectu  ducatos  sedecim  millia  boni  auri  et  iusti  pon- 
deris  aliax  penex  ipsos  ser  Grabrielem  Souranza,  ser  Petrum  de 
Benedicto,  ser  Angellum  Condalmerium  et  ser  Franciscum  Cor- 
nelium  depositos  occasione  precii  et  valoris  castrorum  Pedeluchi 
et  Mirande  aliax  per  prelibatum  Lucliam  procuratorio  nomine 
prefati  domini  Nicolai  venditorum  Johanni  Cicharello  de  Citelli* 
procuratori  et  procuratorio  nomine  magnifici  et  spectabilis  viri 
Domini  Ugolini  de  Trinciis  de  Fulgineo,  ac  etiam  ad  petendum 
exigendum  et  recipiendum  et  habuisse  et  recepisse  confitendum 
a  prefatis  ser  Gabrielle  Souranza  ,  ser  Petro  de  Benedicto,  sei- 
Angelo  Condalmerio  et  ser  Francisco  Cornelio  et  quolibet  ipso- 
rum predictos  ducatos  sedecim  millia  occaxione  premissa.  Item 
et  ad  denunciandum  et  protestandum  eisdem  et  cuilibet  ipsorum 
et  prefato  Johanni  Cicarello  nomine  quo  supra  et  prelibato  Do- 
mino Ugolino  et  alii  cuicumque  procuratori  legitimo  dicti  Do- 
mini Ugolini,  et  generaliter  omni  alii  persone,  prò  ut  ei  videbi- 
tur  seu  placuerit,  de  omnibus  damnis  interesse  et  expensarum 
passis  et  factis  et  de  cetero  patiendis  et  fiendis  occasione  diete 
procure  quantitatis  non  solute,  et  que  solvi  et  eidem  procuratori 
dicto  nomine  responderi  retardaretur,  et  occasione  omnium  alio- 
rum  quorumeumque  spectantium  et  pertinentium  dependentium 
seu  connexorum  prefatis  vendictioni  et  emtioni  dictorum  ca- 
strorum ac  pretij^seu  pecunie  peticioni  depositioni  seu    obliga- 
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tioni  quocumque  et  qualitercumque.  Item  ad  h.abendum  et  re- 
cipiendum*et  habuisse  et  recepisse  confitendum  ab  eisdem  et 
quolibet  ipsorum  predictam  pecunie  quantitatem  occasione  pre- 
dieta,  seu  illani  partem  quam  ipsnm  procurato  rem  dicto  nomine 
recipi  et  exigi  contingent,  et  ad  renunciandum  exceptioni  non 
numerate  pecunie  et  spei  future  numerationis  omnique  alij  iuri 
exceptioni  et  renunciationi  cui  tam  de  iure  quam  de  consuetu- 
dine renunciari  fuerit  opportunum,  et  ad  instrumenta  de  pre- 
dictis'et  quolibet  predictorum  quelibet  necessaria  fieri  rogandum 
cuicumque  notario  sive  tabellioni,  et  cum  omnibus  illis  promis- 
sionibus  obbligationibus  renunciationibus  clausulis  iuramentis  et 
solempnitatibus  que  in  talibus  necessarie  fuerint  et  oportune  et 
que  eidem  procuratori  melius  videbuntur  ecc. 

Presentibus  egregio  iurisutriusque  doctore  domino  Rafaele 
de  Fulgosiis,  domino  Michaele  de  Petiis  de  Brisia,  fiiio  Domini 
Francisci,  et  Jacobo  Pelegrino  filli  quondam  Ghiillelmi  inde  te- 
stibus  notis  vocatis  et  rogatis. 

XCVIIL 

Licenza  in  diritto  civile  di  Belforte  Spinelli  nello  Studio  di  Pavia. 

(E.  Bibl.  Univ.  di  Pavia.  Protocolli  Griffi  voi.  Vili,  1395-139G) 

Guillelmus  dei  et  apostolice  sedis  gratia  episcopus  papiensis 
et  comes,  almi  studij  papiensis  canzelarius,  dilecto  nobis  in  chri- 
sto  insigni  sapienti  viro  Belforti  nato  magnifici  militis  legumque 
doctoris  exhimii  domini  Nicholai  de  Spinelis  comitis  Yoe  salutem 
et  virtutum  augumentum.  Licet  universis  iastis  laboribus  digna 
sint  exigente  iustitia  premia  tribuenda,  illorum  tamen  sapiens 
et  operosa  discretio  qui  per  studiorum  semitas  ambulantes  di- 
ficilibus  curis  et  laboribus  scientie  et  presertim  iuris  civilis  quo 
equum  ab  iniquo  discernitur,  ius  suum  unicuique  tribuitur,  bra- 
vium  attigerunt ,  potioribus  attolli  debent  honoribus  et  altiori 
premio  decorari.  Cum  itaque  spectabiles  viri  domini  Baldus  de 
Ubaldis  de  Perusio  utriusque  iuris,  Cristoforus  de  Castiliono  le- 
gum,  Ambrosinus  de  Bozulis  et  Raphael  de  Forgosiis  utriusque 
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iuris  doetores  insignes  vos  post  peractos  et  feliciter  consumate 
a  vobis  in  studio  Papié  aetus  oinnes  tam  publicos  quam  privatos 
qui  examinandis  in  iure  civili  conveniunt  hodie  mane  vos  presen- 
taverint  nobis  privatum  in  iure  civili  subiturum  examen,  nosque 
presentationem  huiusmodi  ut  potè  de  persona  ydonea  factam  ad- 
mittentes  puncta  in  scientia  ipsa  iuris  civilis  et  terminum  futuri 
oxaminis,  ut  moris  est,  vobis  duximus  assignandum,  et  pariter  die 
ipsa  corani  nobis  et  doctoribus  ipsis  per  sapientes  viros  dominos 
Jacobum  de  Sicilia  rectorem  universitatis  iuristarum  dicti  studij,  et 
Greorgium  deCazabobus  legum  doctorem  priorem  colegij  doctorum 
iuristarum  nec  non  spectabiles  viros  Amirinum  de  Bozulis  mili- 
tem  legum,  Johannem  de  Crispis  decretorum,  Zenobium  de  Peru- 
sio  militem  Ubertum  de  Lampugnano  Philipum  de  Poscia  Petrum 
de  Curte  Signorinum  de  Homodeis  legum.  Gualtarinum  de  Zazijs 
utriusque  iuris  .  Jacobum  de  Isolanis  Jacobum  de  Mangiarijs 
Cristoforum  de  Maletis  Jacobum  de  Mede  legum,  Bartolomeum 
de  Benzonibus  utriusque  iuris,  Belonum  de  Strata  decretorum. 
Augustinum  de  Mangano  Tadiolum  de  Vicomercato  .Tohannem 
Petrum  de  Furnarijs  utriusque  iuris,  fratrem  Franciscum  de  Giliis 
decretorum,  Antonium  de  Tauxignano  utriusque  iuris,  Francischum 
de  Castiliono  et  Petrum  de  Subinago  decretorum,  Cristoforum  de 
Pischarijs  Gualtarinum  de  (rarifasijs  Johannein  de  Strazapàtis 
Augustinum  de  Pezanis  Mafiolum  de  Seregno  Columbanum  de 
Bobio  Johannem  Pranciscum  de  Sartinara  Johannam  de  Tabernis 
utriusque  iuris.  et  Johannem  de  la  Ripa  legum,  doetores  insignes. 
esaminate  fueritis  privatim  et  rigorose  vosque  in  examine  ipso 
lectiones  in  punctis  vTobis  assignatis  legendo  diligenter.  dubia  et 
(piestiones  indagando,  subtiliter  oppositis  quesitis  respondendo. 
veraciter  sic  vos  exibueritis  (piod  ab  omnibus  ipsis  doctoribus 
aprobatus  fuistis  ydoneus  et  suffici ens  ad  examen  publicum  sub- 
eundum  et  magisterij  seu  doctoratus  in  ipsa  iuris  civilis  scientia 
gradimi  assumendum,  ut  ex  auditione  nostra  et  ex  cedulis  per 
doetores  ipsos  nobis  in  secreto  scrutinio  datis  cognovimus'evi- 
denter.  Idcircho  volentes  vobis  meritum  quem  possumus  prò  la- 
boribus  vestris  reddere  gratiosum,  ut  alij  circha  scientie  mar- 
garitam  insudantes  ad  eam  viribus  animentur  vobis  vestris  me- 
ntis exigentibus  in  predictorum  omnium  dominorum    doctorum 
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presenti.*!  et  eorum  nobis  accedente  consensu,  apostolica  et  im- 
periali auctoritate  quibus  fiingimur,  examen  publictim  in  (lieti 
iuris  civilis  scientia  subeundum  et  doctoratum  seu  magisterium 
assumendi,  recepto  per  nos  a  vobis  et  per  vos  in  mani  bus  nostris 
prestito  ad  sancta  dei  evangelia,  mànibus  corporaliter  tactis 
scripturis,  de  non  expendendo  causa  doctorum  examinis  et  con- 
ventus  ultra  taxationem  clementine  secunde  de  magistris  cor- 
poraliter solito  iuramento,  lieentiam  et  auctoritatem  concedimus 
per  presentes,  quas  in  huius  rei  testimonium  fieri  fecimus  et  in 
forma  public!  documenti  per  Albertolum  notarium  publicum  infra- 
scriptum  cancelarium  nostrum  ac  sigilli  nostri  munimine  ro- 
borari. 

Datum  et  a  etimi  Papié  in  nostro  episcopali  palatio  anno  na- 
tivitatis  Domini  mccclxxxxvi  die  decimo  mensis  Junii  quarta 
Indictione  presentibus  discretis  viris  Johanolo  de  Bonfiliis  et 
Ambrosio  Demonti  generalibus  et  Paulino  rie  Pnteo  dicti  colegij 
bidelis  testibus  ad  hoc  vocatis  specialiter  et  rogatis. 


CORREZIONI  ED  AGGIUNTE 


Pag.  89  rr.  22-23.  Invece  di  u  dei  1392-93  e  fu  l'autore  delle 
due  celebri  memorie  presentate  al  duca  d'  Orléans  „  si  legga 
"  del  1392-95,  e  fu  l'autore  di  quelle  due  memorie  redatte  per 
l'ambasciata  francese  ad  Avignone  nel  gennaio  1393  „. 

Pag.  100  r.  16.  Dopo  il  punto  si  aggiunga  u  In  seguito  andò 
in  Provenza  col  siniscalco  Filippo  di  Sangineto  per  esercitarvi 
l'ufficio  di  Juge  Ma  gè  (giudice  maggiore)  o,  come  si  diceva,  del 
secondo  appello.  Con  quel  titolo  appare  in  un  documento  datato 
da  Saint  Rémy  1°  giugno  1333  (Mon.  Htst.  Pat.  Leg.  Mun.,  I,  182) 
e  in  un  atto  del  28  maggio  1335  contenente  il  giuramento  di 
fedeltà  prestato  "  in  castro  Colla  „  da  alcuni  cittadini  di  Venti  - 
raiglia  (Gr.  Rossi,  I  Grimaldi  in  Ventimi  glia  in  Mise,  di  st.  ita!., 
xxxvi,  225). 

Pag.  17  nota  2.  Alla  citazione  del  Toppi  si  aggiunga  "  Cfr. 
Consti! (di o)i um  Regni  Siciliarum  libri  III  Neapoli  1773  p.  78  „. 

Pag.  19  r.  4.  Invece  di  "  Venuta  dello  zio  Niccolò  „  si  legga 
"  Venuta  e  dello  zio  Niccolò  „. 

Pag.  22  n.  5-7.  Il  posto  da  assegnare  a  questa  Baldetta  nel- 
l'albero genealogico  degli  Spinelli  è  molto  incerto.  È  da  notare 
che  nei  documenti  provenzali  (cf.  docc.  mi.  LXXIX  e  LXXX) 
col  titolo  di  signore  di  Toritto  appare  Matteo,  nipote  del  no- 
stro Niccolò  per  parte  di  padre  (cfr.  doc.  n.  LXIX).  Egli  dun- 
que non  apparteneva  alla  discendenza  di  Niccolò  fratello  di  Bar- 
tolomeo, coni'  è  detto  a  pag.  170  n.  3,  ma  doveva  essere  figlio 
di  un  fratello  del  diplomatico,  forse  di  Leone  menzionato  come 
tale  nell-  obituario  di  Giovinazzo.  Tutto  quindi  dipende  dal  sa- 
pere in  che  rapporto  di  parentela  era  la  Baldetta  col  Matteo  dei 
documenti  provenzali.  Ma,  in  mancanza  di  ogni  indizio  che  c'il- 
lumini, sarebbe  imprudente   qualunque  congettura, 
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Pag.  31  in  nota.  Invece  di  "  Ghronicon.  „  si  legga  "  Chro- 
nicon,  col.  553  sgg.   „. 

Pag.  34  n.  1.  Invece  di  "  Cannavae  ,,  si  legga  "  C anna- 
sale „. 

Pag.  30  r.  1 6  Invece  di  u  non  è  registrata  „  si  legga  "  è  re- 
gistrata „. 

Pag.  52  r.  2.  Invece  di  "  1360  „  si  legga  "  1366  „. 

Pag.  67  r.  19.  Invece  di  *  Bavina  „  si  legga  "  Baviera  „. 

Pag.  72  r.  14.  Invece  di  "  considerazione  „  si  legga  "  condi- 
zione ... 

Pag.  83  r.   1.  Invece  di  "  sapeva  „  si  legga  "  credeva  „. 

Pag.  85  r.  35.  in  nota.  Leggasi  "  Ruckkehr  „  invece  di  "  Ru- 
ckkeher  „. 

Pag.  90  r.  6-9.  Invece  di  "  fosse  abbastanza  compensata  dal 
beneficio  di  un  accordo  durevole,  da  cui  sperava  per  la  Chiesa 
e  per  l' Italia  i  maggiori  vantaggi  „  si  legga  "  potesse  essere 
perdonata  in  grazia  de'  vantaggi  che  un  accordo  durevole  avrebbe 
arrecato  alla  Chiesa  ed  all'Italia  „. 

Pag.  105  nota  2.  Si  aggiunga  "  In  questo  documento  lo  Spi- 
nelli è  ancora  ricordato  come  maestro  razionale  „. 

Pag.  120  r.  21-28.  Dove  è  detto  "  quando  lo  Spinelli  fu  no- 
minato nel  gennaio  del  '66,  teneva,  e  da  più  anni,  1'  ufficio  di 
promotore  Jacopo  Ceva  dottor  di  leggi,  che  allora,  come  pare, 
era  già  vecchio.  Giovanna  non  lo  richiamò  da  Avignone,  anzi 
volle  che  la  sua  posizione  e  le  sue  prerogative  fossero  rispettato: 
ma  era  evidente  che  la  nomina  dello  Spinelli  valeva  per  lui 
(pianto  un  collocamento  a  riposo  „  si  sostituisca  ..  quando  lo 
Spinelli  fu  nominato  nel  gennaio  del  '66,  teneva,  e  da  più  anni, 
l'ufficio  di  promotore  Jacopo  da  Ceva  dottor  di  leggi,  che  ab- 
biamo già  avuto  occasione  di  ricordare,  e  che  acquistò  più  tardi 
una  certa  notorità  tra  le  polemiche  dello  scisma.  Giovanna  non 
lo  richiamò  da  Avignone,  anzi  volle  che  la  sua  posizione  e  le 
sue  prerogative  fossero  rispettate,  e  che  continuasse  a  rappre- 
sentarla nella  curia  papale  insieme  con  lo  Spinelli  „. 

Il  Baluze,  op.  cit.,  I,  1802  raccolse  varie  notizie  intorno  al 
Ceva,   che  io  ritengo  non  provenzale,  ma  piemontese. 
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Pag.  125  in  nota  2.  Il  primo  verso  dell'  epitafio  dell'Alunno 
va  letto  cosi  :  Ineltjtus  eloqui i  reetor  Nìcolaus  Alumnus. 

Pag.  137  r.  29  n.  1.  Invece  di  "  F.  Russi  „  leggasi  "  F.  Bussi  „. 

Pag.  154  rr.  31-2  n.  2.  Invece  di  "  di  questo  Matteo  non  è 
rimasto  alcun  ricordo*,  e  forse  mori  in  età  ancor  giovane  „  si 
legga  "  di  questo  Matteo  resta  appena  qualche  ricordo  :  fu  eman- 
cipato dal  padre  ed  ebbe  il  castello  di  Gallese,  ma  mori  in  età 
ancor  giovane  „. 

Pag.   162.  Si  aggiunga  in  fine  della  nota  2   "  Vedi   anche  No- 

STRADAMUS,    0]).    cit.,    p.    426   „. 

Pag.  163-4,  r.  18  e  r.  1.  Invece  di  "  Ciò  conferma,  come  di- 
cevamo innanzi  „  si  legga  "  Ciò  conferma  (manto  fu  detto  in- 
nanzi „. 

Pag.  168  rr.  11  e  12,  Invece  di  "  effetto  dell'  accentramento 
amministrativo  e  politico  che  s'  era  venuto  perfezionando  „  si 
legga  "  e  dell'  accentramento  amministrativo  e  politico  che  vi 
avevano  introdotto  via  via  gli  angioini  „. 

Pag.  172  r.  30  in  nota  2.  Invece  di  "  fior.  2  ni.  per  premiarlo  ecc.  „ 
si  legga  "  fior.  4m.  per  risarcimento  di  danni  e  per  premiarlo  ecc.  „. 

Pag.  172.  Si  aggiunga  alla  penultima  riga,  nota  3  "  NOSTRA- 
DAMUS,  op.   cit.,  p.  429  „. 

Pag.  179  r.  15.  Invece  di  "  20  „  si  legga  "  70  ;J,  Intorno  a, 
Matteo  Spinelli,  di  cui  si  parla  nella  nota  3,  si  vegga  sopra  rag- 
giunta alla  pag.   22. 

Pag.  182.  Nella  penultima  riga  della  nota  3a  si  legga  "  Ferreras  „ 
invece  di  "  Ferraras  „. 

Pag.  196.  Aggiungasi  in  fine  della  nota  l..a  "  Con  un'altra 
lettera  del  4  maggio,  data  da  Sisteron,  lo  Spinelli  concedeva  alla 
città  di  Digne  di  poter  imporre  per  tre  anni  un  dazio  sulla  ven- 
dita del  vino  e  delle  biade,  destinandone  il  prodotto  alla  ripa- 
razione della  domus  Balneorum  ed  alle  fortificazioni  (Vedi  F. 
(rUiCHARD,  Essai  historique  sur  le  conurialat  dans  la  ville  de  Digne 
iìistitution  municipale  provengale  des  XIIIe  et  XIV''  siècles:  Digne 
1846,  voi.  II,  p.  384-6). 

Pag.  199  rr.  12.  Invece  di  "  il  conte  di  S.  Grermano  „  si  legga 
••  la  comunità  di  S.  Grermano  „. 

Pag.  202  r.   11.  Leggasi  "  Bolleri  „  invece  di  "  Collari  „. 
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Pag.   207   r.   25.   Invece  di  "  borgata  „   si  legga   "  brigata  „. 

Pag.  230  rr.  18-21.  A  proposito  de'  buoni  rapporti  tra  lo  Spi- 
nelli e  i  fiorentini  si  può  citare  una  lettera  della  Signoria  del 
16  ottobre  1307  con  cui  si  raccomanda  al  diplomatico,  allora 
alla  corte  papale  ,  Simone  dell'  Antella  (R.  Aroh.  di  stato  in 
Firenze,  Sì '(/noria.  Carteggio,  Missive.  Reg.  14  e.  83). 

Pag.  245  r.  20.  Invece  di  "  veronese  „   .si  legga  "  cremonese  „. 

Pag.  246-251.  Alla  guerra  combattuta  da'  bretoni  nell'Italia 
centrale  ha  dedicato  un  lavoro  speciale  L.  MlROT,  Silvestre  Budes 
et  les  bretons  en  Italie  in  Bihl.de  l'e'cole  des  Charles,  voi.  LVIII,  579 
e  voi.  LIX,  262  sgg.  A  questa  monografia  scritta  con  molta  dili- 
genza e  su  nuovi  materiali  ricavati  da  archivi  italiani  e  francesi 
rimando  il  lettore  che  volesse  più  minute  informazioni.  È  strano 
per  altro  che  l'autore  confonda  il  Latranges  collo  Spinelli,  facen- 
done una  persona  sola,  là  dove  parlando  della  rivista  de'  bretoni 
passata  dal  primo  a  Spoleto  il  1.°  maggio  .1377,  dice  che  "  c'était 
Raoul  de  Lestrange,  chancelier  du  royaume  de  Naples,  que  Gré- 
goire  XI  avait  chargé  de  cette  mission  „  (voi.  LIX,  273).  Gu- 
glielmo de  la  Penne,  Gesta  Britonum  in  Italia  presso  Martène. 
Thesaurus  novus  anecdotorum,,  Ili,  1479  scrive  semplicemente: 

Vi  ut  un,  qu'  ot  non  Raoul  Destranges 
Qui  à  nos  gens  fut  mult  estrange  ecc. 

né  parla  menomamente  dello  Spinelli.  Del  resto  la  lettera  di 
Gregorio  a  Giovanna  del  21  settembre  1377.  riportata  dallo 
stesso  Mirot  a  pag.  292  n.  1  dello  stesso  volume,  doveva  met- 
terlo sull'avviso.  In  questa  lettera  è  detto  che  "  per  difectos  filios 
nóbiles  viros  Galeottum  de  Malatestis  et  Nicolaum  cancettarium 
Regni  tui,  quorum  circumspectam  industri  ani  satis  nosti,  nec  non 
Rodulphum  de  Lestrangiis.  scutiferum  nostrum  „  era  stata  mesi 
prima  rinnovata  la  ferma  de'  bretoni  che  scadeva,  a'  12  di  ottobre. 

Pag.  250  r.   11.  Invece  di  "  Turaine  „  si  legga  "  Turenne  „. 

Pag.  256.  Oltre  allo  Spinelli  era  promotore  imperiale  alla  corte 
del  papa  anche  il  cardinale  Roberto  di  Ginevra,  Le  pratiche  fatte 
da  Carlo  IV  per  assicurare  la  successione  del  figlio  e  ottenergli 
il  riconoscimento  della  Curia  romana  sono  narrate  minutamente  da 
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S.  Steinherz.  Das  Schisma  von  1378  and  die  Haltùng  KarVs  IV 
in  Mittheilungen  des.  List.  f.  ocst.  Gesckichtsforschurtg,  1900,  pa- 
gine 605  sg. 

Pag.  27f>  it.  27-29.  Invece  di  "  Fu  detto  che  lo  Spinelli  pos- 
sedesse beni  e  tendi  in  Provenza  :  non  abbiamo  documenti  per 
affermarlo.  Ma  è  certo  che  ecc.  „  si  legga  "  Che  lo  Spinelli  pos- 
sedesse beni  e  feudi  in  Provenza,  risulta  da  un  documeuto  di 
cui  avremo  ad  occuparci  più  in  là.  Ma,  anche  senza  tener  conto 
di  questa  circostanza  ,  è  certo  che  ecc.  „.  Il  documento,  a  cui 
alludo  è  il  testamento  del  figlio  Belforte,  in  cui  tra  gli  altri  beni 
lasciatigli  dal  padre  si  accenna  anche  a  quelli  posti  in  provintia 
provintie.  Ma  in  che  consistessero  propri  amente  tali  beni  non 
sappiamo. 

Pag.  281.  A  proposito  delle  relazioni  dello  Spinelli  co'  cardi- 
nali, aggiungo  che  tra  le  lettere  spedite  all'imperatore  e  al  figlio 
Venceslao  per  annunziare,!' elezione  di  Urbano  VI  ce  ne  fu  anche 
una  del  nostro  Niccolò.  Risulta  questo  da  un'annotazione  conte- 
nuta in  un  codice  della  Bibl.  imperiale  di  Vienna  (n.  5064  f.°  191), 
in  cui  tra  le  lettere  inviate  da'  cardinali  di  Porto,  d'Amiens,  di 
Ginevra,  d'Aigrefeuille  e  di  Firenze  e  dal  vescovo  di  Spoleto,  è 
ricordata  anche  quella  del  nostro  diplomatico.  Senza  dubbio  lo 
Spinelli ,  come  promotore  di  Carlo  IV  ,  era  tenuto  a  notificare 
alla  corte  imperiale  l'elezione  del  nuovo  papa;  ma  il  trovarsi  la 
sua  lettera  tra  quelle  di  altri  prelati  che  più  tardi  abbandona- 
rono la  causa  di  Urbano  è  prova  della  intimità  delle  sue  rela- 
zioni col  collegio  cardinalizio  e  dimostra  com'egli,  ne'  casi  più 
importanti,  uniformasse  la  sua  condotta  a  quella  dei  membri  più 
influenti  di  esso.  Del  codice,  di  cui  ho  parlato,  dà  notizia  lo 
Steinherz,  p.  612-613  n.  5. 

Pag.  320  nota  2.  Invece  di  "  Il  Lindner  chiama  il  disegno: 
das  merkwurdiye  Project  „  si  legga  "  Il  Lindner  si  contenta  di 
chiamare  il  disegno  :  das  merkwiirdiye  Project.  Ma  il  Muratori 
[Annali  1382),  dopo  aver  detto  che  "  Dio  non  permise  un  si 
grave  assassinio  allo  stato  temporale  de'  Romani  pontefici  „  sog- 
giunge :  "  ma  non  par  molto  verisimile  che  stando  allora  l'Anti- 
papa nel  territorio  di  Gaeta  ideasse  cosi  di  buon'ora  uno  smem- 
bramento tale  degli  stati  della  Chiesa  „. 
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Pag.  357  r.  1-3.  Invece  di  "  e  a  titolo  di  provigione  gli  asse- 
gnava 24 m.  fiorini  all'anno,  di  cui  trequarti  erano  a  carico  di 
Clemente  VII  „  si  legga  "  e  a  titolo  di  provigione  gli  assegnava 
32  ni.  fiorini  ne'  due  anni  ,  di  cui  8  ni.  a  suo  carico  e  24  m.  a 
carico   di  Clemente  VII  „. 

Pag.  376  r.  6.  Invece  di  u  prevalevano  nei  reggitori  „  si  legga 
"  prevalevano  nell'animo  de'  reggitori  .,. 

Pag.  396  n.  1 .  Si  sostituisca  ad  "  accordato  „  la  parola  "  pro- 
messo „. 

Pag.  424  r.  3.  Invece  di  "  sul  mantenimento  „  si  legga  "  nel 
mantenimento  „. 

Pag.  451  r.  21.  Invece  di  "  spiegano  sufficientemente  „  si  legga 
"  bastano  a  spiegare  „. 

Ivi  r.  25.  Alla  parola  "  che  „  si  sostituisca   "  con  „. 

Pag.  467  r.   9.   Si  legga  "  nella  „  invece  di  "  sulla  „. 

Pag.  477  n.  2.  Invece  di  "  FlÈL.  Univ.  Arch.  Ani.  „  si  legga 
k'  Bibl.  Univ.  Arch.  Ant.  „. 

Pag.  478  r.  1.  Invece  eli  "  si  vedono  ancora  oggi  „  si  legga 
"  si  vedevano  ancora,  fino  a  qualche  tempo  addietro.  ,.. 
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